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i '/  EPISTOLA  DEL  tra/ 

DVTTORE,  ' 

T RA  GIROLAMO  GIANNOTI  DA 

Pilloia  delFordine  de  frati  predicatori 
Salute  a tutti  i fedeli  8c  zelatori  ^ 

. ..  del  vero  viuer  Chrifriano , 8c 

della  verità  della  fede  prea  ^ 

cipui  amatori* 

Vtti  gli  huomiiii  dilettUEmiliquair 
li  mediante  la  ragione  eccellono  9c 
auanzano  gli  altri  animati  ^ fecondo 
la  Salufriana  fententia  debbono  co» 
fomma  diligentia  sforzarfi^di  non 
paiTarequeftaprefente  vita  in  fìleiija 
do  come  li  brutti  ♦ Iqt^li  hauendo 
. la  natura  fìnti  proni  8c  obedienti  al  ventre , foto  à 
quello  intendono , che  alloro  e profìcuo  Se  prca 
lente  al  fenfo,  niente  al  futuro  de  alla  comune  vti# 
lira  precogitando  ♦ Et  certo  * cofa  no n'folo  igno# 
miniofa , ma  etiamdio  molto  vituperabile , de  rc^ 
prenfìbile , che  l’huomo  da  natura  ornato  di 
' gione  de  di  interuallo,lafci  il  tempo  che  è tanto  pre 

» tiofo , vanamente  de  inutilmente  paflare , maflìme 

\ che  effendo  eflb  naturalmente  animale  politico  ^ 

Se  fociale,nonfolo  per  conto  di  fc  Se  per  vtitica 
•propria , ma  erìamdio  per  la  comune  vtilita  nafee 
de  vienein quello  mondo» Qgefto voi fe  innuerc 
'ilnofrro  Safuatore  Chrifto  Giefu, quando  introv 
'duife  la  fìmilitudine  del  Padre  di  famiglia , ilquale 

^ iij  ^ 
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^fcendo  U mattina  a buon'horafiiora  per  condurr 
re  opcrari/ nella  Tua  vigna,  & trouandogli  otiofì, 
acremente  gli  riprefe«Ma  e molto  da  notaresche 
benché  otiofo  propriamente  fi  domandi  quello  che 
imnamratedt  inutilmente fpende  il  tempo, Fopera^ 
rione  del  quale  fecondo  il  morale  Gregorio  fempre 
manca  di  qualche  buono  6c  rationabil  fìne»Nondi^ 
menoetiàdio  qlli  che  operano  p qualche  retto  8c 
giufto  fine , come  fono  molti  che  folamente  ftudia;» 
fio  in  efcolere  la  vigna  della  propria  confeienza , fe 
Sion  fi  sforzano  in  quello  che  polTono  anchora  gio 
«lareaproflimi  meritamente  gli  pofliamo  chiamai 
re  otiofi«  Et  quefti  quanto  fieno  reprenfikii , de  di 
«quanta punitione fieno  degni, quelli  folo  arbitro 
fion  ne  poter  dar  giuditio,i  quali  o come  bruti  man 
/cano  deUa  ragione,o  fono  al  tutto  frenetici  8c  men 
re  capti  « Afpettino  quelli  indubitatamente  & in 
Inreuila  dura  increpatione*  Afpettino  la  giudicial 
jfententia  del  fupemo  8c  infiefiibile  giudice  Chriilo, 
quando  verrà  a giudicare  il  mondo  « Allhora  ritor;: 
stando  dalle  celcfti  nozze  diligentemente  de  pres 
llatitalenti  vorrà  riuedere  il  fufiequuto  lucro  • Et 
quelli  che  in  fe  Se  ne  profiimi  loro  gli  haranno  mul 
Ijplicati , degni  delle  lor  fatiche , premi)  dal  ^iufio 
ferributore  riceueranno^Ex  oppofito , quelli  che 
in  terra  haranno  afcoflo  i riceuuti  talenti,  & non 
faranno  con  quelli  lecitamente  nego  dato,  cioè 
Sion  haranno  operato  fecondo  il  dono  alloro  da 
JDio  largito,  & duramente  faranno  increpati  &pu 
Siiti , Se  giuflamente  di  quello  Se  d'ogni  altro  dono 
jche  par^e che haueffino, faranno  al  tutto priuad 
/blpogliati  « O certamente  feuero , ma  non  dimeno 
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‘ vero  ^ giufto  giudicio  deiroiinlpotenfe  Dio  jO 
tremenda  fcncentia  ♦ O quanto  e graue  cqfa  & how 
renda  dare  nelle  mani  di  Dio  viuencc::Qsefto  dia 
ietriilimi fpelTo a memoria  reducendo,non  porca 
no  non  grandemente  temere  ^ non  anchoca  per  doa 
; lore&meftitia  grande, 'non  fpelTo  illachrymare, 

] niafltmceonfideràdo  in  quella  religioneelTere  proa 

{ ' fedo  » Laquale  infino  dalla  fila  origine  alla  faluce 

deiranime , mediante  la  predicanone  del  ùtero  Tana 
to  euangelio , fi  fa  da  tutti  principalmente  eflcre  fta 
ta  infiituta  * (Quello  foto  mio  dolore  alquanto  lea 
niua  àc  mitigaua , che  quello  di  bene,  che  non  poa 
reno  fare  nel  profumo  mediante  le  afiìdue  predicaa 
! tioni,mi  sforzano  pure  C T efiimonio  di  queft  o mi  è 

Dio,)in  qualche  parte  alquàto  operare  tal  benrnic 
1 . diante  le  priuateerortationi,orationi,dt  altre  opere 

I pie,(peffo  rememorando  quel  detto  trito, & vuigaa 

to(Magis  proficiebat  Martinus  orando  , qua  Hylaa 
riuspredicandoONonpocoetfamdiomi  conforta# 
ua  la  oblarionc  di  quella  paupercula  tidua, laquale 
ofierfe  nel  gazzofilatio  del  tempio  non  piu  che  due 
denari , 8c  non  dimeno  molto  piu  fu  commenda» 
dal  Signore , che  molti  ricchi  che  of&rfono  affai  di 
quello  che  abbondaua  loro  « Perche  non  penfa  Ida 
dio  il  cenfo',ma  Taffetto,  non  quanto, ma  eoa 
quanto  amore , Sc  con  quanta  charita  s’offenfce  ♦ 

' Non  mi  sbigottiuo  anchora  perche  io  fapeuo  elle# 

re  fcritto  in  T H O B I A ,che  venendo  lui  a mora 
te  & efortando  il  figliuolo  airelemofina  diffe» 

' Figliuol  mio  4 Se  tu  barai  molta  fuAantia,ab# 

bondantementedi  quella  farai  limofina, fe Tara  po# 
ca  U fuftantia  tua, quel  poco  che  dilpergerai  pee 

•il  iii| 
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ramoiredi  Dio,  allegramente  largirai  La  donde 
neflunopuocaufare^Nciruno  vanamente  rcufarfi 
dicendo  , ( predicarendTcio , eshorrarì  non  valeo  ♦ 
Monere  non  fuf!ido«)  Come  bene  dice  il  morale 
Gregorio  ♦ Perche  nel  tempio  di  Dio  erano  non  fo^ 
|o  vali  grandi , ma  anchora  de  mediocri  8c  degli  in^ 
fimi  come  fono  dyathi.phialed:  fimili  altiiva(i,a 
denotare  che  dafeuno  fi  debbe  eshibire  vrile  8cos 
peraie  quanto  portano  le  forze  fue&  fecondo  che 
da  Dio  ha  grada  di  operare  in  falure  del  proffimo  ^ 
come  ben  dice  TApofiolo  Pietro  ( Ynufquifque  fi^ 
cut  acc^it  gratiam,in  alterutrum  illam  addimi^ 
Urantesncutbonidilpenfatores  mulriformis  gratif 
dd«)Cofi  medefimamente  io,quantuncbe  non 
poteffi  abbondantemente  ne  popoli  8c  ne  grandi 
intdletti  efiundere  il  verbo  della  fan ta  predicano^ 
ne ♦ Affai  mi  baftaua,&  perfuadeuo  in  parte  fatif» 
fare  al  debito  della  confcientia,(è  io  ofienuo  nel 
tempio  della  chiela  militante  il  ciato  della  femplice 
cshortatione,cshortandoi  peccatori  a penitentia 
dcpregandofpeffoil  Signoreper  la  falure  loro« 
Nondimeno  e piaciuto  alla  diurna  bontà  allargai 
repiu  anchora  la  mano , mettendomi  innanzi  vn 
pio  de  nuouo  fiudio , vn  faluberrimo  efercitio , vno 
atto  di  (àntiflìma  8c  maffima  carità , di  traducete  di 
latino  in  volgare  alcuni  ferraoni  della  prouidentia 
di  Dio  verfo  li  fuoi  eletti  deLV  « P « Fra  Girolamo 
Sauonarola  da  Ferrara  delPordine  de  predicatori 
(opra  il  Salmo4LXXiI  » Qi^am  bonus  Krael  deus« 
Opera  certamente  a ciafeuna  profeffione  d'huomia 
ni  non  fole  gratiflima , ma  vtiliflìma  Sc  delettabia 
liffima  fi  per  il  fubictto  circa  liquale  la  verfa,che 


« «fella  prouidfntia  di  Dio.  vfrfo  gli  clefff,làquà!e 
hoggi  di  da  molti  è negata  vedendo  li  gmfti  opprels 
fi  & humiliati , & gli  impii  fauoriti  8c  efalrati , fi  per 
la  profondità  della  dottrina^Cofi  theologica  8c  pbi 
lolophica  come  morale,  fi  per  le  multiplici  & mi^ 
fabilt  cfpofitioni  della  fcritturafacra,fi  etiara  per 
Ja  mirabile  varietà  del  procedere , per  laquale  malà 
fimaraente  fi  toglie  il  faftidio  a leggenti  4 Et  benché 
fo  da  prima  per  la  mia  infufticientia  da  tal  prouincia 
mi  retraheffi  indrieto  ♦ Tamcn  compulfo  da  imporr 
rune  preci  di  molti  ♦ Coli  fecolari  come  religiofì, 
nonprima  tal  pondo  volli  afTumere,  che  io  talco;: 
pera  tutta  diligentemente  riuedcflì  ♦ Et  qucfto  affai 
prudentemente  feci  « Perche  non  eflendo  anchora 
affueto  in  vno  elTiguo  laco  dirizare  vna  ben  piccoa 
la  nauÌcella,temeuo,in  breue  tempo  forzato  da  c5# 
trari/  venti , non  mi  trouarecon  mio  grande  difcri^ 
mine  8c  difpendio  neireufìno  mare , o tra  le  fyrnee 
acque  fenza  alcuna  fperanza  di  porto , nauigare  ♦ 
Et  certamente  ( Timor  quem  timebam , euenit  mi^ 
hi  # ) Perche  mettendomi  in  acque  & dando  le  vele 
al  vento,  deuenni  in  altezza  di  mare,  8c  in  tanta 
profondità  dacque  che  non  baftido  l’humana  ope 
fu  forza  ricorrere  al  diuinoaiuto,fe  io  non  voleuo 
rompere  in  mare , & al  tutto  fubmergere*Et  di  que^ 
ftomièteftimonio  prima  Dio,&  poi  gli  angeli^ 
che  da  molti  ferui  8c  amici  di  Dio  frequentiflìme 
prece  per  me  fi  fundeuano  airaltitonante  & immeii 
fo  Dio  accioche  fotto  fi  gran  fafeio  & pondo , al  Ra 
nenonruinalTì^  La  donde  efiflimo  eflèrne  fcgui? 
to , che  finalmente  con  ottimo  aufpicio  fopo  al  de^ 
fiderato  porco  j4ion  taiito  fècuramente, quanto. 


eriam  felicementeperuenuro  « Legghino  queffi  che 
fanno  il  proprio  autcore  nel  fuo  Idiomate  Latino 
& diligentementcognicofì  con(ìderino,&  vedranai 
no  me  in  tal  rraduttione  non  poco  hauere  defudaa 
to,(iperla  difiìculta  della  fubierta  materia, fi  per 
la  occultiflima  & futtiliflìma  connelTìone  delFuno 
fermonecoiraltro,dal  principio  per  infìnoal  fine» 
Donde  difficile  alTai  appare  il  potere  indagare, & in 
tieftigare  la  intentionc  del  proprio  auttore , ft  etiain 
per  eUo  modo  di  procedere , in  parte  condfo  & de;^ 
truncato  la  donde  efìftimo  effere  proceduto, che 
neflTuno  infino  alprefente  tempo  babbi  ate  fatto  ta^ 
le  opera  nel  noftro  Idiomate  vulgate  tradurre«Ben 
che  io  non  niego , etiam  per  molte  altre  caufe  eife^ 
re  fiata  pretermefla  taltraduttione,bralequali  vna 
e la  inordinata  & ingorda  'auaritia  d’alcuni , iquali 
non  folo  il  proprio  commodo  al  ben  commune  ma 
cepongono  « Non  folo  non  e largifcono,ne  comu^ 
nicano  le  fuHantie  proprie , ma  etiam  che  e cola  ne^ 
fando  a dire, le  aliene  o ingiuflamente  vfurpano  , 
opcruerfamente  lenza  alcuna  vtilita  celano  & oc^ 
cultano^  Et  fé  alcuno  forfè,' opponeffe,  che  molto 
meglio  era  lafTarc  tale  opera  nel  fuo  Idioma  Latino 
che  tradurla  in  materna  lingua^^ifpondo  che  effen 
do  quella  molto  vtilc  & neceffaria  nè  moderni  tema 
pi , airboneflo  & cbrifliano  viuere , ho  voluto  piu 
prefloconfulere&prouedere  alla  moltitudine  dea 
gli  ignorami  che  alla  paucita  de  dotti , nondimeno 
non  s>  per  quello  preclufa  Se  tagliata  la  via  a piu 
dotti  di  me  che  non  poflìno  ver  umile  libro,  in  mi  a 
glior  forma  & ffilo^di  latinità  tradurre^Dico  in  mia 
glior  flilo,pche  il  proprio  fuo  flilo  di  lacinica  e cana 


to  infialo  &ba(To,  che  quando  mai  veniflc  a luce^ 
iarebbepiu  prefto  contcmpto  & reietto  che  altri^ 
nienti  appregiato  < Agiugnefi  ancho, quello  non 
clfere fiato  a cafo, perche elTendo  gli  altri  feriiioni 
dcKV*P«in  materno  fiilo  faitti  & imprefii , quelli 
fono  conformi  a quelli  «Non  e ctiarn  da  preterire 
con  filentio  che  hauendo  il  « V « P ♦ predicato  pua 
blicamente  tali  fermoni  nella  chiefa  di  Tanta  Maria 
del  fiore  di  Firenze , & non  eilèndo  fiati  da  alcu;;  ^ 
no  raccolti  ,come  i fubTequenti  « Pregato  lui  da 
molti  padri  del  conuento  di, fan  MARCO  DI 
FIRENZEdcU’ordinede  predicatori  che’l  voa 
leflè  rifcriuere  i predetti  fermoni , acconfenti  alle 
pie  precedi  quelli  & rifcriflegli , benché  in  alcuni 
luoghi  concifamente  alcuna  volta  troncando  le 
pratiche,toccando  pure  li  capi  da  poterle  facilmen^ 
te  ampliar  « Alcuna  volta  refoluendo  in  breuita 
qualche  quefiione , rimettendomi  pc>^o  T*”  T H 
M ASO  alli  propri!  lochi ♦ Qualche- volta  etiam 
proponendo  le  hyftorie  vulgari  'della  Bibbia , & 
fottobreuitatoccandoilfenlo  lirtcrale  o morale, 
mi  rimetteua  a dottori  « Vero  I che  quintunche 
lui  alcuna  volta  efponga  le  fentture  (acre  conciTa^ 
mente,  tamen  parla  in  tal  modo , Se  tali  capi  pro^ 
pone  che  tu  vedi  efprelTamen  te  doue  el  fi  voleefien 
dere«Riccuetc  adunque  fedeli  chnftianijqueftavni 
ca  Se  fingular  opera , leggetela  fpeflfo  con  puro  Sc 
fìncero  affetto , Se  trouerrete  in  quellayna  faluber^ 
rima  dottrina  ♦ Ma  quello  vi  Tara  a precipuo  confor^ 
to  Se  confolatione  che  voi  vedete  la  proujdentia  di 
Dio  quanto  e grandeverfo  li  Tuoi  eletti.So  bcne^cK 
a quefio  nofiro  piccolo  Pudore  molti  dedigneràno 


élrnohmancberannolt  confueti  nordad  detrató^ 
ri  ♦ Ma  lo  prego  quelli  che  prima  leggino  humib 
mence  & con  benigno  adèrto  fpogliati  da  ognipa^ 
fionc  , & poi  a libito  ci  biafìmino  ♦ Et  perche  io  fo# 
nohuomodipocafaculra  & nó  di  molta  dottrina» 
Se  io  in  alcuna  cofa  hauefli  errato , ma(Hme  circa  le 
cofe  appartenenti  alla  fede  & buoni  coftumi  prego 
quelli  che  leggeranno  ,*non  all’aUttore  d’effa  opea 
ra  3 ma  a me  traduttore  tale  errore  attribuifeono  » 
Etbondimenoiochepergrarìadi  Diodeiìdero  di 
edere  vero*  catholico  Chnftiano  ♦ Tutto  folto# 
metto  alla  correttione  della  fanta  Romana  ecclefìa 
pregando  etiam  quelli  che  leggeranno  tale  opera 
alcuna  volta  dichino  al  Signore  almeno  quelle  paa 
iole  » Anima  eius  requiefcat  in  pace« 
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f AL  reverendissimo  MONSI^. 

ONORE  lERONIMO  ARSAGO 

patritio  milanese, ve. 

SCOVO  DI  NIZAjGRAN 

; limosinere  della 

. CHRISTIANIS  SI*» 

, MA  REGINA  DI 

FRANCIA. 

A chiara  Fama,ReuerendifHmo  Mon 
fignore,dc  Ghriftianiflìmi , Sffan^ 
ti  coftumi  di  vofira  Reuerendifìima 
Signoria , oltre  alla  nobilita , & alle 
altre  laudabili  dote , dellequali  Iddio 
con  larga, & benigna  mano  ha  dota^ 
' ta  la  bene  nata  animavo(Ira,ha  tanto,éS^  tale  potere 
ne petti  didafcunoChriflianOjche  tanto  o quan^ 
to  ne  ha  cog  ni  rio  ne, che  quella  meritamente , non 
poco  honora  Spregia  , a non  dire  reuenTce,& 
ammira, veggendo  che  nonfolamente  fopra  molti 
altri  epifcopi  de  nofiri  fecoli  amate  Se  venerate  le  Òi 
ero  fante  lettere  diuine,ma  anchora  fopra  molti  di 
queglijchehanno  il  reggimento, &gouerno  depo 
poli  chnflianùEr  quello  notando  & buono  nome 
voilro,di  tanta  pietà  inDio,&carita  verfo  gli  afftiris 
'ti  vi  efalta , che  non  picciolo  dSìderio  mi  acce(é,gia 
ifa  buono  tempo,dimoftrarui  qualche  fegno  fecon^ 
( do  la  mia  tenuita,di  quanto  io  ami,&  riabbia  in  rea 
uerentia  fi  laudabile  virtù, & bontà  di  fìgnore , ma 
^ non  fapendo  come  meglio  mi  poteflé  venire  fatto 
‘ penfai  con  qualche  picciolo  dono  furmilauia  a fata 
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Ili  noto  quale  fia  l’anitno  inio  veffo  vno  tànto^i®  | 
amatore  dell  a chriftiana  dottrina,  ma  fentendomi 
in  baldi, & pouera  fortuna  locato, a que piccioli  be^ 
ni  penfai  di  ricorrere  che  da  Iddio  l’animo  mi  ammi 
niftra  8c  coli  a fanti  ftudi  delle facre  Icttercyolto, 
fapendo  quegli ’ellérui  fommaraente  grati, penfai 
con  alcuna  delle  mie  compofitioniveniruiauanti, 
ma  non  mi  troùando  coli  impronto  cofa  di  mio  , 
che  degna  mi  parelTe  di  voftra  Reuerendilhraa  Sia 
gnoria,&  hauendo  alle  mani  per  correggere  da 
falli  incorfi  per  la  inauertentia  degli  fcrittori,o  im* 

preflbri  di  lungo  tempo,le  prediche  del  Reuerendo 
padre  fra  leronimo  daFCTrara,lequalifi  douieno  im 
primere,penfai,eirendo  quefto  (fato  huomo  potena 
te  nel  verbo  di  Iddio  ne  tempi  fuoi,din3andarleui,ft 
pendo  quanto  lempre  habbiate  hauuro  in  pregio  li 
mili  Iettioni,&  vno  tanto  venerabile  huomo,ondc 
agli  altri  Tuoi  volumi  che  infino  a qui  vi  ho  mandai 
ti  aggiungo  quefto  terzo  non  fapendo  doue  mea 
glio  mi  locare  vno  tanto  CHRISTIANISSI^ 
MO  auttore,laIettione  del  quale  è per  apportare 
grandiflìmo  frutto  a piilettori,trattandofiin  quea 
fto  prefente  Libro , in  piu  Tuoi  luoghi,  della  prouia 
détia  di  Iddio,circa  i buoni,*  i giufti,*  circa  gli  im 
pi/  & ingiufti,* dello  amore  8c  della  carita,della  pa 
ce,&  della  quiete,comc  fi  debbino  intendere  le  faa 
crelettere,qualefiala  vera  oratione,chc  còfa  fia  lo 
«uangelio,*  la  virtù  dello  Spirito  Santo,*delffli 
rabiIeordine,cheIddioha  pofto  fopra  runiuerfo, 
di  quanto  bene  priui  il  peccato  l’huomo,*  che  co^ 
fé  fieno  quelle,che  ci  pollino  ritrarre  da  eflb  peccai 
to, dipoi  dimoftra, quanto  fieno  grandi  k pazzie  di 


qucglijchcfi  prfpongono  alnro  fijif,chcHd/o,non 
meno  dimoftrando  che  fenza  la  gratia,&  la  charita, 
1 huomo  è mifcrriffimo, dichiara  anchora  Iccofc  mi 
rabili  che  ha  fatte  Iddio  nella  chiefafua.&infinitc 
• iltrevtiliffiraeafapere,lequali  turte  fo  che  fomma^ 
mente  vi  faranno  accette , come  quello  ’alquale  fo^ 
no  fiate  femprechare  a fapere  qucfte;fimili  dottria 
ne , dalle  quali  fe  ne  può  venire  piu  fipieme.&,  mia 
gliore*  Pigliate  adunque  Reuerendiflìrao  Mònlìs 
gnorquelm  picciol  mio  dono  prefo  nel  vero  da 
gli  altwi  thefori , infìno  a tanto  che  con  proprif,do 
nipoffa  vicitare^ftra  Reuerendiffima  Signoria, 
alla  quale  humiiiflimamente  mi  raccomando , pre? 
gando  Iddio  chein  lunga  profperita  la  conferui; 

ANTONIO  BRVCIOLI* 
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PREDICHE  ECCELLENTISSIME,', 
dd  Reucrcndo  Padre  fra  Girolamo  Sauonaroa 
La  da  Ferrara  del  ordine  de  predicatori , nuoa  : 

( - • uamente  venute  in  luce  fopra  il  Salmo* 

t . Ql^am  bonus  IfradDeus^Predicaa  ^ — 

te  nella  chiefa  di  fanta  Maria 
*lfioKdiFlfeiizf 

Predica  prima  della  fine dellliuomo* 

Vam  bonus  Ifrael  Deus  bis  qui redo 
funr  corde  &c«Perche  glie  naturalifK 
mo  airfauomo  cercare  rultimo  fine 
della  vita  humana^per  tanto  infra  gli 
altri  (tudi},ne  quali  gli  huomini  d’m 
gegno  eccdlcntiflimi , bino  fudato, 
maflimamenteropo  flati  (olleciti  drca  quello,  di  tro 
uare  i’ulpmo  fine  deirhuomo»  Ma  li  primi  philofoa 
phi  come  piu  rozzi  A grofTolani  non  potendo  leua 
re  rinrelletto  loro  alle  cofe  fpirjtuali  9c  tnuifibili,di£( 
fono  la  beatitudine  ddrhuomo  con(iflere  ne  beni 
corporali*  Qnde  alcuni  d|  loro  la  pofono  nelle  fica  x 
chezze*  Alcuni  ne  gli  honori  8c  pdla  gloria  * Alcua 
ni|altri  ndle  dignità, molti eqamdio  ne  piaceri  del 
corpo,come  fono  gliatti  venerei,mangiare,bere , 8c 
altri.piaceri  fenfualitGlialtri  Philofophi  di  poi  come 
piu  perfpfcaci  d’intelletto , pofono  la  beatitudinene 
beni  dell’anima  & ndla  parte  intdlettiua  * Et  dato 
che  diuerfi  pbilofbphi  babbino  detto  diuerfe  cofe  dr 
ca  talem9reria,non  dimanco  glieccdlentiflimi  fra  lo 
ro  Platone  3c  AriftotilCjdifTono  la  beatitudine  cona 
filiere  nella  conremplatione  delle  cofe  diuine*Ma 
che  a tale contemplatione  pochiflimi,o  quali  niuno 
può  peruenire,per  molte  cofe  che  elfa  beatitudine  rif 
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chiede, & ttdrànima  & fuori  d'eflTa  anima , perche  U 
richiede  la  virtù  morale , Se  li  beni  cfteriori , quanto 
è fufficientealla  qulete,& perche  la  felicita,  è bene  8c 
fine  vItimo,alqualc  tutta  la  rpetiehumana,è  ordinai 
ta^Di  qui  i che  appareua  difficile  porre  tal  felicita  ef* 
fere  in  quella  vita  prtfente , fi  perche  molti , Se  quali 
infiniti  huomini  fono, iqualijO  per  fozzezzajd’ingc 
gno,non  eflèndo  atti  Se  idonei  a contemplare, o per 
le  occuparioni  della  republica,&  detgouerno  dome 
ftico  Se  familiare(fanza  lequali  occuparioni  non  può 
fare  la  vita  Humana  Se  fociale)  non  poffano  dare  opé 
ra  a talecontemplatione*Si  anchora  perche  dato  che 
alcuni  poreflino  a quella  pervenire,non  pero  fe  non 
in  longo  tempo , dopo  molte  feienze  acquillate , 
per  laqualcofa  molti  Se  quali  ttitti  gli  huomini  malli 
mamenteli  fanciulli,le  donne, & li  contadini,  farebs 
bono  efclufi  fanza  loro  colpa.  Se  difetto , dalla  loro 
propria  felicita4llchcpareinconucnicntc,cum  fitche 
tutti  gli  huomini, quanto  alla  confecutione  derult» 
mo  fine  fiano  equali  p eflcre  d’una  medefima  ^efic\ 
Ma  perche  deiraltra  vita  i philofophi  non  poteuanò 
affermare  niente  di  certo,di  qui  è che  e^ino  non  pai 
larono  ne  fcriflero  alcuna  cofa  di  quella, come  fu  Ari 
flotile^Er  fc  pure  ne  fcriflero  qualche  cofa, non  dima 
co  perche  quello  che  egli  diceuano  non  lo  poteuaa 
no  efficacemente  prouare , colla  medefima  facilita  li 
riprouaua , colla  quale  eglino  tal  cofa  affirmauano» 
Di  qui  ì cheli  philofophi  etiamdio  eccellentilltmi  cir 
ca  a quello  rimafero  molto  angulliati,&  dubbi)»  Et 
ria  quello  procedette  anchora  che  eglino  incoifero 
nella  dubitatione  deirimmortalita  dell’anima , pera 
ehcpcrlaoperationedeirintelletto  non  poteuano 
negare  quella  ellère  immortale  ♦ Et  dall’altra  parte 
perche  tirerà  forma  del  corpo  corruttibile  parcua 
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<fteia  fufl?  mortale*  Etpero  di  tal  maKtìA  Iphilofb^ 
phi  diuerfamentc  hanno  parlat04Et  tra  glialtri,  Ari^ 
fiorile  deU’immortalita  deiranima , tanto  fairameit 
te  ha  parlato,che infino  al  tempo  pretènre  i fuoi  efpo 
fitori  non  s'accordano*  Da  quefio  anchora  egli  prò 
cedette , che  vennero  In  dubitatione , fe  nel  mondo 
era  alcuna  certa  prouidenza  ♦ Perche  confiderando 
che  tutte  Taltre  fpefie  delle  cofe  inanimate  irratio 

«abili  tendeuano  ordinatamentej&  pw  li  debiti  mez 
zi  alH  loro  fini , & quali  Tempre  confeguiuano  quel;: 
lo  che  alloro  era  otttmo*Cioe  il  fine*  Et  per  Io  córra 
rio  y Thuomo , cioè  la  fpetie  humana  quali  in  tutti  i 
fila  fuppoliri.,  ne  al  Tuo  fine  per  li  debiti  mezzi  tender 
ua,ne  a quello  prrueniua  y dilTono  che  Dio  non  ha^ 
Oea  alcuna  prouidenza  deirhuomo  perche  diceano 
infra  ff  medelimi  dilcorrendo*Ecco  li  cieli  nel  corfo 
8c  moti  loro  non  errano  mai*  Similmente  Taltre  na^ 
ture  inferiori  quali  Tempre confeguifeono  il  loro  fia 
ne*EITendo  adunque  coli  diceuano  che  tale  creature 
non  hauieno  ragione  nepotieno  diTcorrere,e  necelà 
lario  dire  che  elle  liano  rette  & dirizzate  da  qualche 
intelligenza  che  non  erri  * Ma  deirhuomo  che  direa 
ino. ^Certamente  di  lui  non  pare  che  fia  alcuna  proui 
denza.  MalTìmamente  che  noi  veggiamo  gli  huomia 
ni  giulti  8c  rerti  elTere  opprell? , & gli  impif  regnare 
fbpra  toro/e  Dio  aduquehauelH  deirhuomo  proui 
denza,biTognerebbe  dire  o che  c fuflc  ingiufio  o ima 
prudente, non  dillribuendo  bene  a i buoni  8c male  a 
i cattiui*  Et  da  quello  cafeaueno  in  molti  errori*  AU 
cuni  diceano  ogni  cofa  reggerli, &gouernarli  a cafo. 
Se  tutte  le  cofe  in  quello  mondo  Se  tutti  gli  effetti  di 
quello  mondo , attribuiuano  al  fato  cioè  alla  dia 
fpofitione  delle  llelle  , alla  quale  era  Tottopollo 
aaTcuna  creatura  di  quello  mondo*  Etpero  quan^ 
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do  iialccfia  qualche  ciTerto  in  qucfto  mondo',  era 
per  dilpofiripne  fatele,  che.  coli  le  (Ielle  dineceflì^ 
tainciiiiauano#  Q^uandol'huomooperauapiu  in 
V»  modo  che  in  vn’altro  p bene  o q?ale,era  fecondo 
coftoro»Perche  erano  concerti,^  nari  forto  tali  con 
ftellationt,^  non  poteano  operare  altrimenti«Et  c<y 
fi  come  rApoftoIo  dice  codofolì  inpanirono  nelle 
cogiratfonilorQ*  Dicentes  enim  (è  cfTe  fapientes  ^ 
fiuitifaélirunN  Adunque  fratelli  in  Chrjflo  ringra# 
riamo  Dio  che  ci  ha  fatti  naprere  in  quello  tempo  8c 
ira  chrifiiant , 8c  non  nel  tempo  loro , 8c  nella  loro 
generarioiie«  Ringrarjamoto  dico  che  eilendo  noi 
• nelle  palpabili  tenebre  d ha  illuminari,in  tan(o^che 
iniino  alle  donniduole  & fanduUi, chiaramente  ho 
ra  intendono  quello  che  lóro  nelli  ftiidif  nutriti  dal 
lainfintia  iniino  alla  vecchiaia  non  poterono  inten 
dere«lmpero  che  horamai  turtri  fanno  U beatitu^'ne 
ddrhuomo  non  elTere  in  queda  vita,fe  non  incoati 
iie,ma  neIi*aItra,doe  nellavifione  di  Dio , (ì  come  è 
lcritro,hece(l  vita  eterna  vrVideanr  vcrum  Dcum,é^ 
quem  mififti  lefum  Chridum  ♦ Ogni  vno  fa  anchora 
fteonfedà  apertamente  Tanima  deirhuomo  e(Ièr« 
immortale,  8c  Diohauerefìngulareprouiden^  del 
l*huomo,per  ilquale  non  folo  e incarnato, ma  edam 
dio  havoluto  morire  in  Croce  per  quello4Et  benché 
paia  li  giudi  9c  fanti  huomini  in  queda  vita  cfTere  op 
preni  ft  angudiati,non  dimanco  tanta  'i  la  felicita  al 
loropromeilà  8c  a quelli  preparata , che  ^'cono  con 
rApoftolo«Non  funtcondigne  palTiones  huius  rem 
poris  adfururam  gloriamqup’reuelabitur  in  nobh» 
Ma  a che  (ine  io  habbia  detto  8c  fatto  quedo  difeora 
fojdate  audire  & intenderete*. 

CTurti  adunque  li  chridiani  in  quedo  concordano 
cbeil(incdell*huomoèla  vidonc  di  Dio  chiara  8c 


t 


Ì3el  fifleddl'huorao  f 

Èprrtìyéc  che  l*animi  K immortalr,ft  che  Dio  ha  prò 
tiidenza  dell*huomo«  Er  dato  che  i buoni  in  qucfto 
mondo  habbino  indie)  Se  11  cartiui  bene ^ di  quello 
non  d debbiamo  marauigliai^perche  i beni  tempo^ 
etti  St  etiamdio  ttcuiii  beni  Ipiriruali^come  è feU 
èttHà , ft  alcune  alne  vlmi  naturali  o Vero  anebora 
le  grafie  gratis  date  fono  beni  communi , a buoni  & 
a eattNJi,ma  noti  coll  li  grada  grarum  fadens,  la*cha 
Htfl,Scaltreyirtucbedaeiraprocedano«.  Ornando 
Addque  a chrilhatti  I oppoHo,  Se  dettolo  che  modo 
Ka  DIO  prouidenzia  de  gli  huomini , cum  fir  che  noi 
vegglamo  tutto  idi  IgiiOli  dferein  grSdifìittie  tribn 
lariofti,Sc  gli  implj  Se  peccatori  in  quello  mòdo  prot 
Q>erare  Se  eilère  aljegri«t'utti  i veri  chriftianili  volga 
hodiraltra  vita,St  dlcono.cheeiléndoil  rempodela 
la  vita  prefentebriette  5 Scia  gloria  che  Ito!  a^rttiaa 
modi  la  fnlinita«lddio  permette  li  fanti  alti  èierti  fìnf 
òi  dibre  di  qua  tribUlati  o per  che  elleno  piu  pòrgati 
éifftccatìySe  non  habbino  a^purgargli  dilago  perche 
gli  fileno  piu  badi  Se  piu  burniti  Se  non  li  leuino  im 
fuperbiajO  per  dare  loro  maggi or  premio  Se  magÀe 
or  gloria  dila«  Er  per  quella  rifpollagli  buominicnit  / 
lliani  fono  rimalli  in  quella  opinione^chein  quefbi 
vita  i (and  habbino  mate  Se  i catriui  bene,  perlaquale 
Opinione  mold  non  bene  radicati  nella  vita  chrifiia#  ' 
Ha  H fono  ritratd  dal  ben  fare«  Benché  qtiefta  rirpoe 
da  non  lia  da  edere  reprobata , nondimancòper  le» 
Uir  via  i’opinione  degli  huominf  cK  folamlte  còl^ 
rano  le  cofeelleriori, debba  edere  fupplita  et  dkfiia»< 
rara,acdoche  gli  imperletd  non  coli  fadlmemv  lafci 
no  il  fare  bene  per  vederci  buoni  di  quahauermat 
le,&icarduibene,percheilbene  che  hatiiio  ti  cita 
rlui  di  qua,&  il  male  che  hanno  li  buoni  è fecondo  I» 
apparenza,  denoti  fecondo  Taefiftenza  & verità» 
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Anzi  Iddio  janchora  in  qudta  vita  inuerita  fa  bene  a 
buoni  & male  a catriui  ♦ Et  accio  che  qucfto  meglio 
lì  intenda  introduchiamo  Tautorira  della  facra  iorit;! 
tw'aciocilpfalmo»lxxi)>  Q^uain  bonus  Ifrael  deus» 
Etmettiamó  vn  poco  innanzi  agllocchi  noftriil  au 
delefpetraculD  infino.dal  principio  del  mondo, cioè 
Caino  che  ocdfe  Abel  fuo  fratello»  Nelquale  fpettaa 
cok)  voglio  che  còiìderiamo  tutti  gli  reprobi  in  Caw 
no  elfrre  profpeiati  & regnare  fopra  li  giuili»£r  tutti 
li  giudi  in  Abcl  ciTere  afflitti  da  gli  iniqui»  V enga  dù 
que  a quello  fpettacolo  tutto  il  mondo, cioè  tutti  gli 
huomini , Iquali  voglio  che  diuidiamo  in  dua  sparti, 
cioè  ndli  buoni  8c  nell!  catriui»!  buoni  voglio  che  di 
iiidiamoin  tre  parti»  Perfetti»?roficicnti,&  Imperfet 
tt»Metriaino  adunque  i cattiui  dalla  parte  d’Aquiloa 
ne  quia  ab  aquilone  pandetur  omnemalum»  Nell^ 
partc.oricntalepongiamo  i perfetti, iquali  Tempre  fo 
no  colSole  della  giuftitia»Del  quale  è fcritto  in  Zac 
cheria»Oxiens  dt  nomen  eius«  Nella  parte  poi  auftf* 
le  collochiamo  li  proficienti,iquali  cominciano  gì» 
aliquefarfi  dairauftro  vento  calido,cioe  dairamore 
di  Dio, che  k calidiflìmo,  &rifolue  il  cuore  humano 
in. lagrime  di  compuntione  8c  di  dolcezza*In  quello, 
modo  defideraua  il  propheta  Dauid  di  Uiquefarfi  di# 
ccndo^Conuerte  domine  captiuitatem  nodram  licua 
torrens  in  aullro»Cioe  Signore  conuertifci,&  rifolui 
la  cattiuita  nodra , cioè  noi  che  fotto  il  dianolo  fiaa 
mo  tenuti  prigioni, o vero,quelli  che  in  quedo  roon 
do  fono  anchora  cattiui  & prigioni , ligati  & fottoa 
podi  a molte  mifcrie&  tribularioni , rifoluigli  dico 
come  il  Torrente  d rifolue  in  acqua  quando  foffìa  T 
Aulirò  che  è vento  caldo»  Allhora  la  neue,&  li 
torrenti  congelati  fi  druggono  Se  rifoluonfi  ih  ac# 
qua,&  le  acque  velocilfimamentc  corrano»  Qofi  Si# 
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gnore  i ctiori  noftri  fono  congelati  mediiìite  il  peeii 
caro,  ma  mandali  vento  Allibale  calidillìmo  doc  lo 
Spirirofanto,  ilqtialecolfuo  amore  liquefata  laghi# 
•cda  del  cuor  noftro,  anzi  elfo  cuore  noftro  conge# 
lato  a rifoluera  in  lagrime  di  compuntione  & di 
rezza,  Se  coli  correranno  confeftinatione  all»patri4 
ruperna*Nella  parte  ocddentale  collochiamo  grim# 
perfcttichefadlinentecag^ono,&  a loro  etiam!fpef 
fo  tramonta  il^Sole  della  giullitia  Sc  muore, inquan# 
ro  elfi  per  il  peccato  mortale  perdono  Cheilìo  che  è 
Sole  della  giuftitia*  De  quali  è icritto,quod  ad  ten» 
puscredunr  Se  in  tempore  tentationis  reccdunt«Ghc 
lirediru  adunque  che  habbino  adire  collofo  vedcim 
doCayn&  tutti  grimpi/  pcrfeguitarc  dfe  amazzarq 
ìA^l  Se  tutti  i giufti^Grimpf/ dallo  Aquile  ne,befteiii 
miano  Se  diconoAn  effetto  noni  Dio  in  Oelo^ft  fc; 
vi  è,non  ha  prouidenza  degli  huomini*Morto  il  cod 
po  morra  Tanima^  Di  la  non  lì  ha  hauerenebenene 
male»Diamod  di  qua  piacere  Se  buon  tempo«Grim# 
perfetti  dairocddente  mormorano  fadlmfte.  Se  che 
dicono,^  che,come  noi  comindamo  a Wucrc  bene 
ogni  male  viene  fopraVii  noi  ♦ Et  pare  che  Dio  fauo 
rifea  grimpi)  j Se  li  giufh , Se  quelli  che  lo  feruono  ' 
affligge  Se  perfeguita  ♦ Et  con  R fcandalezzano'&; 
tornano  indriero  alvomiro  de  peccati, & dicono^Da. 
poi  che  Dio  fa  bene  a chi  fa  male,  facciamo  aduno 
que  anchora'noi  male , aedo  che  noi  habbiamo  be# 
ne  ♦ I prolìdenri  dalla  parte  aulbale  vedendo  come 
Dio  in  quello  modo  tratta  li  giulli,&  li  cattiuì,ftam^ 
no  ammirati«Non  pero  li  fcandalezzano^avorreb# 
bono  fapere  di  quello  la  caufa  dicendo  con  Hieremio 
al  duojledmo  capitolo*  luflus  quidè  es  tu  domine,li 
difputé  tecù*Q_uare  via  impiorumprofperaturt'bene 
eli  omnibus  qui  preuaricantur^S^inique  agunt,plan 

A ini 


Predica  priflià 

lalh  ^ Mdkcm  miferunt , profidant  ft  fadunf 

fru^ni)propc  es  tu  ori  corum  8c  longc  a rcnibus  co 
rum  • Si  marauigllaua  Hiereraia  che^  tcneua  la  pcrfoa 
rta  di  tuRl  li  proficienti , 8c  fapendo  che  Dio  craglu^ 
fto,3fcthedalÌui  non  potcua  procedere  cola  ingiufta 
l^lnlquaft  miflca  voler  difputarecoit  Dio , ma  non 
con  fiiperbia  5tprefurtrione,comcU  reprobi, ma  con 
bumilic^  domanda  a Dio  la  cauta, pero  dicc4lo  parie 
ro  cofegittfte  a te , & non  temerariamente  * Donde 
procede  dice  Signore  chegrimpi/  profperanoin  que 
So  mondo  9c  hanno  bene?Effi  hanno  granSignorie 
ic  poteiitie,de  fono  ricchi  di  cafe,dipolic(fioni^di  dà 
Ra#i,&  fono  foni,&  hanno  abortdanza  di  figliuoli,!! 
traffichl,lofo  ftlefaccéde  loro  v5noinnazi*Lipfct^ 
ti  dalla  paitè^riétale,nc  fi  fcadalezano,nc  fi  maraai^ 
gliano  diqfto,ma  fi  rallegrano  d’eflcre  del  numerodi 
«li  chefono  tribolati , & effortano  glialtri,  & dicor 
no^Beatus  vir  qui  fufferttcntationem,quonianicum 
probattis  facrit  accipiet  coronam  vite,quam  repromi 
fitDeus  &C4Et  nel  numero  di  quelli  perfetti,  ne  pori 
ghiaino  vno  che  ha  nome  Afaph , alquale  h intitular 
to  il  falmoprepofto  innanzi  in  prindpio  • Qt^efio 
Afaph  ne  viene  in  mezo  8c  propone  la  quifiione , do 
fi  tre  cofe4primo  oppone  alPuna  8c  airalrra  parte»,  n 
Secondo  determina  Ìaquiftione4  Tcrtio , Refponde 
alle  obiectioni^Statc  adunque  attenti  diUtti(fimi,pcr 
che  quella  queftionei  vtilea  tuttÌ4  Agrimpij  i vtile;, 
perche  afcoltando  o eglino  fi  conuertiranno  alla  ve* 
rita  o almanco  refleranno  confufi  8c  conuinti,  de  no 
haranno  ardire  di  beilcramiare  coli  apertamente  Idr 
dio  4 Agrimperfetti  fata  vtile , perche  cognofeendO 
loro  la  verità  della  cofa , celieranno  dal  mormorare 
de  non  lafceranno  il  bene  cominciatD4  A proficienti 
fera  vrile, perche  fi  confermeranno  piu  nel  buond 
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l^opofìto  8c  con  piu  femore  8c  allegrezza  opererai 
no  ilbene,& non  (ì  marauiglieranno  come  prima« 
A perfetti  Tara  vtile, perche  ne  ^'glieranno  gran  con^ 
folàtione  potendo  con  quella  ragiohe  infegnare  ad^ 
altri, ogn’bno  adunque  ftia  attento  ad  vdire  le  paro# 
lediDiòf., 

((^Perche  ^e  ^itto,  quod  iota  vniim  aut  vnus  apex 
non  prcteribit  a lege  donecòmniafianuCioc  che  vn 
imi  nimò  jota,&  vna  mininiiìettera,non  cafchera  'del 
ia  legge  del  Signóre, èbè  rtòrt  fi  adempia,pcro  non  k 
da  laTciar e indietro  la  dichiaritióne  del  titolo  del  fal^ 

3|o,perche  il  titolo  ^comc  vna  chiane  checi  apre,  8c 
acdintelligentiaalmacoingeiìerate  de  mifterij& 
della  intetiOne  del  pralmo,op  dir  meglio  delPaotoa 
re  principale  d>(To  pralmoiBeilche  fìa  necèUàrìo  fem 
prehauereia  chiane  di  Dauid^queaperit,  Se  nemo 
cIaudit«CÌaudic , Se  nemo  aperit  * Ciucila  l>  Chriito 
Giefu,  alqualebirognafemprcpicebiarécolla  orario 
nfiEt  péroVoi  douete  aiutarmi  coH  rorationé,&  pre 
gare  Dio  che  m'illumini  quello  che  io  habbia  adire» 
Et  fé  noi  faremo  quello  i Io  mi  confido  che  dhrifto 
Giefu  aperiet  lìobis  (enfum  vtintelligamus  IcHpturas 
eius  «Impero  chelui  dicepetite  &dabirur  vobis«Qire 
da  è adunque  la  chiane  che  apre  ogrti  cofa  Se  è gene^ 
raIe«Ma  quella  chiane  generale, cioè  Chrillo  Giefu  ci 
da  alcune chiauf  particulari,  icciochepolìiamo  aprio 
re,&  entrare  dentro  ne  fenli  della  fetittura»  Et  vna  di 
quelle  chiatti  particulari  ^ il  tifoiò  del  falmo  ilquale 
I quefio*DEFECERVNT  hymni  Dauid  fiUf  lefle^ 
pfalmus  Afaph  « Chi  fufle  Dàtiid  neflùno  di  voi  cre^ 
do  lìa'che  dubiti«Machi  filile  Afaph  nò  coli  rutti  fari 
fio, ma  folo  quelli  che  hanno  in  pratica  la  faitrurili» 
Afaph  fu  principedi  coloro  che  al  tempo  di  Dauid 
eaniaiiorio  i pfalmi  nel  corpetto  delSigriore*Et  aidii 
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ni  dicono  che  quefto  Afaph  fupropheta,  j^cònpo^ 
ntorc  de  pralmi,nia(ìime  di  quelli  che  fono  inritolari 
del  nome  Tuo  ♦ Et  di  quefta  opinione  fan  Girola^ 
mo  ♦ Ma  fante  Agoftino  tiene  l’oppofito , pet che 
Yuolecbe  tutti  li  pfalmi  fìano  ftati  componi  da  Da^ 
uid  5 ma  fi  bene  eflère  intitolati  a diuerfì  huomini^ 
|>ef  qualche  mifteiio  ♦ Onde  egli  dice  che  da  Afaph 
furono  ben  cantati  li  pfalmi  di  Dauid , ma  non  già 
dalluicompoftj*  Ma  per  che  non  appartiene  i noi 
InKrporfi  tra  fi  grandi  huomini , & in  fotto  la  verU 
fa 'di  quella  colà  non  fi  può  determinare , non  tiaa 
vendo  rautorita  della  icrittura , per  tanto  quella 
•quellionela  commetteremo  a Dio  ♦ Malfimamentc 
che  ne  libri  canonici  delle  fcritture  Diuine  importa 
foco  fapere  chi  Tha  faitte,balla  che  tuttefono  da  lo 
Ìpiritofanto>EgIi  èftato  il  principaleauttoreche  ha 
dettato  ipropheti,.& li  fanti  fono  fiati  la  penna  ìc 
lo  firumenro  « Onde  quando  tu  vedi  qualche  bella 
'fcrirtura , tu  non  cerchi  ne  domandi  ddla  penna  che 
.rha  fcritra,  ma  dello  faittore4Cofi  qui  non  dobbiaa 
•mo  fuperfluamente  voler  intendere  chi  ha  fcrirtO 
quello  pfalmo , qual  fia  fiata  la  penna,  ma  dello  f^^ 
rito  finto  che  1 ha  dettato  & ha  molTo  la  lingua  del 
propheta  a parlare^  Iddio  adunque  è quello  che  par 
la  in  quefto  plàlmO , & pero  fi  debbono  inuelligare 
diligentemente  tutte  le  parole  « Se  li  philofophi  dèi 
noftro  tempo  vanno  tanto  fottilmente  inuclligan^ 
do  le  parole  di  Arifiotileche  fu  huomo,ft  poteua 
errare,  & in  fatto  erro  in  molte  cofe,&fe  i legifii 
tato  aflfottigliano  leparole  della  leggie pervenire  al 
fenfo&  airintentione  dello  autore  « Quanto  piu 
dobbiamo  noi  inuelligare  dii  gentifiìmamentele  pa 
rolcdìDioclcèfomma  verità  Se  non  può  erraretf 
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l*iiir<ntiotfe ddrautore  facilmente  fi  caua  dd  titolo 
delpfalmo  quando  è beneintefo  ♦ Erper  quella  ca^ 
gione  Efdra  anrepofe il  titolo  a pfalmi^  Afaphadun 
queèincerperraro  fìnagoga , cioè  congregatione* 
Qi^eflo  pfalmo  adunque  à della  congregarione,non 
peto  di  ogni  congregadone,  per  che  come  difopra 
è detto  «■  Afaph  in  quello  luogo  parla,  acdoche  tut 
ri  intendino  la  verità  della'  quellionc  propofla  « 11^ 
che  non  fi  appartien  fare  fé  non  alli  perfetti  Chriftia^ 
ni , perla  qualcofa  quella  linagoga  è la  congregano^ 
ne  de  perfetti,  laqual  noi  collocchiamo  nella  parte 
prientale«  Et  nota  vn  punto  che  ndTun  pfalmo  è 
intitolato  per  il  nome  di  Dauid  aggiuntoui  il  pa« 
dre  Tuo  lede  eccetto  quello  ♦ Et  per  tanto  circa  que^ 
ilo  occorrono  due  dubirationi  ♦ La  prima  per  che 
cagione  quello  folo  pfalmo  è coli  indtolato«  Secon 
do  perche  dice  nel  titolo  Filij  Jefle  de  non  filij^IlàL 
Perocheilpadredi  Dauid  era  chiamato  nelFuno  8c 
neiraltro  modo . & la  fcrirtura  piu  frequentemente 
lo  chiama  nelli  altri  luoghi  figliuolo  di  IfaL  perche 
dice  adunque  qui  figliuolo  di  lede  r A quelle  due 
dubirationi  vna  rifpolla  fatisfara  « Dauid  in  quello 
luogo  lignifica  dafeheduno  Chrifliano , perche  glie 
interpreraro,puIcherafpedfu,&;  manu  fortis,bel# 
lod'afpettoàcfortedi  mano«  Il  popolo  Chrifliaa 
no  1 diuifo  in  dua  parti , ne  perfetti  iquali  fono  for# 
ti  dimano , & belli  d’afperto  perche  loro  operano 
gagliardamente , & hanno  vna  confeienza  nitida  St 
bella , & in  quelli  che  fono  imperfetti , iquali  fe  bc* 
ne  fono  belli  di  confdenza , mediante  la’gratia,non 
pero  anchora  fono  forti  di  mano  a operare  gaglia» 
daméte,a  tollerare  le  perfecurioni,&  difendere.glial^ 
tri* dallo  incorfo,&  demonio  mcridiaiio«Onde  qual# 
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rhf  volta  nepralmì  quefto  nomeDauidfi  po'nr  prrfl 
p«rf(rtri  Cfiriftiani,qualche  volta  porgli  imper^tri, 
ffcondoledueinterpretarìoni  di  tale  nome«  Ean^ 
chora  da  Papere  che  come  il  Padre  di  Dauid  erano# 
minato  di  dua  nomi, coli  il  popolo  fedele  li  può  no# 
minare  di  dua  nomi  lpiritualmente,perche  tutto  il 
popolo  è padre  di  ciafcUno  fedele, o (la  perfetto  o im 
perfetto, come  la  chiefa  è matre  di  ciafcun  Chrifttao* 
Il  popolo  adunque  fedele  quàto  a perfetti  li  può  no 
minare  Ifai,ilqualeè  interpctrato  Palus  Domini, per# 
che  imperfetti  Chriltiani  non  rolamentefe,ma  glial# 
tri  anchora  mediante  la  predicanone  & li  buoni  con 
figli  & ottimi  ePempliperducono  alla  falute  eterna^ 
Ma  quanto  a grimperfetti , il  popolo  Chrifiiano  fi 
può  nominare  ledè  che  i interpetratolncendium^ 
perche  grimperfetti  anchora  efiuanodidiuerii  deli# 
deri)  carnali*Perche adunque quefto  pfalmO  fti cotti 
porto  dallo  Spirito  Santo  per  riuocare  grimperfetri| 
& confirmare  i proficienti, pero  Dauid in  quefio  luo 
go  i porto  per  ciafcun  fedele  anchora  ìmperfetto,rt^ 
pero  dice  il  tifoIo4FigliuoIo  di  ledè, perche  tale  an# 
chora  fenre  grincendi)  della  carne  & della  libidine^ 
&de1Ii  altri  viri)«Onde  non  potendo  fopporrare  le 
tribulationi  mormora*Etdi  quiè'che  net  titolo  pre# 
fato  dice*  Defecenmt  hymni  Dauid  fili)  Iefle,doe  fo# 
no  mancati  gli  hymni,&  cantici  di  Dauid  figliuolo 
di  leflè.  Quali  che  vo^ia  dire,  querti  tali  imperfetti 
Chnftiani  comincildo  aviuer  bene  8c  a feruirea  Dio 
comindoronoetiamdio  ae(Teretribulari,neè  da  rtia 
rauigliarfì,quia  bene  viuerc,eft  benefacere,  8c  mala 
pati,&  ficperfcuerarc  vfc^  in  finem«Ma  loro  non  fa# 
pendo  lacaufa  che  chi  fa  benei  cribulatoSrnonpoa 
tendo  fopporrare  comindano  a mormorare, con# 
ciofia  che  innanzi  che  cvenilTe  la  tribularione  can# 
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faflimo  a Dio  laude  & iubilalTifflo  nelle  confolatta 
$ìi  (pirituali  ma  foprauenendo  le  rribulationi,Defe^ 
cerunt  hymni  Dauid  Cioè  comindorono  a mancare 
gli  hymni  Sc  laude  Colite  di  Qauid,doe  del  fedele  im 
perfetto  figliuolo  di  lelTe^Cioe  fottopofi o anchora 
a grincendi)  delle  concupilcentie , hymnus  auté  eft 
laus  Dei  cum  cantico, Hymno  c vn  modo  di  laudare 
Dio  col  cantico, qoe  con  c(Tultatione«  Q^uiacantia 
cum  eft  exultatio  mentis  babita  de  pternis  « Cantico 
|ion  k altro  che  vna  eflulrarione  di  mente  delle  cofe 
eterne,!  perfetti  adunque  non  mancono  nelle  tribn 
lationi,ma  ftmpeepiu  laudano  Iddio  in  quelle  ft 
gloriano , imitando  TApoftolo  Paulo  ilquale  feria 
uendo  afli  Romani, fi  gloriaua  non  foto  per  la  fpea 
ranza  che  egli  hauea  di  confeguire  la  gloria  de  figlia 
uoli  di  Dio, ma  nelle  tribuIationhOnde  diceua«N5 
folumautem,rcilicetgloriamurin  fpeglorip  fiiioru 
Dd,fed&gloriamurin  rribulatÌonibus,fdentes 
tribulariopatientia  operatur,patientia  autemproa 
battonem,probatio  vero  (pem,rpes  autem  non  cona 
funditur,quia  ebaritas  Dei  diffufa  eft  in  cordib^  noa 
ftrisper  fpiritum  fanéhim  qui  Datus  eft  nobisJ  pera 
fetti  adunque  fi  gloriano  nelle  tribulationi,le  tribù 
lationi  fono  materia  8c  occafione  d*acquiftare  la  paa 
tienrìa,dalla  quale  procede  poi  la  probatioe, perche 
coli  come  Toro  &rargento  fi  prouano  nel  f^uoco, 
coli  rhuomo  giufto  nel  camino  della  trihuiatione  , 
li  pruouadico,perche  non  mancando  in  effe  tribui 
lationi  dal  bene  cominciato  ^ manifefto  che  lui  ama 
piu  i beni  eterni  che  i temporali.La  probatione  gene 
ra  la  fperanza  di  vita  eterna, fecondo  che  è fcritto*. 
Beatus  vir  qui  fuffert  tentarionem,qupnià  cum  proa 
batus  fuerit  accipiet  coronam  vite , quam  repromifit 
.deus  diligenttbusfe«£t  quella  fperanza  de  paletti. 
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c aufata  dalla  perfetta  patientia  8c  probationejno’  gli 
cófonde,ma  certamente  gli  conforta , & da  certezza 
di  cófrguire  la  gloriajperlaqualcinqfto  modo  tollc 
rano  diuerfetribulationi  ♦ Il  parlar  noftro  adunque 
t)uero  il  pari ar  di  Afaph , Cioè  de  pfetti,fi  diftendaa 
a gli  iperfettuMa  innanzi  che  Afaph  parli  voglio  cK 
prima  intédiate  le  códitioni  de  perfetti  Se  imperfettio 
C L’huomo  perfetto  è deferitto  dairApoftoIo  nella 
feconda  Epiftola  aCorynthi  al  quarto  capitolo4Sed 
licer  bis  qui  foris  eli  nofter  homo  corrumpatur , taa 
cnen  is  qui  inttis  cfl renouatur  de  die  in  diem , Cioè 
fcbenerhuomonoftroe(leriore,doe  il  corpo  con 
tutta  ranimafenfìtiuafì  corrompe  nelle  tribulatio^ 
ni, ne  digiuni,  abfb'nenrìe  de  vigilie, niente  di  mana 
co  Thuomo  interiore  che  i la  ragione , de  la  mente , 
munita  della  iperanza  del  futuro  premio , ogni  di  ft 
viene  piu  a renouare,perche  mediante  le  tribulatio^ 
ni  efleriori  de  etiam  interiori  con  patientia  tollerate 
fì purifica  de  mondifìca  l’anima, deponendo  la  vetu;* 
ftadel  peccato , de  aifumendo  la  rcnouatione  della 
giuflitia  4 Nelle  parole  adunque  precedenti  fan  Pau 
lo  dimoflra'l’huomoperfetto  eflere  quello  ilquale 
depoflagli  la  vcrufta  del  peccato,dentro  fi  ^ renoua^ 
to  neirinreriore  huomo  4 In  modo  che  quefto  tale  U 
pieno  di  lume  diuino,de  tanto  abforto  neiramore 
Iuperno,che  fi  fente  tirare  rufpefo  a Dio,de  quantun 
quela  carne  de  refieri  or  e huomo  manchi  ,&  in  de^ 
boIifcafi,nondimanco,diuenta  piu  gagliardo  dena 
frode  continua  mente  piu  fi  rinnoua  nell’interiore 
huomo4Et  quello  huomo  coli  perfetto  non  teme  le 
tribularìoni,  ma  dice  quello  che  feguita  Tapofiolo 
nel  medefimo  capitolo«Id  enim  quod  in  prefenti  eft 
momentanei  de  leue  tribulationis  nofire,fupra  mo^ 
dum,in  fublimirate , ^terpO  glorie  pondus  operatut 
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kì  nobis,noii  contetnpianribus  nobis  quf  videnrai^ 
ftd  qu^  non  videntur , qux  enim  vidcmur  temporali 
liarunt,quxautemnon  videntur  eterna  «Dice  fan 
Paulo  in  perCona  de  perfetti  qllo  poco  che  noi  fops 
porrìamo  di  tnbulatione  nella  predente  vita , breue, 
& leggieri, Copra  modo  nel  futuro  ftato  fublime  ope 
ra  in  noi  vno  eterno  pefo  di  gloria  « Nora  beneciaa 
(cuna  parola  * L*huomo  perfetto  confiderà  cinque 
cofe  circa  le  tribulatfoni  che  lo  fonno  forte&con;> 
ftanre  a fopportare  ♦ Primo  confiderà  che  le  tribula^ 
tionifono  piccole,  & pero  dice*Iddio,cioe  quello 
poco  «Secondo  confiderà  che  gli  c necefTario  acia^ 
feuno  hi  qualunque  ftato  fi  fìa  in  quella  vita  patire 
tribulationi  onde  dice»  Q^uod  in  prefenti,cioe  nella 
prefentevira  nellaqualenoi  fiamonati  alle  fatiche*. 
T ertio  còfidera  che  le  fono  breui,  onde  dice«Momé4 
taneu«Q_uartochc  le  fono  leggieri  pche  ^lo  che  è 
modJco,alIevolreèmoltograue,comel  vn  poco  di 
pi6bo,&  pero  nò  li  ballo  hauer  detto  delle  tribulats 
tioni  che  le  fono  piccole,che  e rotcogiunfe,lei^  cioè 
leggieri»  Q^uinto«Che  le  tribulationi  di  neceflita  bi 
fógna  che  pughinojcomeitribuli  che  da  ogni  parte 
pugono»Cofì  piglia  che  tnbulatione  tu  vuoi,fegli  è 
rri^Iati6e,la  ti  póge  ma  no  amazza«Onde  quàto  a 
qfto  dice«TribuIationis  noftre«Per  Toppofito  poi, 
circa  la  cdfolarìone  della  fperlza  che  lui  ha  della  fua 
tura  gloria,conlfdera  cinque  altre  cofe«Prirao , che 
afta  gloriai  grlde^dtfopra  la  capacita  humana,pero 
akCyCupra  modù*Sec6do«Che  alla  gloria  1 fuor  del 
la  prefente  vira  fopra  il  Cielo , doue  ft  moftra  che  la 
non  può  mancare,  come  manca  la  gloria  di  quello 
mondo«Ondedice*  In  fublimitate,cioenelIo  flato 
fublime  & fuperno  « Tertio,che  gli  è eterna 
pero  dice  * Eternum.*  Q^uarto , che  le  pretiofa  , 
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^ vehf menrifììmanicnte  tira  i’afTetto  deirbiiomo  a| 
ff,onde  dlce^Pondus, perche  le cofe  preciofe  noi  le 
ponderiamo, & le  cofeponderofe  tirano  giu  & ag« 
granano  coloro  che  le  porpnpXofì  la  gloria  cele« 
fte  fì  dice  eflfere  ponderofa,n6  pero  come  i corpi, 
perche  la  tira  a fe  rafTetto  humano,iyi  modo  cn  gli  è 
tanto, che  a pena  fi  pofifa  fopporrare  & tollerare4  0it 
de  Tela  mano  del  Signormó  conferuafiì  i b^ati,&  fe 
nò  delTi  loro  la  gloria  fecpndo  la  capacita  loro, non 
potrebbono  fopportare  « Dico  |è  Dio  fi  diffondelfì 
tutto  in  loro,pero  t fcritto^Qui  fcrutator  é maiefiaj 
tis  opprimetur  a gloriatCioechi  vuol  remerariaméte 
(crutarc, pigliare, & in  rendere, tutta  la  gloria  di  Dio, 
^ cioè  più  che  non  è capace , (ara  oppreÌTo  & anicchia 
Iato  da  elTa  gloria4Qipnro,che  gli  ^ yna  chiara  noti^ 
ria  di  Dio  & dolce  all’anima  del  beato, & pero  dice* 
pIorÌ9*Vhup(no  adunque  fiinto  de  perfetto , pofio 
nella  tribulatfone,quando  lui  pone  a rifeontro  della 
mbuladonela  gloria  eterna,non  folo  la  fopporta  , 
ma  rallegrafi  in  quella , perche  quaiido  e confiderà 
ch’ella  è fopra  la  capacita  humana , giudica  la  tribua 
latione  ellère  piccpla,fimilmente  quando  e pone  a 
rifeontro  il  loogo,douelui  i al  luogo  del  Cielo  ema 
pirep  dpuelui  ha  a ire,  volentieri  fopporta  nella  prea 
fente  vita«Quia  militia  efi  vita  hominis  fuper terrà  , 
Se  confiderà  che  tal  vita  penofa  ha  hauer  fine  qual« 
che  yolta,dr  finalmenreverra  ppi  quella  fublime  vita 
Angelica«Item  confìderandp  la  gloria  efTere  eterna, 
flima  ogni  cofa  di  quello  mondo  quantunque  lon  ^ 
gaefiéremomentaneai  Dipoi  penfando  quella  glo^ 
ria  fupema  empiere  tutto  il  deh  derio  humano’,  ogn| 
graue  rribtilarionc,(lima  leggieri^Vltimo  ,confidca 
rando  la  chiara, aperta  dfmanifefia'notitia  di  Dio  , 
ftima  niente  le  tribulatiom  quuinmque  le  punghi^ 
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fiO)rhuomo  adunque  perfetto,iIquale  mediante  ih 
lume  della  grada,  & TafTetto  della  canta  è eleuato.al 
iecofe eterne, dice quefte  tribuladoni  fono  molto 
piccole, & 1eggieri*ContempIantibus  nobis  quae  no 
videntur  &c«&in  effetto  Thuomo  perfetto  dice  con 
tinuamente  coll* Apoftolo«  Non  funt  condigne  pa& 
fìoneshuiustemporis&c«  Ma  il  chriftiano  buono 
che  i imperfetto,^  come  el  continente*!!  continente 
è molto  differente  dal  caffo  perche  il  caffo  ha  già  fot<: 
topoffo  la  carne  allo  fpirito  in  modo  che  poco  o qua 
fi  niente  li  repugna  * Ma  il  continente  fen te  anchora 
la  carne  fortemente  combattere  contro, allo  fpirito, 
ma  colla  ragione  non  confente,ma  fupera  la  carne* 
Coli  rhuomo  buono  imperfetto  Se  quello  che  già  ha 
cominciato  a viuere  bene, non  vuole  in  alcun  modo 
offèndere  Iddio , pure  e combatte  con  praui  defiderii 
Seda  ogni  parte  (ènte  la  concupifeenza  infurgere,  1^ 
che  e non  contènta  maflime  nel  peccato  mortale* 
L’imperfetto  anchora  è quello  che  non  ha  anchora 
fermi  Se  ffabiliti  gli  habiti  delle  virtù  gratuite, nef  an 
chora  affuefatto  al  bene* Et  accio  che  quello  meglid 
Tintendiatc  lo  moiferreno  per  vna  figura* 

CNel  libro  de  giudici  f fcritto  di  Aioth  che  gliera 
ambideffer,pche  egli  Wiiuala  finilfracomela  delira 
Se  la,  delira  come  la  linilfra,in  modo  che  l'una  Se  Tal 
tra  mano  vfaua  per  la  delfra*Et  quello  lignifica  il  per 
ferro  chrilliano*  Doue  tu  debbi  notare  che  fi  può  fa^ 
rè  vna  diltintione  quadrimembre*Perchc  alcuni  chri 
ftiani  fono  ambtdefiri*  'D’uno  de'quali  è faitro  per 
tutti  li  altriJn  diemandauit  Dominus  mifericordii 
ruam.&no(fl^canticumeius*Ciolnel  giorno  Iddio 
ha  comandato  la  fua  mifericordiajdc  nella  notte  il  ci 
tico*  Il  chrilliano  vero  & perfetto  appetifee  folamen 
te  le  cofe  rpirimali,coli  nelle  profpeiitacome  nell’ad 
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àer(tra«Òndc  perche  a quelli  che  amano  Dio  euttc  tè 
cofe  gli  cooperano  in  bene*  L’huoino  perfetto  nella 
profperita  non  fi  eleua , 8c  neiraduerfita  non  va  per 
tetta, ma  tempre  vfa  la  deftra,5c  nella  profperita  lau^ 
dando  Iddio  &neirauerfita  cantandoli  8c  rigrantia 
dolo, pero  dice(In  die)cio  Nella  profperita  ha  eoa 

mandato  Dio  che  fi  laudi  la  tua  mifericordia,C&not 
te>Cio  h nel  tempo  deiraducrfita,fe  gli  canti  il  canti 
co  Tuo, tuo  dico,che  allui  fi  conuiene  ringratiarlo  iit 
ogni  tempo, fecondo  cheè  fcritto*Bencdicam  Domi 
num  in  omni  tempore , femper  laus  eius  in  ore  meo^ 
Vedi  adunque  che  Thuorao  perfetto  è ambideftro^ 
perche  la  delira  Se  la  finiftra  vfa  vgualmente«Cio  i le 
profperita  Se  aduerfita  vfa  a laude  di  Dio  & falutcdel 
l’anima  fua,&  del  proflimo.Etnota  diligentemente 
le  parole, & fegna  t mifterii,che  egliè  molto  piu  can^ 
tare  il  cantico  di  Dio  che  laudare  la  mirericordia,pet 
che  come  di  fopra  It  detto»  Cantico  è vna  efultarione 
di  mente  delle  cofe  eterne  che  prorumpe  in  vocedf 
laude»  Adunque  il  chriftiàno  perfetto  nelle  cofeproi 
^ere lauda  la mifericordia, quando  non  alli  meriti 
fua,ma  alla  diuina  mtfericordia  attribuifcei  doni  rice 
fiuti »Ma'nelle  cofe  aduerfe»  Egli  efulta  dentro  nell  j 
ménte  per  la  fperànza  delle  cofe  eterne , in  tanto  che 
.prorumpe  in  voce  di  fiiora,  non  potendo  contenere 
la  letitia  di  dentro  » Et  coli  come  dice  lob , quelli 
i^erferti(nodem  verterunt  in  dicm)Cio  è la  notte  hi 
aio  conuertito  in  di«Cio  è , le  aduerfita  filmano  prói 
fperita.&  la  profperita  del  mondo  hanno  per  aduerfi 
ta.,  & la  caufa  perche  quello  faccino  fotto  giugne» 
<Q^Uia  poli  tcnebras  fpcro  lucem)«Cio  é » Doppo  le 
aduerfita  di  quello  mondo, fperano  la  luce  eterna  Se 
la  vita  beata  * Q^uelli  fono  adunque  ambidellri , Se 

Alcuni  chtiftiam  fono  ambifini^ 
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Afri,  i quali  vfano  come  la  fìniftra  Tuna  Se  Taltra  ma) 
fio , vuol  dire  adunque  che  hanno  la  virtù  deirunai 
Bc  Taltra  mano  debole, perche  coftoro  & nella  proa 
fperita  Se  neiraduerfita  fanno  de  peccati^  Et  eoa 
me  a quelli'cfi  amanoDio  ogni  cofa  coopera  loro  in 
bene,  coli  a coftoro  ogni  cofa  coopera  in  male  ♦ GU 
a'mbtdeftri  fono  limiliallepecchielequali  ogni  co^ 
fa  conuertano  in  dolcezza  di  mele  4 Gii  ambilìniftrì 
fono  limili  agli  afpidi  che  ogni  cofa  conuertano  in 
Veleno4De  quali  lì  verifica  il  detto  del  càrico  di  Moy 
fe«cDe  vinea  fodomorum  vinca  eorum  Se  de  fuburba 
‘ 'nisgomorre,vua  eorum  vua  fellis  dlcbotrus  amarifti 
fflus , fel  draconum  vinum  eorum  Se  venenum  afpia  ‘ 
dua]infanabile>4  La  vigna  di  coftoro  dice  i difeefa 
dalla  vigna  de  fogdomiti , Se  de  borghi  vicini  a Goa 
morra,  vuol  dire  che  coftoro  fono  diuentati  vigna 
faluatica  Se  non  fanno  frutto  fe  non  labrufca , Se  pea 
ro  non  fono  vigna  del  Signore , la  vua  loro  b vua  di 
. fiele  & botro  amariftimo , il  vino  loro  è come  fiele 
di  dragone  Se  come  veleno  infanabile  di  afpidÌ4Er  tìa 
nal mente  vuoi  dire  cheranima  di  coftoro  che  li  può 
chiamar  vigna , conuerte  tutto  Thumore  della  terra, 
cioè  coli  le  cofe  profpere  come  le  aduerfe,  in  amaritu 
dine  di  peccato#  AIcuni,quanto  alFapparenza  paiois; 
fio  ambideftri,  ma  in  verità  fono  ambinniftri,&  quea 
fti  fono  gli  hypoCTiti  Se  li  tepidi  che  non  hanno  den 
tro  carità  di  Dio  ne  humiliata,ma  conlìdonli  in  cera 
re  loro  opere  efteriori5f  cerimonie#  Et  tali  ne  nelle 
profpcrira , ne  nelle  aduerfìta  feguitanoibeni  fpiria 
tuali, ma  hanno  fempre  rocchio  alle  cofe  terrene,  Se 
alla  propria  gloria,dequali  dice  il  Signore(  Voseftit 
qui  iuftifìcaris  vos  cori  holbus#  Deus  auté  nouitcor 
da  veftra  qa  qi.hotninibus  altu  eft  abhomiabileeft  ati 
te  dominum«}Coftoro  cercano  fempt c di  parer  buo# 
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fìì,8c  giuftificariì  apprdTo  gli  huomjfif*Ma  Dio  vede 
i cuori  to^o, perche  quello  che  è alto  apprelTo  gbhuo 
mini  & rublune,appre(Ib  Dioè  abhotninabileJ  rep| 
di  per  certe  loro  cerimonie  efteriori  & certe  Idra  de# 
uorionieflrinfechepaionofanti  & venerabili  & di 
grande  autorità , & a Dio  molto  grati , ma  appreso 
Dio  fono  abominabili  & non  li  può  patire  pero  dita 
fe  Chrifto  neirapocalipfe , C vtinam  frigidus  autcall# 
dus  eflfes , fed  quia  tepidus  es  incipiam  te  euomere  ex 
ore  meo^AIcuni  fono  che  vfano  la  delira , & la  fini# 
(ira  perla  fìnilira,fquali  nelle  pofperita  laudano  Dio 
& nelle  aduerfìta  mancano«Ma  fe  per  la  delira  noi  pi 
gliamo  li  beni fpirituali, cioè  la  grada, la  carità, la  hu 
milita, & le  altre  virtù*  Et  per  la  hniltra  la  priuationc 
di  quelli  beni  fpiritualiJn  quello  modo  diciamo  che 
fecondo  la  venta  non  li  può  dire  che  vno  babbi  la  de 
fira  & la  linilira  inlieme,ma  rutti  o ambideliri  fono, 
o ambilìniliri,  perche  o gli  hanno  le  predette  virtù  o 
mancano  da  quelle,&  al  tutto  ne  fono  priuati,et  qui 
non  li  da  mezzo  alcuno  «Colui  adunque  che  ha  que 
fte  virtù  fe  lui  opera  feruentemente  fecondo  quelle  t 
ambideliro,percheIadelira&la  linilira  di  quello 
fecolo , cioè  la  prolperita  & Tadualita  vfa  per  la  de# 
lira, cioè  ad  augumento  delle  virru,&  a merito  di  vi# 
ita  erema«CoIui  che  è priuato  di  quelle  virtù  i ambili 
niHro«Pero  la  delira  & la  linilira  di  quello  mondo, 
cioè  le  profperita  & Taduerlita  vfa  per  la  liniRra,qu2 
do  lui  i nelle  cofeprofperejdr  nelle  aduerfe  opera  ini 
quamente«  Ma  nota  che  non  tutti  gli  ambidellri  fo# 
no  vguali  in  virtù  d*operare  « Impero  che  alcuni  già 
perfettamente  vfano  la  linilira  come  la  dellra,de  qua 
li  habbiamo  detto  di  fopra«  Alcuni  imperfettamente 
la  vfano«Et  di  quelli, alcuni  hanno  cominciato  a vfa 
f€  li  fin jftra  per  la  defira, perche  le  tribulauoni  le  vfa 
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nò  bertele  cónìiercono  in  loro  vtilita  nìenteditnaii# 
co  patifcono  anchora  difFicuIta,  8c  con  fatica  le  fopà 
portano,&  qiiefti  fono  gli  indpientù  Altri  fono  prò 
ficienri  che  hanno  mjgliorhabito  8c  meglio  fonoa& 
fijcfatri»  Et  medefimatnenre  diciamo  dc^i  ambilini# 
ftri , perche  alcuni  di  loro  fono  perfetti  ambifìnifliri, 
perche  nelle  profperita  prouocano  Dìo  centra  dtfe, 
per  la  loro  gran  fiiperbia , & nciraduerfita  beiienu 
Oliano  Dio«AIcuni  fono  mediocri*  Alrrletiam  màna 
co  maligni^iqualt  nelle  profperita  non  laudano  Dio 
& neiraduerlìta  fonoimpatienri*  In  quello  difeorfo 
che  habbiamo  fatto  adunque  puoi  bene  cognofeere 
gli  huotnini  perfetti, profìciéti  8c  impafetti,perchel 
perfetti  fi  rallegrano  nelle  tribulariont,in  modoc^ 
la  fìnilira  loro  non  è di  minorvirtu  che  la  delira, cioè 
non  fi  portano  manco  bene  nelle  aduerfita  che  nelle 
ptofpcrita*Li  profìdenti  ne  perfettamente  fi  rallegra 
no,  ne  perfettamente  fi  contriflano  , in  modo  che  la 
finifira  non  I anchora  di  tanta  virtù  qulto  la  delira* 
Cloe  che  nelle  aduerfita  non  operano  cefi  perfetraa 
mente  come  nelle  profperita  8c  dolcezze  Ipirifuali* 
Griraperfetri  fe  bene  non  fi  rallegrano, pure  foppor^ 
t^nopatienremenre,in  modochelafinlflra  loro  an^ 
chota  è debole  dato  che  babbi  qualche  virtù  della  de 
f&a*I  perfetti  anchora  nelle  profperlta  niente  fi  muo 
uano  dal  fuo  flato  della  mente, ne  fi  leuano  in  fbper 
bia,ma  piu  preflo  fi  contriflano , dolendoli  di  eflère 
impeditidcrimofHdalla  contcmplatìone  delle  colè 
dfuine*  I profìdenti  mediocremenre  fi  rallegrano, b€ 
che  fi  sforzino  portela  mano  deflraSc  dirizzare  ogni 
cofa  a Dio*Grimpcrfetri  fadlmenre,  mediante  laua^ 
nita  del  fecole, fi  ritraggono  dalla  loro  prima  intcn^ 
fione^Sc propofito  *Et  fc  eflì  non  fono  forti  Se  cauti^ 
/{^elTo  reuocandofi , Se  facccndofi  forza , fiicilmenre 

B iij 


\ ì ' Preifiicifjtfhnl  .!*  '7 

iouinano  *■  Et  per  quefto  non  volfe  l’ Apofiof  o cSé 
in  Vefcoito  Se  Prelato  fi  eleggefìi  vno  nephito,cioe 
nouizo  nella  vita  fpirituale  Se  incipiente  » Aedo  che 
leuandofi  in  fuperbia  non  cadefre  n diaedo  del  dia* 
iiolÒ4Fatti  adunque  quefti  difeorfi  ftiamo  audire  it 
npftro  Afipb  che  vuole  parlare, & proporre  la  quU 
mone,&roluerla*Vdiamolo  dico  vtilmente,&  non 
u>loperintendere,maedaaidioper  operare  quelle 
cofeche  ftdicailo^ 

C In  tutte  le  difpute  come  etiamdio  in  tutte  le  fden 
ze,bifognaprefupporre  alcuni  prindpii  notiflimi  ^ 
veri,nellf  quali  conuenghino  idifputanti»  Altrimen^ 
d fé  a ogn'uno  fufli  ledro  ad  libitum  negare  doche 
efTovoTefH, non  fi  potrebbe  mai  redarguire  Se  con^i 
uincere  alcuno, mai  fi  peruerrebbe  al  fine  della  dU 
fputa,mai  fi  verrebbe  a refolutione  alcuna , ne  cofa 
alcuna  fi  imparerebbe  * Di  qui  è che  i philofophi  dÌ4 
conoCcontra  negantes  pnndpia  non  efl  difputan^ 
dum,)chi  niega  i primi  principi)  con  qfio  non  fi  deh 
badirputare«Ondeilnofiro  Afaph  come  buono  dia 
fputatoreinnanzicheevenga  a gli  arguméti , prefu# 
poneDio  efière  buon o,& quello  penCa  che  tutti  glie 
l’habbinoa  concedere  come  cola  manifefla,onde 
dice^Q^uam  bonus  Ifrael  deus  his  qui  redo  funt  cor» 
^ buono  lo  Dio  di  Ifrael, buono  dico  a ql 
li  che  fono  retti  di  cuore^In  quello  modo  lob  difpua 
rando  colli  amid,prefuponeua  qualche  colà  che  da 
tutti  fi  concedeua  eflfere  vera,doe  che  Dio  fulTe  buo^ 
no  Se  giudo, & che  efTo  haueflfe  prouidenza  deiruni. 
nerro,&  maflime  della  humana  fpetie^Di  qui  tra  loa^ 
ro  adunque  veniua  la  controuerfia,perche  prefupofi 
to  quedo  concedendo  gli  amid  di  Iob,Dio  in  quea 
da  vita  punire  i cattiui , & remunerare  i buoni , cona, 
qennauono  lob  per  giudificar  e Dio, perche  fé  fecoti: 
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co  loro  lob  fiagdlato,era]giufto,ne  fegtima  che 
foflè  ingiufto,o  checlTo  non  haueilè  prouidenza  de 
rhuomo^Cum  (ir  adunque  che  turri  inqur/lo  coiw 
Mcninìnoche  Dio  fufl[égjufto,&  haueflc,prouidenj 
tia  de  gli  huoniini;Sèguifaua  fecondo  loro  chr  loh 
fùffe  ingiufto  per  il  prefi/pofìto  Birro«Iob  per  el  me* 
defimo  prefupofifQprouaoi  Iddio  in  qfta  vira  flagel 
lare  i giuftiypcbe  confìderaua  l’altra  vita,per  la  inco- 
fiderarionc  Se  ignoraza^della  ^ale,nó  fològli  amia 
ti  di  lob  ma  eriadio  li  eccellétiflìmi  philofophi.rimaa 
fono  in  gràde  anguilla, come  noi  dicemmo  nel  prina 
apio»  Impero  che  entrado  gli  huoraini  in  qfta  fphea 
w cc  macchina  mudiale,&  non  fapendo  ne  lojntroi 
tp  ne  lo  efitojcioc  non  fapendo  per  qual  via  l’anima 
noftra  venillé  nel  corpo, pche  non  credeuano  la  crea 
tione^nefapédo  a che  luògo  ella  vada  quàdol’efcifl 
ddcorpovincorfonoittrvarie  fantaiie,&  opinioni* 
Volendo  adunque  noi  difpurarefc  Oiofa.malt ai 
buoni  Se  bene  a i cartiui  in  qfta  vita , come  dicono  C 
vulgati  Se  gli  imperfetti/preluponiàmo  prima  cK  dio 
è buono  ♦Qgefto  credo  che  nelTuno  di  voi  lo  neghc 
MDomadà  tuttficircòhftati  fe  Dio>  buono  diran# 
tio  I pcrfetti(Bonó  eft'quod  trahitapperim  ) Buona 
C qiJa  cofa che  tiral’appetitOjpcrcherappetito  n6  ft 
lafcia  tirare  fc  no  dal  fan,fed  ficeft  che  il  noftro  affeta 
^ in  modo  è tirato  da  Dio  che  noi  ci  dimétichiamo 
« noi  medefìmi,&  non  ci  curiamo  méte  di  qfta  vita 
j/***’*”^^  volétieri  &con  fcruorc  la  rfponiamei^ 
f “i  “’^^i  alle  abftinézie  Se  diuerfe  mortiftcatiói,» 
^qle  etiàfommo  bn  difprezziamo  li  torméti,4i$  li  etili 
ciati  & finalmente  la  morte,fegiiifa  che’l  fia;biionò«^ 
Dall  altra  parte  refponderannp  i próficiéti«Certamfi 
te  buono  e il  noftroDio,ilqledeIlo  fterco  de  peccgtf 
Ciba  tratti  alle  fante  yittu^Sc  quanto^  Ogni  di 
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chiamo, non  pcro^’adira  con  clTo  noi  ♦ Il  mcdefimó 
^anno  gli  imperfetti,  perche  dicono  eflèndo  noi  fe 
parati  da  Dio,craaano  peccatori, cicchi,  Se  ignorane 
ti  (libito  che  noi  d conuertimo  allui  fìamo  fatti  buo 
fii,&mondi  dalpeaato  ♦'Ma  gli  impi|  che  diranno? 
negheranno,eglino  pao  Dio  ellèrc  buono,  ilqualc  . 
con  mifericordia  gli  afpctta,  da  loro  molti  benefidj, 
Hrchiamagli  del  continuo  alla  ma  vita  Certamente 
noi  polTono  dire  ne  negare^Tutti  adunque  confedà 
no  Dio  eflèrebuono^  Confìremini  domino  quonii 
bonus,quoniam  in  fpculum  mifericordia  dur^Dicat 
nunc  Ifracl  quoniam  bonus  quoniam  in  fgculum  mi 
fericordia  dus  ♦ Dicatnuncdomus  Aaròn  quoniam 
bonus  quoniam  in  fgculum  mifericordia  eius^Dicant 
nuncqui  timent  dominum, quoniam  in  fgculum  mi  t 
fericordia  cius*  Ma  perche  Thora  è tarda  faremo  fine. 

Se  domani  aiutandod  le  voftre  orationi , enterremo 
nella  propofta  Afputatione» 

’ì  * 

V Predica  feconda  dell’amore  diuino^ 


Vàm  bonus  Iliracl  Deus  Sfc^Dice  1*  A 
poftolo  nella  feconda  epiftola  fcriuS 
do  a Thiraotheo*54C4  Omnis  fcriptu 
ra  diuinitus  Ifpirata  vtilis  efi  ad  docci 
|dum,ad  arguendut^ad  corripiendn: 

?ad  erudié<£m  in  iuftitia  vt  perfedus 

lithomo  Dd  ad  omne  opusbonum»  Nota  Ae  ogni 
Bipientia  procede  dal  Signore  Iddio+Ma  ^ di  tre  fatte 
faplentlaXa  prima  k fondata  nel  puro  lumenaturale, 
coraefo  la  dottrina  etfapienziadcphilofophl, et  que 

Ila  non  in  tutte  le  cofe  fi  debbe  feguitare, perche  illui 
me  naturale  è piccolo,*  in  molte  cofe  può  errare  per 
h variarionc  de  fantafinati,*  perla  decettione  che  ac 
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òde  rìel  difcorrere  8c  nelPargumentare  chelliuotnò 
qualche  volta  non  diCcorre  bene , tic  fa  refoluere  le 
cofe  nefuoi primi  prindpli'.La  feconda  ^ fondata  nel 
lumefopra  naturale  come  e la  dottrina  & fapienzia 
de  propheri  8c  degli  Apfi  laquale  in  tutto  tutto 
s’ha  a feguitare  & fenjare,pche  tale  lume  no  può  età 
rare* La  terza  e mifta  come  ^ la  dottrina  dcfapiézia  di 
fanto  Agoftino  &fanto  Girolamo  & degli  altri* Las 
quale  in  qualche  cofa  potette  errare,quàdo,lafciàdo 
jllumefopra  naturale, diceuano  qualche  cofa  medila 
te  illume  naturale*.  L’Apoflolo  adunque  parla  della 
dottrina  8c  fapienzia  media , che  > fondata  nellume 
fopra  naturale,onde  dice,  ogni  dottrina  che  diuinas 
menteè  (lata  fpirata*Qi^efia  dottrina  adunque  quan 
to  alla  parte  Ipeculariua  è vtile  a infegnarele  cole  dia 
uine,&  a refellere  la  faUita,&  a riprendere  quelli  che 
errano, & pero  dice,vtilis  ad  docendum,cioela  veris 
ta,&-ad  ar^ndum , cioè  riprendere  quelli  che  erras 
no*  Q^uanto  poi  alla  pratica  perche  non  bada  folo 
(àpere  che  ei  bifogna  anche  operare, pche  tutte  le  fcis 
entie  fono  ordinate(econdariamenteairoperare,pe 
ro  fottogiugne,quod  vtilis  ed  ad  enidiendum,doea 
ammaedrare  gli  imperfetti  nelli  buoni  codumi,&  vti 
lis  ed  etiam  ad  corripiendum*Cioe  a correggere  quel 
li  cK  camminano  peruerfamente.vtpfecdus  (ìthomo 
pd , 8cc*  Q^uede  cofe  vi  diciamo  fratelli  charidimi 
in  ChridoGiefu  aedo  fiate  piu  attenti  alla  difputatio 
ne  che  habbiamo  per  le  mani  ♦ I philofophi  quando 
difputano  danno  molto  attenti,  Prendono  attenti 
gli  vditori*Il  fìmile  fanno  li  theologi  quando  difpus  ' 
fano  in  theoIogia*Noi  adeffo  difputiamo  quelle  eoa 
fechehannodifputatoliphjlofophi  & li  theologi, 
ma  non  fecondo  il  modo  loro, ma  fecondo  il  modo 
diuinamente  incitato  nel  pDilmo  prepodo,onde  no 
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(blo  fe  parole  hanno  mifteri/ , ma  edam  ef  mòdacIe^ 
parlare  come  vedrere«  Arrendete  adunque  diligente# 
mente, perche  la  diurna  fapienzia  dice* Qui  audir  me> 
tió  rófundetur  & qui  operatur  in  me  nò  peccabunu' 
CGran  cofa  è cerramente  Tàmore  potente, perche  Vz 
more  fa  ogni  cofa  muoue  ogni  cofa , fupera  8c  vincr 
ogni  cofa,&  la  ragione  ^ quefta  ^ quia  omne  agens, 
agir  propter  finem»  Cioè  per  amore  del  fine  che  ha  la 
conditione  del  bene4L"amore  adunque  muoue  ogni 
cofa«Niente  adunque  fi  fa  fé  non  è impulfo  dairamo? 
re^L*amore^  quello  che  trahea  fe  ogi>i  cofa«  Et  perx 
che  la  carità  ^ vn  maflìmo  amore  infra  tutti  gli  amo# 
ri, pero  opera  cofe  grandi, & mirabili^Infraraltrecoi 
fechefala  carità  vnaècheella  adempie  dolcemente 
& facilmente  la  legge  diuina  feconcio  che  è fcritto^^ 
plenirudo  legis  efl  diledi94ll  chrilliano  che  ama  dio- 
regge  bene  fe  medefìmo , & gli  altri , & oiTerua  bene 
tutte  le  leggi  che  fono  fecondo  la  ragione, perche  coi 
fi  cornei  rami, i fiorii,  le  foglie  & li  frutti  fono  in  po# 
tenza  nella  radice  deirarbore,  & fìmilmente  ogni  fa' 
entia&  ogni  legge  naturale  è radicalmente  fondato 
nel  lume  della  ragione,delqualeèfcritto,(fìgnatum‘ 
cft  fuper  nos  lumen,  vultus  rui  domineX^ofi  nella  ca# 
ma  ir  fondamentalmente  & virtualmente  ogni  lega 
^ & chi  ha  carità  può  adempiere  facilmente  ogni 
legge , per  tanto  effendo  la  legge  vna  certa  mifura  SC 
regola  degliatti  humani,cioe  che  dirizza  & regola  le 
qperationi  humane4  La.carita  poi  è mifura  & regola 
di  tutte  le  mifure  & di  tutte  le  regole, perche  la  canta* 
mifura  8c  regola  tutte  Taltre  leggi  ♦ Oafcuua  legge 
particulareè  in  tal  modo  mifura  & regola  d*uno  atro< 
Éc  d"una  operarìone,che  non  è regola  d'altr:^  opera»! 
t(one,Sr  in  tal  modo  di  piu  operationichenon  di  rut 

tp  le  operationi  humanetMa  nó  coli  la  carità,  perche* 
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)a  è RfifuraSc  regola  d'ogni  co  fa  8c  di  tu^te  le  oper;b 
(ioni  humane«Ec  pero  chi  ha  quefta  legge  della  carie 
ra , regola  bene  fc  8c  altri, & interpetra  bene  tutte  le 
^ può  benevedere  in  quelli  che  hann  o 
cura  d’anime , perche  chi  non  ha  carità , tregge,  8c 
gouerna  I fudditi  Tua  fecondo  chetruoua  fcritroneb 
]a  i^ola,o,n elle  leggi  can  onice!^  eflfendo  tale  regoe 
Ìa,&  tal^  leggi  mifure  Se  regole  particulari^Se  non  vi 
applica  la  legge  della  carità , che  è mifura , Sc  regola 
Vniuerfale,non  reggerà  mai  bene*  Verbigratia , dice 
la  legge,tutti  digiunino  laquare(ìma*Se  il  rettore,dc 
prelato,  vuole  quella  regola  accomodare  vgualmen 
(e  a dafcheduno,fara  giudicato  troppo  feuero,&  nò 
cercherà  la  falure  delle  pecorelle»  (.Qi|taqui  nimis 
finungitelicit  fanguinemXhi  troppo  munge  la  peco 
fella  ne  fa  venire  il  fangue»  Coli  il  prelato  che  in  dif^ 
cretamente,  Se  vgualmente^,  vuole  che  tutti  olTerui^ 
so  la  regola  o la  legge  canonica, fenza  dubio  noce^ 
(a,alla  falute  di  molti»l?erche  non  tutti  poilono,  ne 
9 tutti  conuiene  vgualméte  feruare  il  rigore  delle  leg 
gi,  per  la  diuerlita  delle  complefltoni , Sc  fragilità  de 
corpi  Se  conditioni  de  tempi  ♦ Similmente  fc’l  vuole 
troppo  relaflfare  la  regola  Se  le  leggi , la  religione  va 
per  terra»Bifogna  adunque  che  la  carità  entri  dimez^ 
zo,che  nólafci  errare  il  prelato,neil  fuddito«Lacari 
ta  fa  luogo  a ogn’uno«La,ca(ita  è vna  mifura  che  è pie 
^ola,grlde,&  mediocre,et  a ogn’uno  radatta«La  Ha 
copiccoli, cogrIdi,&comediocri»Ellalt  c5ulene,li  c6 
fuona,&  fi  adatta  a ogni  dato»  Alti  X^gini,a  icòtinéti 
alle  maritate, a gli  ccclefuftici,&  alli  feculari,  & final 
méte  a ogni  fiato  fic5uiene,&dafcuno  può  reggere^ 
<Scgouernare»Sai  ni  pcKoggi  nó  fi  troua  buono  reggi 
mito  di  atr.^^pebe  la  canta  è fpéta , Se  efinanita  ifino  a 
lódamé  ti«  Q^n  poi  alla  carità  fi  agiuge  la  fciéza  delle 
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(critturecolla  fpfrìenza  della  vira  fpirituale,  allhora 
e ottima  mifura  & regola  fopra  tutte  Paltre  regole  , 
Se  nuTure  • Laquale,come^  detto  debbano ‘hauere  li 
prelati^  Altrimenti  non  fi  fa  niente, perdefi  il  rempo^ 
jeanimeperifcano&li  Prelati  infieme  colli  fubditi 
ne  vanno  a cafa  del  diauolo^Piglia  l’efempio  del  me 
dico  che  porta  amore, & charita  airinfcrmo , che  (è 
eglie  buono  Se  amanre,dorto  Se  efperto,non  k me# 
glio  di  lui*T u vedrai  cK  lo  amore  gli  infegnera  ogni 
cofa,&  fara  mifura  Se  regola  di  tutte  le  mifure , &df 
tutte  le  regole  della  medicina*  Perche  lui  applicherà 
con  gran  diligéza  tutte  le  regole  della  medicina  all* 
infermo*Se  egli  no  ha  amore, vccellera  al  guadagno 
Se  poco  fi  curerà  della  falutc  deirinferroo.Se  eflb  lo 
fa  p amore, fi  mette  adurare  ogni  fatica  drfare  ogni 
cofa,nd  perdona  a fatica  alcuna, viene  dua  Se  tre  voi 
te  il  di  all 'infermo,  vuole  intendere  ogni  cofa,ordi# 
na  le  medicine, & vuoile  veder  fare*Guarda  quel  cR 
fa  Tamore,  piglia  Tefempio  della  marre  ver fo  del 
gliuolo4Chi  hainfegnato  a qlla  giouinetta  che  non 
ha  piu  fatto  figliuoli  gouernare  il  Tuo  figliuolo  i 
L*amorc,vedi  quanta  fatica  dura  il  di  Se  la  norteper 
alIeuarIo,&  pargli  ogni  gran  fatica  leggieri , che  nc 
^ caura«L*amore,vedi  quanti  verfi,qulti  atti  Se  gefti 
Se  quanredolce  parolela  fa  verfo  del  fuo  figliolino* 
Chi  gii  ha  inlègnatotL*amore*Chi  ha  etia  infègnato 
alla  gallina  nafeondere  Se  defendere  fotto  Tale  fue  i 
pulcinirL’amore*  Piglia  lo  eferopio  da  Chrifto  , che 
moflb  da  intenfiflima  charita  è fattoanoi  piccolo 
.&  fanciullo,afHmigliarofi  in  ogni  cofa  a figliuoli  de 
gli  huoroini in fopportare  fame,  fete,caIdo,freddo, 
« difagijchi  gli  ha  fatto  far  qfio.^L  amore*Hora  c6:i 
. uerfacon  giufii, bora  con  publicani,&tenneral  vira 
che  rutti  gli  huomini  Se  tutte  ledonne,piccoli  & gr» 
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di, ricchi  8c  poueri  lo  polTono  imitarc,o^mino  feco^ 
do  il  modo  fuo,&Tecondo  lo  (lato  fuo,&  fcnza  dub 
bio  fì  falua^Dìco  fecódo  il  modo  fuo, perche  noi  noi 
polliamo  imitare  in  ogni  cola.  Ma  baila  che  gli  k vifa 
furo  in  tal  modo, che  tutti  gh  (lati  del  mondo,  pofla 
no  dallui  pigliare  regola  di  ben  viuere  ♦ Etchi^gli  ha 
fatto  tefiere  tal  vita  commune  & co(ì  mirabile^  Sen^ 
za  dubbio  la  carita^OndeT  Apodolo  chelo  feguito 
diceua  refluendo  alli  Corinthi  « ( Cum  liber  elTem  ex 
hominibus, omnium  me  fcruum  frei:)  Finalmente  la 
carità  Io  lego  alla  colonna«La  carità  lo  melTe  inCroa 
ce, la  carità  lo  rirurcito,fecclo  arcendere  in  Cielo , 8c 
coli  operare  tutti  li  mifteri)  della  nollra  redentione* 
CDQucde  cofe  vi  habbiamo  detto  innanzi,acciochc 
niuno  lì  marauigli  lè’l  nodro  Afaphmon  propone  la 
quidione  come  fanno  i philofopni  Se  i theologi  del 
tempo  moderno«Cioe,vtrum  deus  habeat  prouiden 
liam,vel  vtrumdeusbenefadatbonis.  Q^uedifono 
i modi  loro  dannare  nelle  difpute.  Se  quedi  loro  o^ 
tri, & tante  loro  prefuppolitioni',  fono  il  piu  delle 
volte  otri  pieni  di  vento, di  fuperbia , Se  di  vanagloji 
fiat  perche  in  limili  difpute  non  cercano  Tutilira  ne 
la  mera  verita,ma  d'apparere  dotti  nepopolu  Ma  il 
nodro  Afaph  dice  in  vn^altro  luogo«  Fadlus  fum  li# 
cutvterin  pruina  mandata  tua  non  fumoblitus*  Io 
fono  fatto  dice, come  Totro  nella  brinataJ’otro  ne! 
la  brinata  fì  intirizza , fi  corrompe  Se  forali  in  modo  ' 
che  non  può  tenere  niente,drmalììme il  vemo^Coli 
nella  pruina  della  grada  Thuomo  vecchio  li  corrotn 
pe,  die  elli  non  può  poi  ritenere  illiquore  del  peccai 
to«Ma  rhuomo  nuouo  li  rinnuoua  di  carità,  che  gl’ 
infegna  proporre  le  quidioni  ad  edilicatione  del 
(imo  ,&  no  ad  infladone,&  fuperbia  propria, de  coli 
tale  otro  non  può  ritenere  tale  vento , ma  ft  bene  il 


vènto  o vogliamo  ditela  tenuiflima  aura  dello  rpirt^ 
IO  Santo,ehe  refrigera  dentro  ranima,cofi  adùqucr 
quefti  philofophijSc  queftiThcologi  con  li  loro  otr? 
pièni  di  vento  ♦ Cerchiamo  noi  di  eflère  con  Afaph 
otri  di  fpirito  Santo , che  pofHamo  ritenere  del  diui^ 
Ito  feruore, mediante  ilquale  polliamo  feruare  icoi 
mandamenti  di  Dio  come  feguita  Afaph  nel  preai  ^ 
legato  verfetto,dicendo« Mandata  tuanonfum  ob^ 
htus  * Afaph  adunque  volendo  prefuponere  Dio 
effèrebuono  , fi  volta  prima  a Ifrael,cioe,a  perfetti 
che  veggano  Dio  per  il  gran  lume  della  fede  che  gli 
hanno,&dice«Q,uam  bonus  Ifracl  Deus«^alì  cK 
voglia  diremo  Ifraeljcioe,  o perfetti  Chriftiani,  voi 
cognofceteper  illume  della  fede,&  haueteelpcrimé# 
tato  in  voi  medefìmi,che  Dio  è buono  in  f^znzi  cbe 
gIie,clTaeflénza  di  bonta,dc  perche  glie  ella  elTenza 
di  bota, feguita  che  lìa  buono  anche  a tutti  gli  altri*' 
Q^nia  natura  bon;  eli  comunicatiua  « La  natura  del 
bene  è quella, di  comunicarli  adaltri,&  Diofab^e 
a ogn’uno,&  pero  glie  buono  a ogn’uno , ma  noi»' 
pare  già  a ogn’uno  che  lìa  buono  , perche  non  tutti 
gudano  i fua  doni, ne  a tutti  piacciano  i fua  precetti^ 
f quali  feefli  oirerualKno,efperimenterebbono  qua# 
IO  lia  buona  la  fua  volontà , quanto  la  fiabenepla# 
cente,&perfetta*Nonè  adunque  Dio  cognofciuto 
buono  da  tutti  per  efperientia,ma  ^li  fololo  pruo# 
uano,&  fentano,che  fono  retti  di  cuore , Se  pero  fr# 
guita«Hisquiredo  funt  corde,ciola  coloro  pare 
buono  Dio  che  fono  retri  di  cuore, tquali  vogliono 
quel  che  vuole  Dio,quelli  fono  retti«Ma  quelli  che 
vogliono  che  Dio  vogli  a loro  modo , coftoro  non 
fono  retti  di  cuore, perche  la  volontà  diuina  è regola 
di  ruttigli  atti,&  non  la  volontà  humana  « Redum 
eftfecundn  phiIofophos,cuiusmedium  non  difae# 
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^atàb  cftrcmis  ♦ Cofijrctti  fono  coloro  il  mezzo  de 
quali  no  difcrepa  dagli  eftremi,cioc  che  tutte  le  cofc 
fanno  a honore  di  Dio  prima, & poi  a falute  dell’ani 
ima  fua,&  del  proflimo,&  quella  rettitudine  è come 
vno  canale  retto  fopra  il  capo  del  giufto , fiflb  a dir 
to(i nelle vifcere di Giefu  Chrifto,dalqualc  quella 
banale  tira  ogni  dolcezza  di  fpirito , & fapore , della 
bontà  di  Dio,&  transfondela  poi  nella  mete  del  giu 
fto«Ma  quellichenon  fono  retti  hanno  il  canale^)^ 
prio  incuruato  alle  cofe  terrene, p amore  delle  quali 
fanno  ogni  cofa,&  pero  non  pruouano  la  bontà  di 
Dio* Di  qui  è chc’l  nollro  Afaph  pieno  di  carità  vos 
lendo  prefuporre  Dio  eflère  buono  in  principio  del« 
Iafuadifputa,fuggeil  fuperbo  modo  di  parlare,*: 
pieho  di  effetto  li  conuèrte,a  perfetti  8c  dice*Q^uain 
bonus  Ifrae!  deus*  Q^uafi  volendo  dire*  Ringratiaa 
mb  Dio  frategli , che  ci  ha  fatto  efperimentare  che 
glie  buono, non  come  li  philofophi  & rheologi  mo 
derni,che  Polo  Io  (anno  fpeculatiueperfdenza  acqui 
ftara,ma  come  li  fanti,*  perfetti  huomini,tquali  n5 
folamente  fanno  per  detto  de  philofophi  che  Dio  è 
buono,ma  Io  pruouano,fentono,*gullano,in  lo^ 
ro  medelimi*  À cognolcercin  quello  mondo  la  bon 
fa  di  Dio  ci  elTorta  la  fapiezh  dicédo*  Sétite  de  diio  I 
bonitate,nddice  cognofcete,raa  Pentite, cioè  4>uare 
i vo  i medelimi,* gufare  qua  fuauis  ed  dns*  Et  qllo 
modo  di  pariate  vfa  Afaph  infegnldoliramore&Ia 
carita^accio  che  lui  inllruifca  tutti  gli  vdienti  & ecci;* 
figli  Jnftruifca  dico , gli  vdienti  a concedere  il  prefu 
polito  chelui  fa,e(rercvero,ma(1irae  vedendo  che  gli 
huomini  approba  ti  * fanti  lo  concedono  ♦ Et  ecciti 
dairaltra  parte  grimperfttti  ad  hauere  h rettitudine 
del  cuore,  accio  che  pruouino  Iddio  effere  buono^ 
U che  da  ragione  conuinti  j non  pollano  negare^ 
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Et  parta  a perfecti,intendcndo  principatmente  parlai 
re  a grimperfetti , come  dice  per  prouer  bio  vulgare  ♦ 
Io  dico  a te  figliuola, acciocne  tu  intenda  nuora^Di 
co  adunque  ad  voi  perfetti,  acci  oche  intendino  gU 
imperfetti» 

CVdite  adunque  il  noftro  Afaph  pieno  di'carita,co 
me  comincia  ad  argumen tare  alla  parte  oppofìta»Ve 
di  che  non  dice, probo  primo  quoddeus  non  habea 
ar  prouidentiam  de  homnibur,  vel  probo  quod  deus 
malefadatbonis  &c»Ma  dice»  Mei  autem  pene  moti 
funt  pedes»  Cioè  poco  manco , che  li  piedi  miei  non 
fì  fonocommofn^Eccochemanifeftala  Tua  fragilia 
ta  & tentatione  a grimperfetti»Etperche  cofì^pche 
la  carità  gli  ha  ifegnato»  Il  buon  paflore  p guarire  la 
pecorella  inferma  p fanare  li  fudditi,c5dercéde&  eoa 
formafì  alla  fragilità  loro»  Onde  quàdo  fono  tétati^ 
gli  confola,&  dice» Figliuolo  mio,  non  hauerepaua 
ra,non  ti  gittareper  terra,che  anche  io  fono  flato  tS 
tato,&  fono  tentato  come  te , reffere  tentato  non  è 
mala  cofa,ma  è vtile',  & h fegno  che  noi  fìamo  delia 
gliuolidiDio»  Et  il  tale  fanto  padre  fu  tentato  nel 
tal  modo,&  queiraltro  nel  tal  modo,dr  coti  il  buoa 
no  pallore  conforta  le  pecorelle  tentate  che  noncaa 
fchino  in  defperatione  » Quella  fu  la  cauta  che  Dia 
permeile  fan  Piero  coli  facilmente  cafcare,acdoche 
hau<^do  ad  elTere  fommo  pallore, grimparaflé  ad  haa 
uere  compalEone  & mifericordia  a prolHmi  * Onde 
Afaph  arguifee  8c  dice«Mei  autem  pene  moti  funtpe 
des»Q^  ualì  volendo  dire*Fraregli  mia  non  vi  marani 
gliarCjd’elTere  tentati,  perche  anchora  io  fono  flato 
tentato, & gli  affetti  mia,fono  flati  impulli , Se  coma 
molli  da  diuerfe  tétationi»  Ecco  come  fana  le  piaghe 
de  fratelli  imperfetti  » A quello  propofìto  fa  l’efema 
pio  che  pone  Giouanni  CalHano  nella  feconda  cobi 

latione 
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latiotu;d’unogiouinetco,iIquaU  effèndo  (artomof 
naco,&  fUndofì  nella  fua  cella, era  fortemente  tenta 
to  di  Ulecebrofa  concupifeenza, intanto  che  lui  delibi' 
bero  d'andare  per  confìglio  8c  per  rimedio,a  vno  he 
remita  vecchio,cbe  gli  habitaua  preiTo,&  giunto  che 
fuj8c  conferendoli  la  fua  tentationc,quel  vecchio  Io 
comincio  fortemente  a clàlperare  di  parole, & ripren 
derlo^dicendoU  che  no  n era  degno  del  nome  monaa 
calerne  della  religione,alafciarfì  venire  fimili  tentai 
tioni,&  coli  lo.  feaedo  da  fé  ^ & aggrauogli  la  piaga, 
per  modo  cheli  parti  dallui  mal  contento  et  quafi  de 
fperato,dc  andando  fi  feontro  nell' Abbate  Apollo, 
ilquale  vedendolo  cofi  mal  contento  & turbato  dU 
volto,^  domando  della  caulà«  Rifpofè  il  giouane^ 
cheandaua  nelprofitmo  caficllo  perche  non  poten 
do,fecondo  che  gli  hauea  detto  il  vecchio,  eflere  mo 
fiaco,ne  rafrenare  gli  (limoli  della  carne,  deliberami 
tornarfene  al  fecolo  8c  torre  donna^Vdendo  quello 
J*Abbate  Apollo  fece  come  il  buon  o pallore , Se  co^ 
nieil  nollro  Afaph«Dolcemente  lo  confolo,éi:  cova 
for rollo  che  non  temc(re,che  non  fi  di^eralTe,che  fi 
mite  tentati onè , non  tanto  per  lludio  di  eferdtto  8c 
fatica  corporale, quanto  per  grana  8c  miléricordia  di 
Dio  fi  vince  Se  rupcra4Et  per  meglio  perfuadergli  tal 
cofa,fi  manifella  infermo  Se  fragile  come  Iiii,&  dice, 
figliuol  mio  non  ti  affliggere  Se  non  d marauigliare, 
perche  io  che  fono  coli  vecchio,come  tu  mi  vedi,  oa 
gni  di  Tento  incendi/  d'ardore  Se  di  concupifeenzia» 
Vanne  figliuolo  alla  tua  cella,&  confidadin  Dio^Sc 
lui  non  d mancherai  Dette  quefte  parole  predo  tic 
va  a trouare  quel  vecchio  indifcreto,&  efièndo  prelà 
fo  alla  fua  cella  fi  gitta  in  terra  in  Gradone,  Se  dice  c5 
lagrime*  Signore  che  fddeirhumana  infermità  co  a 
gnitore,&  arbitro,conuerd  la  impugnadone  di  qupt 
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giouane  in  qucfto  vecchio , che  almanco  In  fenem# 
gl 'impari  a condefcendere,&  compatire  airinfìrmita 
die  fragilità  de  giouani^Fatta  fubito  con  gran  gemiror 
roratione,vidde  vnoghezzo  intorno  a quclvecchid 
ìlqualegli  merteua  ingoiti  iaculi  di  libidine , in  moa 
do  y che  non  potendo  piu  foportare , elee  di  cella  eoa 
ine  vno  vbbriaco,&  bora  ingiù, & bora  in  fu  correua 
che  parea  inrehrat04£t  quali  venuto  al  confenfo,per 
la  medefina  via  n'andaua,  per  laquale , il  giouane  fi 
Iparti  da  lui, In  quello  io  Abbate  Apollo  fc  li  fa  innia 
Sì  & dicco  Che  delitamenti  fono  quelli  che  fanduib 
Uzze  fai  tur  Alquale  non  hauendo  ardire  di  manife^ 
Hate  la  fua  illecebrofa  cogitatione«  DilTe  TAbbate 
iApo]lò,’nora  vanne  alla  cella  tua  vecchio , 8c  impara 
•ad  dTerecompa(noneuole,&  códefccndere,  alla  fraie 
gilita  de  tua  prolIìmi,Dio  ha  permeflb  tal  tentatione 
•'Venirti  per  la  tua  indiferetione,  che  fe  flato  quali  ( 8c 
da  te  non  è rimallo)di  far  difpcrare , Se  rouinare  quel 
gfouanetto  ♦ Impara  dico  che  inlino  aquiildiauoló 
t*a  difprezzatOjS’a  fatto  poco  conto  di  te,perche  n5 
Va  degnato  di  chiamarti  in  batcaglia,come  quel  gioa 
lianetto,chc  tu  fcaccialli  da  te  ♦ Il  vecchio  tutto  in  fe 
:tnedelimo  confrifo,  ritorno  alla  fua  cella , Se  imparo 
.alle  fua  fpefe , ad  haucrecompalHone  aglialtri  tétati» 
«Quella compaflìone c'infegna Chnlto  Giefu  chef* 
,hebbe  in  fe  medelimo«Onde  dice  San  Paulo-»  Debu^ 
'•itper  omnia  fratribus  al1imilari,vt  mifericors  frerer». 
^Fucofa  conueniente  che  Cbrillo  Giefu  venendo  in 
!quello  mondo  come  medico  nollro  per  fanare  le  no 
: flreiiilìi'mira,che  in  tutto  8c  per  tutto,li  facellì  fimife 
allifrratelli*Onde  confortando  il  medefimo  Apollo;^ 

« lo  i lua  rudditi,diccua»Non  habemus  pontilìcem  qui 
non  pollìt  compati  infrrmitatibusnoflris , tentatum 
ì fqr  omnia  line  pcf  cato*Noi  non  habbiamq  figliuptt 
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HiU  vno  pontefice , che  non  rappfa,&  non  pofTà , Al 
lion  voglia  haucrc  compaffìone  alle  noftre  infirmira 
& fniferie,per  che  lui  è ftato  térato  da  ogni  parte, fan 
za  peccato* 

ITPer  intelligenza  adunque  delle  parole  di  Afaph« 
Nota  che  Tanima  noflra  è nei  corpo  noftro  come  for 
ma, perche  ri  nforma  il  còrpo, & da  reflére  eflfentiale 
^irriuomo*  £rè  anchora  quefta  anima  in  parte  Tepar: 
rara  da  eÌTo  corpo, cioè  quanto  airintellerto, perche 
rintellerro  non  è alligato  ad  alcuno  organo  Aefenfo 
Torporeo,ma  k al  tutto  feparato  da  e(Tì  organi  corpo 
rei,&'i  comevna  nympha,che  a dir  coti  ha  il  capo  hi| 
mano,&  il  corpo  beftiale*  (Quando  adunque  Tani^ 
ma  noftra  è in  gratia  di  Dio , eireeleuata  a vno  flato 
fublime,ad  vno  ftato  Angelico,daro  che  la  fia  ancho 
ra  in  quefta  carne*  Et  allhora . quefta  anima  ornata 
della  ^atia  di  Dio,ha  dua  piedi  mCielo«L*uno  è il  ti 
more,raltro  è l'amore*!!  timore  non  la  lalcia  operar 
male,&  cafeare  in  pecca to,perche ella  raffrena  mettf 
dogli  innanzi  la  conftderationedell'ihfermo  ♦ L’ae 
more  lafpigne  al  bene , confìderando  i premi) che  n* 
afpetra  * Et  coli  quefti  dua  piedi  del  giufto  fono  ftffi 
In  Cielo  * Ha  di  poi  quefta  anima , i vinculi  in  terra, 
che  la  tengano  nfta  in  quello  mondo  & quefti  fono 
!a  concupifeenzia  & il  dolore,percherhuomoè  tr;fc 
to  giu  alle  colè  terrene  o per  li  defìderi)  de  beni  fenfk 
bili,  o per  le  perfecutioni*  Q^uando  adunque  rhuo^ 
mo  buono  vede  i catiiui  hauere  de  beni  temporali, Ac 
li  buoni  hauer  male , benefpeflb  Panima  lira  l tirata 
giu, lì  per  la  concupifeenza  de  beni  fenfìbili , fì  per  la 
' triftitia  de  mali  occorrenti*  Et  coli  facilmente  i piedi 
'del  timore  Ardeiramoredeirhuomo giufto  fi  com;: 
fnuouano,&  partófì  dalle  cofe  eterne, alle  temporali 
pero  dice  Alaph*FigIiuoli  mici,nó  vi  partite,  non  vi 
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commouetc  in  tal  inodo  che  voi  cafchtate  nel  pecca# 
to»  lo  anchora  fono  (lato  tentato  « Nam  pene  moti 
funtpedes  mei*  Perchcyenendo  la  tentanone forte, 
fu  per  tirare  i piedi  miei  che  fono  fi(fi  in  Cielo, a i pec 
cati*Etperche^Qiéia  vidi  ftultum  politum  in  dignità 
te,&  Àuites  federe  deorfum,vidi  leruos  in  equis,  pri 
cipes  ambulantes  fuper  terram  quali  feruos  « lo  coius 
templauo,dice  reccleliji(le,che  tiene  la  peifona  de  ^ 
fidenti ,cbe  gli  fiotti  che  non  hanno  nel  difeorfo , ne 
ccruello , eflere  podi  in  degnita , e i ricchi  feder  loro 
difotto^Vedeuo  i ferui  caualcare  belli  caualli,  & li 
gnori  naturali,&buonl,eranofattiloroferuf,&  pei 
quefto*Pcne  effiifli  funtgrelTus  mei^Emiei  grefli  eh 
oe  li  piedi  non  fòlo  quafi  (ì  fono  commofli,  ma^qua 
fi  fi  fono  effufi  & feorfi  a peccati*  Alle  mormorationi 
alle  voluttà  di  quello  mondo , perche  i Quia  zelaui 
fuper  iniquos*Cioe*Io  o zelato,  io  mi  fono  indegna 
to  fopra  degli  iniqui«Io  gli  ho  veduti,&  veggo  ogiu 
di, che  ei  fono  impinguati,*  dilatati,*  che  gli  hàno 
dellefufiantie  di  quello  mondo  in  gran  copta , ham: 
no  pompa,fauore,*  gloria^alTai*  Sono  reueriii  * a^ 
jnati,fiabiliti  * feimi,  * hanno  pace*Et  pero  zelaui 
fiiperiniquospacempeccatorum  videns*  Io  veggo 
che  glihano  pace  da  ogni  parte,nelTuno  gli  molefta* 
Tutti  gli  adulano,*  monfiranfi  loro  fudditi  * amia 
xi«Et  piu  anchora  confiderò^  Qijia  non  eli  re^eduis 
morti  eorura*  Cioè  non  pare  che  fia  alcun  rifpetto  aj 
la  morte  loro,*  pare  che  viuino  lungo  tempo^Io  c5 
^fidaauQ  il  mondo  pieno  dimorte,in  modo  che  da^ 
l^nohuoroohauea  la  morte  fuaapprelfo  di  fe  con 
la  falce,*  lei  eleuata  la  falce  rifguarda  verfo  il  Cielo 
a Dio  afpettando  il  comandamento  di  Dio , chi  efià 
liaueua  a percuotere  colla  falce*  Et  vedeuo  che  e cotf 
: mandaua  ebeU^ammazzafle  i buoni  * i giudi, ma  gli 
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Iftipf/profiibuiua  & nori  Vòlf  a ch’eHa  li  pcrcotdfi  cq 
1«  £alc€«  Et  cofi  Dio  non  ha  ricetto  alla  morte  loro^ 
nt  pare  che  e cogiti  delta  morte  loro,  ma  fi  bene  pare 
che  habbia  rifpetto  alla  Vita  !oro,doe  gli  piaceche  ei 
viuino  in  qumo  mondo  lungo  tempo*  Etfepureln 
morte  alle  volte  accoftiua  la  ^Ice  a i fiincbi  loro  per 
abbattergli , cioè  s'ei  vkneloro  alle  volte  qualche 
ftranainErmfra,oqualchecafoauerfo*  Io  vedeuo 
Dio  cheiitraheua  il  braccio  accioche  non  fu(K  la  pia 
ga  mortale*Etpero  * Non  eli  lìrmamentum  in  plaga 
eorum*Qoe  le  rribulationi  loro  «L’aduerfìta  loro,!* 
infirmita  loro, no  li  fermano  loro  adollb*  Le  piaghe 
lóro  non  durano , ma  predo  pare  che  fieno  liberati 
da  ogni  inlìrmita&piagha*Etdi(fine1  cuor  mio*  AI 
manco  quelli  tali  huomfni  s’adaticaffino , Se  fiidafa 
fino  comcgIiaItri*Et  viddi  die*  In  labore hominam 
non  funr«Confideraichecodorononfono  parteda 
pi  delle  fatiche  de  gliairri*  A poueri  tocca  folamente 
la  faticha*  Impero  che  il  principi  élr  fignori  di  quddo 
mondo  hanno  il  làlarlodat  popolo , hanno  Tentras 
te  & le  gabelle,6lr  poi  non  fanno  Tolicio  loro , non 
s*afTaticano  per  li  loro  fudditi,non  li  defendono  eoa 
me  fono  tenuti, ma  fé  fatica  alcuna  durano,lo  fanno 
per  loro  vtilita,&  non  per  far  bene  a loro  fudditi*Lo 
ro  attendono  continuamente  a i piaceri  (ènfualf,a 
giodrare,dc  a far  fede«SimiImence  i vefeoui  & prelaa 
ti  Se  glialtri  clerici  beneficiati  * In  labore  hominont 
non  funr*Codoro  non  s’ada deano  niente , Se  non 
lauorano  i campi,  non  potano  le  vigne , non  fanno 
alcuna  arre,&  fono  ricchi  in  fondo, & godono, & U 
fiidditi  loro  fi  muoiono  di  fime,&  rutto *Idi  durano 
fadca  per  rubdenrarfi*EtdiiH  in  memedefimo  alman 
co  fuliìno  eglino  rribuladinfieme  con  glialtri,  &ec 
co  che^Cum  hominibm  non  flagellabunrur*  E non 

c in 
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^‘eneropradiforo  flagelli^ne  tiibulatìoni^  La  teiiM 
pefta)&  grandine  non  viene  fopra  i campi  loro,& 
fopra  le  vigne  loro  ♦ I trafiDchi  8c  le  faccende  vanno 
loro  benc^Mantengono  in  pace  gli  ftati  loro , 8c  Rt 
nalmenre  in  ogni  cofa  profperano.Ec  li  poucri  rutto 
Il  giorno  fono  lacerati  nella  roba,nel  rhonore,& 
ne  figliuoli,*  nelle  proprie  perfone*  Et  difli  in  me 
médefimo, forfè  che  quefti  irapi|  faranno  bene  quab 
che  volta  prouocati  da  benefici/  di  Dio»  Et  fialmena 
re  poi  non  è cofi»  Anzi  per  quefto  fi  lieuano  in  fupee 
bia»Ideo  tenuit  cos  fuperbia . La  fuperbia  gli  tiene, 
8c  domi  na  fopra  di  loro  » Laquale  fempre  piu  crefee 
8c radicafi  nell’anima  loro,*  maifime  nelle  perfonc 
èéclefiaftÌchc»Opcrti  fune  iniqtatc*  impietate  fua« 
Non  dice  che  e fieno  pieni  di  iniquità,*  di  impieta, 
ma  dice  che  e ne  fono  coperti,cgIi  hanno  il  mantel^ 

lo  come  t donzelli  di  palazzo  verde  & roflTo,il  roffo 
alla  finiftra,perche  e fono  pieni  del  lingue  de  pouef 
fi»Sono  pieni  di  iniquità  propria»Non  giudicano  rct 
ramente*  Sono  coperti  della  roba  * fatica  depoue^ 
relli,le  cafe  loro,le  veftc  i belli  panni  d’arazo , i belli 
letti,lebelle cortine, ogni  cofa  viene  dalle  fatiche,* 
fudoredepoueri»!!  mantello  loro  è anche  verde, per 
che  paiono  huominipi/verfo  di  Dio  farcendo  delle 
chiefe,*  capellcjdc  paramenti»  Ma  finalmente  fono 
pieni  d’impieta,percbc  tutte  quefte  cofe  lefanno  d’u 
fure»Et  peggio, che  e vi  mettono  l’arme  loro,perchf 
ogn’uno  Tappi  che  c fono  huomini  ccclefiaftichi , * 
che  habbino  zelo  dcU’honore  di  Dio»  Pr odi/t  quali 
ex  adipe  iniquitas  eorum , cioè  la  iniquità  loro  non 
* fi  può  contenere  ne  termini  della  loro  gralTczza  ♦ Et 
in  fatto  è fono  in  modo  grafi?  * pieni  di  ricchezze 
che  io  crederrei  horamai  che  e fulfino  fati|»Ma  la  ini^ 
quica  loro  che  i inquella  pinguedine  non  può  ftarq 
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idfntib  allapdle  del  Vjmtre  loro, ma  rotnpeii  pelf^ 
cioè  in  termini,&pa(Ta  colle  mani  a vncini , a canH 
pi,& allecafe  de  profHmi , & dilatano  icermini , &; 
mai  fi  Cadano  v Etdifiiforrechelo  fanno  forzad  d» 
neceflita,comeli  poueri  « No  no^Sed  tranfierunt  in 
affedam  cordisi  E fi  lafciano  traportare  neiraffetta 
del  cuore, perche  come , e viene  lor  vo^a  d'hauere 
la  roba  d’altri , di  torre  quella  vigna , & quel  pezza 
di  terra,&  quella  cafa,a  qualche  poucra  vedoua  , fua 
biro  paiono  a quello  affetto  di  confendre  a tale  ina 
giufta  voglia,dcda  quelloaffetto  di  confendre, paflb 
do  poi  a rubare  in  fatto&  a mettere  in  effecutione  tal 
confenfo , non  forzad  da  neceffìta.^ma  per  mera  voa 
lonta.Et  quando  veggono  di  non  potere  occultarne 
te  Se  palliatamente,&  per  inganno  rubare  fanza  lord 
danno^Cogitaueruift»  Penfano  in  loro  medefimi  in 
che  modo  e pofEno  fare  tale  iniquità  ch’ella  non  paa 
reiH  iniquità^  Et  quando  egli  hanno  trouato  ilmoa 
do  contro  alli  pouerelli«Locuti  funt  iniqui tatcm«V i 
no  atrouare  i loro  amici , c onfiliarif  & cerd  fenfali^ 
huomini  iniqui  che  Taiutano  dicendo^  Tale,io  ho 
penfato  vna  cofa  che  ne  tornerà  bene  Se  a te&a  me« 
il  tale&  latale,a  latalvigna,  latal  cafa,il  tal  pezzo  di 
terra  appr eflb  a me  ella  mi  ftarebbe  bene,fe  tu  fai  fare 
in  modo  eh  io  rhabbi,tu  nò  hai  a pdere  la  fatica  ma« 
io  ti  riRorero  ! qfto  Se  ì molt’altre  cofe , códud  qfld 
cofa  Se  farai  mio  amico , Se  qfti  tali  Tapplaudano  8c 
adulano,&dicono,no  dubitare,io  foro  bene  i modo 
eh  tu  l'faaraip  vn  pezo  di  pane»Vedi  eoe  coftoro  par 
lano  la  neqda,&  opanoiniqméte«Et  (èqfti  pouereUl 
fi  lamétano,&  mormorano  della  loro  Igiuftitia  rifpo 
dano  lofocó  fupbia  Se  idignad6e*Etpo  feguita«  Inj 
quitatem  in  excelfo  locuti  funt , perche  con Ritutì  in 
luogo  cccelfOySc  ciTcndo  in  degnita  & i offici/  collo# 

C iill  1. 


« % 


o c:  PreAcafccondii  Ddramorediulftd 
cati  nellàrttta,nò  hàno  paura,  ma  aptamnire  planò 
la  inigta  diccdo*Ice  ad  oliera  veftra«  Andate  a huora 
tty  andate  a filare  de  a cudre^Cóe  bauecevoi  ardire  di 
plardrNoi  vi  fare  peggio  fe  voi  ci  buzzicate  troppo 
voi  meritate  d’eil&re  impiccati,leuateuici  dinanzi*Ec 
qtkando  i pouerelli  dicono,  Dio  (ìa  quello  che  giudi 
ài  tra  noi  8c  voùlddio  vene  pagherà  4 Io  fpero  che 
vene  punirà  & che  ne  £ara  la  vendetta4  Allhora  cofto 
ro  fe  neridono,ac  dicono*Si , apunto  ,Dio  ha  altra 
Accenda  che  penbre  a cafi  noftri,e  fi  fta  la  fu  in  ciclo 
& non  ha  cura  de  cafi  noftri,ne  di  noÌ4  Non  habbiaa 
no  altro  Dio  che  b pecunia  noi, noi  fumo  glidif  del 
le  genti  «Etcofifidimentichano  d’efiere  buomini  8C 
glialtri  huomini  reputano  beftie,pero  feguita4pofue 
ànt  in  C?lum  os  fuum*BeftemiandoDio,&  fe  mede 
limi  eflàltando,  in  modo  che  par  loro  con  la  bocca 
toccare  il  Cielo, perche  fi  fanno  di) , & non  da  maiu 
co4Lingua  eorum  tranfiuit  in  terra»  La  lingua  loro  è 
bàfTata  & volta  verfo  la  tara,  pache  Tempre  cacano 
cofe  tarene,&  fanno  I^ge,&  parlano  ferapre  pa  ac 
quiftarecofctorene,nientedimeno  b lingua  loro 
non  fiate  no,ma  tranfiuit,  pache  cercano  cofe  tene 
nepa  falire  fuperbamente  in  Cielo, pa  cleuarfi con< 
irò  a Di 0,&  per  farfi  Di)  & eflbe  adorati  come  di)  8ù 
pao  la  fupabia  loro  ^ troppa  grande»  V edendo  adn 
que  Afaph  dice, io  fono  fiato  molto  tentato,^  pene 
moti  funtpedes  mei,5c  fono  fiato  pa  dire  fupabame 
te  che  Dio  non  è,  & che  e non  ha  prouidenza  • pure 
pa  gratia  fua  io  ho  fupaato,&  non  fono  totalracn  j 
ruinaro»Domani  voi  tomaete,dc  feguitaemo  Tal 
tra  parte  prefiante  Domino  noftro  lefu  Chrlfio  qui 
cft  benedidus  in  ffcub  (fculoruin*  Amen* 
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P/edka  terza  della  dluetfita  degli  ambri^ 


CI' 


Deo  conuertemr  populus  meus  hic  & 


dies  pieni  ùmenien tur  in  eis«  DiceSa^ 
lomoncne4>uerbi|  altiigefìmo  capia 
tolo*Qi^i  fortiterpr^mit  vbera  ad  eli^ 
dendutn  Jac , & exprimic  burirutn , 8C 
qui  vehemcntrr  emungir  elide  fan  a 


guineni  4 Chi  indifaeramente  8c  troppo  forte  preme 
le  poppe  per  cauarne  il  lare,  (dice  Salomone  ) coftui 


ne  tratta  fuora  U butiro , che  è la  gramezza  del  latte» 
Etchiindilcretamente  & fanza  alcuna  modeftia  le 
prieme  piu  che  non  lì  fuole  hior  dell 'ordinario, quea 
fio  tale  ne  trana  fuora  il  (angue  ♦ La  madre  carnale, 
poi  che  Tha  generato  il  figliuolo, ha  le  mammelle  Se 
il  latte, colle  quali  lei  può  nutrire  il  figliuolo,  coli  U 
madre  rpirituale,doe  il  predicatore  debbe  hauere  an 
ebora  lui  le  mammelle,aoeilnuouo  Se  vecchio  tefta 
mento,de  quali  noi  efprimiamoii  latreper  li  paruua 
li,fecondo  che  è fcritt04Tamquaffl  parutilis  in  Chria 
fto,lac  non  efeam  dedimus  vobis  4 Noi  vi  habbiamo 
cibato  ^ latte  delle fcritture  facre,doe  della  femplice 
dottrina,dc  non  vi  habbiamo  dato  anchora  il  folido 
cibo»  CLuafi  che  e voglia  dire  eflendo  voi  nouelli 
nella  vira  fpirituale,non  fi  conuiene  metterni  innati 
zi  gli  autieri  precetti  della  le^e,o,'vero  i fottililHint 
(enfi  della  fcrittura,che  fono  il  folido  cibo  de  perfeta 
ti, ma  habbianui  dato  il  latte, cioè  nutritoui  delle  co 
fepiu  facili  della  rcrirtura4Nora  che  colui  che  munge 
piglia  prima  il  vafo  mondo,  & netto  doue  e vuole 
mungere. Di  poi  leggiermente piglia  in  mano  le  maa 
melle,rertio  a poco  a poco  preme  & tira, non  pero  in 
fino  al  fangue»  Cofinoi  dobbiamo  prima  pigliare  il; 
vafo  del  cuor  noftro,ben  mondo  & netto,  Se  mecrep 
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1 Predica  terza 

Jo  Torto  alle mlmellr^doc fairtòtiiare  i! coofe  nàfiro^ 
alla  diuina  faittura,&  porre  le  mani  aH’uno  & l'ala 
tto  reltamencojdoe  con  ropcre  ftudiare  le  faae  faic 
ture  & in  principio  aifuelarii  apoco  apoco  fecondo 
la  capacita  noftra4Tertio  cauarne  il  latte  8c  il  buriro 
della  deuo  rione , accio  che  noi  polliamo  cibare, & Il 
perfetti  8c  gli  imperfetri«Ma  non  dobbiamo  pero  vo 
ler  fapere  & fcrutare  i feaeti  grandiUimi  della  fcrittu^ 
ra,piu  che  lì  bifogni , cioè  piu  che  non  (ìamo  capaci^ 
&che  non  ci  è dato  di  fopra, perche  altrimenti  noi  ne 
caueremo  il  fangue,cioe  il  fenfo  carnale«Com€  fecio^ 
no  gli  heretici , cauaremo  adunque  delle  fcrirture  bà 
ere , quelli  fenìi  che  noi  potremo  8c  che  noi  faren  ca^. 
paci,&  che  lo  fpirito  Tanto  ci  amminifterra,di  nuono 
introducendo  il  noftro  Afaph* 

CDilettiHìmi,nel  fermone  precedentedicémo  chet 
nolìro  Afaph  venendo  in  campo  per  djfputare , noit 
voleua  procedere  nella  difpura  come  fanno  i fupabft 
philofophi  moderni, che  infrafeano  i cemegli  degliu 
ditori  Se  degli  huomini,con  tanti  loro  vtTÌ,taccendo 
innanzi  tanti  argumeti,&  tanti  prefupofìti,ma  chet 
modo  del  Tuo  dil^utare  hauea  ad  dfere  fecondo  il  mo 
do  de  fanti,femplici,per  vtilita  deiranime,  Se  no  per 
boria,neperparere  dotti, ma  per  intendae  la  verità^ 
£t  dicemmo  che  quello  modo  di  proporre  la  quiftio 
ne  rinfegna  la  carità  cheè  regola  & mifura  di  tutte  le 
noftre  operarioni,dcè  quella  che  fa  ogni  cofa,&‘chc 
lououel  buomoàc  dirizzalo  bene  che  non  lo  lafciai 
enare  ♦ Poi  dicemmo  che’l  prefupofito  che  faceua  it 
noftro  Afàph  a grimperfetti  fu  quello, che  dio  è buo 
no  inuerfo  di  tutti,ma  che  ogn'uno  quello  non  elpc 
iimenra,ma  folo  quelli  che  fono  retti  di  cuore,&  che 
ji  quello  quelli  che  fonò  di  ffrael , cioè  li  perfetti  ché 
qucfto  efperimentanolodebbanoringratiare*  Vici# 
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Hio  Afaph  fat^o  il  prefupofito  comicio  ad  argtiméraiì  * 

' tc  alla  parte  oppolira  nó  fupbaniére  ne  vfando  li  filo 
girmi,fna  Tempi  icetnéce,vo  lèdo  reuocare  qlli, liquali 
e vedere  i buoni  elTere  tributaci,  & haueremale  in  qa 
KO  m6do,&  licattiui  bene, facilmente  fi  fcandalezza 
|io,&  mormorano  di  Dio»  Et  pero  prorupe  in  voce^ 
^di(Te*Mei  aure  pene  mori  funrpedes, deli  altri  vers: 
ferri  che  fubfequètemente  vi  e(ponèmo,&  cofi  mani;: 
fefio  la  Tua  fragilità  & ditte  che  anche  lui  hauea  hauu 
ta  fimile  tétanone,dc  quello  fece  g ritar  meglio  dal 
pleccaro  qlli  chelcio  fulTìno  térati  « Qi|ello  fu  in  fom 
pia  ^lo  che  dicèmo  nel  fermone  precedete*  Adefib  fe 
guita  il  verferto  prepofto  nel  prlcipio  del  noftro  par 
|are*Ideo  conuerretur  populus  meus  hic  Se  dies  pieni 
inueniérurin  eis*  Perche  eòe  dice  Tanto  Agoftino  in^ 
piTa  diligere  poffumus, incognita  nequaquà,  po  Tem 
prc  rintellertova  innizi  alla  volóta, onde  fi  Tuoi  dire 
che  la  voluta  p fe  è cicca,l  In  relletto  adunca  quàdo  e 
moftra  alla  voluta  qlchebenec5ueniéte&  «pporrio 
fiato  a fe , tira  la  voluta  Se  cofi  vano  infieme  drjero  a 
:quel  bene*  Ma  la  voluta  alle  volte  e tirata  tato  vehe^ 
méteméte  dal  ben^  che  glie  mofiro  o fia  apparite  be;s 
neo  vero  efifiente  bene , & in  tal  modo  Taitia , & in 
qllo  fi  diletta , che  glinuolge  anchora  rinrelletto  in 
irai  cofa  delettabile,  in  raodo'che  rintellertò  nò  pare  ^ 

che  Tapia  pelare  ad  alrro*Et  è fimile  come  Te  vno  huo 
tao  tiralTe  a fe  vna  dóna,&  lei  p Io  popo  empito  per^ 
Corédo  neirhuomo  lo  facelfi  cafeare  nel  loto,dalqle 
no  fi  può  poi  rileuare  opprimédo  la  dòna.Et  da  q(Ìo 
inuilupaméro  dell'itelletro  có  la  volòta^cede  cKgli^ 
vno  amore,chfi  domlda«Amor  cecur*CioeamoreciC 
CO*Et  qfiol  Tamore  carnale  Se  belliale  ♦PercK  il  loto 
della  delertati5ecarnale,nelqle  cade  raperito  luiluf 
pa  i modo  ntellcRo  c8’l  qó  b piCut  id  alao  Se  cpfi 


I 


Predica  terra 

perde  la  cognirione  delle  cofediuine  che  fono  necc^ 
farie  alla  falute^onde  tu  vedi  che  gli  huomini  che  fo^ 
no  molto  libidinoiì  8c  danno  opera  alFarto  carnale 
fono  comunemente  huomini  grofli  8c  hebetid'inge 
gno, nonfi  cleuano  mai  quafi  a alcuna Ipeculatióe  di 
intelletto, foto  hanno  filTo  rintelletto  loro  8c  la  voa 
lonta  loro  ne  piaceri  fenfuali  ♦ Di  quelli  penfano  di 
d^notte^Di  quelli  parlano, immo  tuttele  parole  cK 
fidicono,Ieriuolgano3  cofefporche^coftoro  fono 
nimicide*glifiudi)  Se  delle  buone  arrt|perche  come 
io  ho  detto,hanno  motto  hebetatorintelletto«Ec 
pero  i dottori  dicono  che  dalla  luiliiria  procedono» 
Primo  eccitar  mentis , che  cofforo  hanno  poca  co# 
gnitfonedi  Diodi: delle cofe  appartenenti  alla  prò# 
pria  ralute«5econdo«Inconfideratio , il  libtdinofo  è 
molto  inconfiderato  circa  aHecofeche  lui  ha  a fare^ 
& non  v’ha  drenro  alcuno  giudicio«  E’predpitolb 
nel  configliare,&:  in  confianre«  Amarore  di  fé  mede# 
fimo^isfrenatamente^Ha  in  odio  i comandamenti  di 
Dio,&  vorrebbe  Tempre  viuerc  in  quefto  modo, per 
darfi  de  piaceri  carnalhNon  fi  cura  deiraltra  vita,dt 
finalmente  egliè  rutto  befiiaIe«Vn’altro  Amerei  cK 
fi  chiama  « Amor  fiultus  » Come  I Tamor  rertfualc  de 
padri  & delle  madri  verfo  li  figliuoli  * Qjiando  vna 
madre  ha  piu  figliuoli , & che  la  ne  habbia  vno  pia 
bello  Se  piu  gratiofo  de  glialtrf,ella  diuéta  come  pa2 
za  verfo  quello , ella  Io  vuol  vedere , ponmenre  che 
quando  lei  lovede  fare  manifefii  peccati,non  foto  la 
non  lo  riprende,ma  lo  rcufa,s’e)la  lo  vede  fare  qual# 
che  peccato, come  à «ocare, andare  a rauerne,lùuer 
Yatriuccompagnie,darfi  allefogdomie.  Se  fimili  aU 
tripiacer4fempreIa  lofcufa,cbe  gliegiouane,  Se  la 
giouentu  bifogna  che  faccia  il  corfo  fuo  * Et  qualche 
•Volta  ella  gli  ride  in  faccia, quando  la  vede  quelle  co 


Delladiuerfitade gli  amori 
fe,fc  molto  fi  compiace  in  lui  in  tutte  lecofe  che*( 
Ci  jCtianidio^che  fia  male', contro  alPhonore  di 
Dio«Et  perche,*’non  per  aÌtro,fè  non  che  la  volontà 
tanto  s&enatamente  Tama  che  la  tira  l'intelletto  : de 
inuiluppalo  in  modo, che  non  lo  lafcia  confiderare, 
neponderare  quelle  cofe  che  farebbono  da  ponde^ 
rare  «Come fanno  gli  ftolti  che  non  cognofeano  le 
pazzie  che  e fanno«Et  vn 'altro  amore  che  è in  confi 
derato* Et  quello  è Taraor  proprio , che  è in  coloro 
che  fono  tepidi  nella  via  di  Dio,cofloro  non  confu 
rierano  mai  li  propri/  diIetti*Et  quello  è perche  la  vo 
lonta  che  è inuil upata  nel  proprio  amore , tira  Tin;» 
telletto  alla  confideratione  de  propri/  beni,&  va  fem 
pre  dietro  a propri/ commodi  Se  alle  proprie  vtilita  ♦ 
E'vn’altro  amore  pio  & buono  che  è amore  di  caria 
ta  che  tira  in  modo  la  volontà  humana  nella  confìa 
ricratione  della  bontà  di  Dio, Se  della  b5ta  del  ^(Ha 
mo,che  non  pare  che  rintelletto  peUTa  penfare  ad  al 
tro*Etper  quello  amore(benche  e non  fia  cieco  ne 
renfuale,neinconlìderato)nondimanco  e non  eoa 
gnofee  i peccati  de  proflimijdoe  non  gli  aggraua  co 
gnofcendoli,ma  piamente  gli  a11eggerirce«Etognf 
cofa  quello  amore  inrerpetra  in  buona  parte, perche 
glie  pio«Etquello  amore  manifellamente  lì  viddein 
Chrillo  ilquale  per  lo  grande  amore  che  ci  portaua  ^ 
li  sforzo  fempre'd’alleggerire  i nollri  peccati , Se  laa 
uargli  nel  fangue  fuo , accio  chenon  appariflino*. 
Onde  dice  lob,vtinam  appenderentur  peccata  mea, 
& calamitas  qua  patior  in  llatera , la  lladera  I Chria 
lto*In  vna  parte, è la  mifericordia , neiraltra  lagiua 
- ftitia,&  tanto  è la  Tua  mifericordia  quanto  la  fua  giu 
llitia*Ma  lob  dice,Dio  volefli  che  li  miei  peccati  ina 
voluti  nelfarguedi  Chriflo,fi  pefaflino  nel  (àngue, 
nella  llatera, & mettefllnri  nella  parte  della  miferia 
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I-rdia  Etla  calami  ra,&  la  miferU  che  io  paHlco 

«rf/r!  i Sde  pto^  quàto  che  e cercone  di 

' rimuonergh,* 

ft,°e'qn'o°dirco^^^^  h»bb«  f«'°  ®’ '' 

C creilo  difeorfo  habbiamo  * ***  ®,ì*“ 

K^ate  perche  ragione  il  noftro  Afaph  d°P°  “ 

lomenti  fatti  alla  parte  oppof.ta  fegu.ta 
Iicendo.ldeo  conuertetur  populuJ 

ftro  Afaoh  coire  cantati  uojhawedo  in  fe  il  pio  amo^ 

?;  efcuZl  p?offin,o  f«o,fe’lui  ha  alquanto  monno, 
ra’to  vedendo  rafiitione  de  giuft.,come 
te  dictflì, fratte.  mti,non  »= 

miei  figliolini  hanno  qualche  poco 

rheeno"fironomompermahri.maper^ 

eoeluin  os  fuum  & lingua  eorum  ttafiu.t  .n  «rta  p« 
kouali  paiolegrimpil  htrftemiauano  Dio  « lalciaa 
«anolaUngua  loro  tranfeendere  8c 
mini  della  r agionejreputandofi  come  dij  in  tetra, nO 


Ddffdiuerfita degli  amori  2 a, 
porgono  piu  fonerare.Et  io  anchora  pcfai  che  è nS 
* ^ollware  a grande  ingiuria  contro  a Dio 
& dim4ldeo  conuciterur  populus  meus  hicjper  c^ucf 
Ito  diccjchc  loro  vdiuono  fi  grande  beftemmie*!!  pò 
polo  mio,cioelirefi]plici,&  grinnocenri,quanrun^ 
que  pero  anchora  imperfetti,  qucfto  mio  popolo  di^ 
CO4C onuertetur  hic,  fi  conuertira  qui^Cioe  fi  ferme# 
qucfto  punto  & quefio  pafiTo  &:  que 
«a  beftemmia  che  dicono  grimpi/  verfo  Iddio^  Bene 
dice  h conuertira  qui, cioè, fi  fermerà,  che  prima  cara 
aninaua  il  popolo  femplice,  8c  imperfetto , per  la  via 
fetta  Dio  , ma  vedendo  gli  huomini  farfi  dii  irati 
^r  zelo  fi  conuertirno,  8c  ferraoronfi  in  quefta  con 
flderatione  per  vedere  fc  Dio  facea  vendetta  di  tanta 
^giuria*  Et  vedendo  che  Dio  fene  pafiTaua  di  qua  di 
*cggicri,per  fragilità  alcuni  cominciorono  amaraui# 
gliarfi«  Altri  rctrocedeuano  dal  buono  propofìto* 
ydite  a quello  propofito  fratres  raei  quel  che  i feriti 
♦oneprouerbi/  al  capitolo  trigefimo^CPertriamouc 
tur  terra  & quartum  quod  non  potei!  fuftinere , per 
Xeruum  cura  regnauerit , per  ftultura  cum  fatutatus 
^uerit  cibo  «per  odiofam  mulierem  cum  in  matrimo 
^fo  fuerit  alfiimpta , & per  ancillara  cum  heres  fuerlt 
domine  fue*  ) Et  quello  tefto  fi  può  prima  intendere 
^d  l^teram*  Ma  fpiritualméte  per  tre  colè  fi  commuo 
ue,«  perturba  la  terra, & la  quarta  non  li  può  fopor# 
cye*La  prima  è quando  il  Ceruo,cioe  il  peccatore  che 
i leruo  del  peccato  regna  in  quello  mondo,  & è efal# 
fato*!!  leruo  anchora  è quello  che  mancha  d’intellet 
to  & di  giudeo, pcheCcÓe  dice  il  philofopho)cofto# 
:fO  naturalmetefono  tèrui*II  piato  anchora  ignorare 
i feruo*Coftoro  adfi(g  quido  fono  alTupti  a qlche  di 
gnita,o  dominio,  corauouono  8c pturbano  la  terra 
i^che  ogn’unq  fi  roarauiglia  8c  fc4&e2ad.a  fccedaJ 
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f o ftolto  quando  glie  faturato  di  ricdiezzf , A:  ha  d( 
beni  temporali  in  abondanza  8c  de  piaceri  quanti  ne 
vuole  9 coftui  anche  commuoue  8c  conturba  la  terra 
ic  ogni  cofa,quia  pecunia  obediunt  omnia«  La  terza 
cofa  per  la  quale  fi  commuoue  la  terra  ì la  donna  o^ 
diofa,cioe  la  plebe  cattiua,quldo  le  di^olàta  al  pre^ 
lato  buono  8c  giufio , perche  allhora  non  potendo 
fofienere  la  Tua  giufiitia^d:  li  fuoi  buoni  ammaeftra^ 
menti  8c  precetti  fi  commuoue*  La  quarta  cofa  che  al 
tutto  è infopportabile  è TancUla  cioè  Tanima , per 
molti  peccati  fatta  ficrua  & effeminata,  quldo  la  vuo 
leeilere  herede  della  fua  patron  a, cioè  della  fapienza 
cterna,dcde]rinfinitapotentia  di  Dio,cherhacreaa 
ea«Et  quello  fa  quando  effa  anima  s’ufurpala  poten 
tia  Se  gloria  di  dio,  come  coloro  che  pofono  in  Cie* 
Jo  la  bocca  fua«Etpero  voi  vedete  che  quello  non  ft 
può  foportare«Etpero  io  ho  detto  che«Conuertetur 
populus  meuj  hic,flado  ammirato  de  giudici)  di  dio* 
£r  non  dimanco*Dics pieni inuenienrur in  eis*  Per 
trhe  per  quello  non  bellemmicranno  iddio*  Et  fe  pu^ 
re  alcuni  di  loro  per  fragilità  mormoreranno , ne 
ranno  la  penitenza*  Etdicspleniinuenfenturin  eis; 
Cioè  empieranno  idi  loro  di  meriti  8c  di  fante  oper>i$ 
rioni*Et  non  faranno  trouati  in  loro  idi  vacui , coti 
me  i peccatori  cheli  partono  di  quello  mondo  co  gl 
orni  voti  Se  vacui , perche  in  quelli  non  hanno  ope^ 
rato  bene*I  femplici  imperfetti  per  ignoranza  anchò 
ra  fi  marauigliano,  lafciando  pero  a Dio  ogni  giuditf 
cio,df  dicono  (lupefatti*Qi)omodo  fcit’deus^Come 
epolìibileche  Dio  fappia  quelle  cofe  Se  fopportif 
Quali  che  voglia  dire,e  non  pare  che  eie  fappia, per^ 
. che  e non  le  lafcerebbe  impunite*  Et  anchora  vanno 
tnuelligando  con  amrairatione  * Si  eli  feientia  in  ex^ 
cclfo*Qoe  fe  Dio  ha  feienza  di  quelle  cofe  che  fi  fan^ 

nodi 


D etta  clmei0c»  A:g!lhuoni7nl  Zf 
fio  di  ^a*Eft)eitbeqitaUnnopcttrèbbe!dirf^pfrdie 
cofidomandatfy&dubitatcdcllatciczia  di  Diot’Per 
qfto  tifpondoiio«(^uia  ecceipfipeccatores  8c  abim 
dantcs  in  (eculo^obtimicrunt  dìnifàas^Pcrchr  j pa» 
catori,&:  abfidanti  di  lafduie  &di  peccati  otiero  abó 
danti  di  xicbczize^di  nuouo  hanno  ottenuto  nuonc 
cicchezzf)&  vanno  aefcédo  ogni^prno  di  ricchez 
ze in  ricchezze* Et  io  ancbora'àcc  A(arà  quando  iq 
ero  ne  primi  tempi  della  vira  fpirituale  oc  vedeuo  qfte 
cofe4Dixi*  Cioè  penfai che  in  vanolorfèio  faceob 
bene  Se  piitiuo  male«Efgo(dice)iìfte  cauTf  iiiftificaid 
cor  meum,&  Jaui  inter  innocéhtes  manu$  measjcex» 
ro  cCTto,io  mi  faro  affaticato  in  vaho,&  io  vano  bai 
IO  attefo  a giuififìcare  ilcuore  mio  mediante  la  con# 
critione & la  confeflione  de  peccati  «Et fenzacaufa 
mi  faro  ingegnato  di  lauare  inter  innocentes  manuf 
meas«Cioe  di  hauere  le  mani  Se  le  opere  mode  fenza 
iniquita,fenza  Eraude  Se  fenza  in^ftitia^come  li 
buoni  fempliciSc  inocéti«Et  fui  flagellatus  tota.die^ 
Senza  caufa  anchora  tutto  il  giorno  JO:  fono  ftato 
flagellato, dalle  lingucinique  de  detr  attori*£t  caftò 
gatto  mea  in  maturìnis  ,rioE  in  vano  ì ftata  la  cafii# 
gationemia  Se  mortifìcationeche  ho  bauuta  al  màà 
tutino,quàdo  anchora  no  è piena  la  luce, vuol  direi 
In  principio  delb  mia  conuerfione  in  vano  ho  flagel 
lato  il  corpo  mio  mediante  i digiuni  difcipline  vigi# 
lie,&  altre  (ìmili  auiterita«Etin  vano  ho  af&ticari 
Tanima  mia  & lo  fpirito  mio  nella  tentatione,dccon 
tritione  Se  dolore  de  miei  peccati*  Q^uefte  dubitarlo 
ni  adunque  ho  hauute  anchora  io  & ho  patito  firnili 
tentationi,&  Dio  Tha  permefTo  accio  che  io  habbia 
compaflìone  a voi  paufiano  alquato  Se  feguitereno^ 
C Si  dicebam,Narrabo;fìc*Q.ui  Afaph  arguifceallT 
oppofìto,dr  per  la  vetità*Doue  tu  debbi  notare, che 


• , fiT*  :i  ; Predica  terza 
cbmedice'il  philo^hoc  Vnum  quod  qupagitur  (rf 
cttr  aptum  natum  cft  agi)Ciafcuna  cola  è mofTa^fccóa 
do  che  le  atta  nata  ad  etìcr  moiTaVEt  perche  rinteller 
to  noftro  k atto  nato  ad  efiere  mo(To  a^cognofcerc  la 
WffitXjdi  qui  e cheU  fi  conduce  a quella  qualche  vola 
rànonvolendo,comefìvede  nelle  difpute«  Quelli 
die  difputano  qualche  volta  vogliano  foftenerc  la 
parte  fa tfa^ft  argutnentando  a poco  a poco  fcuopraa. 
fio  la  falfita^&  perduconfi  dalloro,alloro,alla  verità 
^cnon  Tene  aveggono , & confefionla  non  volena 
do, ma  forzati  dalla  verità, pero  è vero  cheTintelleta 
to  naturalmente  > inclinato  alla  verità , & fuggenaa 
turalmente  la  fallita*  Q^uando  tu  vedi  che  alle  volte 
C'niega  la  verità  & abbraccia  la  fallita , quello  intera 
uiene  per  la  Tua  impurità . Se  pero  dice  il  philofopho 
(Anima  fedendo  & quie(cendo,fit  prudens*OL'ania 
ma  deirhuomo  fiede,quando  l’e doma  dalle paflioa 
ni  de  concupifcentie,allhora  la  diuenta  prudente,  de 
Intende  facilmente  rauarita,ipeccatori  non  poflbno 
intendere  la  verita,perche  efono  impuri  de  non  han 
no  domo  leproprie  palTìoni , i giouanetti  de  li  fanct 
iilli  non  pofiono  eflére  prudenti , ne  capaci  coli  prea 
fto  della  verità, perche  dato  che  qualche  volta  e fiea 
no  fenza  peccati,nondimanco  efono  in  cotinui  mor 
ti,  de  bolle  loro  il  (àngue , de  non  fi  fermano  ne  loro 
concetri,de  feguitano  molto  11  fenfo  che  gli  obnubia 
la  drca  la  verità*  Adunque  quantovno  è piu  purgato 
de  depurato  da  tutte  le  cofe  terrene  è piu  atto  a riccue 
re  la  verità , & malHme  la  verità  delle  cofe  dìuine , la 
qualericerca  vna  malTima  puritia , molto  maggiore 
che  quella  dephllofophi*Qttcfta  puritia  fi  caulà  efclu 
dendo,de  rimouendo  da  fc  Taffetto  deirauaritia,del 
la  lufuria,de  della  luperbia*La  prima, macula  Tanima 
mediante  la  sfrenata  concupifeentia  delle  cole  efterio 


Della  diiicrfitadeglifyuo'mìni  tS 
H,cioedebeni  temporali,  come  fonQd^alf,  pQfléOt- 
•fio4ii,cafe  & altri  beni  tempor^li«La  fecQpda, macola: 
Tanima  per  il  difordinato  affetto  della  cariu;  dc.deleti' 
tationi  veneref  «La  terza  macula  per  il  di^rdinato  af- 
fetto alla  propria  volontà  « Coloro  adunche  che  fo^ 
no  alieni  de  remoti  da  aueftecofefono  maflìmament 
te  capaci  della  verità  delle  cofedÌQÌnc,dc  alloro  fi  deb: 
be  piu  aedere  circa  le  cofe  diuine,mafnmo  arca  qucL 
le  che  non  fi  poflbno  (àpere  fé  non  per  reuelarione, 
efièndo  cofe  Copra  b natura^  Piglia  quello  efempio^  : 
le’l  luffe  qualche  gran  padre  di  famiglia,  il  quale  ha<i> 
ueflì  cento  figliuòli  legittimi  & bui  8c  mille  baftardl 
& fatui,creditu  che  e trattafli  8c  che  ereuelanì  il  ferrei 
to  delfuo  r^imento  8c  della  cafa  Tua  a quelli  ballar 
dirNon  lo  aedere,altrknenti  fela  facelfi  mofierreb^» 
be  d’efiére  pazo  8c  ingiullo«  Iddio  ha  de  figliuoli  le^  ; 
gitimi, che  fono  i puri  8c  i buoni  chriltiani,ha  an^ho.. 
ra  de  ballaidi,che  fono  i cattiui  8c  impuri»  A chi  credi 
turbe  Dio  reueli  e feaeti  fua:'A  peccatori, o agiullir . 
Certamente  a giulli,pero  dice  Afiiph»  Si  dicebam  nai 
rabo  fic  « Cioefe  io  diceuo  in  me  medefimo  che  Dio^ 
fa  male  a buoni  &bene  a cattiui  «Ecce  nationem  filio , 
rum  tuorum  reprobaui«Ecco  quel  ebene  lèguita,che. 
io  verro  a reprobare  & dire  contro  alla  natione  de 
tuoi  figliuoli , cioè  alla  multitudine  de  fanti , i quali 
turti  dicono  Toppofìto , & in  fatto  coli  fentono  ) & 
hannolo  ferino, & hannolo  anchora  confirmato  co  t 
Topere,  bora  quello  farebbe  molto  inconueniente  ^ 
che  io  mi  volefìi  opporre  a tanti  fanti  8c  faui)  huo*: 
mini*  Adunqueudeconcludereper  infallibile  vea 
rita  quello  che  dicono  i figliuoli  legittimi,  & non 
quello  che  dicono  i ballardi  « Ma  forfè  che  qualcu# 
no  dira  in  quella  difputa,tu  prefupponi  Dio  hauere  ^ 
prouidenza  de  glihuomini, dicendo  alcuni  efière  fila , 
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iig1iuo1Ì*Eri!(iiieft6^  <pKllò  ^'fWVfdu0dlF 
Rifpondof  die  qijtfta  lioftra  dKplità  h5  <f  ^t6^ixntb[ 
tf  circa  la  prooidr Did,^&re  ò fella  non  j;  Ma‘ 
fa  dìfpora  tilMiblia  iivfat  Aiodcy  ptouidéHì^à  degli 

huofflini  cKé'é'fitéd  fnaieai^uonl  8C  bene  ad caititir 
ih  dueftò  mòindò^eóW  fi^iciédìi  iik>l  ri  ♦ Onde'  noi 
pvefuppo'nfatn'o  cbTf Dio  habbbìa,  ^rtidenz'a*  de  gH 
huonilnilCofi'anchoeà'Iobin  quèfto  con  nebuia  c5à 
glianifd  (bòi, che  Dio  hauelTe  pròmdenza  degli  hud 
tninr^roa  in  queKo  èrano  differenti , che  lob  diceua^ 
che  i malTtempòraft  anchora  a i biioni  in  queflò  mo 
do  proqeniuano,dlrche  quello  non  era  inconuerijé^; 
te,ij  ehcglianiidTiiji  negauaho,{^c^eVoleaanoche 
Dio  tiondeffe  male  teitiporale  a i buoni«Nienrédimà^ 
co  fe  alcuno  negaflè,  & dfcefle  che  Dio  non  ha  pros 
uidenza  degli  huòmini^,  non  farebbe  difficile  eriam 
agridioti  &groflbìa)ii  prouare  per  ragioni  orobabi 
li  che  DiO'ha  prouid^za  8c  cererà;  Alle  quali  ragion  ‘ 
fiì  ne(lbno,fe  n5  fuflè  ftolro  conrradirebbe^De  dima 
ini  fe  Dio iprima  cauf^di  turre  te  caufe  o vero  di  tur^  ' 
te  le  cofè  i Qrfamenre  per  quello  nome  Dio  ogn*U4 
nò  inrendevna  priina‘ca(ifa,&  niente  altro  glihuomi 
ni  pòdbno  fufpicareelTereDio  che  qiiellochehabbia 
mò^detroCprimacaufa  plus  influir  in  effeèlum  quatti 
fecunda)la  ragione  1 perche  Te  prima  a venire  8c  opé 
rare  I elfo  effèrto,Srl  fultinia  a parirfi«Et  Taltre  cau 
fe  fecondarie  fono  indumento  della  prima , Tindru^ 
mento  non  opera, fe  non  1 modo  dal  principale  agé  ' 
tejft  pero  il  principale  agetel  quello  che  prima  àuie 
ne,&è  Tulrimo  a partir(ì*Q^uando  Thuomo  genera 
Taltro  huomo,rhuomo  nói  la  prima  caufa  deirhuo 
mo,ma  1 fecòda  caufa  « Adunque  Dio  elTendò  prima 
càufa , piu  opera  nella  generatione  deirhuomo , che 
cdb  huomo«  Seguita  adunque  che  rhuomo  genera^- 
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Della  xt 

^hajprpdwtoglawow^  Pioùidcnza 

^ prouù» 

d A;izf  e(fc  bdtie  banno|vQ4id€iiza  cUlli  loro 
® HWtQ^e(|p  J^_P^  non  li<Qnoli:4 

fef,«w5P«^"P«9^e , pwfc#||j|o?a  \»  caufaJc* 

<H^a,c€fcbc  noi 
ar^iftWP  ?h5  ji  car^al^  4j«  beftie^;pgpofca# 

Wi*  wfelinol**  Q mpprpefdPi^chc  fc  bene  Dio 
l^cntfldjniaf^o  non  pUP  hui^  di  loro 

WfRMCfbeia  feconda  eayfaiui|è{)ii|poccnce  d^c  U 
BfliinyYncheltheftcppfe^ 

Wbj&^<uratto  1 o>fanno«X)  giie^^CKbe/enpn  vMolc 

jwwefine  prouidenza^Er  queilp  etiafiKlio  non  pwo  eJ 
WB?fil?c  migiiori  farebbonO^f  beftie  che  fono  pjc 
verfoif^o  figliuoli, Dip  ^irebbe  crudele  verfo  gli 
PHpnjjnlfSe  indi, lo  concedo  che  gli  habbia  pronidé 
za  de  gbbbpmni  in  vniuerfalefofajncnte^perchc  me 
^me  la  vif  |u  dd  Ciclone  produa  loro  U colè  necef 

faricaJ;VÌtepdcalveftifo,den’alfeecolepoiinpart^ 

^«tdotdegljamiiMa)aiii,&*J|,„4^ 

qualt^fP^tdifyjmgU»  Jnfrj(  11,94  i^i«lthaut(lfl 
jjoIb  figliaoli,,  ^PfoucdtffeJpfaUfofentcelSuift 
f '"  5o“.”“"f>''«Wg'3ti4dl  ro 
2t,«nonle.di«nI)Mi(re  lofo.fKondol»  qualità  <U 
<?aicunQ.,  ma  poneilè  ogni  cofa  kin  mezo  Se  dktQk 
9gi>  tWO  ne  pigli  quStovuble  Sr  qM-ùito  puo.ogn’u 
fpenda  ftepi^o  che  gli  pat^Npit  dirertp  hp|  cIm 
quello  pa^e  di  &mgliahau{(H  poca  dilcretione  *. 

poca  ptouidtnzi('fi«nilni«ntddi»elfcino,fecolì  facci 
ftno  lirettondeIlcatta.EtcofipgBicofailÌ  confpai 

^febbe , Se  naiccrebbono  tra  loro  liti  ^.difcprdie*,  i 
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^^unqtt(^)>{fogha(fe  non  voglia^  Incorraf  In  qtK 
/ncomitnientì  ÀT<^è  di  Dio  tante  pazie  ) che  noi 
^onfdfìataò  che  Dió^  il  abbia  fpetial  proufdenza  de 
gli  hubitìinFfSeglie  adunque  cofi,a  chi  s*a  egli  piu  p 
■fto  a credàe  i ii  buoni  o , a i catti ui  i Certamente  a i 
i pei(fhe  Iprolpno  veri  & legitrimi  figliuoli,  8c 
Vltti^puil  dicuoire«I  cattiui  fono  baftardi,&impua 
ri  fedficéft  che  qUefìi  buoni  rutti  d'accordo  dicono 
^betafed<bthQllca^vera,ftcheDio  non  fa  male 
Ih  qiieftoiMondó^  f buoni,bencfae  e paia,nc  bene  a 1 
«lattiùfii^oh  d!  qtieftibeni  a parenti^  Adunque  qui 
idoqueftigrandiingegni&quefti  philofophi  dicoa 
iiio  che  la  Fede  non  l vera,o  qualunche  altro^fi  fia/aa 
|ìetè  chefaterpònéte  mente  alla  vita  loro,ponete  me 
te  che  opere  e ianno,&  cognofeetete,  che  e fono  pie 
Ili  d*ambitide,pienid’auaritia,&di  nequitia  ♦ Et  per 
^ter  meglio  cauarfi  le  loro  voglie, & licentiofamen 
le  peccare, fi  sforzano  di  perfuadere  a fé  medefimi  8c  a 
glialtri  chela  fedehon  fia  vera»  Et  non  vi  vogliono 
pcniare, ne  ragionarne  per  non  haueré  a crederla,  8c 
a priuarfi  deloro  piaceri,  perche  fanno  molto  bene 
tòe  fe  eia  aeddfino,  che  e farebbono  fòrà^àti  a murai 
#e  coftumi»  Onde  tu  vedi  che  qu^i  grandi  huomini 
folamenteftudianoi  libri  catbolici  per  difputarla  8c 
parer  dotti,non  già  per  crederla»  Imrno  a^ni  fimo 
tanto  peruerfi  che  occultamente,con  argutnend,  cer 
Vano  mandarla  per  terra, &difputano  mille  pazie,' 
eofì  confondano  ognicofa,&  lifemplicrbenefpe(E> 
rimangano  prefi  alli  loro  lacdoli«Ma  non  coli  voi  fa 
tedilettìflimi»  Atteneteui  alla  fanta  dottrina  della 
chiefa,(eguitate  la  l^ntentia  delegittimi  figliuoli,che 
furono  gli  apoftoli  8c  li  dottori  fanti, che  hanno  tan 
to  egregiamente  parlato  della  fede  di  Chrifto,&  dela 
la  prouidenza  di  Di  o,  che  non  i Tuogo  piu  da  dubij» 


DdHi proiddetfda Dio 

f arfjtnalEinéché  e Ihanno  comprobàtà  colle  opcY<S 
& con  li  roarriri)\Etpcro  ingegniamoci  dal  canto  no 
ftro  imitargli  qoanto-pofltimo,&'nó  d laldamo  ina 
tiolgcrc^n  quello  loro  Calle  (^imoni^macattiiiiamo 
l’intellerto  noftrain  obfequiumEdei  aedo  che  noi» 
ctiarn  neconfeguitiamo  di  la  il  premio  .dal  noltro  ^ 
iiatore  Giefu  Chrifto^g  eli  beiicdi^iilin  fccula«  Am» 

)'}'  'f 

Predica  quarta  ddla  ^luidetiza  di  Dio  vcrib  glihudi* 

: a li 

Xtftimabam  vtcognofcerem,hoc  la# 
bordi  ante nìe«  Il  nollro  Afaph  haa 
uendo  propòllo  le  ragioni  airuna 
airaltra  partendo  l,&  prò  parte  nega 
tiua,&pro  parte  anirmatiua^s*angtia 

lliaua  molto  forte«Et  mentre  che  coìa 

fi  penfaua,egU  entra  in  vna  certa  cafa  olcura  per  conaj 
templare  quiui,dc  per  vedere  fe  e poteua  inqudla  tro 
Mare  la  Iblutione  ♦ Ma  la  cala  era  in  modo  llretta  che 
c non  vi  fi  poteua  a pena  riuolgere^ne  fi  poteua  muo 
vere  ne  in  ^u  ne  in  fu  ne  innanzi  ne  in  drieto,ne  alla 
delira  ne  alla  finillra,&  di(Te«  Exiftimabam  vt  cogiio 
lccreffl4Cioè,io  mi  dauo  ad  intendere  di  cognofeer^ 
er  di  trouarc  la  foluti5e  di  quelle  quellf  oni«Sed  hoe 
labor eli  ante  me,ma  qllo  mi  è fatica  Se dilBdle  ♦ 
infino  a quanto  mi  ha  egli  ad  eilère  diCBdle  ad  intèfi 
derequeftecofcr’Donecintrem  in  fanduarium  dd» 
Infinocheio  entri  nel  fantuario  didio«EtcofiAlàph 
efeie  di  quella  cala  llretta  y St  cominda  ad  andare . 
al  fantuario  & io  drieto  gli»  Et  andando, trouaV 
mo  alcuni  compagni  che  ci.conduflbno  alla  pria 
ma  porta  del  fantuario  , innanzi  alla  quale  feè^ 
pano  molti  venerandi  padri,]!  quali  pregando  che; 
fuOtno  contenti  d*apritd  la  porta  , vno  di  lord  : 
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oif  ipKdicàqnarta?^  r* 

4Krf«Niri'm<ifdkHcit  Jion  imclligetis^NoiTubito  prò 
mttteiìio  Aicfcdcic^&in  qucfto  là  porta  s’aptrfc , 8c 
eoli  entrari  Jemro^oDamò  la  fecoiidaportà^dinatl 
:Ci  «namk''fiinilaimte  ftdeuanO  liiolti  venerandi 
pidr^  «iqaeftapdiea  era  piu  bella  che  la  pritha  » Et 
prègandoU  che  d aprifHnbjrffpore  vno  di  k>f  o,Fidcs 
dò'huio  dd  left«€t  ^aimcnte  entrati  drentò^vcdemo 
ilfantuario  drcundato  d*Angeli*Et  innanzi  alla  por 
•à^llMio  PàltdcokiUcytfaatainaiaiio  & caotaua*.' 
Beati  immacolati  in  via,  qui  ambulant  in  lege  domi^ 
nuBoiiì qntfcrntamor,teftimonia^d05 infoco  con 
dcexqulFUflf  thmil  * | ^ : 

C^ititrérmer 4 in  tOttf lefcientie&ifi  niKtrarti)  8t 
ntiinme  nett’artfdél  ben  viuere  bifogita  che  fia  il  (ak 
drUadifcretioiie*  Oitdeè  iditto  nel  Leuitico  alfccQ^ 
do  capitolo«<^icqoid  obtuleris  raaifìcii,laÌecoAdl 
er&c^ItiogmfadiEdo  hauea  comandato  Dio  lì  iqet 
icfKiirate  «Verbi  grati  a, dicbnai  philofopb^inuin 
eft  Èmul  querere  fdeniiam  & modum  fdenèi4E,cofa 
vanadi  vn  perdere  tempo, cercare  infiemc  ^invn  me 
d(^mo  tempo  imparare  vna  fdentia,&  cercare  il  mo 
dod’impararla , onde  i philofophfprima. imparano 
Ifloj^ca  che  è'il mòdo  d’imparare  l’altrelcietuie , 8c 
poi  u mettono  alla  philofophia  8c  airaltrcfcientie*  ^ 
Qfòcftò  dico  per  li  dòtti,  perche  quando  vno  yuok 
ìAipararela  Icientia  delle  cofc  morali,  debbe  prima  fa 
pecche  in  tale fclentie  non  fi  fanno  ragioni  poten^ 
trffime  dcdemoftratiuC , ma  fecondo  che  ^richiede  la 
ittaferfà*Onde  dii  cercaflc  nella  grammatica  ragione  . 
Itoli  ha  il  fate  della  difcretione, perche  fé  vno  domair 
dafli  pcr^enon  fi  dice*  Ego  amo  deus, còme  fi  dice 
egoamòdeum^nonfipuo  rifpondere  altrimenti  fé 
non  dire  che  cofi  hanno  voluto  glianrichi*Colui  ad 
iwquc  che  vuole  imparare'la  grammatica, debbeprk 
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mafapercin  che  modo  la  s’habbia  a imparare, perche 
non  per  ragfone,ma  fecondo  il  modo  &coflumean 
rico«  Altrimenti  non  lì  entrerrebbe  in  tale  feienza  col 
(àie  delladifcrerione«Co(ìlnteriiicne  neiraltre  feienì; 
tie^llfimile  ndrarti «Chi  vuole  imparare  a far  le  fear^ 
pette,debbeprima  fapere , in  che  modo  queila  arte  fi 
UIcrcira,&  con  che  frumenti , che  e non  comperaiìi 
vn  farchiOjO  vna  falce  per  poter  fare  limile  arte  « Et 
coli  puoi  difeorrere  per  tutta  Taltre  artÌ4Co(ì  è ancho 
raneirartidel  ben  vioerejbifogna  hàuerela  diferetio 
he, Se  prima  fapere  con  che  ltrumenti,&  come  s^impa 
ra, perche  alcuni  fono  che  volendola  imparare  per  Ce 
medelimi,perche  enon  hanno  il  fale  della  diferetio^ 
ne, errano, o perimmoderata  penitentia,oper  il  troa 
po  digiunare,  & vigilare , o veramente  non  li  fottoa 
mettendo  ad  alcuno  maeftro , che  gl’infegni  orare; 
ebegrinfegni  la  virtù  della  humilita , Se  mortificare 
fé  medelìmo , fottomettendo  la  propria  volontà  alla 
volontà  de  fuoi  maggiori , perche  e bifogna  fapere 
che  quella  arte  del  ben  viuere  tutta  conlille  in  renoa 
Mare  l’huomo  interiore,&  che  tanto  dobbiamo  data 
ci  a gli  eferciti)  efteriori,&  vfarele  cerimonie,  quana 
to  tolta  Se  quanto  è efpediente,  all’efercirio  interioa 
re  non  piu  oltre  « Et  perche  pochi  hanno  attefo  a 
quello , pero  fono  rouinati  Se  ritornati  al  vomito  de 
peccatigli  noUro  Afaph  adunque,  hauendo  a termia 
narequella  queHione,come  difcreto,&  prudente, prt 
ma  propone  in  che  modo  quella  quellione  s’ha  a iiv 
uelllgare,  accio  che  noi  non  andadtmo  vagando  Se 
difeorrendo  con  la  fantalia  rn  vano,&  non  troualHa 
fflo  pui  la  folutione*  Come  intetuenne  a li  philofoa 
phi  che  longo  tempo  Tandorno  inueUigado*  Et  poi 
chegliebbono  circa  a quello  fcritto  molte  cofe.  Se  di 
fpucato  ,ci  hanno  lafciati  piu  inuilupati  Se  piu  confu' 
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fi  che  prima*  Et  quefio  procedette  che  non  faaufànò 
il  falc  della  difcretione^Ondeilnoftro  A&ph,  primo 
dimofira,che  quella  quefiionenon  fi  può  determina 
re  per  via  naturale  ♦ Et  pero  i phJlofophi  non  ci  hana 
no  che  fare  qua*Secondo  moftra  che  e bifogna  ricor 
rere  al  lume  (opra  naturale  * Ringratiamo  noi  aduna 
que  il  nollro  Dio , il  quale  mediante  il  mifterio  del 
verbo  incarnato, ha  infufo  a gliocchi  della  mente  no 
Era  vna  nuoua  luce*^efia  l la  luce  fopra  naturale, 
mediante  laquale  noi  foluiamo  tutte  le  dubitatìoni 
che  hebbono  gliantichi  philofophi*Imperoche  quel 
K cofe  che  aprelTo  di  loro  erano  fcure,in^terminate 
oTconfulTe , bora  fono  chiare  & manifefte  edam  alti 
fanciulli  chrifiiani  ♦ ExiftimabamvtcognoÈeremdc 
cetera.Io  midauo  ad  intendere  poter  cognofcere,ma 
confiderando  fortilmente , ho  trouato  che  quefta 
queltionedependedalla  cognidone  deiruldmo  fia 
ne*Er  che  quefio  fia  il  vero , fi  manifefta  per  quello, 
peroche  non  S dubbio  che  Thuomo  l fatto  per  quala 
che  lìnr«Non  eflendo  dunque  fatto  in  vano , acdo^ 
che  e poflà  facilmente peruenire  ad  efibfinr,glirono 
ftad  dad  li  mezzi  che  ve  lo  conduchino«ll  primo  me 
zo  dattoairhuomoperperuenirealfinei  la  cognia 
rione  d’elTo  fine, et  fenza  tal  cognirtone  non  può  fitr 
niente.  Et  pero  chi  vuol  viuere  da  Girilliano , faccia 
prima  di  cognolcereil  fine  Tuo.  Chi  vuole  adunque 
intendere  fc  Dio  ha  prouidenza  degli  huomini,deba 
be  prima  cacare  d"intendere,il  fine  vldmo  deirhuoa 
mo.  C^uiaprouidenda  eft  ratio  ordinisrerum  in  fts 
nem«)Prouidenda  non  è altro  che  vna  ragionenella 
mente diuina , fecondo  laquale  Dio  ordina  8c  diriza 

Bifogna  adunque  vedere  fi: 
Dio  dirizza  gli  huomini  al  fine,&  cognofciuto  quea 
fio  bareno  Tintento  nollro«Similmentefe  tu  vuoi  in. 
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tendere , fe  Dio  n bene  a buoni , o male , o fé  fa  maa 
leacatrìUioberie,bifogna  connderare  il  fine  & Il 
' mezzi , per  li  quali  li  peruiene  * Ercoli  vedi  che  tuta 

ta  la  foìutione  di  quella  quellione  depende  dalla  eoa 
gnitione  del  line  ♦ Orche  ha  fatto  Afaph  i Egliena 
tro  in  cala  della  philofophia  naturale, che  è ftreta 
ta , anguUa , per  cognofcerc  il  line , 8c  exconléa 
( quenti , per  trouare  la  foìutione  della  fopra  detta 
quellione«Etdiire«  EXISfTIMABAM*  lorai 
penfauo  poter  quello  cognolcere  naturalmente, d: 
^ ' finalmente  non  mi  è riufeito  ♦ Tante  ragioni  mi 
fi  faceuano  innanzi , 8c  nelTuna  mi  legaua  8c  con 
firingeua,  ne  poteuo'mnouermi  per  alcun  yerfo» 
lo  conliderauo  prima  qua  giu  difotto  • Cioè  , fe 
la  beantudine  deirhuomo  era  nelle  rfechezze,  ne 
gli  honori , o in  altri  beni  corporali  ♦ Et  non  poa 
retti  trouare  che  in  quelli  beni  gli  huominificon 
tentalHno  • Che  fi  ricerca  alla  beatitudiue  t che  1* 
huomo  totalmente  fi  contenti  « ( Quia  vnaqueque 
\ res  cum  attingit  linem  fuum  eli  perfeda  & quiefa 

cit«  ) Ma  io  ho  tròuato  che  gli  huomini  chehan 

* no  quelli  beni  corporali , a pena  che  è fi  polÈno 
chiamare  huomini  tanto  fono  imperfetti , x tanto 
federatamente  viuono , ne  mai  lì  ripofano , come 
benedice  Efaia  ( Cor  impif  quali  mare  feruens, 
quod  qui  efeere  non  porefl»)  Io  Tali  fu  alto  cera 

• cando  fe  quella  beatitudine  fulTe  nella  operatioa 
I ne  deirintelletto  , come  diflfe  Arillotilc  Se  mola 

ri  eccellentiffimi  philofophi  * Et  finalmente  veda 
di  che  non  era  di  qua  fi  grande  intelletto  che 
non  fufle  inuoluto  in  grandillime  tenebre , mala 
fime  circa  la  contemplatione  delle  cofe  diuine, 
perche!  philofophi , poco  o quali  niente  fcriflfoa 
i fio  delle  cofe  diuine*  Et  quel  poco  che  fcrìflbno  I 
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molto  incerto  8c  dubbio  y 8c  loro  inai  ii  potcttoiK^ 
quierare  in  talcognitione^Mapognatno  chcla  bea;; 
rirudineconiìftelTenella  contemplatione  delle  cole 
diuine«Cejtamentepochifnmi  Diranno  beati, perche 
tante  cole  8c  tante  fetenze  (ì  ricercarlo  a tal  contetna 
piattone, che  pochi  o nulli  (ì  troueranno  chela  pofà 
fìno  hauere«£t  coti  quali  tutta  la  natura  Humana  ria 
marra de/lijtuta de bulirara dal  fuofine,ilche  quana 
ro  fìa  ailàjrdo,acr^dercherhuomo  habbia  adellère 
fruftraro  del  fuo  fùie^lafcio  pelare  a voi  vedendo  pre 
rertim  li  bruci  de  tutte  le  creature  fempre  o quali  fema 
pre  condurb,qon  con  molta  dilTicultaa  limloro«. 
Piu  nobili  adunque  farebbono  li  b^ri , che  le  crcaa 
turer^aonaluPreterea^Se  quella  beatftu^neè  nell» 
icontemplationr  deUe  cofediuine,vi  domando  fe  1 in 
quella  vita  pcircaie  o nella  futurarSe  in  .quella  vita^ 
^ia  v'habbiamo  dett9,che  fi  p la  pochiHìma  de  quali 
nulla  de  molto  dubbia  de  incerta  cognirione  delle 
cofe  diurne  che  habbiamo  di  qua*S  j per  la  varietà  de 
gli  buomin^erebe  molti  non  pplTono  attendere  » 
contemp}are,per  le  faccele, fi  publice  come  priuate« 
5i  per  la  inlirmita  del  corpo  che  impedilce  applicare 
lamente  a gli  Itudi j de  alla  contemplatione , Si  per  1» 
inerrnudine  di  moiri  che  lono  hebeci  d'inrelletto  & 
per molp  altre occupationi  checontinuamente  per^ 
turbano  la  mente  de  la  quiete  dciraniroo,non  fi  può 
perfuadere  alcuno  chela  beatirudineiia  in  qfta  vita^ 
altrimenti  ne^uno  Tara  mai  beatp  « Malfime  che  noi 
veggiamp  tutto  digli  huomini  hqoni  degiufti  quali, 
fempre  eilerein  tribularioni  de  peifecurioni^Seguire» 
reboeanchorache  quali  tutte  le  donne  de  U Bindul^ 
li, de  quelli  che  fono  rozzi  d’ingegno , come  fono  II 
contadini,haue(l?no  ad  edere  efclufi  dalla  beatinnt 
dinc,perche  cofioronon  pedono  darfi  a gli  fiudi^ 
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dire  chela  fìanéÌU''còh(ftnpIatione  neiraltrà  vira,' 
p^rna  perche  e nòd  ffphiòba'  efFicacemcnrc^che  l*a^ 
nima  huttiana  (ìainimòrtale  « Eé  itifino  a c[tii  quefta 
queflione'deirfmfflorraliràddranimà  apprelfe  alli 
f^ilofophti^  dubbiarsi  perche  e non  hij[|ino  anchotf' 
ra-deterrarnato  alcuna  còfa  di  certo  detT’aliTa  vita  fé 
1 VonojOrtde  tutti  folio  rfmafliln  tenebre  * Et  fé  tu 
dieefE'cheqiieftabeatitudineè  addeftricioene  prin 
dparì, potentati, éé  dotninff,élr  reggimétitcìnporalt* 
Seguita  chefolamente  li  Re  ééUpotenti  faranno  fe^ 
]fci«tlcheè  cofa  in  conueniehteiperchetuttigli  huo 
nini,quantoalfìne,fonovgua1Ì«Et  re  vantaggio  ci 
è l’hanno  gn lì  ferTotf& piti  rainuali,  perche  quafì 
fempreforiòn^iglioilde  Signori*Preterea,nói  vegi’ 
giatiio  che  li  R^e  8c  principi  fono  ìnquietf  & viudno 
in  grande  timore &‘iiA  niadima  amaritudine  tutto  il 
giornó,perchefcevannofuora,gli  annd  paura  di 
non  efière  tagliati  a pe 2ri,fc e mangiano  temono  di 
non  efTerc  a veleriati  i Dormano  con  gran  paura  8c 
penfierl, perche  tutta  via  penfano  che  qualcuno  mac 
chini  di  torgli  Io  ftàto  8c  il  dominio  Ioro*Onde  Iati 
dando' vn a volta  vnovn| gran  tyranno  & dicedogli‘ 
che  gliefa  felice  & beato', l’inuito  vna  feral  a cena , & 
fece  preparare  vn  magno  conuiro,quale  eraconue;s 
niente  alia  Regia  maiefta*Et  giunto  al  palazzo, glie 
dato  l’acqua  alle  mani  éé  è meffo  nel  primo  luogo 
dòpo  il  Re,fopr^  il  capo,deirinuitato  fu  meflà  vna 
tagliente  fpada,legata  fu  al  palco  con  vnotenuifìis? 
mo  filo,df  veniua  giu  pendente  fopra  il  fuo  capo . 
CoftuI  con  grande  timoré  facea  refìffenza  di  nó  Ilare 
in  quel  Ioco*ll  Re  volfe  che  vi  fteflé*Ccnaro  che  fu 
fi  volge  il  Re  airinuirato  & dice  ♦ Ricordati  fratello 
che  tu  mi  dicefii  eh  io  era  felice  & beato  tSai  tu  come 
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^ fattala  mia  beatitudine^  Àpunf»  conici  fiata  Ia’fU^> 
queftaférainqueiloconuitoa  menfa^vedi  quante 
viuande  tu  hai  hauuto4Non  dimanco  le  non  ti  fona* 
piaciute, & non  le  hai  potute guftarc  ; perche  tu  ha^ 
ueui  quella  ^ada  fopra  il  capo , 8c  pareuati  che  la  ti  ^ 
cafcaflì  tutta  via  in  fui  capo  • Coli  interuiene  a chi  è 
principato  « E non  hanno  vera  allegrezza , ftanno 
Tempre  in  timore  di  non  eflfere  morti  ♦ Se  tu  di  che  la 
beatitudine  i nella  fìniftra,doe  in  vno  dato  me 
diocre  di  Cittadini , qUefto  i anchora  falfo.perche- 
quando lììuomo  i beato, fi  ripolà , perche  venu^. 
to  è già  al  fine  Tuo , & non  cerca  hauer  meglio, ho^ 
ra  noi  veggiamo  che  quelli  Cittadini  mediocri  non 
fi  contentano  dello  fiato  loro , ma  Tempre  cercai 
fio  di  aefcere , & falire  piu  alto , adunque  non  Toa 
no  contenti*  Et  coli  Vedi  che  il  nofiro  Afaph  in 
quèfia  cafa  della  philofophia  naturale  per  nefllina 
parte  Se  per  neffun  verfo  fi  può  volgere, nec  mirum, 
perche  ella  è Se  pero  per  quella  via  non  può  cogno^ 
feere  il  fine  della  huraana  vita*  Di  qui  è cheli  noa 
Uri  Chrifiiani mal  battezzati,cioe  Chrifiiani , che 
folo  nomine  Tono  Chrifiiani , Se  alcuni  Philofb  a 
phi,&  Poeti  Se  Afirologi  hanno  fatto  vno  Dio 
di  qua, le  hanno  confiituito  il  fine  vltimo,che  è 
ne  gli  honori  Se  gloria  Se  fama  del  mondo*  Chi  nela 
le  rcientie,chi  nelle  voluttà  perche  ei  non  hàno  fede 
ne  lume  fopra  naturale  mediante  ilquale  e poffino, 
trouareil  vero,ma  folamente  fi  Hanno  in  quella  cafa , 
angufiale  firetta,cioe  fi  c5fidano  nel  lume  naturale, 
&pcheen5po(Tonoe(Iérc5uinti  da  ragion  naturaa 
le  in  trouare  l’ultimo  fine , pero  dicono , ( comedaa 
' mus  Se  bibamus,cras  en  i5  moriemur*)Ecco  che  eglie 

manifefio,che  hoc  labor  eli  ante  me*Ooe  cognofee 
rei!  fine  della  humana  vita,  le  cx'confequcntia  la 
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detrrmifiarione della  propofìta  queftione  mi  l difà 
Acuita  8c  fatica  dico  ance  me , ma  non  è già  fatica  in^ 
nanzi  a Dio, ma  innanzi  a gli  occhi  di  coloro  iquali 
Dio  ha  apeiti  come  tu  vedrai, ripofcianci  vn  poco  » 
CD  Donec  intrem  in  fanduarium  Dei«Ecco  adunque 
Il  n offro  Afaph  che  vuole  vfeire  della  cafa  angufta  , 
Affretta  della philofophia naturale, per  entrare  nel 
fiintuario  è ff  andò  cofì  per  vedere  che  via  egli  hauea 
a pigliare,  ecco  vna  moltitudine  d’huomini  venijs 
nano  verfo  lui  8c  diceuano  quello  che  i fcritto  in 
Zacharia  alFottauo  capitolo^CEamus  8c  depxtces 
mur  faciem  Domini,A  qu^ramus  Dominum  exerci:s 
taum4Vadam  Se  ego  4 Et  venient^populi  multi  Se 
gentes  robuff e ad  qu^rendum^dominum  exercituum 
in  Hierufalem  & deprecandam  faciem  DominÌ4Hpc* 
dicit  dominus  exercituum  4 In  diebus  illis  in  quibus 
apprèhendenc  decem  homines  ex  omnibus  linguis, 
gentium,&  apprehendentfimbriam  viri  iudpi  dicen^ 
ves  4 Ibimus  vobtrcum,audiuimus  enim  quoniam 
dominus  vobifeumeff 4) Andiamo  C diceuano  coffo^ 

Signore,  & cerchiai 
ino  il  signore  de  gli  eflèrdti , ognuno  che  era  in^ 
alato  8c  che  vdiua  rifpondeua  4 Io  andrò  anchora 
io  4 Et  veranno  molti  popoli  Se  moire  genti  ro^ 
buffe  a cercare  il  Signore  de  gli  eflèrdti  in  le  * 
nifalem  4 Et  a pregare  la  faeda  del  Signore  4 Et 
queffo  dice  il  Signore  de  gli  eflèrdti  , che  in 
quelli  di  Tara  queffo, che  dieci  huomini  di  tur# 
te  le  lingue  delle  genti  appreaderanno  la  fim# 
bria  d’uno  huomo  giudeo, A diranno 4 Noi vo# 
gliamo  venire  con  voi, perche  habbiamo vdito, 
che  con  voi  è DÌ04I  giudei  afpettano  cheqifa  prophe 
ria  s’habbia  adempiere  quado  verrà  il  mefÉa  che  loro 
af^ttanotpche  e dicono  che  laflntéde,&  efponedel 
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Me(na«Et  noi  diciamo  che  la  è adempiuta  nel  noftrò 
SignorcGiefu  Chrifto  che  k ftato  il  vero  Media, ilqua 
le  ha  illuminato  i populi  gentili  della  vera  fede  & ila 
mode  dalloFo  molte  ofcurita  8c  molti  dubbi)Mmpc^ 
ro  che  li  gentili  vedendo  d’eiTere  dati  ingannati  da 
philofophi  drca  la  cognitione  del  fine , & circa  Tim^ 
mortalità  deiranima,circa  la  futura  vita  8c  prouiden 
ria  diuina,fubito  che  loro  vdirono  predicare  gli  Apo 
doli  aprirono  gliocchi,&  vedendo doue  fi  rrouauaa 
no,vennono  alla  facra  rcrittura,cioeal  vecchio  ted» 
mento, doue  erano  i padri  del  vecchio  tedamento» 
Etquedaè  la  prima  porta* Il  nodro  Afaph  adunque 
fi  acompagna  con  quedahella  moltitudinecK  deferì 
iie  Zacharia,  che  anche  loro  veniuano  alla  porta  del 
fantuario  peredére  illuminati  dellepredette  cofe^Tna 
nanzi  a queda  porta  erano  li  padri  del  vecchio  tedaa 
mento*Et  pregauano  che  fude  loro  aperto  « Efaia  fi 
leuo  Tufo  éc  didé.CNifi  credideritis,non  intelligetisO 
£rdidèAraph«Chirono  codoro  che  giadono  coli 
prodra ti  Torto  li  piedi  vodri  ? Iraperoche  gli  crono 
molti, che  parcuanO|grandi  huomini  huttati  in  rena 
& morti  innanzi  alloro  * Rifpofe  Efaia  quedi  fono 
i philofophi, che  non  intefono,perche.enon  aedet 
rono«Se  Aridotile  haurdè  aeduto  lecofe  Tue  che  lui 
fende, fenza  dubbio  egli  harebbeintefo*Ma  perchee 
non  credette, pero  e non  intefe  fe  medefimo , cioè  la 
virtù  delle  cofeche  e diceua,&  le  ragioni  che  lui  ada 
duceua«Et  didè.CQuod  omnes  homincs  natura  Idre 
defiderant,&  q uod  feire  ed  rem  per  caufam  cognoa 
fcere*)Dondefi  manifedachechi  vede  qualche  effet 
ro,naturalmente  defidera  di  cognofeera  la  caufa* 
Se  adunque  qlla  caufa  cognofduta,ha  vn*a1tra  caua 
fa,feguita  che  etiamdio  naturalmente  e cerchi  di  eoa 
gnofeere  tal  caufa«Ma  fecondo  cdb  Arifiotile  in  Tea 
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infinicumO  Adunque  raninio  non  fi  quieterà  mai 
infìno  che  e non  cognolce  la  prima  caufa4Se  noi  pon 
gniamo  verbigratia  che  vn  huomo  cognofca  gli  Aìif 
geli«Seli  cognofceirapeffettamente^rubitogli  viene 
defiderio  d’hauer  di  loro  perfetta  cognitione*(Qina 
imperfc^uni  deiiderar  perfedionem  ruam«}CottNC 
dicono!  propheti«(Sicutetiam  materia  appetir  fora 
màm  & turpe  pulchrum,&  femina  eflé  virum*  )Dice 
Ariiiotileinprimophyficorumche  ogni  cofaimper 
ferra  deiìdera  la  Tua  perfettione,  come  la  materia  pi^ 
ra, perche  i imperfetta  per  fe  medefima  defìdera  la  far 
ma,&  quello  che  è brutto, defìdera  d’efler  bello, 
che  la  pulchritudine  è la  Tua  perfettione«Di  qui  i ana 
chora  che  la  femina,perche  è di  natura  imperfetta  ria 
fpetto  airhuomo,defìdera  d'clTer  huomo  cioè  di  hn 
uerela  perfettione  dcirhuomo^Se  adunque  ogni 
cofa  imperfetta,defidera  d'eflcre  perfetta  hauédo  eoa 
Hui  imperfetta  cognitionedegli  Angeli  non  (ì  quiea 
tera  mai  & coli  non  Tara  beato,Te  egli  cognofee  pera 
fetrarocnte,adunqueecognofeeche  gli  hanno  cau^ 
fa«  Altrimenti  non  fì  direbbe  che  li  cognofcefl?  perfee 
ramenre, perche  come  è detto  (Sdre  eft  rem  per  caua 
fam  cognofcere4)Se  e cognofee  che  gli  hanno  caufo 
aduque  e deiìdera  di Vognofeere  ral  cau(a«(Quia  om 
neshomines  natura  feire  defiderant>)Et  Dippi  chec 
non  gli  badala  cognitione  imperfetta  della  prima 
caufache  èperreffertoruo,perchecomenoi  habbia 
ino  detto^COmne  imperfedum  defìderat  naturaliter 
periid)  Adunque  è manifedo, che’l  defiderio  naturaa 
le  del  cuore  humano  non  fi  può  quietare  fe  e non  ve 
de  Iddio  come  dice  A'godino^CFecidi  nos  domine  ad 
^r,&  inquietum  ed  cor  nodrum , donecrequiefeat 
in  te*)£r  coli  tu  vedi  chela  beatitudine  non  ^ in  qiU 
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vitamina  flell*altra  vita, do  e nella  vifione  dininà  « Et 
'quefto  non  inrefe  Uiai  Annotile, perche  e non  credet 
te«Et  pero  noti  vi  marauigliare  dilettiflìmi  fé  quelH 
dotti, & quefti  grandi  ingegni  alcuna  volta  fono  aca 
cecati,&  fe  loro  fcriuono  molte  pazzie , perche  eglie 
forza  che  quelli  che  non  aedono,rouinino  in  mola 
'fi  errori,  pon  mente  gli  hererid  quanti  errori  egli  ha 
no  hauuro,&  quante  pazzie  hanno  detto  8c  fcritto^ 
'che  li  noftri  fandulli,&  li  contadini , & le  donnicda 
noie,  fi  vergognerebbono  pure  a penfarle  non  che  a 
kriuerle.  Et  quello  veniua  perche  e non  fi  voleuano 
fiumiliare,necatriuarerintelletto  loro  alla  fede«EgU 
erano  tanto  fuperbi,&  tanto  fi  fidauano  nelKoro  in 
gegno  che  voleuano  le  fcrimire , 8c  lecofe  della  fede 
intenderla  a toro  modo , 8c  fecondo  che  e tornaua  a 
f or  propofito.  Et  pero  eglino  indamporono  in  mol 
•tiflimi  errori^CEt  obfcurarum  eft  infipienscoreorum 
-dicentes  enim  fe  eflèfapientes  ftulti  fadi  funt*)Dona 
de  credicu  che  e venga  che  anche  a noftri  tempi, 
^olti  fi  fanno  beffe  deMa  fede  i non  viene  da  altro 
non  che  elTendo  pieni  di  fuperbia , Dio  gli  aci» 
'Cieca  8c  non  da  loro  lume  8c  grana  di  credere  * 
-Ma  lafciamo  coftoro  da  parte  8c  andiamo  piu  vlcre 
colnofiro  Afaphfenoipbcefiimo  anebora  noi  en^ 
rrarenelfantuario* 

■C  Aperta  la  prima  porta  entrammo  dentro,^  venim 
alla  feconda  porta  del  nuouo  tefiamento  douc 
iterano  gli  apofioli  8c  gli  altri  padri  chefedeuano , fe^s 
cefi  innanzi  a noi  fubito  fan  Pauolo  & diffe^  La  fede 
-k  dono  di  Dio  data  in  faluee  di  dafeheduno  credente 
■spero  figliuoli  mia  no  vogliate  errare  come  molti  che 
dicono,fe  io  vedelTì  qualche  miracolo,fufdtare  almi 
-'CO  vn  morto  io  crederrei  ,&  coftoro  fi  ingannano, 
^perche  la  fede  non  è polla  in  potefta  noftra,  ma  è vn 
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^110  (opra  naturale, cioè  vn  lume  infufo  difopra  fili 
la  mente  deirhuomo«  Et  qualunque  lo  vuole  riceue 
re, fi  debbe  dentro  preparare  & humiliarfi  a dio«Hor 
fu  dice  Afaph^Chi  fono  coftoro  che  fono  proftrati  in 
terra  innanzi  a piedi  noftri  i Dice,  quefti  fono  quel 
li  pharifei , 8c  tirranni , dcheretici , dcfalfi  chriftiani 
che  dicono  ( volumus  fìgna  videre  ) Et'il Signore rt^ 
fpofe  loro  come  meritauano4 (Generano  praua  & ad 
ultera  fignum  qugrit,&  lìgnum  non  dabitur  ei«)  DU: 
ce  (Se  fìgnum  non  dabitur  ei  ) cioè  ad  vtilira  di  crede 
re,  perche  e dette  pur  loro  de  fegni,&  viddono  di 
molti  miracoli, ma  e nogli  dette  loro  a falute« Perche 
io  v!ho  detto  che  neiliino  può  veramente  credere,  fe 
<nonhaillumefuperiore,cheèdonodi  Dio«  Ma 
queiti  tali  non  hanno  meritato  d*hauerlo  per  la  ld« 

• ro  fuperbia , pero  che  diceuano , fe  io  veggo  vn  mira 
colo  io  crederro , come  loro  haueflìno  la  grafia  del 
credere  nel  borfeUino*  Afaphan^horalivoltoafali 
Pauolo  Se  diife , perdonami  Pauoló  fé  io  arguifeo 
contro  di  re,  perche  io  non  lo  fo  prcfunniofamentèi, 
ne  per  fuperbia , ma  per  Imparare*  Eglie  pur  vero 
quello  che  ogni  natura  ordinata  a qualche  fine , na^ 
ruralmente  può  peruenire  a quello , mediante  li  mez 

zi  naturali»  Se  adunque  Thuomo  non  può  conofee  • 

' re  il  fine  fuo  fenza  la  fede , & la  fede  non  è naturalé, 
feguitacherhuomo  per  li  fua  mezzi  naturali  non 
pollà  al  fine  fito  peruenire^.  Etcofìrhuomo  fara  in^ 
feriore  alle  beflie , perche  le  beflie  conlèguifcono  il 
fine  loro  per  li  mezzi  naturali  che  fono  dati  loro* 

Q uefto  rifpofe  fan  Pauolo, dicendo  che  Thuomo  fé 
bene  non  può  peruenire  al  fine  fuo, alquale  naturala 
méte  è ordinato  per  virtù  naturalecome  le  beflie,  cK 
quello  non  è in  perfertione  dell’huomo»  Maqur^ 

• fio  cede  in  nobilita  deirhuomo , Se  anchora  cede 
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^In  maggiore  ecccllenzia  dd'fiue  a che  ì^ordi<foto«  Er 
pcroiotidicocbedatocheenonpoflfa  per  (iia  prò^ 
pria  virtù  per  venire  al  fine  Tuo, può  pero  naturalmé 
te  prepara^;&  dilporfi  al  mezzo  cioè  alla  fede,&  al;: 
la  grada  con  raiuroiió  dittino  il  quale  non  gli  Tara 
mal  fotratto^perche come  dicono  i naturali,  ( Prime 
caufe  aélio  fempei;  adeftcuilibet  aged  quod  infe  eft,) 
V uol  dire, che  la  virtù  8c  Toperatioe  della  prima  cau 
fa  non  manca  mai  a quelli  che  fanno  quello  che  polì: 
lbno,ma(Time  fe  ei  fi  difpongono  a rieeuere  il  Tuo  in 
fluflb ,come  fi  potrebbe  per  mold  eilémpi  prouarev 
'Preparad  adunque  figliuolo  a riceuere  quello  dono 
• fe  tu  vuoi  intendac  la  folutione  della  quellione  nel 
fantuario,perche'come  dilTe,&  bene,il  mio  padreEfà 
ia,(Nifi  aedideridt,non  inrelligeds)«  Arifiodlè  &gli 
altriphilofophi,percheenon  hebbono  quello  do;: 
. no, pero  cnon  inrefdno  la  virtù  de  detti  loro*  Vuoa 
• io  tu  vedere.  E dilIé,Cquod  finid  ad  infinitnm,  nulla 
eli  propordo)Non  ^proportfone  alcuna  da  Vna  eòa 
là'finita,a  vna  cofa  ifinita/eglie  vero  qllo,elIèndo  la 
diuina  elTenza  infinita  & rintellerto  nollro  finito, fe 
guira  cK  p fe  medefìmo  nó  fi  polTa  elcuare  ad  vedere 
U diuina  elTcnzia.Nella  vifione della  quale  eli  pfup 
Donep  li  detd  d"  Arillodle  cólìllerc  la  beadtudine,  fe 
lui  hauellè  aduque  inrefo  fé  medefìmo, darebbe  fapu 
to  che  e bifognaua  a qlla  beatitudine  qualche  fopra 
naturale  dono,chcè  la  grada,&  la  fede  di  qua.  Er  di 
*la  poi  finalmente  il  lume  della  gloria  « Ma  perche  ne 
lui,negli  altri  creder  tono, pero  e non  intefono.  An^ 
a diamo  adunque  con  Afaph&:  con  U Tuoi  compagni 
al  fanruano,ma  prima  come  dice  Zacbaria  nella  prò 
l phetia  Copra  allegata , andiamo  & preghiamo  la  fzea 
eia  del  Signore, andiamo  8c  feguitiamoi  nollri  padri 
aoticbi,iquali  eflendo  gentili  8c  fenza  fede,  inuilup^ 
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pati  ili  mólte  ofcurira, ingannaci  da  philófophi,s*ac#> 
eoftorono  al  Saluacore,&  apprenderono  la  fìmbrui 
fura,  perche  e crederono  la  vnione  della  diuinita  con 
1-humanita , 8c  coli  furono  ìHitminati  » Dilettiflimi  ■ 
quella  è la  fimbria  di  quello  huomo  giudeo  del  quaa< 
le  parla  Zacharia  nella  prealIegaca,prophetia,laqua 
le  dice  apprenderanno  in  quelli  giorni  quando  e ucr 
ta , dieci  huomini  di  tutte  le  lingue  delle  genti , cioè 
ttirri  quelli  che  faranno  membri  della  chiefa  perroiìs 
feruationedediecicomandamenti,&  faranno  veri 
dirifliani  mortificando  i cinquefenfi  efteriori  & ime 
fiori  crucifigendo  la  carne  loro  per  amor  del  Salua^ 
rore4  Ri  torniamo  al  noftro  Afaph^ 

G Aperta  adunque  la  feconda  porta  entrammo  doue 
era  il  fantoario,doue  era. grandiflima moltitudine d’ 
Angdi^Et  ecco  Dauidftaua  innanzi  alla  porta  & ci 
raua^CBeati  immaculari  in^via,  qui  ambulane  in  lege 
dominUE  beati  qui  fcrutantur  teftimonia  eius  in  to^ 
to  còrde exquirunteum)&  voltali  a noi  Se  dice*Figli 
uoli  mia  volete  voi  fapere  fe  Dio  fa  bene  a i buoni^ 
& male  a i cattiui,&  e conuerfo,in  quella  vita  morta  > 
lerCerto  quella  i vna  gran  queìlione^Ma  fe  voi  volc 
le  intendere  quella  Se  l’altre  quellioni  delle  cofe  diiii 
rte,8c  maflime  de  giudidi  di  Dio,bifogna  che  voi  fac 
dare  tre  cofe«Lài  prima  che  voi  fiate  Imaculati  in  via, 
doe  fenza  peccato, alieni  da  ogni  affettione  terrena, 
perche  Dio  i puro,&:  la  fapienzia  fua  è pura,  Se  il  lu^ 
me  fuo  ^puro«Cum  fir  adunque  che  c bifogna  che  Té  ' 
fiima  fi  difponga,&  la  dirpofitione  fi  fa  mediante  Taf 
fimilatione , fe  voi  volete  confeguire  il  lume  puro  dr 
Dio,&  la  pura  fapienzia  fua, purificate  bene  Tanima*  > 
Ma  e non  è cofa  che  purifichi  Tanima  meglio , Se  chc*^> 
la  renda  immaculata,quanto  la  gratia  di  Dio  &la  fe 
die  formata  di  carira«Per  il  contrario,fenza  la  fedeca  i 
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iltniuoiBó ih  molti  errori, &fcnza la grltia  jfea# 
rita , in  diuerfe  affettioni  terrene, adùque  come  diOc 
Efaia, prima  bifogna  credere  & quello  è dono  di  dio» 
EtcoraedicerApoftolo ♦ Q^uefta  fede^ quella  che 
purifica  il  cuore*(Fide  purificans  corda  eorum*)Pcro 
dice  Dauid, io  diTfi  a quelli  che  voleuano  entrare  nel 
fantuario*(Beati  immaculati  in  via.  ) Cioè  in  Chria 
fto, perche  coftoro  fono  quelli  che  hanno  la  fede  di 
Ghrifto,(quia  iuftitia  dei  eft per  fidem  lefu  Chrifti  ♦ ) 
La  feconda  cofa  che  douete  olTeruare  i che  e bifogna 
eferdtarfilongo  tempo  nella  vita  fpiritual e, perche, 
il  medico  efpcrto  Se  dotto  > fa  piu  frutto  che  il  dow 
to  folo  « Immo  il  medico  efperto,come  dice  il  phii 
lofophOffemprefa  piu  frutto, che  il  dotto  non  efper 
to  ♦ Cofi  nelle  colie  fpirituali , Se  diuine , refperien  ai 
zìapiuinfegna  airhuomo  che  la  feienza  ♦ Bifogna 
adunque  non  folo  hauere  il  lume , ma  dipoi  ancho^ , 
ra  refperienzia,pero  feguita  Dauid  Se  dice.CQlli  am^ , 
faiilantin  lege  domìniOl-*  ^ ^ bifo^  ; 

gn*  fcrutare  i teftimonif,non  de  philolophi  o gena 
tdi , ma  di  Dio,cioe  le  fcritture  facre , perche  le  non 
ingannano,neci  i fotto  fallita  alcuna, & pero  feguia . 
raDauid* (Beati  qui  fcrutantur  teftimonia  eius»). 
Polliamo  agiugnereanchora  la  quarta  cofa,cioecK 
rjhuomo  faccia  quefto  con  retta  intentione  pcrTho  . 
Hpre  di  Dio  Se  falute  fua  Se  del  prolIimo,&  non  foa , 
lamente  per  fapere  Se  per  difpurare  delle  cofe  di  Dio» , 
Ondefeguita«(In  toto  corde  exquirunt  eumOCana', 
tato  Se  detto  che  hebbe  Dauid  quelle  parole  ammae  r 
Arando  chi  vuole  entrare  nel  fantuario,dilTc  Afaph  i 
con  li  compagni  • Chi  fono  colloro  che  giaciono  co 
Itprollrati  apiedi  vollri  : Rifpofe, quelli  fono  i theo  ' 
logidei  tempo  nollro,fra  quali  era  anchora  Salomo 
fic  fuo  figliuoloti  quali  tutti  non  hanno  làputo  tene  j 
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re  quello  ordine  che  io  tlio  ditto  di  CopUy  « inueUij 
gare  le  cofc  diuine4Ma  hanno  lafciaco  idua  primi  do 
catne'ntl  che  io  v -ho  dato,&  fijbiro  fono  venuti  al  tei^ 
so,lafciando  criam  il  quano  document04£r  pero  ni: 
ente  giouo  loro  la  fapienziache  gli  hcbbono^  Vede 
teSalomonc  che  fubiro  che  e laido  i primi  dua  docua 
menti  col  quatto, niente  li  giouo  tanta  Tua  fapienzia 
perche  come  fciocco  adoro  gli  idoli*  Et  limilmente  ì 
noftri  theologhi  8c  philofopbi  fanno  di  molte  cofc 
da  fciocchi,per  tanto  fratresmei,molto  benei  icritto 
neirecclefiaftico^alquintodecimo  capitolo*  ( Q,ui. 
magnus  quiinuenitlapientiam  & rdentiam:*Sedn5 
eli  lupertimentem  Dominum«)Grande,dicel  colui 
chehatrouato  lafapienzia  8c  lafcienzia,raanonè 
già  maggiore  di  colui  che  teme  Dio*  Q^uali  che  voa 
glia  dire,  egli  e molto  maggiore  & piu  accetto  a Dio 
Se  piu  vtile,colui  che  teme  Dio  guardandoli  da  pec^ 
cati,&  attende  a purificar  bene  Tanima  (ua  mediante 
la  fede,perfeuera  anchora  neireferci rio  della  vita  fpia. 
rituale, & con  retta  intentioneva  fautando  i tellimo 
ni|  della  legge  duiina,  che  non  fono  quelli  grandi  fa 
ui  del  mondo  che  tutto  di  non  fanno  altro. che  fku^ 

: diare  & nuolgere  libri  dt  dirputare,&  poi  coti  Toa  " 
pere  fanno  il  contrario  di  quello  che  eleggono  .. 
&dirpurano*Collqro  fono  totalmente  feia 
occhi  perche  non  fanno  il  vero  fine  della  n 

V ’ icienzia:lafdamogli  adunque  nella  ni 
- loro  cedra  dcfeguitamoilno^  <=  ^ z 

^ Uro  Afaph  & li  com  - hi 

' pagnuAmen* 
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OnecimreminrandfuariumDei  &c* 
Nella  precedente  lettione  diletidìim 
vi  dicemmo  ch’ci  nó  era  poiììbile  troa 
uarelafolutione  della  quiltione  per 
lume  & difeorfo  naturale  ♦ Come 
faph  in  principio  certo  trouarla  entri 
do  in  quella  cafa  ofeura  & (Iretta  chevi  dicemmo  che 
era  la  philolbphia  naturalezze  non  vi  lì  potendo  fin 
oolgere  per  nelTun  verfo , delibero  d^ufeirne , Se  una 
dareverfoilfantuariojcheèlaicrittura  facra  che  ha 
due  porte  ) il  teftamento  vecchio  Se  il  nuouo , doue 
gli  fu  detto  da  quelli  padri  che  erano  innanzi  a quel 
le  porte,ches’evoleua  intendere  le  cofealtedi  Dio 
gli  bifognaua  hauer  fede , Se  dicémo  che  eglie  dono 
di  DiOySt  perche  i philofophi  antichi, & molti  de  mo 
derni, non  hebbonO  & non  hanno  quello  dono  ,no 
intefono  la  quiftione  ne  la  virtù  de  detti  loro4Et  già 
ceuono  proflrati  alli  piedi  loro*Dicemmo  etiamdio 
quello,che  tutta  quella  quiftione  dependeua  dalla 
cognittonedeirultimofine,&che  queftovltimo  da 
ne  non  poteua  ellcre  di  qua  ne  beni  corporali  ♦ Non 
anchora  nella  contemplatione  della  prima  verità, in 
quefta  vita  mortale,^  adducemmo  molte  ragioni* 
Donde  noi  concludémo  ch*el  Ine  vltimo  dell’huoa 
mo,&  la  fua  beatitudine, era  dopo  quefta  vira  mor^ 
tale  nella  vifionedi  Dio  * Dicemmo  dipoi  ch’el  pri^ 
ino  mezzo  a peruenire  a quello  line  vltimo  era  la  co 
gnitione  di  e(To  fine, laquale  non  fi  può  hauere  fé  n5 
mediante  la  fede  di  qua  Se  la  gratia  * Et  quella  fede  la 
da'Iddio  a chi  fi  prepara  dal  canto  fuo*Vltimo  dicé^ 
mò  che  fé  noi  volauamo  bene  intendere  tutte  le  quia 
ftioni  olcure  de  giudici;  di  Dio , bifognaua  feruare 
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ire  documenri  che  ci  dette  Dauid , fopra  il  pfalmó^ 
(Beati  imtDaculatiin  via«}Il  primo  dicemmo  che  era 
quello, che  bifognaua  edere  imaculato  & fenza  pec^ 
caro  & puro,& chea queda  purità  circonduceua  la 
^ede  dicendo  fan  Paulo^CFide  puridcans  corda  eop 
nim«)Secondo  era  necedarioil  continuo  edercitio 
nella  vita  fpirituale  « Terzo  cderdtarfì  nella  lege  Se 
ne  redi  moni)  di  Dio^Q^uartoche  quedo  fi  faccedi 
con  retta  inrentione;In(ino  a qui  andiammo  & non 
piu  la«Habbiamo  bora  a vedere  quello  che  era  in  q^ 
do  fantuario*Doue  tu  debbi  notare  che  noi  entram 
monel  fantuario  cioeprimo  inranta,doueerailcan 
delabro  da  vna  parte  « Etdallaltra  parte  la  menfa  & 
raltaredeIThimiama«Ecguardando  cofì,viddi  in 
dafeuna  parte  vn  triópho  mirabile*Nella  parte  del  ci 
delabro  io  Viddi  vn  carro  che  v*era  fu  vno  huomo 
poueramente  vedito,con  la  Croce , col  calice , den^ 
trouirhodia*Erauiillibro  &vna  bella  donna  che 
(édeua  allato^Etin  torno  in  torno  d vedeuano  vali 
pieni  d’odà  di  morti«Intorno  anchora  a quedo  car^ 
ro  viddi  vna  infinita  quali  moltitudine  di  prigioni , 
legati  con  certe  catenelle  d’oro, bora  veggiamo  pri  t 
Biachefpettaculoè  quedo4Et  poi  andremo  fegui^ 
tando  piu  oltre  nel  fantuario^ 

COilettidìmi,per  quello  che  noi  di  fopra  habbiamo 
detto, noi  pofÉamo  concludere(qi  (ine  fide  impodi^ 
bile  ed  piacere  Deo  4 Et  credenti , omnia  podibilia 
(unt4)Et  tutto  il  mondo  è diuifo  in  due  parti,chi  ere 
de&  chi  non  crede4Qiéelli  che  non  hanno  creduto, 
flon  fono  piaciuti  a Dio*Er  quelli  che  hanno  credu^ 
to,fono  potuti  peruenire  a quella  infinita  beatitudi^ 
ne,&  Toro,&  l’argento, & tutte  Taltre  ricchezze  re^ 
putauano  come  derco.Etnon  dimanco,nienteman 
caualoro«  Et  fé  tu  dicedto  ditemi  padre,  le  ragioni 
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d’Ariftotilcchc  tu  facdli  di  fopra  porli  detti  fua,quS 
do  tu  diccftì  che  c non  inteie  fe  medefìmo:ti6  fareb^ 
bono  elle  bora  fuflìcienrf  a prouare  8c  intendere  il  fi 
ne  della  vita  Humana  i Rifpondo  che  no  • Prima 
perche  dato  che  le  paino  effìcad,nienredimanco  per 
la  debilita  de  rinrelletro  noftro , noi  potremmo  di 
quelle  dubitare, dcdafcunopotria  dir€ifork  che  io 
m'inganno, & che  quelle  ragioni  non  dimoftranoa 
perche  in  effetto  molti  eccellenti  d’intellerro  fi  fono 
ingannati  qualche  volta  nelle  loro  ragioni,  creden^ 
do  cheleconcludeffino  & demoftraffinotjlr  finalme 
te  le  no^rouano  niente  efficacemenre4Er  gli  huoa 
mini  fpefle  volte  s'ingannano  nelle  proprie  opinion 
ni,fiimando  d'eflere  certi  di  quello  che  i dubbio*Se 
condo  fi  può  rifpondereche  coli  come  l’occhio  cota 
poraletha  per  fuo  obietto  le  cofe  colorate  Se  lucide  :• 
Se  fe  egli  ha  hauere  beatitudine  alcuna  di  qua, la  cót 
fiderà  nel  primo  lume  del  fole, de  non  direno  che  U 
confida  in  alcuno  lume  fuperiore  intellettuale:  per^ 
che  a quello  non  può  peruenire.Cofi  forfè  fi  potreb 
be  rifpondereche  rintelletro  nodro  no  può  pertin^ 
gere  & peruenire  a l'infinito  lume  di  Dio, ma  è detcr 
mi  nato  al  lume  intellettuale  creato  : & a quello  può- 
attingere  nel  fuo  fupremo  grado:&  piu  oltre  no  può 
procedereJdc  cofi  non  potrà  vedere  la  diurna  eflèn^ 
rìa,&  ex  confequenti  non  fata  beatotperchela  beati 
tudinecofidein  vederechiaramente  Se  lenza  alcun 
velame  «Donde  fi  vedeapertamente,cheper  li  detti 
d’Aridotile  non  fi  può  fufficien temete  comprender 
re  il  fine  della  Humana  vita: de  cofi  per  quede  Se  fimi 
li  ragioni, fi  potrebbono  gittare  per  terra,  o debilita 
re  tutte  le  ragioni  naturali  che  fi  faceflino*  Seguita 
adunque  cl?e  ciafeuno  intelletto,fia  grande:  Se  doM 
to  a fuo  modo,fcnza  fede  caligherà  nel  vltimo  fine  t 
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ne  mai  bara  perfetta  corninone,  ma  Tempre  rimarra 
cófufo  per  la  grande  diftazia  d’eflb  fine:  cioè  di  Dio 
lume  incrcaro:&  infinito, airintelletto  nofiro  crea^ 
to  &finito.Et  pero  è neceifario  vn  maggiore  lume  : 
Se  quello  è il  lume  fopra  naturale  della  fede , perche 
lenza  fede  è imponibile  piacere  a Dio»  Ma  Te  tu  dicef 
fi  padre  io  vorrei  hauere  quella  fede , come  ho  io  a« 
dunque  a prepararmi^Eccocheio  teFinfegno  Te  tu 
llarai  attento» 

S^Tre  cofe  ti  poiTono  preparare , a riceuere  il  dono 
ella  fede»  11  candelabro»  La  menfa:  dcFAltaretcioet 
Credere  quanto  tu  puoi:operare^&  orare  »La  prima 
cola  adunque  è sforzarlìdi  credere, cioè  no  folo  non 
porre  obice, &:  fpediméto  allume  di  Dio  ,ma  fare  dal 
canto  tuo  quel  che  tu  puoi,dirponendoti  con  la  vo 
lenta  pronta  verfo  di  talelurae»CQ,uia  omnis  difpo  * 
litio  eli  per  quandam  aflìmilationem*  )Ogni  dipoli 
rione  i per  vna  certa  alfimigliatione:pcro  che  ogni" 
agente  fi  sforza  fare  la  cofa  limile  a Te»Onde  quando 
vno  agente  vuole  introdurre  la  forma  Tua  nel  patien 
te,cioein  qualche  materia  : Se  in  qualche  fubietro  a 
poco  apoco  mediante  Tatti  one  Tua  la  fa  limile  a Te» 

Et  quello  nò  è altro  che  difporre  quella  tal  materia 
Se  Tubietto  a riceuere  la  forma  Tua»Vedi  il  fuoco, qua 
do  tugliaccolti  la  materia  combullibileindiTpofita  , 
cioele  legne  verde, apoco  apoco  mediante  Tattione 
del  calore  TalHmiglia  a le , & coli  le  difpofie  in  mo^ 
do  che  le  diuentono  fuoco,&  coli  li  dice  che  il  fuoa 
co  vi  ha  introdotto  la  forma  Tua:  laquale  non  v'ha^ 
rebbe introdotta  Te  apoco  apoco  nò  Tandaua  dìTpo 
nendo  Se  faccendo  fimile  a Te:Te  tu  vuoi  adunque  ha 
uere  il  dono  della  fede  che  ti  fa  aedere,  biTogna  che 
tutisforzi  dicredere,cioerhe  tu  elibiTca  lavolon^ 
tatuapronra:&huaiilever(ò  lddio»  Ma  che  fai, tu 


Preifcaquinta 

cominci  qualche  volta  ad  entrare  nel  gigante  & df** 
Come  podio  credere  tate  cofe  fopra  naturali, & tan^' 
te  difficili  cofe,fe  io  non  veggo'qualche  miracoloso 
fe  le  non  mi  fono  prouate.O  Chriftiani  che  ditevoit 
Come  vi  potete  voi  lamentare  i Venite  vn  poco , 8c 
cófìderareil  triompho  che  io  vi  ho  deTaitro«Q^ueb 
\ rhuomo  [tracciato  che  era  in  ful'carro  è Giefu  naza^' 

reno*Venite  qua  adunque4lo  chiamo  il  Cielo,&  la 
terra, & tutte  le  fette  che  fono^3fcche  fono  date, degli  ' 
idolatrì,de  propheti,de  moderni  giudei,de  faracini. 
Se  de  glialtri  qualunche  fi  fieno  come  fono  heretici^  * 
Se  falli  Cbridiani^Io  vi  domando  tutti  Se  dico  cofi  > 
Se  quedo  Giefu  che  noi  diciamo  che  fu  aucifidb  « è ' 
Diò,o  no  i Se  glie  Dio  io  ho  Tintento  mio  , che  la 
fede  che  lui  & li  fuoi  « Apodoli  hanno  predio' 
cato  è vera,«‘Se  non  K Seguita  che  quedohuomo 
c ■ dato  fuperbidimo  Se  doltiflìmo  fopra  tutti  iU 
quale  s’ha  vfurpatoilnome  della  diuinita , Se  comi 
battuto  contro  al  Cielo  Se  la  terra , per  che  chi  fi  fa 
Dio,combatte  contro  aDio,&  contro  a rutti  i fua  fer  ' 
ui^Sc  contro  a tutti  li  dei  fe  fono  piu  di/  come  dicono 
gli  ydolatri,&  centra  tutte  le  fette*  Quedo  Giefu  ad 
unque  ha  combattuto , non  con  fpade  Se  con  lance, 
npn  con  forza  di  danari, nó  con  arguti  e philofophi^ 
che, ma  con  la  femplice  dottrina  della  verita,con  gli  ’ 
efempi  Se  con  la  buona  vita.  Se  finalmente  ne  ha  por 
tato  triompho*Perche  lui  ha  cattiuata  infinita  molti  ' 
tudine  di  gente  che  fono  coloro  che  erano  legati  c5 
carene  d’oro*  Q^uedi  fono  dati  gl’imperatori*  Re,  • 
Principi  SrSignorì  del  mondo*FiloCophi*  Adrolo^ 
&poeti*  Infinitaquafìmoltitudinedicodoro  bana- 
no cattiuato  rintelletto  loro  al  giogo  della  fede , Se 
chi  non  ha  voluto  calcare  di  quedi  gran  maedri , Se  ' 
di  quedi  grandi  ingegni , fono  rimadi  confuti  ^ de^  < 
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I tutte  le  fette  & libri  loro«Miicànfìdera  all  \ 

' chora  che  a quello  Giefii  non  gli  ballo  far  quelto,  I 

che  anchora  poi  che  fu  crucifilfi)  8c  morto , coli  op^  ' 

probriofamente,glie  ballato  l’animo  di  farli  adorare 
per  Iddio,&  hallo  ottenuto  per  tutto  il  mondo»  No 
1 . contento  di  quello  , s’ha  fatto  adorare  vno  Dio  in 

^Trinita,padrejFigIiuoIo,&fpiritoSanto»Et  ha  fatto 
! credere  la  trinità  delle  perfone,con  la  vnita  della  efi 

I fenzia.Quello  per  certo  è llato  vna  gran  cofa^Et  piu 

j anchora  ch’el  Tuo  patibolo  cioè  la  croce  già  fuplicio 

I de  ladronf,rhafatra  adorare  d’adoratfone  di  latria*.  ’ 
f Ma  che  diro  io  del  facramento  deH’altarerDel  quale 
i lui  dice*(Ego  fura  panis  viuus , & qui  manducar  me 
. viuet propter  me,  8c  nifi  manducaueritis  camera  fili/ 

.hominis,  &biberidseiusfanguinem  non  habebitis 
( vitam  in  vobis*}  Quelle  fono  pur  gran  cofe  & tanto 

■’  .dilficili  a crederle, che  fan  Giouanni  euangelilla  dice, 

> che  moki  de  fila  dilcepoIi,vdendo  quelle  parole  del 
•facramento  deH’altare  che  lui  diflc  del  fuo  corpo, dif 
fono*(Durus  eli  hic  fermo  & quis  potell  eù  audire*) 

Et  non  dimanco  il  corpo  fuo  nel  facramento  deirak 
I tare  è llato  adorato  da  tutto  il  mondo, & tutte  le  na^ 

rioni  del  mondo  fi  fono  cibate  di  quello  facramen^ 
to*Et  quello  parlar  duro, che  diceuano  i giudei*En^ 

I trato  ne  ceruelli  di  tutti  glihuomini  etiamdio  di  gra 
( de  ingegno.Etquelcheè  anchora  piu  mirabile  è che 

flui  ha  fatto  credere,&  vuole  che  fi  creda, che  in  quel 
la  hollia  vi  fia  il  corpo  fuo  integro  con  tutte  le  mera 
bra,con  tutte  l’o(ra«Etpercheilcorpohumanonon 
k fenza  fangue,  vuole  che’l  fi  creda  che  vi  fia  il  fangue 
fuo,&  perche  anchora  il  corpo  humano  non  è fenza 
' Tanima  rationaIe,&  ali’antma  di  Chriflo  fu  congiun 
j ta  la  diuinita,  pero  vuole  che  ei  creda  anchora,  che 
, ^concomitantia  vi  fia  l’anima  8c  la  diuinita  * Et  piu 
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atichora  che  lui  ha  voluto  che  ei  creda , che  in  qu» 
lunque  minima  particella  di  qila  hoftia  vi  fieno  tur^ 
te  le  predette  cole  come-^neirhoftia  integra, dr  ha  ot^ 
tenuto  quefta  cofa  in  tutto  il  mondo4Confidera  poi 
della  faittura  facra , della  quale  egli  ha  voluto  che 
ognuno  la  creda  infìno  a vn  minimo  Iota«Etè  hauu 
ta  in  tanta  reuerétia  & esimanone, che  infinita  moù 
titudined'huomini  eccellenti  hanno  fcritto  8c  com^ 
tnentato  quella , 8c  è pieno  el  mondo  di  libri , 8c  piti 
anchora , che  quando  fi  leggie  l'euangelio  ha  obte:* 
fiuto  che glihuomini  ftieno  ritti  in  piede  feoperti  il 
capo  per  reuerentia  di  quello*  Hauédo  adunque  ot^ 

' tenuto  quelle  cofe,lequaIi  mai  ottenne  alcuno  altro 
huomo  quantunque  grande  fi  fia  flato . ne  alcuno 
di  quelli  che  chiamano  dit,bifogna  dircene  Giefu  fia 
flato  vn  huomo  potentiflimo  lopra  tutti  gli  altri  8c 
piu  la  che  huomo  * Preterea  ha  voluto  chela  ma  a 
drefua  fia  honoratada  ognuno , de  creduta  haueit 
. partorito  vergine*  Ha  eriam  ottenuto , che  la  cenere 
de  TofTa  de  Tuoi  ferui  per  tutto  il  mondo  fiano  hauu^ 
te  in  grandiflima  reuerentia , de  halle  fatte  collocare 
in  luoghi  degni  de  eminenti,  in  vali  d’oro  de  argéto, 
de  che  glihuomini  vadino  in  difcofli  paefi  a vifitare  li 
loro  fepolchrijde  venerare  le  loro  reliqe , chi  vdi  mai 
fimil  cofe  1 8c  pur  fono  Hate  vere  de  credute  da  tutte 
’ le  generatiói  de  glihuo  mini*  Aduque  la  fede  di  Giefu 
Chro  è vera* Vedi  tutto  il  rr  ondo  chedrìeto  alcano 
feguita  cattiuo*  Vedi  che  lui  ha  pfirato  tutti  gli  idoli 
di  tutte  lenationi  del  mòdo*  Vedi  che  lui  ha  deflnitis 
*to  tutte  le  fette, vedi  che  lui  ha  fouerttto  tutti  i Regni 
del  mòdo*  Vedi  che  gli  Imperadori  deli  Res’lnclina 
‘ no  alli  piedi  di  vno  pefeatore  fuo  vicario  in  terra*  Ve 
' di  che  lui  ha  fupato  il  cielo  8c  la  terra*  Vedi  chriano 
' che  hai  poca  fede^Te  gli  Impaadori  Romani  haniK> 
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inai  hauiito  tale  tri ópho  co  tale  arine,quafè  il  noftro 
Giefu  Chrifto  nazareno,che  dirai  ado(^:'deponi  giu 
hormai  la  fuperbta^cattiua  r}nrellerto,feguita  il  trid 
pho  di  Chriflo  come  e cattiuo  8c  prigione,  perche  ra 
}c  catriuita  è vna  mailtma  liberra,confdTa  dico  & ma 
gnifìca  il  tuo  Dio  « Non  dubitare  bora  mai  piu  della 
fede  della  quale  tu  vedi  tante  cofe  mirabili,  tanti  mi^ 
f acoli, tanti  libri  fcritti,tantechiefeconftrutte^ 

CLa  fecóda  cofa  che  fi  ricerca  alla  difpofìtione  della 
fede, appartiene  alla  vita  attiua,&  pero  porremo  que 
Ilo  dalla  parte  della  méfa  che  Tara  Taltro  tri6pho»Do 
He  tu  debbi  notare  chefopra  qfta  fìponeuano  dodici 
pani  caldi,  i quali  fìgnilicauao  la  dottrina  degFApo 
ftoli  fcruida  Scalda  nelle  opere  della  carità  ♦ Et  qfta 
loenfà  era  tirata  da  tre  aniraali,da  vno  Lione, da  vno 
gallo, & da  vno  motone^  Et  circa  ^la  erano  infinite 
Òsetié  d'animali  che  ftauano  infieme,  cioè  glianimali 
kroci  conjnanfu eti.«  In  modo  che  i feroci  Ctguitauaf 
J10  gli  agnelli  & lepecorelle,&mangiauano  paglia^ 
Et  di  qfti  rfcritto  neprouerbii  al  trigefimo  capiroloi 
Tria  funt  quf  bene  gradiuntur  & quartu  quod  ince# 
dit  fplid  ter,  leo  fortilHmus  beHiard  ad  nullius  paue^ 
l>itoccufrum,gallus  fuccinduslubos  fuos,  & Aries* 
Nec eflquirefìflateis,&qutftulrus  apparueritpoft 
$ eleuatus  e^è  in  rublime,fi  enim  intellexi(Tet,ori  Tuo 
impofuiilet  fìlentiù  &c  * (Quelle  parole  nò  fi  polTo^ 
no  exporre  ad  litteram  come  dice  fan  Gregorio , per 
che  non  rilieua  niente  adire  che  tre  animali , cioè , il 
Jione)fortilTiroo  delle  beltie, il  gallo  che  ha  fuccinto 
i lombi,&  il  montone  camminauano  bene, ma  nò  fc 
licemcte,&il  quarto  caminaua  felicemente,ma  non 
bene, fimilmen te  che  nefluno  pofla  refifiere  loro, 
nonè  vero,mafnmedelgallo,  & del  montone^  Del 
i^uarto  dice, che  poi  che  e Cara  eleuaro  in  fublime 
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apparita  ftolro,  cioè  fi  cognofccra  la  Tua  ftoIriri9][ 
&:  pero  quefte  parole  bifogna  efporlc  mifticamétei 
medcfìtno  hai  ctiam  in  Éfaia  al  fecondo  caa 
pitolo,(Habitabit  lupus  cum  agno,&  parduscS  edo 
accubabir4Virulus,&  Leo  & ouis,fimul  morabntur, 
& puer  paruulu5,tninabiteos4Vitulus , Se  Vtfus  paa 
fcentur/imul  requiefeent  catuli  eorum^d: leo  quali 
bos  cómeder  pateas4  ) 11  lupo  dice , feroce  animale, 
bàbirera  con  Tagnello , che  i manfuero4Eril  pardo 
fimilmente  col  Capretto  giacerà , de  il  Vitello , & il 
Leone, & la  pecorella  daranno  infìeme,  & vno  fanà 
ciullino  gli  menerà  a pafeere  qua  Se  la  fuper  li  prati  * 
Et  il  vitello  & Torfo  pafeeranno  infìeme,  deli  loro 
figliuoli  iniìeme  fi  riporeranno4Et  il  Leone  mange» 
ra  la  paglia  come  fi  bue  4Q,uefte  parole  non  è pofliji 
bile  in  alcun  modo  litteralmente  poterle  efporre«. 
Adunque  bifogna  ricorrere  al  fenfo  myftico,cKvuoi 
tu  dire  per  quelli  tefti  Se  per  quelle  paròle  Non  aU 
rro  fé  non  che  le  ti  raollrano  come  tu  hai  ad  operare 
Chnftianaroente,&  come  tu  debbi  operare  fecondo 
la  dottrina  euangelica , Se  fareropcré  de  veriChriìt 
fliani,&  quelle  tì  difporranno  alla  gratia  4 Quello  t 
il  fecondo  mezzo  che  ti  ha  adifporre  alla  fede,la  dot 
trina  apollolica,laquale  e di  dua  ragionÌ4Morale,& 
Speculaciua,della  fpeculariua  ne  habbhimo  parlato 
nel  precedente  trio mpho, bora  habbiamo  adifeute^ 
re  della  dottrina  apollolica, pratica, de  morale,  che 
confine  neiroperare  fecondo  la  vita  Chrilliana,che 
ci  hanno  infegnato  li  fanti  Apollolif  Dimmi  come 
ri  puoi  tu  efeufare  che  tu  non  operi  fecondo  quella^ 
Primo  confiderà  fe  fi  può  trouare  miglior  vira  di 
fla,de  certo  tu  non  trouerrai  miglior  vita  che  la  cbn 
ftiana*  Va  pur  difeorrendo  per  tutte  le  altre  che  hani* 
no  tenuto  diuerfe  genti  Se  nationi«Difcorri  anchore 

per 
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per  le  rie  drphilòfophKNon  ^ouemila  piti  perftì^ 
iiyU  piu  raijpnabile  & fpinruale,cbe  quella  de 
veri  chnftiapi*Ma  fé  ni  lo  vuoi-enchora'  meglio  vede 
re^coslfidera  fefi  triiòna  miglior  fine  chè^qudlo  che 
predica  la  religione  cbrifliana*  Per  che  il  fine  deila  Vi 
ta  chriftiana  è Dio  cioè, la  vifione  & fruitione  di  ^(To 
Dio, non  quella  che  s'acquifta  per  mezzó  delle  crea»' 
ture,cóme  ^ detto  di  Copra  che  impaletra,  & in  parte 
rhebbono  i philofophi^Ma  quella  per  la  quale  fi  ab^  4 

braccia  8t  vede  Dio ifaccia  a faccia»  Della  qual  vtfìo 
ne  ^ fruitione  dtuina,ii5ii  può  trouare  altra  miglio 
re,&  exeonfequenti  jnon  fi  può  trouare  migliof  fine 
della  vita  chriftiana  Àe  h vedereDio  à faeda  a faeda, 

8c  la  humanita  del  noftro  falnatoreChrifto  Giefu,lc  . 
condo  che  lui  dice«  (Hpc  eft  vita  eterna  Vt  videartt  ve  ^ 
rum  Dominum  & quem  mifìfo  lefhm  Cbriftfi* } Da 
quella  parte  adunque  chriftiano  non  tipuoiefeufaa 
re  di  non  abbracdarc  la  vita  chriftiana  8c  di  non  opc 
rare  fecondo  quella.  Secondo  cotifidera Cefi  può  tra 
uare  miglior  mezzo  da  condurre  glihuomini  al  filo 
fine  quanto  quello  che  predica  la  religione  chriftiaa 
sìiyic  certo  trooerrai  che  no  « Qifale  i ilmezzo  cera 
tiflimo  Se  fecurifllmo  da  condurre  glihuomini  a qile 
fta  beatifltma  vifione;Non  è altro principalmécr^c 
la  purità  del  cuore, con  la  gratia  di  Dio  infufa , Copra 
naturalmente  infiemecon  tutte  le  virtù  ♦Della  putii 
radei  cuore  dice  il  Caluator  noftro  CbriftoGiefu^  . 

(Beati  mundo  corde)  perche  i (quoniam  ipfì  Dcùm- 
videbunr«)Er  quella  mondezza  de  purità  di  cuore c5 
Cìftein  Ceparaiertntdltrto  &raftÌRCodiilFamorediet 
le  coCe  corporee  Se  rdgiugnerlo  allecofe  incorporee 
Se  diuine  perche  puro  fi  domanda  qudto  che  non  è 
meCcolato  con  coCa  inferiore  a (e,  la  qualepurica  piv 
cccellcreoiéte  d iuCegna  la  vita  cfarifliaiu  che  alcuna. 
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altra  vita  « Confiderai  inferri  della  vita  chrifiian* 
che  nini  ti  ordinano  a quefia  putita, quanto  fononi 
tionabili  9c  buoni*  Tertio  Confiderà  nella  vita  chiiis 
lliana  la  facilita  deH'operare, babbi  vn  poco  d’amore 
& ogni  cofa  ti  parra  facile , (quia  amor  fadt  operari 
duiciterO  Q^ueflo  fi  manifefla, perche  mai  alcuna  re 
ligione  ha  hauuto  fi  feruenti  operatori  quanto  la  vM 
ea  chrifhana«C6fidcra  quari  pochi  a rifpeno  de  chria 
ftiani  hanno  lafciato  il  modo  ogni  co&*  Sotamen 
te  quello  fi  legge  d!alcuni  philofophi*Ma  de  chrifli» 
ni  nefono  fiati  tfinumerabili, che  hanno  lafciato  pa^ 
dre  9c  madre , fratelli  k forelle, hanno  lafdate  le  rica 
ebezze  & le  voluna  carnali  per  feguirare  Giefu  Chiia 
fto*Er'quel]o  che  e fopra  ogni  cofa,  hano  lafciato  fé 
medefimi  Se  la  propria  voldta;,  hino  hauuto  in  odia 
la  vita  fenfibile,  hanno  abbracciato  la  croce  di  Giefu 
Chrifio^  Se  i vituperii  del  mondo,hlno  efpofii  li  coi 
pi  a crudelilTtmi  tormenti  per  amore  della  celefievi^ 
ta  & per  non  abandonare  la  vita  chrifiiana  * Non  ti 
par  egli  quefto  fecondo  triompho  eccellcnrc  i fegUM 
ta  adunque  Chrifio  Giefu  * Abbraccia  la  buona  vi^ 
ta  etiamdioche  la  fia  piena  di  fpine  Se  tribuli , per» 
che  tutti  li  fanti  L’hanno  abbraedata  * Rifguarda 
primo  qiie  tre  animali  che  ioti  ho  prepofio  difo» 

Sra , i quali  dice  che  camminauano  bene,ma  non  fe» 
cemente,iLquarto  dice  che  camminaua  feliceméte,. 
ma  nonb^e*  Felicemente  & nonbenecamminano 
coloro  che  fono  felid  in  quella  vita  prefente  fecodo 
Topinione  de  glibuomtni  mondani,  che  hanno  po» 
fio  la  felidri  loro  né  beni  terreni*  Ma  non  camminai 
no  bene,  cioè  feeddo  la  ragioneSc  feeddo  Iddio,per 
che  in  quello  mondo  no  vogliono  patire perfècutio 
ni  anzi  fuggono  le  perfecutioni , Se  fempre  che  egli 
hanno  delle  iribulationi,le  fopportono  impatientea 


1 


Dcilutne  della  fìdc  4Z 

«òrmorano  & bcft«iiiano  Iddio  Se  H fanéli 
Bene  caniininano  Se  hanno  camminato  li  fanti  perle 
fan  t^  opere,  de  per  la  via  delle  tribiilationi , de  pèrla 
; via  della  verità  ♦ Ma  non  già  hanno  elminato  felice» 

mente, perche  di  qua  hanno  hauuto  Tempre  male,  8c 
non  fono  flati  felici  di  qua, parlado  della  felicita  ter» 
rena*  Rifguarda  vn  poco  Giefu  Chriflo  ♦ Quedo  è il 
Leone  che  no  volfe  di  qoa  dominio  terreno, de  fuggi 
( le  dign1ta,drfprez20  ogni  felicita  terrena*Confidera 

I vn  poco  fé  glihebbe  paura  a dire  la  veritr^ de  a rìptm 

( dere  gli  (cribi  de  pharifei»  Vedi  qulto  bene  ei  citnina 

ua^a  dextris  de  a finidris»  Nò  fi  edolle  nelle  profperi» 
ta,no  fi  getta  per  terra  neiraduerfita,de  pero  benedi* 
ce*CLeo  fortiflìmus  bediaruONó  temerà  neiroccora 
fo  d'alcuno,perche  il  nodro  faluatòre  Ghrida  Giefift 
fonprefi  faceua  innanzi  agli  fcribi  de  pharifei,de  noif 
fiebbepaiira  di  loro , benché  quilcfae  volta  per  did 
Cpenfarione  diuina,  de  per  dard  erempÌo,lni  fi  fottraà 
efli  dal  confpetto  loro«Sempre  fi  fece  innanzi  alle  tri 
biilationi«N5  hi  egli  menato  dallo fpirito  fuo  net de 
ferto  a cóbatterecol  dianolo  de  vinfelorQuedo 
■ que  fi  gran  triòpho  che  tudebbi  fprculare  della  vìM' 
^rìdtana  morale* Q,ucdo  ferulo  romtd  adatharey 
té  ru  lo  cominci  ad  abbraedare  de  drfiderare,ti  fara  dà 
fpodo  a riceuere  il  dono  della  fede,lafdami  rtpofarc« 
CQueda  à la  mefa  che  noi  vedemmo  fubito  che  noi' 
entrammo  in  Tanta  * In  queda  menfa  fono  dodid‘ 
pani  caldi,  de  quali  noi  dhabbiamo  adbare*Qi;r 
da  è la  buona  vita  degli  Apodoli , feruida  cb  caritaw> 

Piglia  vn  boccone  del  primo  pane , doe  di  fan.  Pie#  < 
ro,vedi  che  colico  me  e hi  fragile  a negare  Giefu  Cbri 
do , à hi  poi  feruentiffimo  a confeffarlo  in  prefen# 

* ria  de  gli  fcribi  Se  pharifèi , vedi  come  e pianfe  il  Tuo 
pecc;tto  Piglia  vn  boccone  del  fecondo  pane  4. 
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Vedi  Andrea  comeedefidera  la  croce , vedi  ch^  gli  va 
incontro  allegramente,  vedi  che  la  (aiuta  9c  dic^* 
(Saluecrux  prftiolà , fulcil>c  difcipuluin  eius,  qui  pe^ 
pendit  in  te  Màgifter  mcus  Chiiftus , o crux  iHnena» 
rabilis,o  aux  inexnmabilis , o auxprr  totum  mun« 
dum  hilgens^o  crux  que  decorem  8c  pulcbritudineai 
de  mcmbris  domini  fuTcppiih^non  me  dimittas  enan 
rem  (icut  ouem  n5  habentempaftorem*)  Vatcne  poi 
al  terzo  pane*Pf  glia  vn  boccone  della  vita  di  (an  Pali 

10  , vedi  che  di  perfecutorc  della  vita  di  Giefu  Chria 
fto  è diuentato  zelatore4Di  lupo  agnello  mifnetiifia 
ffio«Vedi  quante  pcrfecutióni  ei  fopporto  per  lonoa 
me  di  Giefu  Chri(to*Vedi  quanto  bene  econdefcena 
de  agrimperfetti,vedi  ehelui  dicr.(Figtioti  mci  quos 
Jcerutn  parturio,donec  formetur  Chrilhis  in  voÙs.  ) 
Vattene  poiaghaltrtpani&fpicchane  almanco  vit 
Eccone  per  vno  « Non  ti  parare  da  quella  (inu  vita 
Apoftolica  • Osella  è qudia  che  accenderà  in  te  il  tu 
ne  della  fede  di  Giefu  Chrtdo  nazzareno  aueifilTo* 
€/Sec6do*R.iCgU3rda  il  gallo  che  ha  fucdnto  i lombi 
della  cailira  • Qsclh  fono  dati  i fami  prcdicatoaidel 
verbodicHno  ,che  hanno  cantaro  le  laude  di Dtov 
Qgdli  fono  quelli  dottori  iànri,  che  hanno  annuna 
tiatocon  (a  predicatione  8c con  gli  ferirti  loro  la  vea 
ca  Incedi  Giefu  Chridoenidfiilb«Quedi  fono  quela 
lichecome  galli  hanno  jdetcrminato  Sc  didinto  le 
horenonime«  Codi  dottofiiànri  8c  predicatori  han 
fiodidinto'  li  meriti  depeccati  dedede  tribulationU- 
Q^udei  fono  quelli  che  hanno  feaedato  glialtri  gaU 

11  dalle  gallf  ne,per  il  zelo  grande  che  hanno  hanuro 
ddl*anf  me , dalle  quali  hanno  (cacciato  li  diauoli  & 
li  peccati,  quedi  fonor  quelli  che  hanno  hauuto  tato 
amore  8c  zelo  alle  galline,cfoe  airanime  che  gldiana 
notf  ouato  il  cibo  loro  « Q^uedi  fono  quelli  che  in;t 
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'ftafoicfa^enidadino  fuota  iUamOy  fcofcuano  pa 
ma  Pale  proprie, perche  i (ami  dottori  dcpredicafori, 
prima  che  loro  andafllitioa;^carc,s!cleuauajio  fiifò 
con  le  alle  della  cÒtéplatione^onero  prima  (corcalo 
le o}!epcoprie,cioc(lircttteHan9i propri  meriti&lc 
proprie  operarfoni,&  poi  andavano  a predicare«Di 
épido  conPApollolo^  (Ci^go  corpus  meum  Sc  in 
feiuinirem  redigerne  co  ali  jspredicaucro  iple  repro# 
^sefiSdat4)  Terno4Rirgtiarda  il  terzo  animale  cioè 
U montone  che  è dottore  delle  pecorelle, & va  innan 
zia  queile*Q^uefti  fono  ftaci  li  prelati  • Arduclcoui^ 
Veicoui  .&  parrochiani  chebaiieuano  in  guardia  le 
pecorelle  8c  defcndcuanle , &pcro  dice*  (Nec  cft  qui 
u&fvd  ri»)Coftoro  non  haueuano  paura,ma  arditaa 
mente  lo  defendeuano  da  lupi , doe  dagli  hcrctict  As 
da  grimperadof  i & prindpi  catàui  8c  inledeli  «Vedi 
(anco  Ambrolio*  Se  lui  era  vno  buono  móronc  , che 
còbacte  tanto  cogli  herecici  &conGiuftinalmpcm 
orice, nemai  abàdono  le  pecorelle*  V cdi  fc  lui  fece  rdf 
fifteaza  a Theodoiio  lmperadore,che  voteua  cncraa 
reinchie(a,&lui  li  fece  idiftcnza,&  non  volle  lepri 
ma  e non  faccua  penitenza  delta  iniquità  perpetra# 
ta  «Confiderà  meddimamente  fanto  Qouanni  Gri# 
ioftomo  , che  non  volfc  mai  credere  a gii  faererid  8c 
aglialtri  Vcfcouicattiui  & clerici  cfacvoleuanodifii 
lipareil  greggic  del  (ìgnoreGiefu  Chrifto*  Confi# 
dcra  fanto  Agodino  & quegiiaicri  primi  noftri  palio 
n , che  andauano  innanzi  alle  pecorelle , & con  dua 
corna  le  defendeuano , doe  con  la  dottrina  del  veca  ‘ 
chio  Se  nuouo  rcftamemo4U  principi  Romani  non 
poterono  lor  far  refiftenza,quantunchc  inuerlb  ^ 
loro  vfallino  afpriffimi  tormèri  «Che  diremo  del  qr# 
to,del  quale  dice  che  ciminaua  febeemente,  ma  non 
bene, perche  e pone  la  felidta  fna  in  quefta  vitafidco 
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^cifCT  Incediti^Non  cammina  poi  bene  péocfam6 
Vi  retto  a Dio «ma^  éleua  in  fuperbia,  laquale  (ìipcr 
bla  finalméte lo  confonderà  8c  apparita  fuora  la  fua 
ftolótia  pero  dice«(Et  qui  ftultus  apparuerir  poftqua 
ftibleuatur  in  fubiime*)  Et  quello  accadcra  ♦ (Qsia 
fibnintellexiti')  Perche  e non  ha  intero,aedc|ido 
fiOit  edere  altra  felicita , che  quella  fublimira  che  gli 
ha, pero  e feguita^  (Si  enim  intellexilTet , ori  Tuo  im# 
poruidétmanum«)SeAntichrifto  & li  fuoi  membri,  < 
elclquale  8c  de  quali  d efpongano  quelle  vltimeparo 
^,hauedè  incelo,noo  fi  farebbe  con  eleuato  in  lupee 
fa^ajima  harehbe pollo  la  mano  alla  bocca, ne  hareb^  ^ 
. beibellemmiato  conrra  a Dio  « Coli  feglialrrì  prelati 
cattiui  hauedino  intefo  che  la  felicita  non  ^ diqua, 
^li  harebbono  lafciato  liloro  peccati,  & la  loro  am 
bràòfne,&  harebbono  polloci  filentio,&  non  hareb 
boRO  parlato  « Ma  egli  hanno  fatto  8c  fanno  turco 
Toppofico , pero  (ff  licicer  incedunt , fed  non  bene^> 
Rifguarda  chrilljano  al  prefenre  rutti  quelli  che  non 
fieguicano  la  vita  £uangelica,&  vedrai  che  e no  van^ 
no  bene, ma  felicemente,cioe  pongano  di  quella  feti 
cica  loro , 8c  tutto  lo  lludio  loro  mettono  in  affari:; 
carlt  per  quella  vita , come  fé  di  qua  fude  la  felicita, 

' & pero  e fono  llolti  8c  peccatori*  Rifguarda  poi  tur;; 
tf  quelli  che  feguitano  la  vita  apollolica , diuenrano 
humili  8c  roanfueci  come  fi  manifella  per  le  parole  di 
Efaia  difopra  preallegare  del  lupo  &de  Tagnello^  • 
Del  pardo  de  del  capretto  * Del  vitello, del  Leone  Se 
della  pecorella  Se  deirorfo , che  llaranno  infieme  Sc^ 
pafeeranno  infieme*  Il  lupo  fignilìca  i perlecutori  del 
ÌM  chicb , come  fu  fan  Paulo  chediuenrorno  agnelli 
Se  manfueti*!!  pardo  che  è macchiato,fignilìca  i pec^ 
carori  infetti  Se  maculati  di  tutti  lipeccari,&  colloro- 
diuencaci  caprerti,come  fu  maccheo  publicano,fanu  ^ 
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MiHa  Mi(!3alena  \ Agodino  8c  gli  altri  ciK  fbftò  <lBì 
iientati  caprcrti^'oepenirenri,  8c  chepiaiigcuaiioll 
peccaci  loro  iniieme  coparuuii  8c  hurniJi , 8c  innanzi 
41  loro  hauenano  (empre  la  puzza  deloro  peccati , 9o 
Còli  qui  il  piglia  il  capretto  in  buona  parte  ^ cioè  per 
li  peccatori  penirenri , onde  nella  legge  il  ctipUìto  fc 
oiièrida  a Dio  pér  iipeìrcat04 11  leone  lignifica  li  prlti 
erpi  di  qfto  iecolo , iquali  anche  loro  come  viruli  8c 
pecorelle, fonoUad  dulti  airoccifione  del  martirio^ 
l’orfo  fignifica  quelli  die  vfurpauano  quelfo  d*altri>' 
& poi  hanno  dato  il  proprio  per  Tamoredi  Dio  « U 
leonieaiichoracioeil  potete, &:  afTueto  a le  delirìeco 
Blinda  a viuerealla  femplice contento  del  fimpliced 
bo  di>bue,doe  che  fi  paiceradelìa  fcrittura  facra,e  fpo 
Ih  da  predicatori  lignificati  per  il  bue  * Adfique  cum 
fit  che  tutti  feguitino  il  tri^ho  della  vita  chriftiana 
che  cófifte  nel  bene  operare, fecódo  la  vira  Apoftolia 
ci  lignificata  per  la  méfa  che  era  in  ùnta,  douenano 
dodici  pani , tirata  per  tutto  il  m5do  di  qfii  animali^ 
Nò  ti  vergognare  anchora  tu  a feguitarb  « Acdochc 
di  qua  tu  cóìeguiti  la  grada  8c  fede  di  Chrifto,Sc  di  la 
il  premio , ilquale  ti  dara  il  nofiro  faluatore  Chrift6 
Giefu  che  col  padre  & fpirito  Cinto  regna  in  tutti  e le 
coli  de  fecoli  per  infinita  feculafeculòrum*  Amen*  > 

t. . ' » 

hrj’.  PredicafeftaDeH’oratioiie»  > 

I 

Onecintrem  in  lànduarium  DciONel 
precedete  fermone  dilet  tillimi  not  hab 
biamo  parlato  del  candelabro,^  della 
rohnra,&dc  loro  tnóphi,élc  habbianui  ' 
moftro  eh  chi  vuole  hauere  il  dono  de 
la  fede,bifogna  che  fi  prepari  mediante 
ilrcredcrc  Se  Toperarc  Se  habbianui  detto  in  eh  módo| 
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ii  b;i  a Riffta  hora  nel  terzo  luogò  dlrédeirora 
{fionoll  che  cóftderàdo  io  vìddi  vtio  huomo  & fette 
doiifif  che  |q  circondorno  come  bene  dice  £làia«(Et 
«pprebendentièptem  mulieres  virom  vnum  in  die  ik 
|«dicente$,panem  noftrum commedemus  &veftk 
mentis  noftns  operiemur^tlrummodo  inuocetur  no 
men  cuum  fìipei  nos , Aufer  opprobriom  noffarum«) 
Coli  hp  io  veduto  fette  donne  apprendere  vno  huo^ 
pio*£r  pregauanlo  dicédo  « Noi  mangeremo  il  pane 
lioftro  « £r  coprirenci  denoftri  veftimenti  « Et  (opra 
rutto  lo  pr^auano dicendo  «Sia  inuocatoil  nome 
tuo  fopra  di  noi  « Togli  via  il  n oftro  obbrobrio  Ac* 
Q^ucko  buomo  i Chrift04  Alquale  quelle  donne  fa 
cedo  oratione^  fumo  benedetreda  lui«£tecco  epare 
ua  che  elle  vfcilHno  tutte  bé  veflite  & come  fpofe  del 
rhalamó  dello  fpofo  loro , con  vna  corona  radiante 
di  fette  razzi  (opra  il  capo  di  dafeuna^Et  vidde  chele 
Ukiaueno  in  terra  le  vefte  vecchie , & pigliauano  le 
0U0IIC4  Et  fubito  veddi  che  il  velo  del  tempio  chedk 
VideOinre  bianda  landforum  li  fprzzoCa  fummo 
vli^deorrum}  & apparfono  in  (anda  fandEonim  co^ 
k mirabili , lequali  adelTo  non  voglio  dire  per  non 
perdere  tempo  • Ma  bifogna  fare  a me  come  la  don^ 
na  della  quale  èfoitto  * (Manum  fuam  mifrt  ad|  for^ 
ria , d:  digiti  eius  apprehenderunt  fufum*)  La  rocca 
i rhuomo,  la  parte  lupaiore  della  rocca  k rintellet^ 
to«  La  lana  o vero  il  lino  (ìgniEca  la  grafia  & la  fden 
ria  delle  fcritture  (òcre*  Bifogna  aduche  apoco  apoco 
ilare,  A mare  delle  fcritture  faere  cd  le  dita  della  ca^ 
rita  di  Dio  A del  proffìroo , A con  lo  fputo  del  fapo 
fc^diuino  4 Bifogna  anchora  tirare  dalla  (ìniEra  ver# 
(b  la  deftra  cioè  dporre  le  fcritture  (acre , A predicare 
le  per  Thonore  di  Dio  A per  le  cofe  eterne , de  non 
perleco(etcmporab,dcragunare  tempiere  il  fui» 
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il<uot( lyoftro  delle  Icrlrrurc  faere;  Dipoi  bifo# 
gna  eftendefC  apoco  apoco  U ordire  la  tela  per  Care 
le  vefte  che  vi  polliate  coprire:*  non  vi  moriate  di 
lircddotcome  di  (otto  feguita*  (Non  timebit  domili 
fue  a frigoribus  niiiissomnes  enim  domeftici  eius  v» 
Riti  flint  duplicibusO  Cioè  non  temerà  la  cala  fua  il 
freddo, perche  li  dpmeftici  fua  fono  veftiti  di  doppi* 
•VeRe, cioè  della  carità  di  Dio  & del  proflimo.  Venite 
adunque  dilcttifHmi  :&  facciamo  oratione  infieme 
con  queRe  fette  dóne  accioche  in  noi  s’adempia  l’oa 
rarione  dominicale, perche  fe  voi  farete  oratione  pee 
iioi  &per  tutti  e peccatoti,s*aderopiera  tutta  in  noi  * 
Perche  prima  fara  fantificato  il  nome  di  Dio  in  noi  « 
fit  fecondo  verrà  il  regno  fuo  da  noi  tanto  deOderaa 
to  & bramatO4Teiti0  fara  adempiuta  b volontà  fu* 
da  noi  di  qua  per  gratia:*  poi  perfertaiftente  in  paa 
tria  per  gloria+Meritereno, Quarto  d’eflère cibati  de 
lefcritturefactedcdel  fanto  lacramento»  Quinto 
perdonando  a ciafeuno  le  ingiurie liceuute^ci  perdo  • 
nera  Iddio  li  noRri  peccan*  Non  ci  lafceta  rouinare 
nelle  tcntaùoni:  * finalmente  ci  libererà  da  ogni 
male* 

CL’oratione  di  queRe  donne  tutta  tendeua  a qU^ 
Ro,chefbpradilorofuire  inuocato  il  nome  del  Si^ 
gnoreipa  tanto  nota  che  tutti  li  nomi  diuini  fi  rifol 
uano  in  due  fpetie  di  nomi , pèr  che  > o e fono  nomi 
che  importano  potenti*,  o vero  nomi  che  importa  f 
no  pietà  Se  mifericordia,ondie  dice  Dauid^  (Locutu* 
cR  Deus, Duo  hecaudiuiOEt  che  cola  Dauid?(quia 
poreRas  dei  efiOEeeo  la  porenria4  Alla  quale  fi  redii 
cono  vna  parte  de  nomi  diuinl<(£t  ibi  domine  mife# 
ricordia«)Ecco  la  pietà.  Allaqualc  tutti  gli  altri  nomi 
cHuini  fi  reducono^  Turti  adunque  i nomi  diuini  di 
Dio, alcuni  alla  pucenzia, alcuni  alla  pietà  fi  reducaa 
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no  »Ma  pe^he  gliefcritro*  (Oleuin  effurum  tiotnéit 
tuum«)  Il  nome  tuo  (i  è effufo  come  olio«  Bifogna  ' 
confiderare  chela  fapienriadi  Dio, da  principio  cffit 
feti  nome  della  porefla',  nel  nome  della  pietà*  Et  co 
metili  audire4  Madonna Sapienria  chiamo  vna  voi 
ra  Madonna  Porenria  a cafa  della  Piera  St  mtfericor 
dia,che  la  cenafli  con  lei  4 Eteflèndo  venuta  quiul: 
diifc  madèna  Sapienria  ha, a madòna  Porenria:tu  fe 
prigiona*£r  ne  bifogna  fare  cioche  vuole  madonna 
Mifericordia4  Er  che  vuole  madonna  Mifericordia  f 
che  ru  crei  il  mondo , perche  lei  vuole  difTundere  la 
fila  bonra:accio  che  non  folamenre  noi:ma  ancho» 
ra  altri  participino  la  noftra  bontà*  Acconfenri  Enal 
niente  madonna  Porenria  Se  fece  rvniuerlìta  deìlt 
creature  : nella  magnitudine  delle  quali  (ì  moftra  la 
' Porenria  : nelPordine  mirabile  la  Sapienria*£t  neU 
la  perfettione  Ioro:la  bontà  di  Dio*  I philofophi  aic 
dunque  & molti  grandi  ingegni,eleuando  gliocchii  ' 
a coniìderare  quella  macchina  mondiale,riÌguardoa 
rono  folo  la  Porenria  Se  Sapienria  di  Dio:ma  no  co 
gnobbono  la  pierà  Se  bontà  di  Dio*  IntrodulTono 
adunqueil  nome  della  porenria  lafciando  indrieto 
il  nome  della  pierà  « Ma  la  Sapienria  di  Dio  vn 'altra 
volta  effufe  il  nome  della  pieratquando  dette  la  leg 
ge  a MoyTe:&  quando  fece  tante  cofe  mirabili:&  co 
tnifericordia  libero  il  popolo  bebraico  dalla  feruitii 
di  Pharaone*Mapactie  il  popolo  di  Dio  aa  di  duv 
ra  ceruice:lì  parti  la'pieta:&  ri  mafe  la  porefta,  l’etera 
na  fapienza  adunque  vedendo  quello:  vnaltra  voU 
ra  conuiro  madonna  porenria  in  cafa  della  mifericor 
dia*Etcarriuolla  Se  meiTalainprigioneta  direcofi:dC 
tiitra  larefoluetteinpieta  * Ercoli  Tunaft  Talira, 
cioè  la  potenza  Se  la  piera:s'infufeno  nel  ventre  del 
la  V ergine  M4ria:dc  la  faptenriadiDio  fu  fatta  huo* 
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irio;Etliqiiefece(ì  la  potentia:&  infirnii'ra  tutta, 
parie  in  carne,ripo(andofì  nel  greroio  Virgineo^  Al 
rhoralaporenriatcomerela  non  porcili  mente  (t 
pafceua  del  latte  di  Maria«Era  portata  Maria:  Da  Si 
txieone,come  fcper  fe  non  potefli , Se  nientediman# 
co  coloracelo  porraua  il  mondo^Fuggiua  li  Giudei* 
cèrne  (e  non  porelH  a vn  cenno  anichillarli«£tfinal 
ménte  in  Croce  lì  effufe  in  terra  còme  oliotanzi  eoa 
me  acqua  come  dice  Dauid  » (ElTufus  fum  ficut  àa 
qua.)  Venne  adunque  la  fapienza  Se  raccolfe  Folio, 
chranta  mifericordia:&  infufelo  ne  valìtcioc  ne  cuq 
rixie  gli  Apoftoli  Se  degli  altri  difcepoli«Ma  che  oliò 
è qu^o  fe  non  quella  del  quale  è fcritro  ♦ ( Oleum 
cnufutn  nomen  ruumOH  nome  tuo,  dice  la  fpofa  ala 
lofpolo  nella  cantica  è come  vno  olio  effuro*  Q,ue 
ftó  è il  nome  di  Gìefu«  Di  quello  liquore, & di  quea 
fio  itome  era  pieno  làn  Paulo  : fecondo  che  dice  il 
Saluarorc  Chrifto  Giefu«cV  as  eledionis  eli  mihi  ille 
vt  portetnomen  meum  in  gcmibus*)Q^ucfto  olio  il 
lumina: ciba,  iSe  fana*  Gli  Apoltoli  adunque  Se 
quelli  della  prirnitiuachielàcominciomoadcfruiu 
dere  il  nomcdlGiefu  come  olio  :per  la  giudea  Se 
per  le  tare  de  gentile  Et  non  poteuano  glihuo 
mini  allueti  in  tante  tenebre,  rilguardate  in  tana 
co  lume*  Auertiuano  gli  occhi*  Ma  lìnalmcna 
te  quando  e cominciorono  a gullare  quello  oà 
ho , parile  loro  molto  dolce  Se  fuaue  , Se  pero 
leguira  ndla  cantica*  (Ideo  adulclcentule  dilexea 
r.lint  te  nimis*)  Et  tanto  parue  loro  dolce  & fuaue. 
quello  olio , che  gli  huomini  correuano  come  paza 
zi  a quello  olio  * AdirolE  il  diauolo  * AdiroC^ 
ft  il  mondo*  La  Sinagoga  fremeua*  Comincio 
a volere  Ipezzare  quelli  vali: perche  Folio  andalà 
dmale  * Mold  di  quelli  vati  ne  furono  fpezzad»> 
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Mapcr  qnedoTolfo  n5  andò  maleclif  mediintehr 
irarrìonc  de  vafi,  piu  fi  difFundeua  & concuano  gli 
buominiquantiptumartiri  fi  Biceuino*  Iprinapi 
Ro[oanit&  Re  deile  terre  ^ & perfetti  delle  prouiii^# 
de,mtnaciauano  li  vafi«Li  fcribi  &pbarifef  fi  adiroe# 
no  3c  coaaandomochenonparlafiìno  piu  in  quc^# 
fto  name.cPrfcipiendo  prfcepinius vobis  vtnon  la 
queremim  amptiusin  ifto  nomine  & ecce  replefds 
Hierufalem  dodrina  veftra^^Voi  bauere^iconoiù# 
pieno  Gierufatem  di  quefta  voftra  dottrina  del  nome 
di  Gtefui  Non  voifuanoadcrchecbes'effundefli  que 
fio  olio«Ma  gli  Apofioli  & gli  altri  vafi  fortilHmi  élc 
foUdifitmi  gridauanocon  uande  voce  & fone»  (In 
nomine  Idu  omne  genu  nedanir  , c^efiium,  terrea 
firium,d:  infernorum*)Et  finalmente  eglino  effiifoa 
no  quefio  olio  per  tutto  il  mondo  « Et  empierona 
etiamebo  b vafide  principùEtlapodeftanclla  quale 
e fi  gloriauano»coauertirono  in  pieta^Erdiueniora 
no  li  Principi  Romani  3c  gli  altri  Rr,&  gli  huomini 
fimilmentc  dotti  Sic  grandi, vafi  d'olio , perche doue 
Prima  eglieranoaudeliverfo  li  Chriftiania  quefta 
nome  Tanto  di  Giefutqueftooboeftiifo  ne  cuoriloa 
rotgUadolci&fecelipi)  &manfueti,ft  quietofli  il 
mondo  &humiliofli  aChnfto&  al  Tuo  Tanto  noa 
roctConunciorno  a portare  tanta  reuerenzia  che  il 
Chriftiano  Imperadore  non  può  fare  che  non  chini 
il  capotfentendo  ricordare  il  nome  di  Giefu«  Vieni, 
vieni  adunque, o infidele  buomo],  o Chriftiano  fena 
za  Cbrifto,che  cerchi  fegni  & miracoli»  Ecco, ecco  , 
ralrio  triompho»Ecco  il  carro  triomphale,nelqualc 
radia  il  nome  di  Giefij»  Imperadore»  (^alc 
Re  Se  principe  della  terra  ha  potuto  mai  il  nome  Tuo 
Tanto  glorificare, che  gli  huomini  ramaifino.  Se  per 
Tale  nome  patilfino  tanti  martirio  Chi  ha  mai  vdito . 
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tate  còre:’Séguita'adunque  queflo  tazo  mofnphó  , 
llqualf  ha  fegtiitato  tutto  il  mondo*  ' 
CNotaanchoradie  Unonie  fi  può  confidcfare  in 
quattro  modi«Pfimo  quantum  ad  rem*  Sttondo  in 
mente*  Terno  in  voce*  Qt^artotnfcrìtto  * Primo 
quantum  ad  retnyfìgnifica  quel  checgb  ^bia  opec 
rato  nel  mondo* La  iufianda  del  nome  drGicfuCqiii 
\ to  alla  Tua  fignificatioiie)i  mani  fello  in  parte  quello 
ebedf  fopra  è daro^Per^  Qefu  vuol  dire  Sa&ato^ 
re,&  lui  ha  falbato  & recreato  il  mondo  per  fua  pietà 
Amifericoedia  che  prima  con  la  potencialo  hauea 
erearo«Secondoqueiche  babbi  o|^ato  quefto  no« 
me  nella  mente  degli  huomini  i anebora  manifefio, 
pache  egli  ha  illuminato  le  menti  degb  bomini  del 
lecofediufne,delle cole  morali, & di  tutte  lecofecfl 
appartengono  alla  vaa  Se  beata  vita*  Praaea  bafa^ 
nato  quelle  da  peccati, & halle  cibate  & dulcorate  in 
tale  modo, che  quando  tu  fei  pr^ato  pa  il  nome  di 
Giefu  non  i ingiuria  fi  grande  che  tu  nonperdo^ 

na(fi,o  almeno  tu  ti  fendrefit  dentro  midgare*  Qiia 
do  eviene  vno  pouaello  a te  & domandan  la  limofi 
napa  il  nome  di  Giefu,tu  non  d puoi  ne  (ài  contea 
nae  di  no  gliela  dare*Tertio  in  voce, quanto  ancho 
ra  e fia  (bto  efficace  in  voce  i manifefio,  fe  tuconik 
ileii  i predicatori  fand  quante  cofe  egU  hanno  farro 
in  virtudiquefionorae*!n  qutfio  nomceibattezzà 
uano,&  faceuano  fDÌracoli«Ònde  vna  volta  gH  Ape 
ftoli  tornorono  al  Saluatore  tutti  allegri  dicendo  * • 
(Magifia  edam  in  nomine  tuo  dpnonia  fiibi|ctatur 
nobis*)  Maefiro  nella  inuocatione  del  tuo  nome  li 
demoni|  fi  partono  da  corpi  dclli  obfcfiì  « Et  mold 
nel  di  del  giudicio  diranno*  (Nonne  in  nomine  cuò 
prophetauf  mus,&  demoia  eieetmus,  Se  virtutes  mul 
cas  tedmus^}  QtianD  etiidio  muacoU  faceuano  gli 
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^pottoli  imiocando  il  noitie  di  Gidiifdopo  l’acbf 
to  dello  Spirito  (anto*  Leggi  gli  atti  de  gli  Apoftot! 
3c  vedraló  apertamente»  Onde  andando  fan  Pierei 
& ùn  Giouanni  altempio»ra  quiui  vno  zoppo  dal 
la  natiuira,che  ftaua  alla  porta  del  tempio  per  haue^ 
ttU  limofina  da  quelli  che  intrauano»  Et  vedendo 
fan  Piero  & fan  Giouanni  entrare:  fi  raccomandoal 
loro»  Allhora  ditte  attui  fan  Piero*;  Aigentum  Se  aa 
rum  non  eft  mihi,quod  autem  habeo:  hoc  tifai  do*  ' 
In  nomine  Domini  noftri  lefu  Ghrifti  furge  Se  ama 
|jula*)Etfubito  hebbe  Tandare  perfettamente»  Prea 
terea  tu  hai  nel  medefimo  libro-^gli  atti  de  gli  Apo 
ftoli  di  quello  paralitico*  Enea  chiamato  ilquale  ve* 
dedo  fan  Piero  motto  da  cópaflìonegli  ditte:  (Enea 
fanet te dominus  nofter  lefus Chriftus*  ) San  Paulo 
etiamdio  molti  miracoli  fece  in  quello  nome  di  Gie 
fu, & coli  tutti  lifanti,chefcciono  miracoli:  inu  oca 
uano  il  nome  di  Giefu»  Quarto  infcripto»  Preteeea 
.‘Vale  quefto  nome  in  fcritto»  Onde  referifcc  fan  Gre  a 
gorio  nel  dialogo  di  quel  fan  to  Vefcouo  Sanino  J 
che  ettendoli  referito  che  il  fiume  chiamato  Pado 
eravfcitodellettofuo:  &.hauea  occupato  le  rewe 
della  chiefatmoflb  a compalTìone  detti  pouerclli  chi 
fi  nutriuano  dctt’entrate  di  quelle  Krre,  chiamoil 
fuo  Diacono  Se  ditte»Va  al  Pado  Se  di  ^ Sanino  Ve* 
feouo  ti  comanda  nel  nome  di  Gicfu  Chrifto  cheti! 
ti  parta  dalle  terre  detta  Chiefa  : Se  ritorni  al  tuo  al^ 
ueo&  lerto*Il  Diacono  Ce  ne  fece  beffe  perche  noti 
credeua«Subito  Sauino  cbiamovno  notaio  Se  diflè^ 
che  dettatte  quello  checoroandaflTei  Sauino  Vefeo* 
uo  fa  vno  comandamento  al  Padotche  nel  nome  di 
Giefu  Chrifto  ritorni  al  filo  letto»  Scrinilo  dice  in 
vna  carta  & gettala  nelFacqua»  Et  coli  fece  il  No# 
• 1^0  ; cbcnpti  Y®lft  «ffiare  tanto  (aiiiptqu^to  quel^ 
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{(tDIacóno  t ma  fece  (cmplicemeiire  I*obedienza  8t 
il  fiume  fene  torno  al^jprio  aIueo.Si  che  vedi  cK  etil 
fcr irto  quefto  nome  ha  gran  virtù  ♦ Dato  che  mag» 

^ore  virtù  babbi  quando  è fiflb  nel  cuore  & nella 
mente  del  vero  Chriftiano  • Anzi  fe  il  Chriftiano 
non  l’ha  in  mente,poco,o  niente  li  giouera  faitto* 

^to  Ignatio  rhaueafcritto  nel  cuore  in  tale 
ao,chemcntrecbe  era  tormentato,non  refìaua  d-in 
uocare  il  nome  di  GiefutCquiaexabundanriacor 
oisos  loquituf  )onde  quelli  che  lo  martyrizzauaa 
flo , gli  cauorono  il  cuore  ^ 8c  veddonui  fcrirto  a let 
fere  d oro  il  nome  di  Giefu  ♦ Ma  tu  mi  domanda 
fai  A che  propofito  frate  fi  lungo  fermone  del  npa 
fitobe  Staaudirc&vedraichefera  apropoa 

CDMa  nota  prima  vn  punto,  che  cofi  come  Dio  in* 
tende  fenzadifcorfo,  (Perche  lui  intende  con  vno 
lemplict  & vnico  atto  ogni  cofa.  ) Et  cofi  i beati 
intendono  fenza  difcorfo^ma  n5  per  vno  atto  come 
Dio, ma  balla  che  glintendono  fenza  difcorfo  ♦ Co. 

Il  anchora  bifogna  che  quefto  nome  fia  da  noi  con# 
ceputo  non  medilte  il  difcorfo  naturale  della  ragio 
netma  perii  lumefopra  naturaleicheci  moftri  labe# 
nignitadi  Dio  inqfto  nome  cioè  la  diuinita  & TJbu 
manitada  paOifie  À la  carità  del  noftro  Signore  Gie 
juChrifto  verfo  di  noù  A quefto  modo  ci  bifogna  di 
’ iwjjnmiconceperloneirinf^^^^  non 

S qui  belli  difcorfi  come  fanno  hoggi  inri  Thcolo# 
gijchein  quellomodo  che  lo  concepono,in  quello 
modo  ne  parlano  Se  fcriuono,&  coftoro  piu  predo 
1 intendono  che  lo  fentino  & guftino  dentro  alla 
mente  : & come  loro  Tintendono  , cofi  Veffuna 
dano  a g(raltri,&  non  fanno  frutto*  Bifogna  con#  * 
ceperlo  dico  & parlarne  per  lume  fopra  naturaIe*Et 
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in  qnedo  modo  edufo  qucfto  olio  in  noi  di  quedò 
fanto  nome, fa  frutto:^  opera  la  Calure  nodra , pera 
che  come  dice  San  Pietro  nclli  arti  de  gli  Apodoll 
(Nonedaliudnomen  fubcplo  danim  hominibusi 
in  quo  opporteat  nos  faltios  fieri)«^t  pero  rirornan 
do  al  propofiro,dico  che  fé  noi  vogliamo  hauer  fc* 
de,cheè  dono  di  Dio,  oltra  quelle  due  cofechehab 
biamo  detto  di  fopra,bifogna  pigliare  la  terza  cola 

Se  quella  h roratione:(opportet  orare):  Ma  che  hab 
biamo  noi  ad  orare  & a domandare:  Niente  altroiTe 
fion  quello  che  domandorono  quelle  fette  donne  y 
che  pigliorono  queirhuomo,va  aduque  a Chrido  « 
Qjiedo  t quello  huomo , piglialo  8c  abbraccialo  8c 
conuertiti  allui  8c  di.(Panem  nodrum  comedemus) 
Cloe  noi  vogliamo  anchora  noi  màgiare  il  pane  no 
ftrotcioe  dare  opera  alle  fairture  facre*  Noi  vogliaa 

mo  lafciareilibri  gentili  & le  curiofita  de  poeti,  dr 
non  vogliamo  piu  tapti  philofophi*  Vogliamo  con 
feiTarei  peccati  nodri.V ogliamo  anchora  mangiare 
il  pane  de  faCTamenti,d:  communicarci  fpeflb  8c  dea 
notamente,  de  giubilare  negli hymni  &pfalmi  del 
Signore*  Vogliamo  lafciare  tutte  le  vanita  del  mona 
do*(Et  vedimentis  nodris  opCTÌemur*)Cioe  vogliaa 
mo  horamai  lafciare  i vini  8c  vedirci  de  gli  habiti  de 
le  virtutfareno  cadi,libetali:giudi^  Rediti/ereno  la 
eoba  d’aliti, viuereno  da  qui  innanzi  del  nodro  9c 
non  di  quello  d’aItri*Et  ome renci  delle  buone  ope 
re  8c  delle  fante  cerimonie  della,  chiefa  tua*  M»  quea 
ftecofe  non  ci  badano*(Quiaex  operibus  legis:  nÓ 
iudificabitur  omnis  caro  coram  te)*  Ergo  tamumoa 
do  inuocetur  nome  tuum  iuper  nos*  (Cioè  che  ei  lia 
(opra  dinoiinfufocioefoprarintelletto  nodro  me 
diante  il  lume  Copra  naturale* Et  fa  oratione  anchoa 
(a  p^  tutta  la  Chl^la3POchchoiaeUa>  piena  di cai 
^ ) moniejdc 
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monie , Se  pero  ella  i cóftituta  in  grande  obbrobrjòi» 
Adunque  lÈa  orarione  Se  di«  ( Aufer  obbrobrium  no^ 
Hrutn«)Impero  chend  hauendo  il  nome  tuo  nel  cuo 
re,fìamo  derifì  dal  dianolo  fecondo  che  e fcricto.(  Vi 
derunt  eam  boftes,&  deriferunt  fabbaca  eiusOQUan 
do  i noftri  inimici  d veggano  vacui  del  nome  tuo , t 
fi  fiinno  beffe  di  tutte  le  noftre  cerimonie  Se  fefte  «. 
{Ergo  tantummodo  inuocenir  .nomen  tuum  fupef 
noso  Fatta  roratiòne , foprauenne  vn  grande  lume 
perla  impofitione  delle  mani  di  Chrifio , fopra  il  ca^ 
podi  quelle  fette  donne  ♦(Q^uiaomne  datumopti# 
mum,&  omnedonum  perfeétum , de  furfum  efi,  de^ 
icendens  a patre  luminum»)Ogni  bene  Se  ogni  dono 
dice,  viene  di  fopra  da  Dio,  mediante  Giefu  Chrifio^ 
ilqualc  ^ mediatore  tra  Dio  Se  glihuomini . Se  tutte 
Icg'ratie  vengano  mediante  i meriti  di  quella  fantilH 
ma  fiumani»  di  Giefu  Chrifio^Et  fubito  che  le  furoa 
no  quelle  dóne  efaudite  da  Chrifio, vfeiro  no  d*ogm' 
forde,&  lafctorono  le  fpoglie  vecchie,^  veftiròfi  eh 
felendore,perchc  dafeuna  anima  che  riceue  in  fe  que 
fio  olio, quefia  grada, qfio  lume, fubito  lalcia  rhuo 
mo  vecchio. & vefiitadi  nuoualuce,  efiie  Se  apparii 
(ce  mdda  nel  con^^to  di  Dio*Hauéuano  quefie  do 
ne  in  capo  vna  corona  di  fette  razzi  « . Qiicfii  fbnoi 
fette  doni  dello  fpiritofanto,che  ricenono  quelli  che 
lafciano  i peccati  Se  co  nuenÓfi  a Ghrifio , perche  chi 
fi  conuerre  veramete  a Chrifio  gli  è datoprima  il  do;s 
no  dell'intelletto  che  gli  da  cognitione  delle  coìit 
iiine,&  ddfinebumano,a(Eiipia  difiintaméte  Se  pin 
perfettam^&’perabro  mezzo  ,che'  no  hebbono  fi 
philofophi^«  Poi  ho  gli  bafia  qumo  che  glia  il  dono 
della  iàpicntia,perchegli  affapora  ilfine,dc  ha  gufto 
delle  cofe  dinióè,  le  quali  fopra  nahiralmentfc  gli  ina 
ccndc«Ooiulh)ntproade  poi  i^biioqò  cbfiglio^pd 
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che  eli  configlia  bene  ne  fatti  della  eonfdentfa«Et(4; 
pure  egli  ha  alle  volte  qualche  dubbio  delle  cole  che 
egli  ha  a fare,^fto  (pirito  del  confìglio  l’ammaeftra) 
rempie , & fpiralo , che  lui  vada  a pigliare  confìglio 
della  tale,&  della  tal  cofa*Egli  i poi  forte  & conftan 
te  per  ri  dono  della  Forticudine,&non  fì  piega  ad 
ogni  vento  di  tribulatione  che  v^ga  venire  « Ha  poi 
il  dono  della  fcientia  mediante  il  quale  difccme  bene 
tra  le  cofe  fpirituali  Se  le  temporali, tra  le  cole  diuine 
& terrene,*  fa  la  pretiofita  delle  cofe  diuine,*  la  vii 
ta  delle  terrene^Et  pero  per  otto  dono  lafcia  * fprea 
za  le  cofe  di  quello  mondo,*  appiccali  a Dio,  * di^ 
ce  ♦ Omnia  arbitro!  vt  ftercora , vt  Chriftum  lucrifa^ 
ciam  4 Ha  di  poi  il  dono  della  pietà  ^ * prima  verfo 
Dì04  Alquale  rende  debito  honore  mediante  il  culto 
diuino*Di  poi  egliepio  alproflimo,perchc  e lo  fou< 
«liene  in  tutti  li  fua  bifogni  fpirituali,còrporalt,*  tea 
potali*  Et  poi  in  vltimo  accio  che  Tanima  non  fì  para 
ta  da  Dio , ne  per  le  cofe  profpere , ne  per  Taduafe, 
Iddio  gli  fa  neU’anima  détto  vna  fortezza  , vna  roca 
ca  ,*o  come  dite  voi  vna  citta  della , che  guarda  tutto 
rhedifìcio  fpirituale  deiranìma  noftra , che  Icboma 
barde  del  diauolo,dcl  mondo , * della  carne  non  la 
fouuertino4Et  quello  é il  dono  del  timore4  Qif  ella  è 
vna  forte  cittadella,  * mentre  che  la  Ha  in  pie  non  bi 
fogna  hauer  paura  che  il  rello  della  citta  nollra  fì  per 
da4Ma  perfa  la  dtradclla,doe  quello  lantoTimore, 
Hamo  fpacdati,pero  bene  dice  la  fanta  fetittuta  4 Per 
timorem  Domini  recedit  omnis  a peccato  * Ma  per 
roppofìt04Nifì  tecotinueiis  in  timore  Dei,cito  Tuba 
nertetur  domus  tua*  Et  in  vnaltro  iato*  Fili  accedens 
ad  feruitutem  Dd , fta  in  timore  * Cioè  Ila  in  quella 
cirtadeUa  ,non  abandonateauefta  rocca , aedo  che 
ra|i^9  non  fi  pada/iib^o  a toqucchel’animclbi 
" ■ D 
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no  lUuftrate  di  c}ucfti  fette  razzi , il  veto  del  tempiò 
sMfpezza , Se  manifeftorofi  a quelle  i mifterii  diuinl^ 
Credendo  Adunque  il  noftro  Aiàph  il  velo  del  teib 
pio  rpezzato,&  li  miflerii  aperti, rifguardando  vidde 
ratea  del  iìgnore  fopra  vno  m5te  alto  in  mezzo  d’u« 
sia  gran  citta  » Et  il  figliuolo  deirhuomo  vidde  efie 
fedeua  fopra  il  propitiatorio.  La  prima  porta  di  que^ 
fta  citta  haueua  vna  torre, nella  (ommitta  delta  qua^ 
le  era  vno  faOriolo  belliilimo , done  fi  vedeua  tutto 
Tordine  del  cielo  Se  de  pianetti*  Eraui  intorno  gran« 
de  moltitudintd’buofflini  a vedere  tale  horiolo  , Se 
baloccado  intorno  a quefto  horiolo, paflfaua  il  tem« 
po  che  non  (èneauedeuano  « Et  fopra  giunte  la  not« 
te,  in  modo  checoftoro  il  di  niente  haueuano  opera 
to  « Vidde  Afaph  quefta  moltitudine  che  baloccami 
intorno  a quefto  horiolo«EcmarauigIio(fi  della  vaa 
siiti  di  coftoro  che  perdeftino  tanto  tempo  a baloea 
care  intorno  a quefto  horiolo  « Et  paflfo  via  alParca 
per  intendere  i mifterij  di  quella.  Se  hauendo  vedutò 
molte  cofe  mirabili , canto  quefto  Salmo  Se  diiTe  • 
Confitebimur  dbi  deus  Se  inuocabimus  nomen  tufi» 
Narrabimus  mirabilia  tua*  Cioè  non  folo  ti  confeftè 
reno  dcringratiereno  inuocando  il  nome  tuo , mi 
anchora  narrereno  Se  predichereno  a glialtri  li  bene 
ficif  tua  mirabili«Etdiflè  al  fighore*  Confiremini*  Et 
predicate  a glialtrì,accio  che  gli  buomini  per  la  loro 
ingratitudine  no  calchino  nelle  mani  del  mio  giudia 
do,perche«Cn  acceppero  tempus,ego  iuftitias  iudici 
bo*Ri^o(è  Afaph*  Liquefata  eft  terra  Se  omnes  qh$ 
bitit  in  ca«Et  diflèil  licore, nòn  hauere  paura*  Ego 
confirmaui  columnas  eius*  Io  ho  cbfirmato  le  colosi 
ne  delia  terra, che  fono  li  mei  apoftoli  Se  li  mei  eletti* 
Et  difte  Afaph  io  ho  già  loro  predicato  ♦ Et  dixi  inla 
4uia  nolùcMqiK  ;^trC|&ddinqiictibiis  nolite  cxil 
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tarecorhi)*  Nblite  loqui  aduerfusDcd  iniqóiràrnm 
jQ^uia  ne<s:  ab  oricntt,  ncc^  ab  ocddemr,nc(^  a dof 
fcrris  mofUtbus,  quoni a Deus  iudex  èft,hunc  burnii 
liac  ^ hunc  exalrat*Er  diiibno  gb  faaotiiini«  Perche 
defortiru  coiì^  perche  coti  ^idi  «Rtfpofe  Afàph* 
Qsia  calia  in  tnanu  domini  vini  meri  plenus  mixro« 
Et  ecco  dalla  deitraé^  dalla  finiftraio  veggio  molti 
miniibri  « Er  vidi  chei  fignore  dilTealIi  aùnUiri  che 
icrano  dalla  iìrìiflra  ♦ Venire,&  empierei  Voftri  calid 
di  vino  puro, de  circondate  quefto  mòte,  intorno  al 
^e|uale  ^ infìnira  moltitudine  d’huomini  & di  donne, 
& date  bere  del  cahcedèl  vino  puro  a quelli  che  fono 
dalla  delira  & cercano  di  permanere quiinV  Eralli  mi 
ntllri  che  erano  dalla  dewa  diire*$eguitategli  & em^ 
piece  i calici  vollri  d*acqua,&  teperate  con  elTa  a tuta 
fi  il  vino  puro,fecondorla  codinone  di  ciafeheduno* 
Ercoli  fu  fatto»  Et  niente* rimafe  del  vino  puro»  Vea 
ffUmtamen  fex  dus  nòeft  exinanita»  La  feeda  di  qne 
fto  vino  nonècottfumata»  Et  dilTono  t miniftri  che 
erano  dalla  dellraalSignore«Signoreehevuoi  tu  fa 
redi  quella  fecdariRirpofe  il Egnore»  Bibentomnes 
peccatores  terre»Etrdi(Iéloro»  Andate  & date  a rutti 
^peccatori  della  tetta  a bere  di  quella  feeda»  Et  coli 
iteiono  » Ma  loro  non  ne  voleuano  bere  » AlPhora 
il  minillri  che  erano  dalla  Enillra , prefono  del  mele 
&mefcolauano  con  la  feeda  , aedo  cheli  peccato* 
d non  fentillino  ramaritudine  ddla  feeda  del  vi* 
fio,  che  fignilìca  la  vendetta  ftLira  del  lignote  foa 
pradiloro  ♦ Et  marauigliolK  ADiph  Se  dille, Fratreit 
nef  viuiamo  bene»  Q^uia  horrendum  eli  inddere  in 
manus  dd  viuentis»  Chi  può  non  folo  viua  a (è  & fia 
ptiU  a fé,  ma  anchora  Ila  vtile  agli  altri , cercando  di 
df  irgli  u bene»  Chi  non  pilo  tirare  gli  altri, viua  bè* 
^perfe  « Ego  aii^oWMaip  al^ualf  Dioha4ato  b 

V i nv 


DdfaOratioiié 

grana  del  predicare,n5  folo  viuero  bene  per  me,  flóifc 
anchora  a gli  altri  quelle  cofe«  Annunciabo  in  fecu^ 
lum,cancabo  Deo  1 acob«  E t riibofe  il  fìgnore«  V a,an, 
nuncia  Se  io  faro  reco  inlìno  alla  coniumatione  del 
fecolo  » £t  rune  omnia  cornuapeccatorum  confnna; 
gam  Se  exalrabunturcornua  iufthio  fpezzero  dice  li 
corni  de  peccatori^doe  la  porenria  Se  la  fuperbia  loa 
ro , ft  faranno  eiralraci  i corni- de  giuiti,  che  bora  fo  - 
no depredi  Se  humiliaci,dc  ognuno  vedrà  Se  imedea 
ra  al  di  del  giudicio  s’io  fo  bene  a i catdui  Se  male  a i 
buoni  4 Rallegratoli  Afaph  della  rifpoda  del  lignoa 
re, dille  4 Bxillimabà.vccognofccrem^Sedhoclabor 
eli  ante  me  (donec  intrem  in  fanduarifi  Dei  & intela 
ligi  innouilTìa]iseorD,}adun(]pdilettiinini  attédea 
te,perche  noi  habbiamo  a dire  gran  cofe, aiutandoci 
pero  le  voArc  orationi  fenza  lequali  in  quello  mon  j 
do  non  viene  grada  alcuna,  perdie  cofiba  ordinato  < 
il  magno  Dio  ab  eterno,  chee  vuole  edere  pregato,  • 
Se  allhora  ci  promette  dare  le  gratie  fue  4 Ma  perche 
rjhora  è pallata  diremo  veramente  qlche  colà  dell'ho 
rioloche  era  collocato  nella  prima  frote  della  citta^ 
Se  coli  faremo  linerilèruado  il  redo  aglialrri  giórni*. 
(LSe  vno  talehoriolo  fulTe  nel  modo.  Se  gli  h^uomia^i 
ni  folfimete  vedelììno,queI  che  appatilTe  di  fuora,in  ^ 
modo  che  non  vedelTìno  drento  airhoriolo,cioe  le . 
ruote  Se  gli  alni  artidci},non  creditu  che  e lì  marauia 
glialTìnorCertaméte  lÌ4Ma  Tartelice  che  da  diéto,'& 
per  quelle  ruote  Se  per  qlli  conrrapdi  opera  & vede  ' 
ognicofa,nó  re  nemarauiglia  già  lui, li  huominiadox 
que  veggendo  rata  mirabile  opera  di  fuora,lurpichei 
rebbeno  qualcH  bene  edere  dato  auttoredi  tale  opea  j 
ri|4Ma  chi  e fulìì , non  faprebbono  pero , cioè  fc  edo 
fode  gride  o picciolo,o  oianco,o  nero*  Ricco, o po  -t 
iKro,buono,o  catduotNó  faprebbono  anchom  pcC; 
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i|fto  fe  gli  hauclTe  fatto  altre  operepiu  belle, ite qiia^ 
le  fuflìno  le  ruote  & quelli  pefi  drento«Ma  folamen^ 
te  cognofcerebbono  qualche  colà  di  quel  che  appa^ 
rilìino  di  fuora* Q^ueilo  horiolo  adunca  't  tutto  l'u# 
niuerfo , delquale  folamente  veggiamo  alcune  cofe 
cftrinfeche  cioè  gli  effetti  corporali^Et  per  qftì  effetti 
ci  sforziamo  venire  incognitione  delle  caufe  loro, 
glihuomini  cheguardano  qfto  horiolo, &perdanui 
affai  tépo,fono  i propheti  paffati,  8c  li  moderni  chri^ 
ffiani  in  nome, non  in  fatti, che  attendono  folamen^ 
re  alle  fcientie  humane,&  delle  cofe  diuine  non  lì  cu« 
rano  ♦ Q^uello  attende  a logica^Q^ueiralcro  ftudia 
philofophia»  Altri  li  dinno  alla  metaphilica  « MoU 
ti  etiamdio  alla  poefìa  Se  retorica  4 Sempre  11  udiano 
& mai  peruengono  a feientia  alcuna  di  verita4  Alcua 
ni  Se  non  pochi  inlìftono  & delettonli  affai  nella  co 
fiderarione  delle  creature, in  cognofeere  le  proprietà 
deirherbe,&  degli  animali  « £t  gran  parte  della  vira 
loro  inutilmente  cófumano  in  limili  ftudi|4  Gli  aftro 
lagi  anchora  ftanno  tutto  il  di  & la  notte  intorno  a 
quello  horiolo  Se  córemplano  i pianeti  Se  li  moti  lo 
ro,&  li  loro  influflf,&  vanno  coniettur  àdo  infirmi# 
ta,guerre,&careffia,&  fono  tàtiinfènfari  alcuna  voi 
ta  coftoro , che  per  via  de  cieli  Se  de  pianeti,  voglio^ 
no  fare  gìuditio  di  tutta  la  vita  deirhuomo,malfìme 
delle  cole  che  appartengono  alliberò  arbitrio«Coffo 
rofono  veramente  ftolri  Se  fuperbi  Se  temerari) , che 
vogliano  fapere  quello  che  nò  fanno  gli  Angeli  « Er 
con  confumano  il  tempo  in  vano,&  paffa  prefto  che 
einon  fen'aueggono.  Se  al  fine  fi  truouano  vacui  di 
buoneoperationi  perche  e cercano  folamente  cofe 
inutili , Se  pafconfi  di  filique  Se  di  ghiande , perche 
nelle  fcientie  che  gli  ftudiano , non  cercano  fe  nó  va 
fiira  Se  pompa, vogliano  eflèrc  ftimati  dqrd  , Se  pero  < 
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non  ftncliano  fc  non  argutie  Ariftotilicc  8c  Platon^ 
cf  *La  diuina  fcrimira  non  la  dcgnano,&  cria  i noftrf 
theologi  moderni,  balla  loro  muouere  qualche  fotti 
lira  & qucllione  della  pdeftinatione  diurna, della^rn^ 
sita  delle  perfone , delle  relationi, delle  dihìculta  del 
faaaméto  8c  cofi  infufeano  Se  confondano  i ccruelli 
de  gli  huomini  Se  fanno  loro  perdere  mezza  la  fede» 
Glialrri  anchora  che  no  fono  dotti,vanno  dietro  a lì 
mili  quellioni  Se  allefauoIe,&cófumanui  il  tépo,in 
modo  che  pare  verificato  ql  detto  deirapoftolo*Éric 
enim  tépuscum  fan!  dodbinà  non  fubllincbunt,Jcd 
ad  fila  defideria  coaceruabunt  libi  magiftros  pruriétes 
auribus,&  a veritate  auditu  aucrtent^Coftoro  fecòli 
deradino  lapretiolìta  del  tipo  Se  chee  pafla  & no  ri# 
torna, nó  ftarebbono  Se  no  merterebbono  tato  rem# 
po  in  qfte  feientie  fiumane  che  ci  dano  poco  lume  Sc 
poca  feicntia  & cognitione*Ondediflc  vno  philofò# 
pho , gp  maior  pars  coru  que  feimus,  eli  minima  pars 
eoró  que  nefcimus«EtlqueiraItro  philofopho  métte 
che  e moriua  diceua  che  lì  partiua  del  modo  apunto 
quàdo  e cominciaua  ad  imparare,  Se  pero  Salomone 
fapienridìmo  neirccclelìaflccoficócludc  aTulomo 
cap*Finem  loquédi  omnespariter  audiamus*Deù  tis 
me  Sle  madata  eius  obferua,hoc  eli  omnis  homo«Di#^ 
ce  tutti  doniamo  vdire  vgualmétei  piccoli  Sci  gradi 
huomini  Se  dóne, ricchi  Se  poueri,Wotti  Se  ignorati,* 
perche  ad  ognuno  tocca, & checofa  habbiamo  adv#< 
direrfil  fine  del  parlare, cioè  il  fine  di  tutte  le  fciétie,5c 
qualel  i che  tema  Dio  di  timore  filiale , mediante  il# 
quale  Thuomo  li  alliene  dal  peccato,non  per  paura, 
ne  per  elTerc  priuato  della  beredita  patema  prindpal 
méte, ma  per  amorc*Secondo,che  tu  oflèrui  i fua  co# 
mandamenti,  pero  dice  «Et  mandata  eius  obferua*:  A 
quello  I fatto  Tfauomo,  a quello  l ordinato,^  pero 
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dice4Hoceft  oronis  homo40  vero  qfto  è tutto  l*huft 
mojcioe  il  perfetto  huomo,perche  tota  8c  perfeàuj 
fono  vna  roedefima  cori,&  quelle  due  parti  della  giu 
ftitia, fanno  perfetto  rhuooio  nelle  virtù.  Non  t*imtf 
mergereadunque  tanto  in  quelle  feientie  huraane, 
ina  temi  Iddio, & dlTcrua  li  fuoi  comandamenti , ve# 
di  quando  li  aUàticorono  i philofophi  in  cognofee# 
re  Dio*£t  dato  che  cognofcelHno  la  caiifa  prima  a ut 
trice  di  quello  mondo , non  dimanco  non  cognob# 
bono  di  quanta  virm , & bellezza , Se  bontà , ella  lì 
fu(Te,&  peto  non  cognofeendo  quello,errarono<Er 
cuanuerunt  in  cogitationibus  fuis*  I mmo  non  han#. 
no  fapuro  le  propiiecaufe  delle  cofeaeate, perche  io. 
no  occulte, come  le  ruote  deirhoriolo*£t  pero  io  vi 
conforto  fratres  mei , anhelare  Se  afpirare  alle  cole 
maggiori  Se  migliori  Se  piu  vnli,glie  vero  che  la  fcié^ 
tia  è buona, ma  glie  migliore  la  granai  Qiifrireergo 
Dominum  dum  inueniri  potcll  « Inuocatc  eum  dum 
prope  ell«Hora  è tipo  a cercare  il  fignore , & d'hauc 
ae  la  grafia  fua  métre  che  la  lì  può  acquillare«  Inuoca 
te  il  fignore  métr  e che  glie  prelTo,  perche  e verrà  tem 
po,d^quello  è il  tépo  della  morte,  che  allhora  nó  lo 
por^o  coli  facilméretrouare«Diamoci  al  ben  ope# 
rare,&  allo  lludio  delle  facrc  fcritture,  che  cinfegnas 
notrouare  il  fìgnore,nonftiamo  tanto  intorno  a 
quello  horiolo  che  la  notte  d foprauengha  fenza  ha 
iicr  fatta  alcuna  buona  operatione , perche  come  fé#; 

guita  Salomone  neirecclcfialle  dopo  le  fopra# 

> dette  parole  immediate»  Cundaquelìùr, 

adducer  Deus  in  iudidum  prò  omni  • 

. errato liuebonumliuemaa  . i 
* lum  lìt  & cererà»  ■ 

/ 'i  ' Amen» 
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C PREDICA  SETTIMA  DEL  ^ 
BEN  VIVERE ♦ 

OneC  intretn  in  fandluarium  Dei  « Et! 
intelligam,&c«  Dilcrtiflìmi  in  Chri^ 
fio  Giefu  habbiamo  detto  di  fopra  co 
me  tutta  la  difficulra  della  queflione 
d'Afaphdrpendcua  dalla  cognitione 
del  fine  dell"huomo,&  che  e bifogna;; 
ua  cognolcere  il  fine  deirhuomo,&  fé  Dio, mediana 
te  la  Tua  prouidentia, dirizza  glihuomini  ai  fine  loa 
to*  Dicemmo  fecondo  che  la  cognitione  del  fine  hu 
mano  perfettamente  non  è di  qua  ,,ma  nell'altra  vi;s 
ta,aHa  quale  pero  nò  fi  poteua  peruenire  per  via  hu 
mana  & naturale, onde  dicemmo  che  e bifognaua  il 
lumefopranaturale  della  fede»Et  perche  la  fede  è do 
no  di  Dio  & per  nofire  forze  non  lo  polliamo  haue 
re, quantunque  per  grada  di  Dio  a quello  cipofììaa 
mo preparare,  pero  a iiceuere quello  donodicem^ 
mo  che  erano  treremedi),il  primo  sforzarli  di  crede 
te«Secódo  operare*  Tei  do  orare*Sigmficatiper  tre 
colie  che  erano  in  fantatper  lo  candelabro,per  la  racs 
fa;  tirata  da  quelli  tre  animali:&  per  l’altare  del  Thi4 
miama*  Et  vltimataméte  habbian  detto  del  terzo  tri 
ompbo«  Et  perche  noi  non  fapeuamo  quello’  ci  ha^ 
ueflimo  ad  oraretmettemo  in  campo  Efaia  che  ce  lo 
infegno  quando  dice  di  quelle  fette  donne  che  pre^ 
fono  vno  huomo,&  dilTongliCpanem  nollriim  co:e 
medemus&cO&  difottoUtantummodo  inuocetur 
nomen  tuum  fuper  norODoue  dichiaràmo  della  vir. 
tu  & efficacia  del  nome  di  Giefutp  laqual  cofa  c dot;s 
ti&inlirutti  da  quelle  fette'donnetinlieme  con  A# 
faphtringratiammo  Diodicendo*(Confitebimur 
bi  Deus  confitebimur  &dOuocabimus,)Doue  in  vl^' 
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timo  dicemmo  Copra  quel  verferto  t (Se  omnfia  cor^ 
nuapcccatorumconfringam:  & exalrabuntur  cor^ 
siualufti«X^he  il  Signore  rifpondetia  ad  Afaphchc 
nelli  di  nouiiTimi  del  giudicio, tutti  intenderanno  fé' 
Dio  fa  bene  a i mali,&:  male  a i buoni  ♦ Et  quando 
non  hauciììmo  altra  cognitione  8c  certezza  di  que;« 
fto:baftaua«  Et  che  non  ci  dobbiamo  ftillare  il  ceruel 
lo  dcconfumarc  tutto  il  tempo  noftro  in  quelle  va;J 
nefdentie  che  non  dpoiTanodare  vero  lume^ne  ve 
ra  determinatione  della  queltione,ma  piu  prefto  trai 
fcrird  allo  lludio  della  facra  faittura4 Quello  è quao 
to  nelle  due  precedenti  lettioni  hauemo  detto* 
CDPoi  che  noi  habbiamo  mollrato  che  tutta  la  difii^ 
culta  delia  quellione depende  dalla  cognitioncjdet 
fine, bora  vogliamo  mollrareche  etiamdio  depende 
dalla  cognitione  del  mezzo , per  ilquale  fi  peruienc 
al  fine,perchechicognorcieilfine  delPhumana  vi^ 
taj&hl  mezzo  fuo, facilmente  può  vedere  fic  Dio  fa- 
bene  a giulli,&  male  a glimpi|«Confiderando  quel» 
le  cofe,per  le  quali  Dio  conduce  i fuoi  eletti  al  fine* 
l^ale  é adunque  il  mezzo  che  produce  gli  huomi» 
fìi^l  finernon  è altro  che  il  ben  viuere  * Se  io  vi  doa 
mando  adunque  fc  voi  volete  viuere  bene  : tutti  th 
^ponderete  vogliamo*  Et  io  vi  domando  poi,  Capete 
voi  che  cola  i viuer  bene  i bifogna  che  voi  didate  di> 
^aMÉenri  voi  hareftì  rifpoflo  di  voler  quello  che 
voi  n8(  fàpete*Be,checofa  è quello  viuer  beneilvoi  • 
riipon^rete  che  viuer  bene  è far  bene*Ma  ditemi  vn 
p9co,fe  io  vi  domandoiche  cofa  i huomo:&  voi  mi 
rifpondiare,chegIiefullanria:non  vi  polli  io  imme» 
diare  opporre  &dire,che  anche  la  terra  è fullantiat 
& l'acqua  è fullantia, adunque  rhuomo  è acqua:  & 
terra, & limili  coferdonde  ne  feguita  che  voi  nd  hab  i 
biatebcncdc  compiutamente  difiinito  rhuomo^»  i 
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Ma  voi  fiibfto  rifpondcrete  che  non  è fuflantia  fola# 
Rienre:niaèfuftantiaanimata«  Be,aIlhoraio  farcia 
co^fequenria  & diro:adunque  l'huomo  i arbore  Q 
vna  pianta*  Voi  aggiugnerete:chcglieruftancia  anta 
mata  (enfìbile  : & io  diro  : adunque  feguita  che  e fia 
vn  cauallo:vn  buc'oqualche  altro  animale* Voi  dire 
teche  glierationale:o  allhora  io  intenderò  perfetta 
mente  che  cofaihuomo*  Ne  mal  mi  farei  quietato: 
ififìno  a tanto  che  io  non  haueile  intefo  l’vltima  dif 
ferétia  renale  pcK  q(f a differétia  fola  i difìferéte  dalle 
beftie«A volere adóque  darmipfetta  cognitióeche 
eofa  è huomojbifogna  dire  cK  glie,(u(taria,alata:len 
iìbile,r5nale*Co(ì  diciamo  del  bé  viuere,ch  e nóè  fo 
iamente  il  far  bene*V uoi  tu  vedere  che  io  dico  il  vea 
no|ll  Signoredice*  (Q^ii  vult  venire  poft  metabnea 
get  ftmetipfum  & tollat  crucem  fui  8c  fequatur  me:> 
per  lequali  parole  fì  mani  fcfta  quale  ^ la  veradiflinia 
fione  delben  viuere,  perche  feguitar  Chrifto  e viuer 
bene  Se  farbene«Ma  quelto  nonbafta:petchereguia 
tar  Chrilto  non  folo  è far  bene^ma  etiamdio  annega 
re  fe  medefimo^dc  pigliare  la  croce  fua  ogni  di.Qjia 
fi  che  voglia  dire  che(bene  viuae,  efi  bene  facere  8c 
mala  pati:&  fic  peifeuerare  vfque  in  fìnem:)  Ma  emi 
pare  che  nefluno  voglia  fe  non  la  prima  parte  della 
cbfiinitione«Qiiello  patir  male^non  piace«nonfuoa 
na  bene  a gli  huomini  maffime  congiugnendo  col 
ben  viuere.  Ma  dimmi  Signore:perche  hai  tu  cÓgiun 
ro  li  mali  a buoni:&  li  beni  alli  cattiui»  Se  adunque 
bene  viuereè  far  bene  Se  patir  male«(Cum  contrario 
rum  fint  contrarie  difiìnitiones)  * Seguita  che  viuer 
male:è  far  male  & hauer  bene , almanco  fecondo  il 
dcfidcrio*Cioehaueredf  qua  de  beni  corporali  Se  ti 
porali«  Farmi  adunque  Signore  che  nel  di  fflnirei. 
viucre,tu  congiunga  i mali  alli  )>uoni*  Se  tu  ha#  v 
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uefTì  detto  : viuere  bene  è far  bene  Se  hauer  bene  él 
qua«  Cioè  hauer  fanica^*^  eflère  honorato  & lau« 
dato  da^  glihuomini  : bauer  delle  degnita  Se  poa 
terle  appereretfìmilmente  darli  alii  piaceri  del  fenfo: 
bauere  Se  defìderare  danari  Se  polTelItoni*  Se  tu  ha;» 
uefli  Signore  diffinito  il  ben  viuere  a quello  modo  , 
oh  ognuno  ti  feguitarebbe  t tu  barelli  di  mólti  amh 
d«Ma  perche  tu  non  hai  voluto  difhnire  il  ben  viue 
re  a quello  modotbene  fpedb  li  lieua  fu  rimpatien^ 
ria  humana  Se  dice.(Vfque  quo  Domine clamabo  8c 
non  exaudiesrvociferabor  ad  te  vimpatienV  Se  non 
faluabisr’Q^uare  oflendilli  mibi  iniquitatem  Se  labo 
rem:' vickre  pr^cLun  Se  iniuHitiam  contea  me;  Q^ua;» 
fererpicisconremptores&  taces  conculcante  impio 
iuftiorentfc:!  Erfacies  hominis  quali  pircesmarls&> 
quali  reptilia  non  habentia  ducemOV  edt  che  inliso 
ad  Abacuch  propheta,ilqualeanche,a  Tuo  tempo  ve 
deuatche  li  giulli  di  qua:erano  tribulari,pareua 
no  hauere  a patire , & parcuagli  allui  che  la  ragione 
volelTe  che  fc  neifuno  haueua  ad  hauer  male  di  quai<  • 
che  gli  hauelTe  a toccarea  i cartiui  Se  non  a i buoni  i 
che  fanno  bene«Et  pero  infurgeua  Timpatienria  hu«.' 
mana  contro  a Dio  : Se  mormoraua  Se  lamenrauali; 
con  Dio:&  diceua  Signore  inlino  a quanto  ho  io  a. 
gridare  fopportando  violentia  inlìemecon  li  tuoi  a« 
niicitda  cartiuitdc  non  mi  elTaudirai;  Perche  m'hai  > 
ru'moflro  Tiniquita  decartiui  eilèrein  delirie:  Se  la . 
fatica  de  giudi  elTer  conculcatatquafi  dicatquedo  do . 
uerrebbe  elTer  tutto Toppoliro^Ma  o Abacuch  o im  ; 
patientia  humana:ru;non  intendi  anchora  il  conlì^  ; 
gito  di  Dio,  Iddio  vuol  coli, & a re  non  alpertagiua  j 
dicare  Dio«  Veduto  adunque  chela  determinatione  > 
diqueda  quedionenon  li  potea  hauere  per  via  natu  j 
rakipciche  e bifognaua  cogupfeere  il  fine  dcU’hii^  j 
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niotiie^  fopra  nacurak,&etildio  il  mrzzoida  pcn? 
ucnire  a quello  che  è il  ben  viue^c . hmilmcnre-  fopra 
jiarurale«  Reftad  bora  a dererminare  la  queftione  : 
la  quale  determinatione  habbiamo  a pigliare  dalPar 
cache  Afaph  vidde  nel  fantuario^d: confefTà  non  la 
potere  intendere  reprima  non  entra  nel  fahruario; 
2 contemplare  quelle  cofe  che  vi  fono,habbiamone 
dette  alcune, come  è delcandelabrotdcHàjnenfa  , & 
de  Taltare, diciamo  bora  deirarca*. 

<DNeirefpdo  al  vigeTimo  quinto  capitolo' habbia^ 
mo,chc  il  Signore  comado  a Moyfe  eh  faceOfe  vn  "at 
ca  di  legni  di  fethfm,che  erano  bianòfit , leggieri,  A 
imputrefattibilÌ4Nonintarlauano,dc  non  infracidi 
nano  nell'acqua, anzi  piu  fi  confolidauanb , la  lón^ 
ghezza  di  quella  arca  era  due  cubiti :&  mezzo,la  lai^ 
'ghezza  vn  cubito  & mczzosValtezzì  fimllmentc  vn 
cubito  & mezzo , hauea  ad  eiferede  aurata  détto  Se 
di  fuora,dun'oro  fìniflimo, fopra  larca'intomo  età 
vna  corona  d*oro,de  quattro  drculi  d’oró  erano  nc 

Quattro  anguli  d’eiTa  arca  , dua  da  vnodato  & diii 
all'alrro^  Per  quelli  quattro  drculi  o anelHtomi 
dite  voi, fi  tnetteuano  certi  balloi  di  legno  di  rethltn^ 
& erano  de'aurati,cò  quali  fi  portauaTarca*  £cqiid« 
ili  balloni  doueuano'femprellarin  qije  drculi, ne  fi 
poteuano  maicauaredi  quelli  drcufì,fe  non  accade» 
ua  raecondarli»In  quell'arca  erano  trebore,lc  tauo» 
le  della legge  Ccritte  col  ditodi  Dio^a  Maniia,della 
quale  dbò  Dio  ilpopolo  nel  deferto  quanta  anni: 
Se  la  virga  di  Aronflopra  quella  arcà  era  npropiriac: 
’torio^Rabbi  SalomSe&glialtrihebVei  dicono  cb^ 
quello  propi  tlatorio  era  il  coperchio  dell'arcatfi  per 
che  nella  fcrìttura  non  fi  fa  menttone  d^alrro  coper^^ 
'chioche  s*hauellifarCa,riancboraperche  era  deibi 
Mncdefima  lunghezza  S:  larghezza  che  ciararca*  Al 
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tri  dicono  che  ho  era  il  coperchio  dell’arca , ma  era 
vna  rauola  d’oro, eleuata  (opra  l’arca , Se  foftetirata 
da  dua  cherubini  che  erano , da  dua  canti  dell’arca  y 
Se  era  quali, a dir  cofi^il/edite  di  Dio,&  il  coperchiò 
poi  dell’arca  era  quali  lo  fcabello  di  quella  fìcdcyftfi 
tondo  che  accenna  Dauid*.  (Qui  Tedes  fuper  cheru^ 
bin  &c«cioe  Copra  il  propitiacorto  foftentato  da  elfi 
cherubini*Ma  non  bifogna  molto  difputa  re  circa  ^ 
flo*Fu(re  come  fi  voleflc,bafta  che  li  domandaua  ^ 
pitiarorio,perchedl^IoIuogo  li  vdiuano  ferifpo^ 
fte  della  diurna  pierà.  Q^ufuiappariua  a Moyfe  Dio 
& parlandocó  lui  fi  veniua  a propiriare  Se  arkronew 
Jiare  il  popolo  c5  Dio.Domandauafi  anchora  l’ora 
colò  del  Signore,perche  mediante l’orationi  s’impe 
trauano  le  rifpofte  Se  le  gratie  da  Dio.  V olfe  Iddio 
anchora  che  e facelìlno  dua  cherubini  d’oro  produ^ 
dlibili,pcrche  no  erano  fatti  per  opera  fuforia  come 
(i  fondano  molti  vali , ma  erano  fatti  col  martello, 
percheeed  martello  & con  lo  fcarpello  lì  reduceua 
l’oro  a tal  figura.Dice  lofepho  che  quelli  dua  chens 
bini  haùiena  fimilitudine  di  certi  vccelli  non  mai  piu 
yifti.Ma  d ice  eli  Moyfe  vidde  tal  fimilitudfe  Se  come 
iavidde  cofila.fece  far  «Rabbi  falomòe  Se  glialtri  dot 
torijdiconoxK  qlli  cherubini  hauieno  fimilitudfe  di 
fSciulli  Se  giouaetti  CpetiofijCK  hauieno  l’alic.Comc 
h ful1ino,qfio  nd  ci  ha  a dar  nota.Qi^efie  fono  qftio 
Ili  eh  n5  recano  vttllta  agli  audiéti,ma  piu  pilo  gene 
rano  rillé  Se conten rioni  » 11  buono  dottore  debbe 
iempre  tédere  alla  vtilita  depoppli,6i:  fuggire  le  que 
fiioni  inutili.Mt  hoggi  li  fa  tutto  il  conrrario.Qiid 
li  che  fcriuono  Se  che  predicano , non  propongono 
.fe  non  queftioni  &rortiIita,S:core  cuiìofe^che  grat 
tano  coli  vn  poco  rorecchio , Se  aH’anitna  inferma 
non  Bmno  vdc  nciTuno,non  U muouono  a contri# 
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tiottCj'non  rilluminano  delle  cole  necedàrie  alla  fata 
ce, non  fanano  dal  peccato , non  la  rifufdrano  dalla 
tnorte4  A me  pare  che  hoggi  di  i dottori  & li  predicai 
tori  limo  come  quelli  tibicini  St  cantori , che  erano 
in  cafa  della  figliuola  deirarchifinagogo, morta , fc 
cantauano  & fonauano  quiui  citi  Se  Tuoni  lugubri , 
Se  da  incitare  al  pianto,&  non  ’rifufdtauano  pero  la 
morta*Cofi  fanno  hoggi  i dottori  Srpdicatori , egli 
non  danno  tutol  di  intorno  aH’anime  morte, & vor 
rebbono  pure  che  le  fi  rifufeitaflìno  con  quelle  loro 
quefiioni  Se  fottilita,&:  con  quelle  belle  fimilitudini 
se  autorità  d’Ariftotile,  di  Vergilio,  d’Ouidio,di 
Qcerone,&  con  quelli  belli  canti  di  Dante  & de]  Pc 
trarca  Se  non  vi  è ordine, o checanti  lugubri  da  raor 
ti  fanno  eglino, in  modo  che  non  folo  c non  rifufei 
tano,ma  benefpeiro  Tanime  viue  amar  zano*  Et  pe^ 
Èro  ilSaluatoreentràdo  in  cafa  deH’Archifinagogo  , 
se  vedendo  qfti  tibicini  Se  la  turba  tumultuante,pr& 
do  li  mando  fuora,&  colli  fuoi  difcepoli  refufeito  la 
morta«Bifogna  dico  io  altro  che  Vergilio  Se  Aridod 
le  a refufeitare  ranime,dc  ad  intédere  lequeftioni  ne 
celfarie  alla  fallite*  Qi^le  é quella  del  noftro  Afaph 
& de  fuoi  legnaci  fida  determinatione  fua  nò  fi  può 
pigliare  fenon  dalFarca  Se  dal  propitiatorio , di  qui 
ha  ad  véire  la  ribolla  dal  Signore* Onde  feguita  net 
cedo  del  capitolo«(Inde  pr^cpiam  Se  loquar  ad  te  fu 
pra  propitiatorium,)hora  date  ad  vdire  donde  noi  ci 
vogliamo  Fare* 

CDExidimabI  vt  cognofcerem,hoc  labor  ed  ante  me 
donec  intrem  in  faniduarìum  Dcf,fir  intelliga  in  noi 
iiiflimis  eorum*  Signore  mio  Dio  , ecco  quedi  nM 
Uri  dottori  Se  theologi  moderni, cercano  ne  libri  géa 
fili  fic  de  propheti,di  determinare  queda  quedjonc« 
y erran*eglino  alla  verità  per  queda  vlar  non  certo 

i.  i • 
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(Sed  eninc  femper  addiTcentes  & nunquàtn  ad  feim 
tiam  veritatisperuenienresOCoftorofcmpreinai  fta 
diano, & mai  pcruengono  alla  cognictone  della  veri 
ta,hanno  rintellerro^pienó  di  (loltitie  & di  falfe  opl 
nioni,&  non  cognofeano  la  verità  di  Dio«(Cognoii 
uitbos  poirolTorea]  fuum  & afìnus  j^refepe  domini 
fui  Ilraelautemmenon  cognouit  dìcir  DominusO 
i^uefti  dico  animali,cioe  il  bue  & Tafìno  fra  glial 
tri  fono  molto  di  natura  llolidi  8c  rozzi, Se  a me  fìgni 
ficano certe perfone idiote, (empiici, ma  buone,  che 
non  fanno  tanta  logica,ne  tata  philofophia,  ma  pu 
re  fi  dilettano  della  verita,&  d’vdire  le  prediche  Se  le 
cofeche  appartengono  alla  falute  loro4Coftoro  co^ 
me  buoi  vanno  ruminando  quello  che  gliodono  di 
buono*  Hanno  l'unghie  feffe, perche  e difcern'ono 
bene  quello  cheè  fecondo  Iddio,&  quello  che  è alic 
no  dallui  * Cauano  d*ogni  cofa  beno,fe  e vedeno  d 
pro(I?mopeccare,nonpigliono  queirefemplo , 36 
nolPimitano  in  quello,ma  feglia  virtù  alena  pigliai 
no  quella, & fono  come  ape  argomento  fe  che  vana 
no  dietro  alli  fiori  odoriferi  & buoni,  dccauanne  il 
mele, fono  femplici  come  Tafinello , durano  fatica 
grande  per  amore  dclloro  patrone*  Etfe  pure  illor^ 
patrone cioeDio  da  loro  qualche  volta  qualcheba 
ftonata,fe  bene  e fi  piegano  cofivn  poco,  non  pero 
mormorano  contro  a Dio , ma  lo  ringratiano  fem  a 
pre  de  benefidi  riceuuti,ricognofcendoli  da  lui, pero 
dice«(Cognouitbo5  poflfefrorem  fuum  Se  Afinus  pre 
(epe  Domini  fui«)Ma  non  cóli  queiti  dotrort  Se  theo 
]ogimoderni,cbe  hanno  grande  ingegno  , &fono 
fignificati  per  Ifracl  che  vuol  dire;CVidens  Dominai 
Cofibro  dciterebbono  cognofcèrc  Se  viedrre  Iddid 
ft^Iino  hano  PintrUetto  o(curò&piéo  difalfita,d6 
' pero  fcguita*<Iirad  autemax  non  inteUexit*.)Er  pii 

diecnon 
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dk€t  non  mi  hanno  (dice  Dio)  int^o  ne  cOgnoficiu) 

IP , pei^  gii  hanno  deflrucro  il  popolo  mio  , pctche 
non  gli  hanno  fapuio  iniègnarc  la  via  della  verità^ 
ma  pifuprcfto  lo  laudano  8c  dkono«0  popolo  mio^ 
quanto  bene  fate  voi,  o quanto  (ète  voi  deuoti , voi 
hauete  tantereliquie,  tanti  fpedali,tanti  monafterif, 
voi  fate  di  mólte  procefììoni , Se  di  molte  fede  «Tu 
hai  popolo  da  rìngratiare  Iddio  • Io  non  trovai  mai  ; 
vna  citta  ranco  bene  ordinata  nel  culto  divino,  tato 
dedita  alle  limoline^  Ey,meche  coftoro  ti  vano  adir 
lando«Populemeus,quì  tebeatumdicunt  ,ipfìtede 
dpiunt*Coftoro  non  t'infègnano  il  ben  vivere, non 
t'inlégnano  come  tu  hai  ad  bavere  patientia  nelle  tri 
bulationi , non  ti  cavano  i dubif  che  tu  hai  alle  vo  U 
tt  arca  la  prouidentia  di  Dio , nel  veder  tribulart  t£ 
buoni  Se  efaltare  i cattivi , ne  ci  modrano  cornei 
quedo  non  ifar  male  ai  buoni,  & bene  aicattiuiy 
i perche  e non  truouano  ne  loro  libri  innanimati^ 
doe  nelle  icientie  loro  phìiofophicela  determinatio 
ne&  folutionc  di  quefb  quedtone»  Non  la  triioua# 
no  anche  ne  i libri  animati,  che  fono  gli  Apodo!!  Sc  • 
li  fanti,pcrcheenon  veggono  mai  le  vite  loro,(èguC 
ta  adunque  che  dalla  dottrina  della  cbiefa  d ha  atrani 
re  queda  rifpoda  Se  determinatione«La  dottrina  del 
la  chielà  è reuangelio  che  no  h altro  che  la  grada  del 
lo  rpirito  (anco,  ched  modra  la  bontà  di  Dio:freter) 
na  fdidta , la  podìbilita  Se  fadlita  di  conlégaitarla^ 
la  via  d’andare  a quella  ♦ Ordina  in  noi  ta  carità  4 Fn 
Tanima  perfetta,^  del  continuoraccende  neH’amot 
re  delle  cofe  invidili*  Et  che  Tcuangeiio , da  la  graaC 
fia  dello  rpiritolànto  che  ficdqueft  effetti  in  noi  è- 
qianifedo  • Primo,  perche  la  grafia  1 itprindpale  iml[ 
temo  neH’diangeho'^  Se  fecondo ipropheti  (vnunM 
qucm^cd  id  quod  A {lri&ci|^kin  ip(b»)Et  queto 
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j ff  manifefta  per  il  modo  dello  fcrioerèeoflif 

in  Hieremia  che  dice  alPutrimo capitolo* Poft  diesi 
lo$  didf  Dominus , dabo  irgem  meam  in  vifceribtif 
corum  & in  corde  corum  fcribam  earnV  Et  parla  Hfc# 
Kmia  del  tempo  del  mefna,  ilqualehaucua  a nfand» 
fclagratia  dello fpirìto Tanto  nccuoridc  difScepolf; 
Et  chiamala  la  legge  Tua  dfcendo*Dabo  Irgcm  mcaiti 
in  vifceribus  eorum  & in  cordibus  conrm  Sribà  cara*: 
Che  no  é altro  che  Tcuangelio.  Et  nella  fredda  epifto 
la  ad  rorinthios  dice  rapoftolo4Epiftola  efrischrifH, 
mhiifrrata  a nobit  Se  fcripti, no  atraméto.  Sed  fpirint 
Dei  vrui,non  in  tabulis  lapide», fed  in  tabulis  Cordis 
earnalibus.Dice  voi  fiate  IVpiftola  di  Chrifio,  St  par 
la  ai  buoni, ne  quali  l la  gratia  dello  fptiitp Tanto jSÈ 
f*  legge euangelica, tri tra  non  coiratramento,  cioè 
inchiofiro,  ma  con  lo  Tpiriro  di  Dio  viuo , Tcritra  dia* 
co  non  in  rauoledi  pietre  come  la  legge  vecchia,  ma 
selle  rauole  carnali  del  cuore  humano  * Erprcterea, 
che  Teulgelio  fia  la  gratia  dello  Tpirito  Tanto  fi  mania* 
Ma«Secondo  per  la  virtù, perche  Teuangelio  Tcrirro 
tìelfe  rtrte  no  i la  virtù  di  Dio,  Ted  fic  eft,che  fan  Paia 
Io  (criuendo  aHi  Romani  Se  commendando  Teuana 
geliodfce  • Non  enim  erubeTco  euangelium  Dei  vira 
fus  enim  Dei  efi  in  falurem  omni  aedenti  » Non  mi 
'Vergogno  dice  Paulo  delPcuangelio  di  Chrifto  pera 
che  glie  (a  virtù  di  Dio, cioè  in  eflb  fi  contiene  St  ma 
Sifefia  la  virtù  di  Dio , mediante  laquale  noi  conTea 
gditiamo  la  Talute,  pero  dice  * Virtus  Dei  eft  in  Talua 
lem  omni  credenti«Ec  piu  di  Totto  all’ottauo  capiroa 
to  dice'*  Lexipiritus  Se  vite , in  Chrifto  leTu  liberauir 
fhe  a lege  peccati  Se  reortis*La  legge  dello  fpirito  delf 
kvita  o vero  fa  legge  chèkTcrittaèlegge  della  vira, 
in  quanto  tfie  la  cohferiTce  la  vita  a quelli  che  (bnor 
IrC^o  GicTip  dilc^onc^  Q^iiefta» 

i i 
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legg^  dico  rpirinialc^che  non  è altro  che  l^cuan^eli<^ 
ft  la  grana  dello  fpirito  fanto^tna  ha  liberato  dice  dal 
la  legge  del  peccato  & della  morte, hora  quello  euai» 
gelio  vorrei  che  tu  portafli  adolTo , io  non  dico  Tea 
iiangelio  fcrirto , benché  e non  lia  male  a portarlo  z 
dolio  per  riuerenrìa  8c  ficurta , ma  le  tu  non  hai  U 
principale, dot  la  gratta  dello  fpirito  fanto,porta  pur 
re  quante  carte  tu  vuoì,&  quante  orationi  tu  fai  tro^ 
uare;^fe  tu  portafli  bene  tutti  quattro  gli  euangelif 
ftrrìtn , ti  giouera  poco»  Q^uanto  fono  piu  (ciocchi 
coloro  che  portano  tanti  brieui  al  collo,che paiono 
botteghini  che  lì  mandano  a vendere  alle  fiere, & ere 
dono  per  quello  faluarli,&  pare  loro  di  poflino  fare 
ogni  male,d:  che  Dio  gli  habbia  a preferuare  per  vir^ 
tu  di  quelli  breui,lciocchi  chefono«Nó  Ha  la  virtù  di 
Iddio  nelle  carte»  Colloro  vanno  alledonnicduote 
9c  alli  contadini,dc  danno  tantepolize  Se  tante  carte 
Se  rate  orationLche  e lafdano  indietro  Torationi  or# 
dinate  da  Chrifto  Se  dalla  chiefa  » Preterea  dice  quel 
frate  Se  quel  prete,  porta  qfto  breue  Se  quella  fcrirtu#' 
ra  adoflo,&  nd  hauer  paura  che  niente  ri  nuoca»Ve# 
di  a quanta  ignoranza  lìamo  venuti  che  lafdamo  le 
eofe  elTentìah  Se  di  grande  i mportanza , Se  andiamo^ 
dietro  a frafche , a carte  feri  tre , Se  orationi  che  fono* 
qualche  volta  trouate  dal  diauolo*Lafciamo  gli  eua# 
geli)  di  Chrillo  Se  i libri  di  Chrifto , ne  quali  polfia# 
mo  imparare  a viuere  da  chriftiani  Se  diamoci  alle  fa#- 
Itole  « Leggi  dico,  leggi  i libri  di  Chrifto , o quali  fo# 
no  li  libri  di  Chrifto; I libri  di  Chrifto  fono  gli  Apod. 
Iloli  Se  li  buoni  Se  fanti  huomini  che  hanno  imita# 
to  le  veftigie  loro»  In  quelli  debbi  leggere  «^Ma  hog* 
^ quelli  libri  cioè  quelli  fanti  huomini  fonò  deUruCi 
ci  & non  ctneèpiu»  Ma  fono  fatti  hoggi  gli  huo* 
«ini  libri  del  Duuo(o«  Leggilo  &vedralo,xio9 
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Z)  predica  (cfrioit 

coiO^  U vita  loro  & li  coftuml , Se  vedrai  che  CoS 
^ « <**«*olo . Se  mamme  gli  ecdefiaftid  • A 

a udii  Oafta  boggi  comandare  a i loro  fodditi , ma 
le  loro  voglino  mettere  mano  a cofa  alcuna  di  bea 
non  te  rafpetcarr^  coftoro  fonò  di  quelli  di  quan 
lidfceuaflfeluatQre,  Super  cathedraro.Moya  fcdea 
fiifltrcribe&phari(éi«  Et  rotto ^unge  di  fono*  Dia 
etmt  enim  Se  non  faciunt*  Alligant  autem  onera 
gt^a  Se  importabilia  8c  impotmnt  in  humeros  boa 
minum,  Digito  autem  Tuo  noluntea  mouert«Cofto 
IO  deteiiano  la  fuperbia  Se  rambitione,  Se  fonui  Ioa 
ao  immerfi  infm*aglioccht , prediuno  la  cafiita  ^ Sc 
tengano  le  concubine  deli  garzoni»  Comandano 
chcii  digiuni^  de  loro  fplendid amente  vogliono  via 
Laudano  la  liberalità^  Se  delle  (acuita  proa 
piienon  vogliono  roftentareipoueit^&  tamenctoa 
che  loro  hanno  àdapoucri«  Io  ti  Co  dire  che  ci  bifoa 
gnerebbe  tempo  a dire  di  colloro ..  CoRoró  fonolia 
bri  difiirili,  libri  falli,  libri  cateiut  d:  dd  diauolo,pera 
jbelui  yifaiue  dentro  rutta  la  fua  malicia  de  tutti  Ì| 
■wvitii  ♦.  Et  pero  la  chiefa  lrouinata,perchti  libri 
fenodcHrurti  de  fotfratti  della  iena,  & non  àkitk 
^ivera  de  dilutifera  dottrìna,par  bene  cK  la  d ha^mn 
ola  è nelle  pelli  de  ghanimalj»  Altrimenti  firacres  mei 
mUQuopo  de  infegnano  1 Lbri  animati , de  alttlmeiM 
tiihbfiinnanimatl*  Erpero  nota  chequando  itlia 
hro animato Uibfo del  diauolo,de  poi  ti  mette hui 
luozi  il  libro  mnanimato  di  Cbrillo  , ncfliino  vuon 
led&quel  lo  riceiiere  dottrina  alcuna  , poche  ha  pant 
MBon  ciléfe  inganiuto,chenon  gi’in&gni  qnahi 
r ■Colf  come  ttchora  neifiino  vuole  impaa 
diiuDlo(dato  che  e dka  di  moke  verità) pe» 
•he  alla  fine  teme  non  eflèrc  higannaio  « Vedi  ndnna 

4^chcqifdkcheiiqnfapno;»cciaiq^slie  cdkbin 
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flo'beiif^fmn  fanno  fntrro , perche  qìrelfo'tiK'gtrir 
no  edificano  con  le  parole,  deftruggano  col  mal€ 
«(émpio',  òndcdice  fan  Gregorio  4 Caius  viradefpbi 
xitur  reftat  vteinspredicatio  contemnantur#,!!  (ignO 
eechiamacoifioYO  fate  infatuato  4' Ad  nihilumvateè 
vltra  nifivtmirranirforas  & conciAcertir  abbottila 
-nibus4  Sono  faleper  la  fdentia  che  loro  hanno  4 Mt 
fono  fale  infamaraper  li  cartiuì  efempli  chedanno^ 
dirpercheeiion  fanno  quello  che  loro  dicono , non 
è marauigha  poi  fe  da  popoli  e fon  o concul  cari , & fe 
fonofprezzaTfdafli  loro  fuddi  ti  per  la  loto  p^mf 
vira , pcrchelo  pefmme  Dio , lafciamo  adunque  la 
dottrina  di  coftoroft  accodiamoci  alla  dottrina  del 
da  cbiefa , laquale  ci  modra  con  eftmplo  quello  chic 
cllac’inlegnaconparole4  •« 

dDUarca  dalla  quale  noi  pigiammo  ta  domfnaéfn 
4chiefa«  Qi|rdaha  fondata  Cnrido  Qefij  percoman^ 
damento  del  padre^  ettnrno  4 * E ftaro  il  nofho  faluais 
xore  il  vero  Moyfe  aiTunto'  de  Tacque  cioè  nato  delld 
S^ri  de  popolo  giudaico  « Mite  & manfueónifflo 
«opra  glifiuonifli  4 Come  dice  anche  la  feritroradi 
Woyfc  4 Q^uod  erat  vir  mitiflimus  fuper  omnes  4 El 
Chrifto  di  (e  dice  « Difcire  a me  quia  mitis  fum  Bc  hnà 
milis  corde,  tanquam  agnus  manfuetus  duéfns  eli 
ad  vidfimam  4 S|^r(e  il  fangue  Tuo  in  croce  , Bc  pa^ 
go  il  debito  *d*Adam  &di  tutta  fa  generatióne  hnd 
mani , & coli  cauo  il  popolo  Tuo  della  dora  feruitd 
dcldiauolo4  Qycft'arca  adunque  9c  ^edachiefi 
i’ha  fondata  il  (àluatore  mediante  la  dottrina  (ua^ 
inediante  i miracoli , mediana  gli  ciempfi  fanti  deflà 
fuainnocenridìmaWira*  Etpoi  in  croce  morendo 
rofferfe  monda  al  padre  Tuo  4 Sopra  qued’arca  dei 
de  Iddio,  perche  il  propitiatorìo  lignifica  Chrido  fea 
condo  l’humanita  che^  quali  la  nededi  Dio , onde 
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f Pater  in  me  manens  iplie  £adt  òpera  « Et  Bene 
E può  chiamare  il-faluatore  il  propitiatorio,conic 
dice  fan  Paulo  ♦ propolmc  deus  propinato# 

rem  per  fidem  in  fanguine  iptius  « 11  padre  eterno  che 
Ila  mandato  li  figliuolo  Tuo  che  (ìa  noftro  propitia# 
fore  mediante  la  fede  nel  fanguefuo4  Et  quefto  con# 
ferma  fan  Giouanni  neirepiftola  Tua  canonica  * Ipfe 
cftpropiriariò  prò  peccatis  nofiris , non  pronoftris 
«utem  tanrum  fed  etiam  prò  totius  mundi  «Per  que# 

110  propinatorio  riceuiamo  le  rifpofte  da  Dio , per# 
che  mediante  rhumanita  diChriflo  vengono  tutte 
le  grafie  Se  tutte  le  illuminationi  diuine  * Se  tu  ti  fen# 
fi  adunque  aggrauato  dal  peccato  ^ de  bauer  ofFcfo 
Iddio  , corri  a quefto  reconciliaroriojcorrialproit 
pitiatoriò , corri  a Chrifto  GitU»  fiducialmente  ac  fé# 
eoramenre , to  riceuerai  la  remillione  de  tuoi  pecca# 
ti  y8c  Girti  jrt<^Oficìlì3to  pidrc  inccli^nrc  il  figliuolo» 
y edf  che  a quefto  propinatorto  t'inuira  fan  Giouan# 

111  « FilioU  mei  hpc  falbo  vobis,vr  nò  peccens«Sed  Se 
iiqnispeccauerir  aduocarù  habemusapudpatre54  Et 
qualeè(lefum  Cbriftó  uftum)&  feguitaCipfeeft  prò# 
pittarìo  prò  peccaris  noftris*>Se  tu  vuoi  grafia  dalli# 
gnore4  Se  tu  vuoi  eflér  illuminato  delle  cofe  apparte# 
néri  alla  làlute  tua ^ e ti  bifogna  capitare  a qfto  propi# 
tiatorio*  Ec  nò  ft  da  nulla  che  nò  fi  dirpenfi  per  le  lue 
mani  « Accedite  ad  eù  Se  illuminamini  Se  facies  veftre 
non  confundentur«Per  quefto  la  chiefa  fanca  tutte  le 
grafie  che  la  chiede  a Dio, le  domanda  per  li  meriti  di 
Cbrifto  Se  per  mezzo  di  quefto  propiriarorio,  dicen# 
do  • Per  dominum  noftrum  lefum  Chnftum  filium 
firum»  Correte  piccoli , correte  grandi , giouani  Sc 
vecchi, ricchi  Se  poueri,fani  & infermi , peccatori 
& giufti,  ognuno  vada  a quefto  propiriacorio  a chie 

ITua  ^fogni^dc  lenza  dubbio  domandando  coii 
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ilede  Irhuinilira  Eira  cfaudito,  8c  vdtra  fa  rifpofta  dal 
.f  ropitiarorio  cbedira«  Fiat  cibi  (ìcut  vis*  Q^ueft’arca 
<ra  di  Ifgni  di  Srrhim  che  fono  bianchi , leggieri , ^ 
impucfibili  )CoE  la  chiefa  di  Chrifto  è fa  rea  di  moiri 
bi^omini  fanti  vniti  infie^e  per  fede  Se  amore , onde 
Jion  ri  dare  ad  incendere  che  la  chiefa  fia  quella , ebe 
tu  vedi  fatta  di  pietre,  mathoni  Se  calcina , ma  e la 
congregatione  de  giufti , che  fono  pietre  viue,  coma 
pofteinfieme  conia  carica*  Hegni  diqueft’arca 
Ao  bianchi , cori  quelli  che  appartengono  alla  chiea 
fa  di  Chrifto  fono  mondi  ^ puri  &cafti , di  dentro  ft 
riifuora , perche  nein  mence  ritengono  akuna  ina 
>honcria  fantaria , Se  fuora  nel  parlare  Se  neiropoa 
le  rilucetuttaxaftirà,  mondezza  depurita*  Sono  aria 
«bora  leggieri  quefti  legni , perche  il  chririiano  che 
Ila  la  gracia  di  Dio  non  cerca  robba , ma  è contento 
di  pochcicore*  Vidtom  Se  veftirum  habentes,  dice  (ari 
Paulo^  bis  contenti  rimiu«Er  quefl^  fa  per  elTcrepio 
le^ieridcpiuhabile  a contemplare  k cofe  di  ulne» 
-Q^uando  tu  huomo  ri  carichi  di  quelle  cok  terrene^ 
cUet’aggrauano  in  modo  con  Thanrieta  Se  con  pena 
beri,  che  tu  non  hai  mai  vn  "bora,  di  bene,  & non 
puqi  leuarri  a Dio , ne  dirgli  vna  Aue  Maria  in  pace* 
Terrio  fono  imputribili  « Non  ri  corrompono  facik 
inenre , eriam  che  gli  ftieno  neiracqua  delle  tributai 
tiolii,non  ri  corrompano, non  ri fpezzano,non 
mormorano, non  fono  imparienti*  Anzi  allhofa 
diuenrano  piu  forti , Se  piu  conftanri  a rerifterc,  pera 
ebeaUbora  fanciopiu  oratione  drpiu  ri  ritingono 
' con  Dio  neirorarione  « Donde  ne  procede  poi  che 
criceuano  maggiore fonezza  da  quello, perche  quia 
dorerietro  ria  congiunto  alla  fuacaufa,riceue  piu 
vigore  &:  meglio  riconfenca*  Et  pero  diffe  ilfaluaa 
fore  a fan  Paulo  che  domaudaua  d*eiTere  liberato 
H /li/  " 
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mrrMc7"**2**"**  P»»ltfu£gdtnb;giiitij  riti 
virtwininfiramateptificiwr.  Faraamo  d Wcre^ 

*1^^^  ™ " all’arca dcUa  chic 

*>{^"“«”™«<«8‘'*l«8nodeSethim, guardate 

iafla  hn!l*o  fanSjfe  à 

n di c^^fta  rj'’ ru  ? “"«"M dellafiniplicl. 

del  4,„olo  & contro  aileperutrfe  liugue  de^ 

f ^ vadnctoadonnc  &agaw 

^ K ^ «^uniularcrobba,  & non  ha  pai* 

«ir.de  la  J“"8ani. 

Xenoli  s ^’ppowe  le  tnbnlatlodi , perù 
^ fopportare  vna  volta  o dua,  ma  per* 

- J ® q“'  ptt  ila  cubiti  & mezzo  ',  i nota 
m dua  cubiti  & fflczzó 

^Ilaùnn3'*'*"™  ^^*“°  imperfetta  cognuionc 

tA^sa’T"'r‘f  r~"°"  P"»*"'*» 

SSL  mfin’alterzo cubito . La  larghez* 

« iM  aa  MI  cubito  & mezzo, pche  la  carità  d^aiffi, 

vita, pache  màco  cognofee  Iddio» 

•11  prouimo  poniamo  amare  quanro  glie  amabile* 

t*®’P*'‘**‘'"®"''®'Datochedila  ’ 

^ P"®"”T""”P«""°''”*  L’alttzza 
talmente  era  vn  cubito  & mezzo,  perche  l’altcMa 

Alli  f“?"?*,‘*vp'ufti  afpira  adduplicemgloriam» 

anima , laquale  ei  non  poa 
In  arca  dentro  & di  ^ora  deauraca  lignifica  la  iàpieik 
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^fìacHefaalachicfa  circa  lordinarclf  cofcinteriori  8c 
idicriori»La  corona  d'oro, ^ il  premio  elTc  nciale  che 
afpecrano  i figliuoli  di  Dio  4 Qj^efio  premio  elfentia 
<le  non  è altro  che  la  vifione  8c  fruicionc  d*elTo  Dio» 
£t  nota  che  e dice  che  quella  corona  era  fopra  l’ar^ 
>ca4  Primo  perche  la  beatitudine  i fopra  la  capacita 
deirintelletto  human  04Ne  li  perfetti  Chriftiani  poù 
dono  immaginare  quanto  babbi  ad  elTer  gride  ilpre 
^mio  che  è loro  preparato  » Secondo  quefta  corona  é 
fopra  Parca  per  dimollrare  che  tanto  premio  l fopra 
ogni  merito  della  chiefa , in  quanto  che  l’op^e  noa 

on  fono  còdcgni 
o acci  dentale  che 
Osella  haranno 
coloro  che  dì  qua  haranno  fatto  opae  eccellenti, ft 
liaranno  hauuto  vittoria  eccellente contr’af  diauoa 
4o,contr'almondo,cótr’allacarne,verblgratia,mea 
idfante  la  dottrina  8c  la  predicanone, haranno  pcrfet 
tamére,fcacciato  da  fe  & da  gli  altri  il  dianolo,  o per 
gratta  di  Dio  mediante  le  martiri;  barano  triompha 
ro  delmondo,o  vero  haranno  hauuto  eccellente  vii 
toria  della  came,perorottogiugne*  (Facies  & alteri 
coronulam»  )Et  domàdalì  quefto  premio  accidenta* 
le  aureola  vel  coronula  per  dimihutionem , perche 
prefuppone  il  premio  eflentiale^che  è domidato  au# 
rea,  onde nelTuno può hauerel’aureola  cioeilpre# 
mio  accidentale  (è  e non  haPaurea  che  è il  premio 
eflènrialc4Er  quefta  corona  aurea  è maggiore, fimpli 
citerloquendo,chen6è  l’aureola  delmartyrio,del 
dottorato, & della  virginita«Maratióe  ftatus  è maga 
giore  raureola,doeil  premio  acadentale  de  beati  | 
perche  non  fi  ^ ognuno,ma  folaméte  a quelli  che 
- in  (lato  di  perfettione  hano^eccellentemente 
io,&  bino  hauuto  eccellérevirtoria  etdiceian  Tboi 


fiere  per  le  loiamentc  coniiderare  n 
di  tanto  premio»  Ecci  poi  ii  premi 
E domanda  da  dottori  PAureola  ♦ 


? 
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oaTojchr  e^cfta  aureola  è principaluif  nn  nd/a  mgf 
re  de  beaa.Cofi  come  l’aurea  è prindpalmcfc  ne  l*w 
teiietto  de  Deau,Ma  per  redundanda  quefti  dua  prc^ 
aii|cioel  aurea,&  l’aureola,  fono  per  redundanda 
anchora  n el  corpo,&  Taurea  caufa  nel  corpo  quata 

trodote*Incorruttibilira,aarira^otrrtita,&  Agilia 

ra,ondc  fi  corpi  de  beati  per  virtù  dell’aurea  cioedd 
premio  eucntialelàranno  incorruttibili.perche  nos 
potranno  Kntire  alcuna  pena  o doloie,neco(]ralcii 
Ila  chegU  habW  a far  corrompere,  faranno  chiari  it 
lucj^ piu  che  1 fole, iranno  fortili  Squali  fpiriniatf 
li,che{^nctieraiino  ogni  corpo  folido,làranno  vili 
mo  agili  & )eggieri,che’invn  battere  d’occhio  difeoe 
raano  dall  orrente  airoccidcnte,raureola  calda  nd 
corpo  vn  certo  parriculare  de  core  Se  fulgore,.  & va 
certo  parricular  fegno,che  demolirà  quella  eccellciw 
te  Vittoria  ebegu  daranno  hauuto*Coine  verbi  griM 
??  > j haranno  per  il  corpo  loro  ceni  fegni 

Vltndidi  & luci4f,mafiin]e  doue  piu  e ifopportarc»; 
no  tormento , & furanno  le  cicatrici  loro  relucend 
wme  liiaz^i  del  folc,an2i  piu  incomparabilmente  • 
Coli  i vergini  Se  le  verginelle  in  qlleparti*  I doitod 
fficdeliniaaienre  haranno  qualche fegno  per  ilqualc 
Il  cogaofeera  che  loro  haranno  hauuto  vittoria  ecy 
celiente  contr  al  dianolo  in  le  & in  altri , o quanrp 
faranno  granifi  quelli  preaij/,ma  noi  bora  non  coji 
idniamo  quelle  co(c4  Perche  habbiamo  il  cuore  fifa 
lo  in  terra,*  come  fanciulli  fiamo  dediri  alle  cole 
del  fenfo,*  piu  |a  non  li  eftende  la  nolira  confide^ 
ratione,lafciami  ripofare» 

CSfguiia  poi  U raittun  di  qacfta  arca  fc  dice.  Che 
I hauea  quattro  circuii  ,cioc  quattro  anelli  d’oro, 
cne  fignincano  i quattro  euangdir^dua  da  vno  caiks 
to,chc  torio  (an  Giouanni  Se  ùn  Mattbeo^chc  vdin^ 
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tio^redicdfeilnoftroSaluarorf  Chrifld  Gicfu,  3t 
veddonoTopere  che  c facea,&  come  ydirono  & vid 
dono  coti  fcii(Iono,due  anelli  dairaltro  canto  yfó* 
no  fan  Luca  Se  fan  Marco,!  quali  vdirono  da  gli  apo 
itoli  & failTeno  i loro  euangdij  illuminati  dallo  (pi 
rito  Tanto  «Conferendoli  etiidio  inficmec5  gli  Apo 
erano  d'oro  che  lignifica  la  (apicntia  di  Chri 
fto  che  fi  manifefta  in  qudluLl  baffoni  che  fi  hauea^ 
no  a mettere  i qlli  circuii  p portare  l’arca, fono  i dot 
rori  Se  pdicatori  eh  bino  a portar  1 ’arca,cioe  la  chic 
fa  fanra,&  la  fede  di  Chrjfi o alle  méti  de  gelili, & de 
grinfedeli,&decattiui  chiifliani*  Ma  nota  che  gli 
crano«(Delignis  Scthim«)  Meddimamérecomel’ar 
ea  perche  i dottori  Se  li  predicatorf,che  hanno  a por 
rare  l*arca,debbono  efler  forti  Sle  cóftarL  puri  Se  fpic 
cari  dal  modo  fe  vogliano  far  bene  l'officio  de  Tinfe 
gnare  Se  del  pdicare,&  edere  buoni  figliuoli  di  Chri 
Soytìó  fi  debbono  partire  dalla  Tanta  Madre  chiefa  , 
ma  in  ogni  cofa  imirarla,quàto  alloro  ^ poflibile,& 
maffime  gli  apofioli,&  qlli  primi  dottori  Se  pdicato 
ri  i quali  furono  inhagibili  Se  imputrefattibili  ndle  ' 
^fecutiokii  erano  (piccati  daH’afFctto  delle  cofe  terre 
fie,nò  fi  curauano  di  roba*  (Sed  nudi  nuda  Chrifio 
feqbanT«;£t  cofi  erano  leggeri  ad  eleuarfi  in  alto  al 
|a  contéplatione  diuina*  Erano  anchora  biichi  p la 
f urita  ddia  vita, erano  qucftì  bafionidorari*£rTem 
pre  haueano  a fiate  in  quelli  anelli,ne  mai  s’hauieno 
a leuare  di  quiui,Te  non  per  refarcire  qualche  loro  dii 
firtto,dc  quello  fu  ordinato  , acciochc  quando  fudè 
fiato  bifogno  per  comandaméto  di  Dio  portare  l’ara 
ca,non  s'haueffe  a cercare  de  gli  firumenti*  Io  nd  Co 
che  dirmi  qui,hoggi  non  fono  li  dottori  Se  li  predia 
eatori  legni  di  Sethim,non  ronodeauran,nefiàno 
5ten^o  ne  circuii  dell’arca  •'  D^onde  ne  Teguira  chec 
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non  fonò  dfgni  ftrumrnri  a portare  queft’arca*  A me 
paiono  hoggt  li  dotrori  8c  dclli  predicatori  legni  di 
umbuccOfChe  no  vV  dentro  fuftizia  alcuna,  perche 
le  w ragunaffi  rutti  li  loro  ferirti  che  e fanno,  & rum 
parole  che  ei  dicono  & predicano, non  ne  cane 
refti  fenfo  ne  ammaeftra mento  che  buono  fia,  fono 
confufinellecorecheedicono  & confondano  poi! 
popoli.  Alcuni  fono  legni  di  rann^ perche  fono  den 
rro  voti  di  buone  opere  &pieganii  ad  ogni  vento  « 
Viene  quel  Principe&quel  gran  maeftro  Se  foffit 
« dice*  Padre  voi  mi  piacete  molto  a predicare  nel 
fai  modo , feguirareche  voi  n’acquiAarete  appreffQ 
11  popolo, & cofi  il  vento  de  ladulatf one  la  piega  da 
vna  parte,S’egII  accade  che  pure  qualche  volta  e pre 
dichino  la  verità  Sf  riprendino , è viene  il  vento  da 
vnaltra  parte,perche  glie  minacciato , Se  allhora  tiii 
^iega  Se  dice, Be, io  mi  correggerò,  io  non  intèdo 
<r offendere  perfona  io  Tho  caro  che  voi  m'hauete 
«uuifato.  Et  anche  quefti  non  fono  idonei  ftrumen# 
ri  da  portare  rarca,Bifogna  come  è detto  di  fopra  elp 
icrelegni  fortidc reggere  ad  ogni  vento  & ad  ogni 
acqua,Secondo  qurili  legni  di  Sethim , erano  deai^ 
rati,perche  lidottori  & li  predicatori  hano  ad  eflèrc 
pieni  de  coperti  di  vera  fapienna  di  Chrifio  & della 
chiefa,ma  ho^i  no  fono  deaura  ti, perche  fono  igno 
fanti, de  non  fanno  a pena  grammatfca,de  vogliono 
portare  rarca,de  non  è pòi  da  marauiglitrfi  fe  ei  fan 
nodcglieiTorf,de  feei  dicono  ddlepaazie,  come  fi 
irede  tutto  i!  giorno.  Altri  paiono  legni  dnurui.mM 
in  verità  non  fono , ma  piu  pretto  fono  inorpellati, 
foni  orpelli  vno  legno  bene,chi  nófi  da  pretto  o che 
non  ha  buono  occhio,diceche  glie  d’oro,ma  chi  ha 
buono  occhio,dice  quetto  non  i vero  oro.  Chi  foa 
no  adunque  quetti  predicatori  inorpclkrifSai  tu  chi 
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et  rono:fCerti predicatori  che  hanno  quel  bel  parhut 
re  Tubano, che  fanno  quelle  belle  orarioni  con  ran 
ti  finonimi,con  tante  fintioni  & lìmilitudini  & figur 
repocrìceebee  fanno  ftare  attenti  ognuno , ma  fì^ 
nalmente  non  v’è  vtilita«  Tertio  quelli  legni  erano 
Icmprc  ne  circoli, io  t’ho  detto  che  li  quattro  circoli 
fono  li  quattro  euangelifti  « Et  in  quelli  douerrebi 
bono  dare  i predicatori  ♦ A quefli  douerrebbono  i 
dottori  alTtduatamétc  eilère  aflifn,cioedouerrebbotf 
no  dudiare  i facri  euàgeli predicare  la  vita  di Chri  ' 
ftoGiefu,  Arde  Tua  Apo(loIi,&  loro  danno  pure 
d in  Aridotile  & in  Platone , & Dio  comanda  che  e 
fi  predichi  reuangeIio«  (Euntes  in  vniuerfum  mun« 
dumpredicateeuangeliumomnicreature«)  E non 
lo  polTono  anche  predicare,  perche  e non  lo  dudia^ 
BOy&  non  danno  dentro  in  quelli  circoli , & pero  e 
non  fanno  frurto,per  che  Dio  no  ha  dato  quella  vir 
tu  alle  parole  d’ Aridotile  & di  Platone , che  gli  ha 
dato  alle  parole  de  facri  ruageli/,  ergo  fra  tres  mei  da 
te  in  qucdi  circoli,no'n  vene  partite , non  vene  fpic^ 
<ate«Se  voi  volete  conuertire  l’anime  & elTeredegni 
finimenti  a portare  l’arca» 
dn  queda  arca  erano  trecofe»  La  manna,le  tauole 
del  tedamenro  doue  erano  (crjtti  li  precetti  delta  leg 
ge,&  la  virga  d’Aró,che  fiori  Se  miffe  le  foglie»  Coli 
nella^hieTa  (anta  i la  grafia  dello  Spiritolànro  che  fa 
Tanima  grata  a Dio,£uora  della  chiefa  non  è qued^ 
grana, dato  che  vi  poda  edere  la  gratia  gratis  data  ^ 
perche  la  gratta  della  prophetia  8c  del  fare  miracoli^ 
rha  data  Dio  molte  voltea  i gentili  Se  a i peccatori». 
Sonui  le  tauole  del  tedamento  , cioè  la  dottrina  del 
irecchio  Se  del  nuouo  tedamenro,euui  hi  virga  d’A^ 
fon,doe  la  poteda  ecdefiadtca , Se  pero  tu  debbi  fa^ 
ptfCidteaibQjtracadoK  alprilato 
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frecoff  fi  rfc(fcano,Ia  gratia,  la  dottrina  della  fcifer 
nira,&Iapotcfta*  Dfl  propiriatorio  cheerafopra 
Parca  habbiamdftro che  lignifica  Chrifèo  quanto 
alPhumanlra  cK  è fopta  fa  chiefa,*  ^ capo  della  chic 
fa*T  dua  cherubini,!!  teHamenro  vecchio  8c  nuouoJ 
cheguardauano  !*uno  verfo  Taltro, perche  no  fontJ 
contrarì|,ma  molto  conformi, & IViro  dichlaraPaf 
irOydoe  il  vecchio  ben'inrefo  dimofira  il  nnouotdr 
per  Tono  s’intende  l’altro , o vogliamo  dire  I padri 
del  vecchio  8c  nuouo  teftamento,  i quali  fpandono 
l’alie  8c  cuoprono  il  propitiarorio«Cofì  fi  padri  antf 
chi  coprirono  il  facramenro  della  noftra  redentionc 
con  molte  figure  8c  con  molte  ombre  di  facrificif^  • 
Qttefl’è  adunque  l’arca  della  quale  parla  Dio  8c  dU 
ce  nel  fine«(fnde  prfcipiam  & loquar  ad  te  fiiper  prò' 
pitiatorium*Confidera  adunque  che  ebifognereba* 
be  i dottori  elTere  tali  & gli  auditori  fimili  almanco' 
fé  non  vguali, perche  chi  no  ha  il  lunae  deliagraria 
chi  non  appartiene  al  l’arca,  de  chi  no  ha  Dio  che  gli 
parli  del  propitiatorio,nó  penetrerà  quella  queftioa^ 
ne,  non  rrouerrala  folutione del  nodo*  Di  aduna 
que  con  Dauid  ♦ ( Audiam  quid  loquamr  in  me 
Dominus  Deus*)  Se  tu  vuoi  adunque  penerrarr 
Se  intendere  la  queflione  vattene  all’arca  « Ima 
mo  fa  tTeflère  arca, che  tu  contenga  in  te  la  graa 
fi  a , la  fetenza  diuina  i Se  che  tu  adoperi  bene  la  poa 
della  che  t*ha  data  Dio*  Non  fi  pofibno  intenderé 
lccofediuine,ne  fi  poflbno  foluerelequefliontdifa 
ficill , quale l quella  del  itoHrp  Afaph  fé  non  media 
ante  la  dottrina  della  chiela , laquale  ti  liiollra  chi# 
lamentela  verità  ,&  non  ti  può  ingannare,  perché 
la  dottrina  della  chiefa  e infallibite,&  non  può  era 
Confiderà  adunque fe quella  dottrina  è verai 
ScUti  fegliba  a credere,  malEffle  a libri  canonici 
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ddla  fcrìrtura , 9c  rrouerrai  che  fi , perche  l’è  da  Dio' 
9c  dal  propiriatorlo4Et  chequcfto  fia  il  vero , fi  può 
prouaic  per  molte ragionùPrimo  perche  ciòche  diO 
ic è venuto , cnm  fit  adunqueche  folo  Iddio  cogno 
fca  le cofe future , feguita  chela  fia  da  Dio  ♦ Secon^ 
do  perche  opuno  ha  contradetto  a quefta  dottnV 
na  ^(tpureè  reftata  in  pie«  Prima  contra  quefta  dot^ 
trina  fi  leuorono  gli  fcribi  et  pharifei  et  fecciono 
quantopoteronodimandarlaaterra,  et  finalmena 
te  quanto  piu  la  perfeguttauono , tanto  piuanda# 
u»inanzi»  Poi  vennono  gli  Imperadori  Romani , 
f quali  per  tutto  il  mondo  comandauano  che  (a  fuf^' 
fe  ipcnta , et  fot  le  che  e faceuano  con  paròle , e raef^ 
fono  mano  alli  tormenti  et  alti  cruciati,et  non  man 
eopero,ma  andò  Tempre  in  anzi  ♦ Seguitorono  poi 
gli  heretici,che  cercorono  Tempre  deprauare  la  dot# 
trina  della  chieTa,fr  quelli  furono  in  gran  molritu# 
dine,&  huomini  potenti  nel  mondo  aftuti  & dotti 
«elle  Icienrie  Teculari,dr  credettono  mldarla  per  ter# 
loro  fono  rimafii  per  terra , Se  definirti  li  libri 
loro  che  non  fi  leggono  phi*  Moggi  Tono  gli  Hip# 
pocriti  et  fallì  Chrifiiani  che  anche  loro  cercano 
di  eoacuare  la  dottrina  Euangelica  , et  qualche 
volta  col  parlare  , ma  molto  piu  colle  cattiueo# 
pere  , onde  la  dottrina  Euangelica  maggior  le# 
lione  riceue  dalli  dottori  Se  pdicarori  cattiui  Se  Hyp 
poaiti,che  da  gli  heretici,pche  gli  heretici  fi  cogno 
l^onojdr  quelli  no, onde  le  Templici  pecorelle  vegge 
do  che  Topereloro  non  rifpondano  alle  parole,  «e 
dono  che  fi  habbia  a viuere  a quel  modo  Se  ruinano«> 
Niente  dimanco  non  ^ peroanchora  quella  dottri#  ' 
«a  Ita  per  terra  ne  andra, perche  Tempre  ordinerà  Id#  • 
dio  che  ci  fia  qualcuno  che  la  difienda*  Onde  lui  di# 
ce«(EgofogauipratePctrcvt  nò  ddiciacfidestna^> 
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ft  tu  aliquandoconuerfuSjConfìrdiaÉratresrubs^) 
Et  cofi  fcmpre  è ftato,&  Tara*  Terzo  ella  « vera  quea^ 
fta  dottrina  della  chiefa,  perche  glihuomini  grandi: 
&(cienrifici  1 eftollano  Se  commendonla  mirabilm^' 
te  «Et  tanto  piu  li  debbe  creder  loro,  quanto  cheèfo 
no  alieni  da  ogni  fufpettione  Se  puriflimi  d'intelleta 
ro4  Q^uarto  è vera  perche  quelli  che  conuafano  in. 
quella  diuérano  huomini  rpiriruali  dediuini  Scul  tut- 
to rpiccati.dall'affetro  di  tutte  le  cofedel  mondo, quc. 
fto  fi  è veduto  molto  piu  netempi  pafiati*MoIri  pti 
ma  Ambitiofi  Se  fuperbi , molti  lufliiriofi  Se  2u»ti^  , 
Molti  in  dmerfi  vini  implicati,  fubito  che  gli  hanno* 
abbracciato  quefia  (alubre  dottrina  , fono  diuentati* 
humili&fprezzati,cafli,&puri,  deliberali,  verfo; 
li  poueri,&  finalmétefono  fiati  pieni  di  virtù  Se  ian^ 
te  operahoni«Qi|into  perche  non  fu  mai  alcuna  dot; 
trina  in  tanta  reputatione,  in  tanto  honore  dcreue^ 
renza  quanto  quefia^Onde  tu  vedi  che  nelle  chiefe  fi, 
l^gi^  reuangelio  in  luogo  eminente , Se  colli  lumf 
Se  coirincenfo  Se  con  tante  folennita  « Ilche  non  fi 
fa  a nefiuna  altra  dottrina*  Adunque  alla  è vera  &in; 
fallibile  « Sefio  quelli  che  hanno  fcritto  gli  euange^ 
li/,de  le  cofe  di  Chrifiodedefuoi  fanti  fono  hauuti» 
in  tanta  reuercntia  che  li  Re  de  li  Principi  del  módo/ 
adorano  ToiTa  & la  cenere  loro* Preterea  con  quella* 
dottrina  fono  fiati  fatti  innumrrabili  miracoli»  Vltia, 
mo  vn  legno  potiOimo  che  la  fia  vera  fi  è che  la  non« 
con  tiene  alcuna  cofa  irrationabile«Ettutte  le  fettQ 
cenfeilàno  che  dopo  la  loro  dottrina  & modo  di  via, 
uere,la  dottrina  della  chiefa  k la  piu  vera  Se  la  piu  fia^ 
cura*  Vedete  adunque  fratresmei  come  fono  fattq 
iccofe  di  Dio  ♦ Apparecchiateui  al  lèqucnte  giornot 
audire  quel  che  ci  riipondera  Iddio  dal  fuo  propinai 
t9fio«Ma  c bifqgoa  Àc  dafeu^o  fia  arca  del  fignor^ 

àcciothé 
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^edocbe^reiito  c poflà  vdire  quel  che  parla  il  fìgnòi 
ìe,  perche  invano  vdirefti  la  voce  noftra,fe  Dio  non 
v|  parlaci  dentro  « Vdite  quello  che  dice  Iddio  in 
^faia  aU’ulrifno  capitolo,  & intenderete  come  voi 
vi  hauete  a preparare*. 

CH^c  dicir  Dominus  c^lum  (édes  mea , eft  terra  aua 
' temfcabelluai , pedum  meortim  ♦ Bifogna  adunque 
cilère  cielo  «I  cidi  fono  mondi  & puri , non  fono  ada 
mifti  di  qualità  elementare  come  gli  altri  corpi  elea 
mentari,inferiori , fono  altì , fono  lucidi  Se  belli  ♦ Et 
pache  i buoni  Se  giufti  huomini  hanno  queRe  coni 
ditioni,doe  (bno puri,  perche  non  fono  appiccati  fe 
tion  a Dio;  Sono  alti  per  c5teaiplarione«  Lucidi  per 
la  grana  ^e  hanno.  Se  belli  doe  ornati  ^ tutte  le  vii 
tu,  poi  ci  fono  lafìede di  Dio,  fecondo  che  ìt  faitr^^ 
Anima  iufti  fedes  eft  (apientie  * Onde  Iddio  pària  loa 
ro  Se  illuminagli  di  tutte  le  difficultà  che  appartengo 
pò  alla  falure  deiranima«Coft  voi  sforzareui  d’elfae 
mòndi,alti,luddi^&  bdli,come  il  delo,&  Dio  fedea 
ra  in  voi , & rilponderanur  & intendaetela  folutioa 
ne  della  queftione»  Altrimenti  voi  farete  conculcati 
come  la  terra,  cioè  come  huomini  terreni , pache  la 
terra  dice  e lo  feditilo  defua  piedi  Se  è conculcata  da 
Dio»Oh  dicono  alcuni, noi  ci  prtparaemo  facendo 
delle  chiefe,deile  cappelle, & de  paramenti  « Non  dia 
ce  Dio , io  non  mi  diletto  di  cerimonie , onde  fea 
guita  in  ECù2  » Q^upeft  ifta  domus  quam  fdilicabitis 
mihitdc  quis  ifte  locusrequietìonis  me^  t omnia  hps 
manus  mea  ftdt^Io  non  ho  bifogno  di  voftrechiclc» 
ne  di>oftri  paramenti, bench’io  rhabbia  care  per  bd 
ne  voftro  quando  voi  ordinate  quefte  caimotie 
honor  mio,& pao  dice«  Q^ale  > quefta  caia  che  voi 
dite  volami  edifteare  Se  niella  quale  voi  volere  che  io 
mi  Tipofi  K qiiafi  clic  voglia  dire  io  non  fono  corpor 
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che  IO  Rabbi  ad  tOa  faiclufo  da  qucficrofe  matofàlr' 
ne  mi  diletto  principalmente  di  cerimonie, perSeS 

fono  S*.'”'?  ’ t *8lihuwnini  che 

ctam nifi  ad pmperculum.'Cioedirpirito.  Etcon^a 

ramipintu.  Cornei  il  vero  penitente . Et  timenteiri 
fermonei  meos.  Cioè  cK  teme  ì miei  giudici)  Se  li  miei 
minacci.  In  quelli  tali  io  mi  ripolo  & leggo . A qn» 
Ho  modo  fratreimei  douete  preparami . Altrlnmri 
Mn  inKdertte, perche  il  fine  deirintelligéria  di  quo 
fa  quefcone,procede  dallo  fpirito  di  Dte  che  v'Slw 
BriM , che  VOI  douete reputarel'adnetfita , ptorpeib 
t»,&  e «nuerfo  le  profperita, aduetfita.Ma  voi  ^ di 

‘vnagran  colà , ftpiirei  coli . Io 

J^nello  rhe  la  Ace  d uno  che  fece  rarca,al  duodeci 

««•hebreot.  FideMoyfes 
pandis  faiSut , negauit  fé  ellcfiliiim  filif  pharaonlr. 

Ste  ?”  > « ^Porallì 

locunditatem , maiores'diuitias  exiftia 
JST./-I.Ì  “®  *8Vpnotn  improperium  Chrilli. Afpi 
fistia  “ '*®“""«'0"nn  • San  Paulo  inirodim 
In  quelle  parole  I hyftoria  dd  efodo,  quando  Mova 

v«“r?  ®8lj»ola  di  Phari^ne  nel  S 
2*  P««h*  Pharone  haucua  co 

iulRnogittatinel  fiume.  Liparenti  lo  tèriono  celato 
S»anto, potano . Ali-ultimo  Io  raccomandorono® 

Sdi  w*  ®““a  "d  fiume.  La  figlino* 

la  di  Pharaone  che  veniua  có  1-alire  ancille  peTlauar 

Ari  h ^*il«?  » Irte  chiamare  la  madre 

Kcc,«tófolftl  »<lo«oR<?gIj«Qlo»QaàdoMoyle 
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poi  ftì  fatfagrande,  vn  giorno  vcggfdo  vno  fgipció 
che  comendeua  con  vn  hcbreo^  ramazzo  corro  allA 
volontà  di  Pharaone  ♦ Er  quello  I quel  che  dice  che 
^er  la  fede  grande  che  gli  haueua  in  Dio  nego  d'elle 
■re  figliuolo  della  figlinola  di  Pharaone, non  co  parò 
le, ma  con  fatti,  amazando  quello  egiptio,&  benché 
egli  s'imfflaginalTc  d’hauere  a patire perfecutione,n5 
dimanco, veggédo  che  quella  era  la  volontà  di  Dio, 
clefle  piu  pilo  d’ellerc  afflitto  col  popolo  fuo,cbe  ha 
uer  pace  Se  cflere  honoraro  da  Pharaone  él: dagli  ègl 
pti/ , Se  pero  dice  « Eligens  magia  affligi  cum  populo 
Dei  $ temporalis  peccati  habere  iocunditatem«  Do^ 
ue  fi  mofira , dice  fan  Thomafo  la  mirabile  virtù  di 
Moyfe , perche  prepofe  il  dolore  Se  rafflittione  alla 
giocondità  Se  aAa  dtlertatione  del  peccato , Se  lapoa 
uerta  & Timproperio  diChriflo  prepofe  alle richez^ 
ze  de  gli  cgtpri|,onde  feguira  J^dice«Maiores  diuirias 
exiflimans  tneiauro  egvptiorum  improperium  Chri# 
fti«Et  a che  fine  e facelH  quello  lo  manifefla  dicédo* 
Afpicicbat  enim  remunerationem*Notate  che  alcune 
cole  fono  che  fono  buone  & delettabili  fecondo  le. 
Se  exeonfequenti,  fono  appetibili  daH’huomo»  Alcu 
|ie  cofe  fono  fecondo  fe  contriflabili  Se  male«Le  cole 
catrìue,nefluno  le  eleggie  per  fe , cioè  per  cagione  di 
quelle, quali  cheThabbino  in  fe  dilettatione,ma 
fi  bene  fi  eleggano  qualche  volta  per  cagione  del  fia 
fie*Come  quado  vno  I infermo  tu  vedi  che  egli  clega 
ge  la  medicina  che  I amar  a,dr  prepone  le  cofe  triflabi 
li  alle  cofe  delettabili,  no  che  pero  limili  cofe  gli  piae 
cino^ma  le  elegge  per  cagione  del  fine , cioè  della  fae 
Aita  che  I maggior  bene*  Et  coli  li  fanti,per  la  (j^an 
za  dell’ultimo  line , ft  per  confeguire  la  felicita  etera 
na,prepogono  Tafflittioni  & la  poueru  alle  ricchez 
zc  Se  aUi  piaceri , poche  cognolcaiio  che  quefte  cofC 
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delettabili  fec5do  il  renfo  glimpedifcaifo  a 
il  fine  vltimo  della  beaticudinc , peroilSaluaror  no¥ 
ftro  dicea  ai  Tua  difcepoli«Bèaci  emis  cótiialedixcrinc 
vobis  hoics  8c  pfecun  vos  fucrint  • £r di  poi  feguirr» 
Gauderede  cxulcace  qm  tncrcer  veftra'cc^iofa  fin  cc 
li5«Er  pero  diflèfan  Paulo  di  Moyfe  che  Im  eleifcp» 
preflo  raffiirtione  & ritnpropcrio  di  Chrifto,  chele 
ricchezze,  &iipiaceri,&la  reputa  rio  ne  cheeipo  rea 
baiiere  tra  gli  egirrii , fé  e fufE  voluto  ftàre  in  cafa  di 
Pharaone  « Ma  che  bifogna  tanto  af&ticarff  di  pro^ 
ttare  fìmili  cofe , ciò  è che  nbi  dobbiamo  proporre  le 
affli rrioni,la  pouerta,&  Piimroperio  diChrfi^o,  ab 
le  delitie  del  mondo  4 Cum  ht  che  noi  habbiamo  vii 
fio  & veggiamo  per  efpertehtia,  cfie  quelli  che  noi  re 
putiano  che  fieno  piu  accetti  a Dio  8c  piu  tlluminatf. 
Se  di  piu  purgata  vita^che  tutti  glialtri, hanno  fatto  il 
medefimo  che  MoyfctDitemi,!!  martyri  non  reputa# 
ttano  eglino  fomme'  delitiCifopportare  martyri/ per 
Cbrifto  ::  Non  leggiamo  noi  di  Tanto  Antonio , che 
glieraintanto  femore  che  vdendoMafHmia no  Im# 
peradore  amazzare'  i Chrifliani , feguitaùa  ì martyri 
per  eiTere  infieme  con  loro  marryrizato , & grande# 
mente  fi  contrjftaua  che  non  gliera  dato  il  raartyrio; 
Guarda  fe  fan  Vincério  roartyre,  che  cifendo  minae# 
ciato  da  Dariano,&  comidahdo  che  ei  fufle  tormen 
rato,c5  allegra  honredifTe4  O Dariane  hoc  eft  quoci 
femper  <^taui  8c  voris  omnibus  exquifiuùC^uafi  vo 
len  do  dire  io  ho  Tempre  eletto  di  caràinare  per  la  vii 
delle  tribubtioni  « \ lo  m*ho  reputato  raduerfita  dì 

?ùeftò  mondo, delitic^^er  Tamore  di  Chrifto4  Et  chi 
ha  infegnato  Vmdentio  eleggere  la  via  %inofa  -,  & 
faticofa  & piena  d*impropeii/.  Se  lafctare  la  via  pia# 
na,iimeni,&  piena  di  dilmatiói.^Dicefin  Vincétioy 
fhfao  imparato  quefto  dal  mio  maefob  Se  Saliiatòre 
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Ghfifto  Giefu*  Q^ucfta  k dottrina  che  viene  dal  pr0> 
pkiarorio,  quella  dottrina  viene  dall’arca , non  dice 
egli  « Beati  pauperes  fpiritu  quoniam  iprorum  eft  rtg 
gnum  cflorum  i' Beati  qui  perfècutionem  patiuntuf 
propter  iuftitiam,  quoniam  ipfonim  eli  regnum  cflo 
rum:' Oselle  parole  non  furono  mai  piu  vdite, chele 
beatitudine  confìftelTe  nella  pouerta, 'negli  improe 
perifnclleignominie&nel  patire  perfecutioni  infi« 
no  alta  morte , 8c  quello  noni  marauiglia',  pcrche'e 
Sion  era  anchora  apparito  la  luce  nel  mondo,  il  próa 
pitiatorio  non  li  vedcua  anchora  fopra  l’arca»  Ma  fa 
bito  che  gli  apparfe  Chrillo  in  carne , Se  che  ci  predià 
co  la  verità,  mollrandoli  con  fatti  Se  con  parole, che 
noi  dobbiamo  r^utare  fomma  felicita  la  milèria  di 
quello  mondo , immediate  glihuomini  Se  le  donne;, 
piccob  & grandi  comindoronoacaminare  allegrai 
mente  per  quella  via  « Vedete  quel  vecchione  (anto 
Andrea, primo  chrilliano , del  quale  a giorni  palTari 
vi  parlammo,  quanto  allegramente  gli  andaua  verfò 
la  croce, che  quando  e la  vidde,  giubilo  détto  al  cuo 
re,inginocchiolb,  falutolla  Se  diìTe  « Securus  Se  gau« 
dens  venio  ad  te,quia  amator  tuus  lemper  fui  Se  delia 
deraui  ampledi  te»Del  nollro  babbo  fan  Domenico 
li  legge  cK»  Sitiebat  Chrilli  feruus  martyrin,licut  litic 
ceruus  ad  aque  lluuÌD«Onde  vnavolta  elTendo  minaq 
ciato  da  gli  heretici,che  credete  voi  cherifpòdeintlo 
nò  vorrei  altro  da  voi  fe  no  che  voi  no  m’amazzaffi 
m_vn  tratto , ma  che  apoco  apoco  minuzzalTi  quelle 
mébra  per  amore  di  Chrillo*Nd  leggiamo  noi  ancho 
fa  di  lui  chegfiandaua  dietro  a glimproperi},dc  allho 
ra  li  rallegraua  d’eflère  mal  trattato,  Se  volentieri  ai| 
daua  in  qlli  luoghi  doue  era  mal  voluto, & doue 
era  fchernito  & dileggiato,firatres  quella  è la  via»  Aia 
bùlcmuspaeà,  que&i!  dQttrina  dd  propitiatorio» 

I iif 
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> fl  lume  chcd  moftra  la  verifa  dèlffqueftl^ 
neXonGdCTatequanrigran  maeftri, quanti  fcnarori 
r laldaro  gli  honori,  & Icdelitic  del 

Iecolo,acfonri  rinchiufi  nc  monaftcri|  a farpcnitena 
fia  & a pigliare  la  croce  de  Chrifto^  Altri  hanno  faabl 

jfu  P*"'  * Altri  di  radia 

ce  « d habe«0  coftoro  ftiron  o paz^i  8c  fchiocchi.o 
noi  riamo  in  errorc*Che  e fuifino  fdocchi,non  haba 
Diamo  noi  adire,  perche  l’opere  loro  8c  gli  fcritti  che 
^nano  lalciati  moftrano  che  glierano  faui  ♦ Adunm 
Miogna  ci^chiudere  Se  dire  che  noi  fìamo  in  errore* 
Sommi  diftefopiu  che  io  non  voleuo,&tutto  ho  dee 
^ prepariamo  degnamente  a riceuea 
re  la  nipofta  dal  propinatorio , doe  da  Chnftò  Qefu 
quieftbenedidusinrecula«  Amen* 

; PREDICA  OTTAVA, della' 
preparatione  di  fi;  ftclfo* 

Onccintrem  in  fanduarium  Dd  Sciti 
telligi  Scc.  Noi  Gabbiamo  quello  gior 
no  dilettilHmi  in  Chrillo  Gicfu  audire 
la  rirpofta  che  d da  Dio  dal  Tuo  propi 
tiarono*  Ma  perche  dalla  parte  nollra 
fi  ricerca  degna  j^paranóe,  pero  io  ho 
penfato  dirui  qualche  cofa  di  quella*  Et  occorremi  il 
dedmo  nono  capitolo  deirofodo,doue  fi  narra  pria 
mo’come  i figliuoli  d’Ifrael  eflbido  vldn  dell’Egitto 
venono  nel  deferto  di  Sinai  * Moyfe  allhoraafccfe  in 
Itti  monte  a configliarfi  con  Dio*Et  il  fignoregrinfe 
gno  i n che  modo  e doueua  difporre , Se  preparare  il 
popo  lo  audirela  dottrina  fiia^Erprimo  diflc  a Mova 
le,  che  ricor dalTe  a figliuoli  d’ifiracl  come  gli  haueua 
comb  attuto  contro  a gli  Egitti)  per  loro  amore , fa# 
xendq  in  loro  fi  grande  punirionc  & figran  vendei# 
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tu  4 Etfìaiilméte  i benefici|  che  gli  haUeiiatto  riceuuti 
da  lui , & in  Egitto  8c  nel  camino  per  il  deferto  4 Et 
infra  Taltrc  cole  dice  a Moyfe,di  loro  che  fi  ricordino 
compio  gli  ho  portaci  lopra  l’ale  deH’aquile.cioe  pre 
Ho  8c  ef^ditamenre  io  gli  ho  aflunti  Se  cauati  dello 
Egitto  quali  volando  ouero  fecondo  vn’altra  efpo^ 
frtione  y fotto  la  prorettione  di  Moy fe  Se  d’Aron , i 
quali  li  polTono  chiamare  aquile  per  l’acume  Se  fotti 
licadeiringegno,  Sc  per  l’altezza  della  vita , Se  pera 
che  coftoro  piu  particularmente  Se  piu  TpelTo,  erano 
clcuan  in  alto  y Se  familiarmente  parlauano  cò  Dio, 
piglia  qual  tu  vuoi  di  quelle  due  erpolìcioni , perche 
tutte  fono  buone  Se  vere,maflime  la  prima, nella  qua 
le  il  lignore  s’alEmiglia  aira^ila4prima  p l’airezza 
della  naturafua,  la  quale  nefluno  può  totalmente 
comprendere4  Secondo  perche  comedice  Rabbi  Sza 
lomone, l’aquila  ha  quella  proprietà, che  quando  U 
trafmuta  i figliuoli  da  vn  luogo  a vn’altro , la  fé  gli 
mette  in  fu  le  fpalle , accio  che  fe  dalle  parti  inferiori 
veniffe  qualche  fietra  o dardo, lei  prima  riceua  il  col 
po  Se  li  Tuoi  figliuoli  fieno  piu  licuri  « Coli  fece  il  lU 
gnore  q quàdo  e volfe  trafmutare  i fua  figliuoli,doc 
il  popolo  d’Ifrael,  & condurlo  in  terra  di  promilEoa 
ne  « Mando TAngelo che  teneua  la  perfona  fua, il 
quale  prima  precedeua  il  popolo  d’ifrael , Se  meUeft 
con  la  colonna  grande  del  fuoco  Se  della  nugola  In 
mezzo  tra  Ifirael  & gli  Egittii , accio  che  fegli  Egitti| 
•trahelfino  falli  o dardi  o faette contea  llfacl , lui  ve> 
tiilTe  a riparare  i colpi,  & il  popolo  andaflilicura^ 
mente  « Q^qefto  fu  vn  grande  beneficio  di  Dio , nel 
quale  moftro  hauere  particular  cura  del  popolo  fuo. 
Se  pero  Iddio  lo  ricorda  loro  fpeilb  4 Moylcs  aduna 
quedifeeiè  del  monte,  tricordo  loro  quanto  glie 
ipofe  il  fignorc  St  fat^  quello  ritorno  in  fui  mòte  al 
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5 ^oist  l>,o,b,rdMa  del  popofo.  tl^..t. 

&die°»rr^  '“Poftchetritornali^ual  poiSo! 

6 ^egIi&naficaflb.(Vadr,d.ct,ad  populu^^^ 

^ficaUloshodie &craj.)Cioeho8|  i do 

a *' il  terzo  ^ 

?o  ° *l«n<l“o  il  fuln.onte>o  che  il  pepo 

l ^V}”f  cheluipiifri 

n,fr  loro  che  pernienrenon  tra* 

pallino iteroiinuConftiniifcilofoirwmm. 

Seno  arditi  pailarli , & „„„  prefnmi!I^T’i^e" 
^ nte, ne  toccare  i confini  di  quello*  Altrimenrf  rhi 
TOtrafara,rara  lapidato  & morto.  Venne  il  terzo  di 
& la  mattina  a buon  hora  dilcefe  il  Signore  in  fnl 
* "Ugola  co  fuoco 

v&0«  r;?ÌP“‘  M°yr««on>o&  a Dto* 

"“Ifc  q««.  Sfl^ 

«a  Jcttio^  habbiatno  a direbifogna  che  noi  facciais 
.^qualche  prefupofito^  accio  che’l  noftro  parlate 

HftUf  * a ®^lio  ci  intendiamo  ♦ Hor 

notate  adunque  che  in  tutte  le/denze  bifoena  orca 
fiiporrc  aleni  principi!  chefemnrcfnn^fc^lé  aPIf? 


Della  preparatione  dffe  fteflb  6^ 
cflTo  della  difputatione  che  fi  fa  in  qualche  fcientla 
vno  hiflèconftretfo  per  forza  d’argumenti  che  gli 
fon  farti  a negare  qualche  principio  primo*  Quefto 

talefi  chiamarebberedarguto  ficconuinto  verbi  gra 

cia^  fe  e fi  diCpurafe  l’anima  humana  è immortale , o 
no,&  tu  dica  che  la  fia  monalc*  Io  arguifco  centra 
di  te , prefuponendo  che  l’huomo  fia  capace  di  bea* 
titudine*  Il  che  fe  tu  concedi, quefto  fata  come  vno 
principio  ftabile,5c  nó  fata  lecito  a negarlo, fe  adun* 
que  nel  procedo  del  difputare , io  ti  conftringo  con  • 
argumenti  a negare  quefto  principio  che  tu  hai  con*- 
cedb,tu  farai  detto  8c  chiamato  redarguto  Se  couin* 
to,fenza  altro  piu  difputare,  verbi  grada  fe  io  proce* 
do  cofi* Prima  io  ri  domSdo  fe  la  vita  è buona,o  no  j • 
fe  tu  di  che  l’i  buona,adunquc  la  morte  è catriua  che 
gliè  oppofita, perche  e priuatione  della  vita*  (Qì|ia 
ficut  fe  habet  oppofitum  in.oppofitó , ita  ppofitum 
inpropofito*)Dicono  quelli  logici*Etmadìmamen 
te  è catriua  quella  morte,che  priua  della  vita  pretio* 
fa, perche  tanto  è maggiore  il  male,  quanto  glie  pri* 
iiarione di  maggiore  bene*Secondo  io  ri  domando, 
chi  penfa  piu  della  morte,  o il  lauio  o lo  ftolto^er* 
tamente  tu  dirai  il  fauio,(quia  vita  fapientum  eft  me 
dirado  mortisOTertiò  ri  domando , chi  ficqntrifta 
phi  della  deftrurtione  della  virtù,  o illàuio,o  ilmat* 
torCertamente  tu  dirai  il  fauio*  Quarto  lo  ti  doman 
do , chi  fi  debbe  chiamare  piu  felice , o il  fauio , o il 
matto;'»  dirai^che  il  fauio  è piu  felice , fe  già  tu  non 
vuoi  ftoltamente  rifpondere*Hora  per  quefte  quat* 
tro  cofe,ti  voglio  moftrarf  che  Vhuomonon  ^ capa 
cedi  beatitudine,fe l’anima  i roortale,perche  gli  ftol  ' 
tf  non  ne  fono  capaci,perche  fono  ftolti  * I faufan* 
chora  non  ne  fono  capaci, perche  (e  ranima  fc  morra 
le  è ficcclTario  che  e fieno  in  maflìma  triftiiia,inen  tre 
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che  c penfano  d*haucre  a morirr^che  d penfanò  fpef 
fo^omc  è ^tto  di  fopra, perche  ci  nafee  in  loro  sfri 
diffima  rriftiria,péfando  d’hauereadefTerpriuati  de 
U vira  prcriofa,&  deIJa  vertu  che  gli  hanno  tanto  aa 
maro,*  coli  non’  faranno  felici , ne  in  quella  vita 
per  quella  contìnua  trillitf  a che  gli  hanno.ne  ancho 
ra  nell  altra  vita,laquale  non  i,fe  tu  di  che  Tanima  è 
ffl(»tale,adunquerhuoaiodaneiruna  parreè  capaa 
cedi  Dcaritudine^llcheè  controalprincipiochenoi 
prefuponcmtno  per  vero  & (labilei&  che  non  s’ha< 
«ea  a negar^ma  bifognaua  che  Itclfi  fcrmo.Hor  co 
Il  noi  in  quella  nollra  difputa  adunque  prefuponiaa 
mo  akunt  cofe  che  fieno  fme  & «abili, olirà  i pr» 
lupofìti  farti  di  fopra^per  amore  delpralmo  nuouac 
mente  indurto«(Conlìrebimur  tibi  Óeus , confirebb 
muro  Prefuponiamo  folamenre  due  cofe*La  prima 
apparnenealij  vita  contemplatìua«Crquellol4  (lu# 
Rus  es  Domine  8c  redum  iudiaum  tuum*  ) Quelle 
detta  la  ragion  naturale  che  Dio  lia  giufto,  perche 
per  quello  nome  Iddio  ruttigli  huomini  inrendotf 

no  ftf  #1  ^ ^ 


no  vna  cofa, della  quale  non  n può  trouare.ne  efeo^ 
girare  lamigliore^  Sedficdl,chegliè  meglio  elTer 
giufto  che  ingiullo  o nò  giufto*  Adunque  la  ra£ion 
namrale  detta  Dio  eOnregiufto^La  feconda  cola  che 

appartiene  alla  vita  arda 
wa  de  è aucfta*(Iuraui  & llatui  cuftodireiudiriaiufti 
ne  tue* )1  ho  giurato  Se  ftabiliro  fermamente  nel  cuo 
re  mio  di  ^llodjrei  giudid/ della  tua  giuftitia*  In 
quello  modo  doe,che,o  intendiamo , o non  intena 
tendiamo  la  dCTemiinatìonc  della  queft/óe,  ad  ogni 
modo  noi  viuiamo  bene, perche  tuttì  quelli  che  ifpla 
rati  da  Dio,hano  rooflfo  quella  queftione  nelle  fair 
I prefnpollo  quelle  due  cofe  * Vedi 

lob  al  rcrtiodedmo  capitolo  che  dice  ♦ ( Difputare 
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cimi  Dco  cupio  4 ) Er  di  fotto  poi  fottògiunge»  * 
(Verumtatnen  viasmeas  in  confpedu  cius  arguam*) 
Qi^aiìchc  voglia  dire, benché  io  defìderi  di  difpuca;» 
K con  Dio,nienredi(nanco  prima  arguirò  contro  di 
me  mcdc(tmo&  riprenderò  me  medefimo,&  le  vie 
mie,  & Topere  mie , perche  10  fo  che  gite  giudo  8c 
non  può  errare*  Qi(efto  medeiìmo  prefupone  Hie^ 
remia  volendo  dilpucare  con  Dio  al  .duodecimo  caa 
pitelo*  (luftus  quidem  cs  tu  domine  fi  difputem  tea 
cum  verumtamen  uida  loquar  ad  te«  Quare  via  ima 
piorum  profperaturO^on  mente  Abacuch  al  fecona 
do  capitolo , nel  principi  ,ilqualc  difputandocon 
Dio  diceua , (fuper cuftodiam  meam  (tabo  & figam 
gradum  fuper  munitionem*)  Abacuch  vedendo  che 
Iddio  non  rilpondea  all’obiectioni  (ire , penfaua  fea 
co  medeiìmo , perche  Dio  cofi  facefle  8c  ritornato  a 
fe  medeiìmoCperche  e credeua  pure  che  Dio  hriTe  giu 
fio)cognobbe  d’hauere  errato,  & minigofli  alquia 
to  Se  correirein,  dicendo  da  qui  innanzi  darò  fopra 
la  cuftodia  mia  del  mio  cuore, accioche  io  lo  rengha 
in  humilita  , Se  non  acculi  Dio  ingiufto , pprche  ea 
gli  non  aa  perfatamente  humiliaro,di  nuouo  s’ara 
ma  ( credendo  pero  che  Dio  lia  giudo  ) Se  dice , da 
gam  gradum  iupermunitionem,cioe  da  qui  inanzi 
lo  fermerò  il  piede  fopra  qualche  ferma  bafa  Se  fona 
damento,& non difputero coli  faocchamente  eoa 
meprima,tnafotromerterómi  all’ordinedella  proui 
dentia  diurna , dimando  Dio  giudo  Se  me  ignorana 
te*  11  nodro  Afaph  di  fopra  ha  fattoi!  mededmo  fua 
ponendo  Dio  euere  giudo  Se  buono*  Er  tutti  ancho 
ra  gli  eletti  di  Dio  dicono  in  vn’alrro  pfalmo*  Hfc 
ola  venerùt  fup  nos,nec  obliti  fumus  te«Ooe  q uana 
tùqueinquedo'tmòdonoi  damo  dati  cóculcati  da 
gl*4fflpi/,non  cidamo  pero  diméticati  di  te  mormoa 


j „ Predici  otnu» 
rando  della  ma  prouidenria , ma  iti  rotteropere  ti« 
t habbiaciiocoiifeiraro  gmfto  Se  ottimo  prouifoVe 
^11  humana  natura,*  maffime  de  ma  eletti,*  bota 
ctiamdio  Afaph  fa  il  raedefimonel  falmo  poco  di  fo 
pn  indwto,cConfittbimur  nbi  deas.>Ma^ùmo  va  i 

pocoaudirela  ruaerpoiìnone^  • .f 

CC^eiio  p|almo  è intitolato  ad  eflb  Afapheom*  fit 

ri'  ’ÌP"*'""  rfpongbi’nio  . Il  titolo  fuo  » 
queftOaCIn  iifiem  ne  diiperdai  vel corrumpas , pfala* 
mus  cantici  Afapho)  Qy  afi  che  e voglia  dirc,quefto 
pfalmo  CI  dirizza  nel  fine,*  è pfalml  di  buona  opea 
Mrione  & (b cantico,cioe d’euultafione  dimenr^  - ' 
Aiaph  aoe  della  fanta  congregatione  della  chiefa  ♦ ^ 
Aduque,o  inimico  deWzcroce  di  Chrifto,Cife  difpera 
das  vel  corrumpat  fpecic  fandomm^doe  vèghiqucl 
che  vuole  a i miei  elerti,cerramente  tu  non  difperdea* 
MI, ne  cottompetai  b pietanza  dentiti  finti,  perche  ■ 
o intendino,o  non  intcndino  quella  qutllione,feiD 

premi confcflèrannogiullot&fetuetanno  imiti  co 

mandamenti.  V enght  quel  cheli  voglia  fopra  di  Ioa 
»o,o  tnbnIanone,o  prorpaitafemptecohltirerana 
r teginllo.Etptro  diceAfapHv 

„ Cioè  venga  fopta  di  Ito* 

fo- V PfoO*®?»  jo  •«"«  , o male  femptr 
confeUereno  efltrepeccatorI&ttgiu8o.(Etinfi<w 
cabimiunomen  tuumO  AcdochenoipòlHamofei# 
mie  I tuoi  comandamenti, perche  comeiioi  habbia* 
mo  Villo  di  fopta  nelPotanoni  di  quelle  fette  dóne  .> 

lenza  1 muocarione  del  nome  diurno  non  pofliaoKy 

ar  bene* Et  non  folamente  noi  feruereno  i tuoi  eoa 
mindMieti,ma  anchota  gli  prediehereno  a gli  altri 
(Naerrtimusomnia  mirabilia  ma»)  Acciochegli  aU* 
tri  anchora  cognorchino,cbe  tu  fei  giufto  in  mere  Ir 
vic,aoe  tutte  le  tue  operationi  inuochino  anchorc 


lì 


Delibi  pnrpaniHonedf  fi  ftefTo  yf 
loro  il  nome  ruo^ErdifTe  ilSignore,cofi  fate  y accio 
che  gli  huomhii  viuino  bene,perche.(Quia  cum  ac^ 
cepero  rempuscgo  iufiirias  iudicabo*)  Cioè  quando 
c verta  il  tempo  che  ei  ci  habbia  a giudicare  o nella 
prefente  vira  quanto  al  giudicio  particulare , o nella 
futura  quanto  al  giudicio  vniuerfale,io  giudicherò 
le  mie  giufticie,  dot  le  diftinguero  dairingiufiitie 
tnonfirandomi  in  tutte  le  cofe  eflére  fiato  giufio , 8c 
dice  Afaph,elpétta  Signore  vn  poco,pche  fc  tu  vuoi 
bora  giudicare  tutto  il  mondo  fi  dinera  « (Quia  li:s 
quefadla  eft  terra  Se  onmesqui  habitantin  ea«)  Pri^ 
ma  Signorela  terra  del  cuore  fiumano  Se  della  gene 
radóe  fiumana  era  già  folida  Se  po  firurtificaua sfiora 
ella  è liquefatta  Se  teoria  ncviti/  exeonfequenti  preci 
pitofamente  ne  va  airinferno , comeTacqua  airiha 
giu,non  dubitare  dice  il  Signore»  (Qi^ia  ego  confini 
mabo,coIumnasieius)rho  c5fiimatole  colonne  di 
quella  terra, doe  li  predicatori  Se  li  buoni  che  gli  fiie 
no  forti  contro  al  torrente  delle  perfecutioni  Se  non 
feorrinone  vini  ne  reminole  perfecutioni»  Et  Afaph 
comindo  a predicare»Et  che  dicefti  Afaph»  (Et  dixl 
iniqiiis  nolitè  inique  agrre,)rho  detto  Se  predicato 
da  parte  di  Dio  a gli  iniqui  che  novogliho  operare 
iniquamente»Etchi  fono  quelli  iniquirSe  non  i po^ 
pulari  Se  gHartefid  i i quali  nelle  loro  botteghe  nel 
vedere  Se  nel  coperare  fanno  mille  firaudi  Se  mille  ini 
qtafDiceaduque  Afaph,  venire  *quxo  artefici»  Vdite 
H Signore  che  vi  dice  che  voi  n5  optate  iniqta  Se  inì^ 
quametéiOparè  f niquamétevuol  di reigiufb  mire  nd 
vgualméte  elTerdrare  Tarte  del  vedere  Se  del  cópra^ 
re4N5  vogliate  adfiquevédere  le’colcvoftre  piu  cK  le 
fivaglino,fiec5peràrleda  altri  mànedchèil  douerè* 
Omiferiàrpoueri  artefid, quante  ingiuflitie  hoggi 
di  £anno,noii  tolamaite  c vedono  le  colè  in  giufto 
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prrgio,&fimiImrnrr  le  comprano  ingfuffopregfcf  j 
ma  ci  vendono  lecofe  carri ue  per  buone, & vna  eoa 
là  per  vn*aItra«NoIite  inique  agere , dice  il  Signore^ 
Non  fitecofl«Ma  e non  vogliono  intendere*  Vate» 
ne  pure  a gli  rpertab'*Cofloro'conimettono  maggiof 
difffro, perche  benefpeflb  amazrano  r corpi  perche 
fi  fanno  (a trine  medicine*  Perche  la  mareria  di  die 
ei  le  compongono  ha  perfa  la  virtù  8c  non  opera  ni 
ente  nell’infermo, ma  piu  preflo  gli  nuoce,  maflrmc 
quando  noni*  compoffa  fecondo  farce deHa  medici 
na  per  negligentia,o  per  auaritia  dello  fperiale*  M» 
che  direno  de  glialtri  loro  deferti  che  falfìlicano  la 
ceira,&  le  rpetterie,&védonlenon  dimanco, come  fe 
k fulTtno  pare  & fchietre,dice  il  (ignore  ad  voi*(No> 
lireinique  agere«)Erono  anchora alcuni borteghal 
che  hanno  impegnato , anzi  venduto  fanima  loro 
al  diauolo,o  comecché  ogni  di  per  rre  quattrini  mila 
le  volte fpergiurano , Se  fanno  carriui  peli  & catriue 
nirure,o  pouerelfi  & dechi, per  li  vii  cola  dinaref  s 
nima  rua«Er  quello  medefimo  didamo  de  Notai  cbe< 
fanno  catnui  contrarri  Se  vfurai*  Nolire  o notai  inra 
que  agere,fai  tu  quello  che  ei  fanno  alle  volte^  Alle 
volte  dico  bene  fpe(ro,ei  pigliano  da  tutta  dua  le  pai 
ti, quella  è la  prima.La  feconda  « E pigliano  a diffeiii 
dere  la  caufa  che  ei  fanno  che  manifellamente  I ine 
giuHa,non  dico  dubbia, perche  quando  ella  l dulw 
bia  e fono  feufari  ♦ Terzo  per  guadagnare  plu,o  pef 
dir  meglio,per  rubare  piu  prolungano  i piati, trotiaii 
do  vncini  Se  attacchamenti  Se  punti  fottil^dr  di  nule 
la  importanza  • Et  potrebbono'  in  tredi  elpedire  li 
piati,mainotai  vogliano  eHére  lunghi#  Osvtoepi 
gitano  a difendere  le  caufe  dtfaref  arte  del  notalo,^ 
non  fanno  vna,h,penfa  che  procuratori  e fono^Er^ 
Ql|into«Coiiie)difli  di  fopra  d fanno  cactiiii  còtrat^ 
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Ifjft  vfurariypur  cnc  c guadagnino  , làfda  pur  fare  a 
loro«  Eri  fapranno  ben  palliare que  contratti  chee 
non  vi  parra  vno  difecto«.  Ercofi  operano  iniquamé 
I mercand  criamdio  operano  iniquamente  nelle 
loro  mercanne,non  fi  tnioua  hoggi  di  vno  mercan^ 
tcreale&che  vada  in  verità  ♦ Ecambiano  In  tutne 
mdi,  venga  pure  roba  a cafa«Non  è marauiglia  fé  ei 
ranno  di  belli  palazzi , & fe  in  poco  tempo  diuenta^ 
no  ricclii,ffla  corrai  mente  che  la  robba  di  coftoro 
non  la  gode  il  terzo  herede  ♦ (Et  ideo  nolire  inique 
agere  ♦)Calzolai  & 5ard«(Nolite  inique  agere«  )N  on 
vogliate  lauorare  il  di  delle  fcfle4Ho, padre  che  fiab 
biamo  noi  a farer'noi  non  Tappiamo  che  ci  fare*  Noi 
andremo  a giucare^a  ballare, alla  tauerna , no  dice  il 
Signorc*(Nolitc  inique  agere*’)  Il  di  della  fella  i di 
landficato  a Dio,&  pero  tu  debbi  ripofarti  non  folo 
dairoperedelle  mani,  ma  molto  piu  dairopere  del 
peccato,^  piu  difpiacc  a Dio  fare  Tiniquita  & il  pec 
cato,che  lauorare  ♦ Il  di  delle  felle, douete  andare  a 
gli  offici)  Tand,ad  vdireil  verbo  di  Dio , douete  eria^ 
dio  in  quelli  giorni  fare  piu  oradone  a Dio  che  nelli 
altrùEtpenfarea  benefici)  di  Dio,&ringratiarlo,ha 
uericontritrione  almanco  de  voftri  peccati  ♦ Qgc# 
ilo  i quello  che  s’ha  a far  il  di  delle  fefte  ♦ (Nolitc  er^ 
go  inique  agere«Et  delinquendbus , nolite  exaltare 
cornu*)£r  ho  detto,dice  Afaph  a deUnquéri  , & che 
hai  tu  detto^CNolite  exaltare  cornu  vemum*  ) Che 
cofa  i quello  corno  f Se  chi  fono  quelli  che  lo  leua^ 
no  in  alto:  Il  corno  nella  fcrittura  faaa  fi  piglia  in 
buona  Se  in  catdua  parte*  i£t  in  quello  pTalmo  lì  pi# 
gli»  in  tutt’a  duci  modi*In  buona  parte  li  piglia  co# 
me  tu  hai  neirnltimo  verfecto  che  dice*  (Et  exalta^ 
buntur  cornua  iulli*)In  malaparte  li  pigha  qui,  per 
che  lignifica  lafuperbia  de  magnad,&;  de  princioi.4^ 

• / 


' Prfdfcaottaua 

ài  coloro  che  hanno  gouerno  delle drra.&  deregnJ, 
8c  a coftoro  fì  volta  bora  Afaph,&  dicC4Noljtc>o  pn 
tipi  & voi  chcgoucrnate  ilioondo  dàltate  ilvoftro. 
corno,  cioè  non  v'dcuatc  in  (ùperbia  fopia  gh  altiù 
Et  come  efaltan'eglinoil  corno  della  fujxrbia  fopra 
gli  alrtir  Sai  tu  come , quando  e deprimano  gli  altri^ 
& feeftollono*  Qjiando  ci  deprimano  t buoni  & ab 
baifongli  8c  efaltano.  Se  tirano  fu  i carrioi  che  gli  mi 
renghino  nelle  loro  tirannie  4 Q^uando  giumeano 
non  fecondo  la  giuftiria,  ma  fecondo  la  loro  volona 
tz*.  (Quando  non  rendono  la  giufta  mercede  Se  prea 
mio  a chi  Tha  mecitato*Qi|ando  egliirampano  i cac 
tini , Se  li  buoni  alla  morte  condannano  4'In  queftd’ 
modo  eleuano  i carriui  principiilcorno  della  loro 
fuperbia  contra  gli  aIrri«Nolire  ergo  o prindpes  élc  ré 
dores  mundi, nolire  exaltare  cornu  vrftrum^ 

(DN o li  te  extollere  in  altum  cornu  veftrum4  uefti 

amefignificano  gUecdeliaftjd  come  fonoVefeout 
Se  altri  prelati , i quali  s'eftollano  delle  loro  dignità 
Se  difpregiano  gli  altri  4 Coftoro  fono  quelli  che  V04 
gliono  elTerereueriri  & remutÌ4  Coftoro  fono  quelli 
che  cercano  (e  prime  cathedre  nelle  linagogbe,come 
didamo  noi,i  primi  pergami  d’Italia4  Coftoro  cerca 
no  la  mattina  d’eflér  trouati  in  piazza  Se  effer  faluta^ 
ti,&  elfer  chiamati  maeftri  Se  rabbi , dilatano  lefìm^ 
brie  Se philatrerielorovSputano  tondo4  Vino  in  fui 
graue,  Se  vogbano  ellère  intefì  a cénniiDice  Afaph«. 

10  ho  anche  detto  a queftì  prelati  che  non  vogliono 
^oliere  in  alto  ilcorno  loro4Maenon  ne  fsuranno 
èiulla,  pchecfono  habituati  in  qfta  fuobia  &in  qfto 
faufto,&  non  ft  può  loro  tagliare  quefto  como4  Ma 

11  (ignote  taglierà  bene»  Lui  gli  abbaftera  ti  dico  io  la 
fuperbia  di  coftoro, (e  no  in  quefto  m6do,neraltro«. 
V uoi  tu  vedae  quanto  i grande  ilcprno  dicoftoro^ 

Vuoi 


A 
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Vuoi  tu  vedére  quanta  è grande  la  fuptrbla  drcofloi 
ro:& quanto  egliè  eretto  quefto  loro  corno  f poni 
iDentecheefìfdegnano  piu  contro  a quelli  che dicd 
no  qualche  cofa  di  loro , che  córro  a quelli  che  ogni 
di  beftémiaiio  Dio  drla  madre  Tua  « Piu  belano  Thoa 
nore  loro  che  quello  di  Dio»  E fono  tanto  fuperbi 
ho^  dii  prelati,  che  e vogliono  quali  elTere  tenuti 
Di|.  Nolite,  o prelati  ecclefif  extollerein  altutn  cora 
nu  veftrum  * Nolite  fequi  adunfus  Deum  miquiraa 
rem  ♦ Q^uefta  i la  parte  de  dottori  8c  de  philo^opbi^ 
degli  aftrologi  Sede  poeti,  iqualf  fpeffb  parlano  con 
tra  la  fede , 8c  cioche  e nó  polTano  prouareper  la  via 
d*Ariftotile,non  la  vogliono  credere  ♦ Coftoronon 
hanno  fede,&  non  aedoho  la  refurrettione,  perche 
eglino  bino  per  vna  maflìma^Qi^od a priuadone  «d 
habitum  non  eft  regreflìo»  Et  coli  inciampano  8c  va 
glicmo  raifurare  le  cofe  della  fede  co  le  ragioni  d*Ari 
ftotile*  Et  perche  la  fede  tiene,  che  nel  facramento  de 
Taltare  gli  accidenti  fono  fenza  iirubietto,doe  la 
bianchezza4La  rotondita,dc  la  quantità,  & il  fàporc 
non  fono  appogiàti  al  corpo , A:  al  fangue  di  Giefu 
Chrifto , quello  pare  loro  ftrano , perche  fecondo  la 
^a  d* Annotile,  & fecondo  la  natura  non  può  flart^ 
pero  fé  ne  fanno  beffe,*  cofi  deridono  gli  akrifai: 
cramenti  & articoli  della  fede,*  tengono  la  cola 
friuola  ♦ Etallhoraparloro  d'effére  dotti , quando 
truouano da  oppotrealla  fede  *Nolite(dice  Afaph> 
itti  facete  ♦ Nolite  lìc  loqui  aduerfus  Deum  iniqnhi 
Tanm«(^uia  necg  ab  orienteneq$  ab  oeddenve  netg 
•tt  defertis  montibur»  Q.uafi  che  vòglia  dire,non  von 
tn«te  operareiniquftate,perche  al  di  del  giudido  nS 
^gioven  nieme  > doe  nòn  potrete  fuggjre  la  mano 
del  lignore^Etpeto  VidicOjChefe  voinon  farete  pea 
Mtenria^nonvi  gioncral\tffentf|  neroeddente^nc 
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i monti  dermi*  Ad  lirrerara  vuole  dire  che  voi  no  M 
n«e  ftiggùe  Hra  Se  ì»  vendetta  di  Dio*  Se  voi  andS 
«bene  neirefiremitaddrorientc  & deiroeddente. 
& fuggirne  monti  Se  ne  deferti,  perche  la  podefta 
* virtù  di  Dio  é per  tutto^Ergo  ab  iftis  partibus  non 
veiuet  wbÌ5auxiUn,qiiia  Deus  vbicBeft*Diceil  prcM 
pbeta  Dauid  • Qyo  ibo  a fpiritu  tuo  f Se  quo , a fide 
w fugiara?  Si  afeendero  in  cf  lum  tu  illic  es,fi  defeen 
wo  ad  infernumades  ♦ Si  fumprao  pennas  meas  dit 
Juculo  Se  habf  tauero  in  extremis  raaris,  Se  cnim  iiluc 
manus  tua  deducetme,&  tencbit  me  dextera  tua* 
Vedetele  Dionon  fi  può  fuggire , che  ei  bifognai 
che  noi  diamo  nella  rete  ♦ Mifiicamente  Se  (pitìtutU 
mente  • Se  noi  non  c^cmendiamo  di  qua  Se  non  fKa 
damo  penitentia,^!  di  del  Sudicio  non  potreno  (pc 
nre  aiuto  dall  oriéte^doedallìncarnationedi  Chria 
fto*  Ipfe  eft  oriens , dicendo  il  propheta , oriens  noa 
men  eius*  Nedairoccidente  ,doe dalla  paffioneéfc 
?°*^*^  ^*  Chrifto.  Ne  da  deferti  monti,  doe  ne  da  gli 
An^geli,iquali  furono  deferti  da  gli  Angeli  cattiui  che 
caddono  Se  lafdorono  quelle  fiede  vaciie  Se  defertCi 
ouero  ne  da  gli  altri  fanti  Se  beati  che  habitorono  ne 
^ef(^,quafi  vogUadire,  non  vi  gioucranno  nientei 
mrki  loro,*  fe  pure  domàderete  loro  delPolio  per 
lela^ade  voftre,comequeÌle’dnque  vergini  fatue, 
Jfirifpondcranno  leprudenti,  doeli  fanti  & diràno4 
IteMtiusad  vendentes  Se  emite  vobis*  Andate  andaa 
lejrannoa  qudli  che  vi  dauano  depiaceri*  Andare 
^dianolo  & dite  che  v aiuti  fepuo^Q^uefb  anche 
fono  monti  deferti, deferti  d’ogni  virtù  Se  d’ogni  beis 
iHe  * Allnora  non  vi  potranno  aiutare  nedarui  vno 
mifumo  refrigerio , ne  vna  minima  dlettationeco^ 
4ne tatuano  in  quello  mondo  Etperche  ♦ Quo^ 

«iam  0 w Itfda  ca,  JUqaale  cpgnofei  M 
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fiquale  allhora  non  fi  porrà  flettere  con  prece  «lui  1 
giudice  giufto  Se  non  fi  può  corrompere*  Di  qua  vot 
erauateauezzi  a corromperei  giudici  con  danari  dS 
con  prefenti  « Et  Iddio  che  è giudice  non  ha  bifognò 
di  quefte  cofe  ne  fi  può  per  neflun  modo  rimuouere 
dalia  giuftitia«Q^'uoniam  ludexefliuflus*  Egliegiu# 
fto,&  allhora  Tara  tempo  di  fare  giuflitia  8c  non  mii 
fericordia  renderà  a ciafeuno  fecondo  Topere  che 
gli  bara  fatte  « Fratres  mei  dice  TApoflolo  omnes  a# 
ftabifflus  ante  tribunal  Chrifli , vt  referar  vnufquifc^ 
prout  gedir  in  corpore  fuo,  fiue  bonum  fiue  malutU» 

T u che  lei  flato  Acerbo  Se  opprimeui  in  queflo  moi 
do  gli  altri  * Sarai  di  la  neirinferno  conculcato  dal 
'dianolo  Se  da  quelli  iquali  tu  opprimeui , Fambitioa 
Toche  tanto  in  queflo  mondo  amaua  le  dignità  Sc 
gli  honori , di  la  fara  fenza  honori , derifo  Sc  sbeffà^ 

^ to  ♦ L'auaro  non  fi  porrà  fatiate , Se  contriflerafli  de 
hauere  perduro  la  robba&  non  la  porrà  godere  co^ 
me  prima . Il  luffuriofo  bara  fempre  quello  defiderio 
sfrenato  della  libidine  che  lo  auciera , Se  non  porrà 
■adempiere  le  fue  voglie*  Il  golofo  nelFinferno  delia 
'dererainfiemeconrepulone  vna  gocciola  d’acqua 
rdr non  la  potrà  hauere  « Èrcoli  fi  può  dire  de  gli  ala  ■ 
tri  peccatori , a quali  Iddio  renderà  fecondo  che  haa 
•ranno  operato  « Q^uoniam  deus  iudex  e^ySe index 

• juflus«Et  non  può  errare  per  ignorantia,  perche  ghe 

• rflà  fapientia  no  per  malitia , percheè  fomma  bontà* 
•Non  può  elTere  impedito  anchora  il  giudido  filo  da 

^ alcuna  potentia , ^cheglie  omnipotenre  &nonfc  ^ 

• li  può  fare  refiflenria  ♦ Adunque  dobbiamo  hauere 
■ vnpòco  di  patientia  Se  affettare  il  fine,  & cognoà 
'fdereno  che  Iddio  è giuflo  ^ d:  che* lui  ha  prouidena 
> tia  dell’huono , Se  che  lui  fa  bene  a buoni  Se  a aof 
'itùttmale»  Ma  oga’iinanonècapacc  dij[ueflo,JII 


KimiMarci  giudici»  di  Dio  fecondo  rhiimano.Et  io 
dico  che  m molte  cofe  ci  bifogna  cattiiiarc  rinrcllen» 
IO,  penfarcche  Iddio  bene  ogni  cofa,&  quello 

^ intende  piu  de  giudica  di  Dio , che  viue  meglio 
* ^ piu  puro , perche  collui  àmeglio  difpofto  , hor^ 
fta  audire  che  io  te  Io  moftro  nel  capitolo  deirilbdo 
che  in  principio  ti  recitai 

C^utte  notare  per  fondamento  deirerpofitione 
noftra  che  ogni  fcientia  ha  i termini.fua  & li  Tua  con  0 
fini,iqualj  mai  trapadaj*  Etperpchi  difpura  in  quaU 
che  Icientia,non  debbe  trapalTarc  i termini  diq  nella; 

logico  di  logica  & tu  entri  poi 
mphilofophia  ♦ Se  glie  prudente  e non  rifpondeta 
comelogico,percheedira  chetuefd  dctamini.St 
non  è obligato  a rifponderti  ♦ Gofi  fe  tu  dtfpnri  con 
V»  grammatico  & tu  voglia  conuincerlo  pertermta 
mdCperragioniphilorophice,non  bara  parientia, 
«non  ti  f/lpondera , perche  tu  trapali?  I termini  del 
iaidentta«  Ma  vegnamo  piu  al  baffo,  domanderai 
contadino , come  s*accordà  Tadiettiuo 
col  JuMlanriuo  f Et  come  H compone  roratione , fe 
a verbo  fi  debbe  mettere  in  vitimo , oinnanzt  delk 
mnone,  &fet  adoerbto  ha  aliare  apprelTo  il  vera 
oo,*cofi I altre  parrt  della  òratione,doue  s’haba 
tooact^We.-  Meflèrno,cheilcontadinofifaa 
ire^beffede farti  tua , «direbbe che fimilicofetraa 
pattino  i teraiini  dell’arte  fiia  A vno  foldato  ni 
«on  domanderai  dd  medicare  vna  piagha , o quala 
«he  altro  male  prtche  inquanto  foldato  non  ri  ri  a 
Voii<brebbe  ♦ Et  pero  nota  che  tutte  le  Icicntie  foa 
nodifttnrecome  lepodè^ont  de  campi, & quello 
«^irp  acerripoetiitzi  «grammatizzoli  chedieoa 
ebe  JaMamtetea  àd^ologia^cum  fit  che  la  non 
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iproprìam(nre(cienda,per  laqualcofa  &eriaii]dl9 
la  noflra  theologia  ^ diftinra  & ha  anchora  lei  i ter# 
isinifuoi,iqualichi  glitrapalTa  in  dampa  Se  roui# 
nain  molti  errori  « Et  k bene  molte  feientie  fono 
che  trattano  di  Dio , non  dimanco  diciamo  che  eia# 
feuna  ha  i Tuoi  termini , verbi  grana , la  metaphifìca 
tratta  di  Dio , ma  per  lume  naturale,  & pero  la  me# 
taphifica  haperfuo  termino  il  lume  naturale  &per 
Tuo  confino , onde  non  debbe  cercare  le  cole  fopni 
naturali, la  theologia  noftra  parla  anche  ^ Dio, 
ma  per  lume  di  fede , Se  pero  il  Tuo  termino  Se  confi# 
no  t la  fede  Se  il  lume  della  fede , onde  non  ne  può 
parlare  fé  non  fecondo  che  è (tato  reuelato  daDio^ 
datocché  molte  ragioni  probabili  pofK  adurre&di# 
moflrare  tali  cofe,  non  eifere  da  gli  huomini  irratio# 
nabilmente  aedute  « La  fdentia  de  beati , ha  per  ter# 
mino  Se  per  confino  il  lume  della  gloria , la  feientia 
poi  di  Dio  ha  il  lume  increato  Se  infinito  per  termi# 
no, le  termino  fi  può  dire,  la  theologia  adunque 
noftra  ha  tali  terminiche  la  dice  a ciafeheduno  « Al# 
tiora  te  ne  qu^eris  » Et  pero  cerca  quelle  cofe  intm 
dere, che  n fono  ftate  reuetate«  Q^uefte  fono  le 
colè  della  fede,  lequali  tubai  a cercare  d'intendere 
mediante  il  lume  della  fede , & i n quello  modo  che 
te  Io  pongono  lefaitture,&piu  oltre  non  ti  deb# 
bieftendtre  fetu  non  vuoi  indampare,verbi  gra# 
tia^^ando  eli  domanda,  perche  reproba  Iddio  al# 
cuni , Se  alcuni  elegge  :*  A quello  rifponde  la  fcritni# 
ra  • Cioè  TApoftolo  aThimocheo  dicendo  4 In  ma# 
. gna  domo  fune  vaia  nóiblum  aurea  Se  argentea , fed 
edam  lignea  Se  fidilia , Se  qupdam  in  honorem,qup 
dam  veroincontumeliam  « Et  alti  Romani  faiuen# 
do  dice4Qi|od  deus  volens  oftendere  iram,&  notanà 
facerepoccntiiym  fuam,  liibftinuic  in  mulu  patientù| 
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vafa  ire  apta  in  inrrriruni , vt  oftcndrrer  dioitiasgfo^ 
rif  fu{  HI  vafa  mifericordif , quc  prcparauit  in  gloria* 
Per  legnali  parole  inrende  lan  Paulo  dire , che  tutta 
la  ragione  della  predeftinatióe  de  buoni,*  reproba# 
none  degliimpi|>  p manifeftare  la  gloria  8c  bòra  di 
Dio  laquale  fi  manifefia  in  dua  modi*  Qoe  nella  Tua 
^uftitia  quanto  a quelli  che  fi  dannano,*  pero  dice 
un  Paulo  nella  predetta  fènrenna  che  volcdo  Iddio 
demonfirare  l’ira  cioè  la  vendetta  della  fua  giuftida  ; 
& far  nota  la'porenria  Ina  ♦òubftinmr . Qoe  ha  per# 
mefló  in  molta  panentia  e vali  delPira  cioè  li  reprobi 
che  vadino  inimcrito  di  dannationeeterna  « Secon# 
do  fi  manifefta  la  gloria  & la  bontà  di  Dioin  la  fua 
inifericordia  quanto  a quelli  che  fi  faluano , * pero 
fottogiugne  ♦ Vt  ofienderet  diuitias  glon^  fue  in  va# 
la  mirericordif,quf  prnarauitin  gloriam  « Et  tutto 
ha  fatto  Iddio  a gloria  * roagnificentia  fua.  chealcii 
fii  fieno  connumerati  in  vafidigloria  & d^honore, 

* alcuni  in  vali  d’ira  * di  conrumelia,perche  in  que 
fto  mondo  veggiamo  come  dice  firn  Paulo  che  nelle 
caie  de  gran  maefiri  non  fole  fono  vali  d’oro  * d’ai 
gento , ma  etiamdio  vali  di  legno  * di  terra  * Coli  a 
gloria  * magnificétia  di  Dio  *a  peifettióe  d^a  chic 
fìjcfae  è la  cala  di  Dio,rerulta  che  in  elTa  fia  qfta  diuer 
fita  de  buoni  * de  cattiui,  * cocca  tre  diuerhta  * Ciò  >. 
ede  buoni  * de  cattiui,  la  feconda  de  buoni*  denrf  y 
^ori , la  terza  de  cattiui  * de  peggiori , * pero  di# 
ftingue  e vali  d’oro  * d’argéto  da  vali  di  terra  « Cioè . 
i buoni  da  cattiui*  Item  e vali  d’argento  da  e vali  d’o 
fo  * Cioè  li  buoni  dalli  migliori  * Item  evali  di  terni, 
da  e vali  di  legno  « Cioè  li  cattiui  dalli  peggiori  ♦ Ve# 

* adunque  che  la  fcrittura  ci  rende  ragione , perche 
Iddio  alcuni  ha  prediftinati  a vita  eterna,*  alcuni  ht  7 
pf  delti  aU’inferno*Ma  le  tu  domandi  poi  ddcendciML 
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dò  in  parttculari, perche  ha  predeftinato  piu  Giouall 
ni  che  Piero, &percK  reproba  piu  quello  che  quello, 
fi  rifpondojperche  Dio  vuole  coli  & non  c’è  altra  ra 
gione  «Come  dice  Cinto  Agoftino«Chcrèvolonii 
ta  di  Dio  • Et  pero  dice  T Apoflolo*  Cuius  vult  miiè^ 
rctur^drqueinvulr  indurai  «Iddio  ci  da  quello  ter^ 
mino  a quella  quellione  & non  vuole  che  noi  lo 
•trapaniamo  « Altrimenti  noi  erreremo  « Onde  quan« 
do  TApollolo  dice»  Voluntati  eius  quis  refiftet^ 
Rifponde,o  huomo»  Tu  quis  es  qui  refpondeas 
Deo  Oliali  che  e voglia  dire , elTendo  tu  fragile  Bl 
Ignorante  non  debbi  reprendere  Iddio  nelle  lue  ope 
re,  ne  giudicare  che  lui  faccia  male,  benché  e non 
ri  renda  ragione  di  quello  che  ei  fa  « Forfè  che  lui  ha 
nel  petto  Tuo  qualche  piu  efficace  ragione  arifpon^ 
derea  tale queftione, ma ptt bora  einond  badato 
altra  rifpolla  » ComelèvnóRehaneiredua  feruiili 
prigione, & quelli  vgualmente  fulfino  accufati  di 
criminelefe  maiellatis,&  vno  di  loro  fulE  innocét^, 
fe  vno  Af^elo  reuelalTe  al  Re  Tinnocentia  di  collui, 
de  il  Re  Io  liberalTe  gli  huoroini  li  marauiglierobboia 
no , domanderebbono  perche  ellberairc  vno  db 
non  raItro«Se  quelRe  rirpondeflè  che  e lo  libera  per 
che  vuole  coli,  non  volendo  dire  quanto  gli  fullb 
reuelato  dall’angelo,  nelTuno  gli  potrebbe  nfpondò 
re  de  dire  il  contrario , ma  tutti  tacerebbono , de  non 
cercherebbono  piu  oltre , perche  ci  prefupponcreba 
bono  che  lo  facci!?  giullamenre  & per  qualche  ratiò 
nabilecaufa,de  quando  altrimenti  volelfino  giudici 
re,errerebbono«  Origine  volfe  tiapalfareqUi  termiia 
ni , perche  d volle  alfegnare  la  ragione  perche  Iddiò 
elegge  verbi  grana  Piero  de  reproba  Gioulni,dicédò 
che  qlto  è per  li  meriti  precedenti  nell’altra  vita  «Ima 
pero  che  lui  pofe  ranime  de  gU  huomini  inlieme  ce^ 

K ili;  ^ 
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Whh  I dalprinQpio,&clÌeper 

Jimcrmlor  o,cheqmui  acquiftorono*  O’oe  che  Lr 
c.“*  * chf  quioi  fcciono,  fortirono  diuerfìta 

rocriforono  dannano 
^c,&  alcune  d elTere  falue,4  co  fi  Origine  cafro  in  er 

P ‘ tcrminuEr  eh  ei  fia  il  vero  lo  pruo 

wl  Apoftolo  dicedo  di  lacob  &d’Efau  che  furono 
^«eUi  vrerjni  & nacqueno  in  vna  meddima  hor;u 
Mai  nondum  nati  fuilTenf  auf  aliquid  boni  egilTent 
wr  mali , vt  fecundum  deètionem , propofiium  Dei 
«anerer,  non  ex  operjhus,frd  ex  vocanre  dieffum  eft 
«.quiamaior  frruiret minori  ficut fcripriun  cft  la^ 
CobdilexijEfauautem  odio  habui*  Ervuole  dire 
chelddioamol^^^^ 

pofelacob  & magnificollo  fopra  del  fuo  fratello.* 

^ quello  dice  non  fo  pero  per  opere  buoneo  cara 

eflendo  ancho# 

!?  5®^  piacque  a Dio  di  elegger 

j altro,*  cefi  iefrlufa  ToL 
«ione  d Origene*  Alcuni  altri  furono  che  dillo  ^ 

Sa  & I opere  noftre  pree/ìftenti  in  quta 

" Diceuanoipelegianichr 
fare  bene  era  da  noi,  ma  la  confuma;» 

^onteguiu  Vfffctto  della 

^ j * Giouanni , no*  Perche 

SoA  t fa»  <*»fo  il  prinapio  prepara 

fa  r A^ftnlo  w opinione  la  confua 

.«  I ^ftolo  diccdo.  Non  fumus  (ufficimi  coeit» 

n^B  tanqwm  ex  nobit,  fed  fufficiftì» 

*^1.^  P~  •»">  voluntatt . Et 

nquic^itin  vobis  opus  bonuffl,  ipfr  perfrciet,fohda^ 
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vl)ltque«ErdimolriaItriluoghi  della  fcrirtura  fi  cu 
uà  che  non  folo  il  fine  del  bene  operare, ma  anchora 
efib  principio  procede  da  Dio«  Anzi  tucre  Topere  no 
ftrcbuone,ropera  Iddio  in  noi,  come  dice  Efaia'* 
(Omnia  opera  nòfira  operatus  es  in  nob»  domine4) 
•Noni  adunque  vero  ghe  per  l'opere  8c  meriti  noftri 
pie  efiftenri, Iddio  ci  dia  la  gratia,&  che  fìamb  prede 
> ftinati  ad  vita  eterna, q fi  che  l*ope  & li  meriti  fieno 
. caufa  della predeilinationeycum  fit  che  fia  tutto  Top 
polito, perche Topere&  li  meriti  fono  effettidella 
predeftinatione  8c  la  volontà  diuina  k caufa  della  pre 
deftinatióe«Come  di  fopra  habbiamo  detto*  Ne  Òri 
^gene  adunque  ne  i Pelagiani  fono  atti  a folueie  o in 
tendere  la  quefiione  che  habbiamo  per  le  mani , pe^ 
che  coftorotrapaflànoi  termini  che 'ha  confiiruito 
Iddio*  Alcuni  altri  furono  che  dilTono  chela  cau^ 
Ci  perlaquale  Iddio  elegge  dcpredc^ina  vno  8c  ViU 
tro  reproba  fono  li  meriti  ebeconfeguitano  allagra 
fia^Cioe  che  Iddio  per  quello  da  la  gratta  a qualcun 
,fio,&  ha  preordinato  ab  eterno  di  dargliela,&  excp 
fequenti  di  faIuarlo,perche  gli  ha  preueduro  che  gli 
ha  aufare  bene  la  gratta*  Et  quella  opinipne  ^ fìmiU 
mente  fallà,perche  vfare  bene  la  gratia  & operare  fe^; 
condo  quella  è effetto  della  predeflinatione  & non 
caufà,vedi  adunque  come  coltoro  inciampauano , 
Se  quello  yeniua  perche  epalTauono  i termini  che  ci 
Jia  dato  Dio,&  pero  no  trouauano'  la  folutione  del 
.nodo  di  quella  quellione*  E bifogna  vi  dico  io  Ilare 
.dentro  a termini  & non  gli  rrapairare,pero  vi  dilli 
.che  tutte  le  feientie  hanno  i termini  loro*Infino  alla 
^heologia  ha  i termini,i  quali  non  lice  palIàre*QiIC0 
Ho  difeorfo  vi  ho  fatto fratres  mei , accioche  nel  vo^ 
lere  intendere  la  folutione  della  quellione  che  bab^ 
iNamopcr  le  mani,voi  nòpafliate  i termini,  ma  (liu 
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tcconrcnti  alla  rifpofla  chcvi  dara  Iddio^dal  (iiò  pitti 
pirìarorio , 8c  dal  monte  fopra  del  quale  defeenden» 
£r  accio  che  voi  la  polliate  inten^re  bifogna  cht 
voi  vi  prepariate  come  fi  prepararono  i figliuoli  À 
Ifrael  ♦ • - , 

CCorpefta  ad  vdire*  Primo*  Supponendochenèi 
no  fìamo  del  numero  di  quelli  come  hauemo  detto 
di  fopra^Bifogna  che  noi  vlciamo  deiregitto*  Cloe 
della  potefta  del  dianolo  & del  peccato, che  orteno 
bra  la  mente  in  modo  che  flando'in  tale,  o fotto  taa 
polliamo  ellére  illuminari  delle  colè 
F diuine*Secondo  bifogna  che  vegniamo  nel  defèrto 
di  Synai,  ecco  lo  fiato  della  penirenria*  Synai  è iiu 
terpecrato  raandatum  meum , pèrche  Iddio  cornane 
da  la  penitentia  a chi  ha  peccato,  altrimenti  non  fi 
^ pilo faluare* Nifi  prnitentiamegeriti5,oninesfimul 

peribitis«  Ma  chi  non  ha  peccato,  non  t commanda* 
n lapeni^ria*  Comedic^Salomonenelhbro del 
w rapienria«Et  tu  domine  non  pofijifii  penitentiam 
bis  qui  non  peccauerunt*  Tertio  fpelTo  cf  douemo 
ricordare  de  benefid/  di  Dio,  i quali  lui  ci  ha  fatti,éic 
ringratiarloogiiidi*  Erperchein  genere  fono  di  tre 
ragiorribenefia|«Temporali*Corporali  & Spiritual 
b«Maffimamentc  lo  douemo  rìngrariare  de  beneficfi 
. Ipiriruali,checi  ha  liberati  da  peccati,  & datoci  il  Iiia 
me  della  gratiafua,&rintelligentia  delle  faithn^ 

gran  bmefici),  magli  huomini  ii 
quefii  tempi  non  gli  conlìderano,o  poco . & di  qui 
ècheeidiuentanoapoco  a poco  tepidi  « ralfied^ 
donii  nella  via  di  Dio«N on  ri  paregli  vn  gran  bene» 
ncio  quefio,che  gli  babbi  reprobato  milioni  di  hudfi 
mini,*  te  babbi  farro  Cbrifiiano  i Che  bai  fumé» 
rnato  piu  di  loro?  Che  bene  hai  tu  fatto,  che  Iddio 
t babbi  dato  il  batteùmo  ^ & alloro  no  f Et  pcro^ 


r 


Della  prepautione  di  Te flelTo*  yS 
non  debbi  fntel  mio  eflere  ingrato , perche  quello* 
fnolfodifpiacea  Dio«  Etia  lograritudine  fecca  if^ 
fon  te  della  pierà , penfa  di  poi  a quello  grande  bene, 
ficiovniuafalecheci  ha  fatto  Idmo  , che  tanto  fu 
fuifcerato  1 -amore  Tuo  verfodi  noi  cheU  fi  fece  huo» 
mo,  efTendo  ioiìnito  incomprehenfibile,&  inuifibia 
le,diuento  finito  ,comprehenfibile,&  palpabile, & 
vifibile,&  con  eflfo  noi  ben  trentarre  anni  volfecon 
ueriàre,&feinprc  mediante  la  dottrina  8c  la  vira  fila 
innocenti(Hma,o  pero  la  noiira  falute«  Vlnmo  per. 
moftrarci  rutto  Tamore  Tuo  volfe  morire  per  noi  in. 
Croce, per  redurre  noi  alla  vera  vita,  che  erauamo 
morti  óc  dannati  in  rempitCTno,o  ChriìHiani  ingrati 
che  non  penfàno  a t^nto  amore»  Fratres  mei,Chria. 
fto  Giefii  è fiato  come  Taquila,  lui  ha  efiefo  Italie 
in  aoce,lui  ci  ha  portato  fopra  le  (palle»  (Ipfe  tulic, 
peccata  noftra  & dolores  qoftros  ipie  porrauitOLui-, 
ha  pagato  il  debito  nofiro,lui  ci  ha  condotti  in  ter«i 
ra  di  promiflione,élrper  condurci  piu  ficpramente',} 
Se  che  il  dianolo  non  d impedilTe  ha  fie(o  Talie 
hacdpofti  fopra  il  dorfo  fiio«Lui  per  noi  riceueua  i 
colpi,lui  era  lapidato  » (Ipfe  vulneratus  eft  proptert 
peccata  noftra  attritus  eft  propter  federa  noftra,cu. 
lus  liuore  fanati  fiimui»)  Et  in  vn*altroluogo'dice, 
iddio  per  IfaiaCpropter  fedus  populi  mei  percufli^ 
cum»)Et  cofi  pafTo  ficuraméte  il  popolo  di  Dio  che 
Pharaone  no  gli  potè  nuocere»Et  fu  fommerfo  pha . 
raonendrinferno»  Q^ueftifono  igranthefori  SC; 
j^an  benefid/^ma  non  vi  fi  penfa  boggi»  Nota  bene, 
Chriftiano  che  in  molti  luoghi  della  fcrittura  [da 
dio  ricorda  fpefib  ha*l  Popolo  d*lfrad  quefto 
gran  benefido,  perche  c fu  fingulariffimo  Sr.  fia 
gura  della  noftra  liberatone  fpirituale  fatta  per, 
Cbrifiq  Se  pero  elenio  a mente , perche  grm 


Predica  otraua 
porta  aHy  « Iddio  r’ha  afTunto  ancbora  (opra  Pale 
dell  Aquila.cjoe  mediante  la  domina  del  Ctftamenj 

nuouo  f’ha  condotto  in  terra  di  j» 
milhone.  Quella  ^ adunque  la  terza  cofa  chrfi  ricera 
« a prepararli  degnamente^  Andiamo  al  redo  dcla 
lefpolinone^ 

(DSeguin  poi  il  Signore  & dice  a Moy  fe  ♦ C Vade  ad 
f ° pl*r  ™ * fanidifica  illura  hodie  & cras>a  al  popo 
lo  & fantificaio  tutto  di  hoggi  & domane,  & fticno 
apparecchiati  il  terzo  di, ma  prima  lanino  le  velliaié 

c !?!?’*  alle  donne  loro  * - 

EtuiluTchci  fiiccrdotl  fifunnfic^lino  ^ 

La  quarta  cofa  checi  bifogna  farefièfantificafli.*'Saii 
to  in  vnafignificatioaic  tanto  vuol  dire  quanto  faa 
<Jf<iicato  a Dio, onde  li  calici  de  li  panmena 
ri  delle  ehiele,fidomandonocofe  (aerate, o ecro  (àn- 
^,perche  fono  dedicate  al  culto  diuino«Li  facerdoti 
fi  domandano  fanti  perche  fono  applicati  feetialmca 
te  al  feruitiò  di  Dk>,&  fono  confecraticon  la  fani» 
vntione«Ma  molte  volte  poi  non  fono  fanti  quanto 
all  opere,perche  non  fanno  quello  che  fono  obliga 
pero  qui  il  Signore  particularmentegli  nomina 
* vuoleche  e lì  faiKifichinovLa  fantificationeaduii 
quenodra  ha  a confidere  in  quedo , che  noi  d deba 
Diamo  totalméte  dedicare  a Dio,deramma,  il  cor 
TOnodro,&  ogni  altro  bene  ederiore  oidinarlo  al 
Kruitio  di  Dio  Se  airbonorefiio^Comedice  TApo^ 
ftoIo^cSiuecotaieditis  (ìue  bibit«,fiue  aliud  quid  fa^ 
dns,omnia  ad  gloriam  Dei  facire,  ) Ma  nota  che  el 
dice,Santificaglihoggidcdomanc,  cioè  per  laprc^ 
lente  dr  futi» a vita,o  vero  lignifica  che  nò  folo  dob- 
biamo lantificara didentro,ma  ancbora  la  conuera 
^oenodra  ^erioredebba  elTere  rutta  fanta,accioa 
min  nulla  odendiamo  il  prolììmo  nodro,netir  ai# 


DdTa  prepatatione  di  TefielTo  79 
Cttm  modo  gli  (iamo  occafìonedi  rooina  Sedi  fean^ 
dolo,ma  per  il  contrario  dobbiamo  cercare  coiref^ 
Tempio  citeriore  edificarlo, aedo  che  ne  rifulri  la  glo 
ria  di  Dio«Come  dilTeil  Saluatore  a Tuoi  difcepoli» 
(Sic  luceat  lux  veftracoram  hominibus , vt  videant 
opera  vedrà  bona,&  glorjfìcent  parrem  vedrum  qui 
in  cplis  cd«}ErrApodolo  fìmilmente  dicCé  (Pro  via 
denres  bona, non  tantum  coram  Deojfrd  etiam  cori 
liominibusOBifognaquinto  la  purità  della  confei;: 
mtia  Se  rettitudine  di  menre,&  pero  feguira,&  laui^ 
no  i foro  vedimenti^Cofi  chi  vuole  degnamente  vdl 
rei  precetti  del  Signore, & intendere  le  cole  dluine, 
debba  venire  fanrifirato  Se  colle  vede  monde, perche 
fé  tu  hauefli  i vedimentibrutti,ti  farebbe  raeritamen 
te  detto«(  Amice  quomodo  huc  intradi  ,non  habens 
vedera  nuprialemO  Etcofifarediefclufo  dalla  pre^ 
fenda  del  Signore*  Nedùno  adunque  può  4egnamé 
te  comparire  dinanzi  al  confpctto  dd  Signore  Dio, 
ne  degnamente  vdirc  i Tua  precetti, dpc  con  efficacia 
d'openre,1é  prima  e non  lauai  vedi  menti  fuoi*Qifa 
do  noi  d battezzi amo,allhor9  * Mediante  la  grafia 
batrifmale  damo  purificati  da  ógni  inquinaméto  *8c 
da  ogni  peccaro*Ma  poi  quando  noi  vegniamo  alPu 
fo  deiriibero  arbitrio, noi  comindamo  a maculare  i 
fiodri  vedimenri  * Qijedi  vedimend  fono  Tòpere 
buone  di  dia  natura , tequali  facilmente  d maculano 
per  la  praua  inrenrione,  Se  no  piaedono  pota  Dio  ♦ 
Et  pero  dadiamo  fratresmeidi  mondare  Topere  no 
ftre  da  ogni  macula  Se  da  ogni  imperfetrione,dc  maf 
lime  dada  (^aua  intentione*  Et  non  facciamo  come 
gd  foibi  Se  Pharifei , che  per  edere  tenuti  buoni,  da# 
«anolanafcodi  in  certi  cantoni  ddle  piazze  afar 
lorigbe  orationì , Se  vfauano  doppia  Hyppochrida 
^ qr  edeuanocfac  la  brigata  non  ìk  nc  auedefli,ma  il 


Prèdica  ottatia 

Sai  Ultore  te  gli  fcopriua  ben  lui»EgIi  ftauano  cooic 
io  t’ho  detto  la  nafcofti  nclli  arguii  dellepiazze  a 
fare  oratione, accio  che  il  popolo  credeflirche  lo  fa 
cenino  per  humilita,&  tamen  lo  faceano  per  Hypo 
'chrifia«  Altri  quando  fanno  qualche  liraofina^  Cóa 
me  farebbe  maritar  fanciulle, o dar  mangiare  a pouc 
ri, lo  fiinno  prima  bandire,&  vogliono  cheli  fappia 
che  fanno  quel  bcne*Et  chi  fa  vn  calice  o yn  paraa 
mento  o vna  cappella  viVuole  mettere  Tarme  fua,al 
’tiimenti  non  la  farebbe  ♦ Q^uejlo  èilbandoAe> 
mandato,  cheognono  vada  a vedere  chi  baratto 
quella  tal  cofa,&  di  quelli  dice  il  SaIuatore.(Ameii 
"dico  vobis  recCperunt  mercedem  fuamO  Se  noi  vo# 
gliamo  eflere  grati  a Dfo,mondiamo  Se  lauiamo  To 
pere  noftre»Ma  dirai  tu,o  comejfodi  il  Saluatore  che 
t’infegna«("Tu  autemeum  oraueris,!ntra  in  cubico# 
lum  tuum  Se  claufo  hoftio,ora  patrem  tufi  in  abfcoo 
dito,&  pater  tuUs  qui  videtin  abfcondito,  reddet  ri# 
biO  Et  della  elemofina  dice*  (Cum  faciseleemofy# 
iiam,  noli  tuba  canere  ante  te  licut  Hypocnte  fad# 
unt  in  finagogis  Se  in  vicis:vt  honorificentwr  ab  ho# 
minibus*Sed  te  faciente  eleemofynam , nefeiatfini# 
ftra  tua  quid  faciat  dextera  tua*)  Q^uefta  ^ la  vera  vi 
ra  d’un  Chriftiano*Et  infino  a tanto  che  tu 

■ ni  a quella  retritudine  di  mente, che  tu  ordini  te  « la 
■'vitajdf  tutte  le  tue  opere  ad  honor  di  Dio  , tu  non 

n’hai  fatto  niente*Chi  laua  adunque  in  quello  mo# 
•do  rfua  veftimenti,afpetri  &llia  preparato  al  terao 
giorno*Cioè  hablM*  vna  firma  fede  della  fanta  trini# 

■ viySe  non  vada  vacillado  come  aldini  che  la  voglio 
no  dilputare,nori  colì,no,ma  femplicemente debbi 

* credere*  O vero  il  primo  di  che  i figliuoli  d’Ilrael 
s^haueano  a preparare  a la  contritlone  Se  dolore  de 
peccati  • 11  fecondo  di  è laconfcliioiie«ll  mzo  giara 


D ella  pifpararione  di  fc  fte  (To  $o 
n&pOi  appariTce  il  Signore  in  fui  monte, 
ca  la  fatlsfattione  de  peccatùMa  e fono  pochi  queU 
li  che  fieno  parati  il  terzo  gtorno«Molti  hanno  do^ 
lore  de  loro  peccati  & confeiTanfene  ♦ Ma  quando 
glie  detto  loro  che  gli  fileno  parati  il  terzo  giorno* 
Cioecheeifatrsfaccino  fecondo  che  impone  loro 
il  fàcerdote,e  non  reggono  al  martello  ♦ Come  tu 
ragioni  loro  che  gli  hanno  arefiituire,Ia  fama  ola 
roba,o  che  e bifogna  che  e rimouino  Toccafioni  de 
peccati, fiibito  gli  sbalordifcono,&  vanno  fotto  fo 
pra4Cofioro  Tono-proprio  come  li  magi  di  Pharao 
ne  cK  macorono  nel  terzo  fegno^fe  tu  di  loro  firatel 
mio  e ti  bifogna  lafciare  la  concuDina,e  bifogna  che 
tu  laici  la  tal  arte,il  tale  traffico,  che  non  i lecito«£c 
a mercatanti  lafciare  il  tal  cÓtratto,par  loro  fatica  dc 
non  ne  vogliono  far  nu1Ia4  Cofioro  non  fono  de^ 
gni  d*udire  il  fìgnore  ne  d^eflere  illuminati  de  fecrc 
ddiuinùSeftoMibiTogno  la  caftitadc  della  mente 
Se  del  corpo , &pero  <hflé  Dio  a Moyfe  che  diceilé 
alpopoio«Chenons’appropinquanino  alle  don^ 
ne  loro  per  quelli  tre  giornÌ4Et  adlitteri^Q^uefio  è 
- qualche  volta  neceffario  quàto  a quelli  che  fono  vf 
forati, come  ìt  quando  ei  fi  vino  a c6municare,deba 
fcono  tfienerfi  per  qualche  giorno  per  rcuerentia  di 
tato  facrament04Ma  fpiritualmente  fignifica  che  chi 
•vuole  eifer  degno  delle  illuroinarioni  diuine,nd  ac 
conienta  colla  ragione  a gli  honefti  moti  della  cara 
ne  8c  della  fenfualita,ma  fiia  diicofio  quanto  e può* 
Cioè  tagli  tutte  Toccafioni  che  lo  pot^ffino  indura 
se  a qualche  illecebrofo  confenfo  di  carnc4  Et  mafH 
sne  debbe  cufiodirc  i lenfi,che  fono  le  fineftxe  dell’a 
jiima  Se  della  mente , perche  altrimenti  non  fareba 
he  degno  d*appropinquarfialMome4  Onde  dice 
Óauid*  C2.iiis.afeendcc in monccm Domini,  aut 


Prfdleaoftaoa  ’ 

qui s ftabir  iti  loco  fdó  cius.^  Et  vdi  h rifpofta  che  dif 
fcjnnocms  manibus  mondo  cordc«Mondo  dalle 
inhoncftccogìrarioni*  Bcarì  mondo  corde  quonii 
tpìfi  Deom  vi^bonr«Comenoi  faretio  venoti  a quei 
fla  prrparatiqne,il  Signore  defeendera  fopra  dèi  m$ 
re,&  iHomineracci  de  foa  fecreti,&  bareno  la  folutid 
ne  della  qo^ftioirèjlafdamiriporare* 

CCn  Moti  rè  habbiamo  detto  chefìgnilica  la  rcrittora 
facra, dèlia  qoàle  il  Signore  c'infrgna  8c  illomina  * ' 
Ornando  noi  andiamo  al  monte  delle  fcrirrute  facrc 
Impreparati, noi  non  ne  riportiamo  frorto  ne  gollo  « 
nejTorfOjfai  fUperchet' perche  il  fignore  allhora  non 
vi  defcèndejCioe  non  ti  li  manifefta  dentro  nella  méa 
rè^non  ri‘fì  apre  in  modo  che  to  vi  cognofea  détro  la 
fcbta  & la  mifcHcordia  foa, ne  che  to  vi  cognofea  Taa 
fflor  foo  grande  in  verlb  deIl*homana  generationè  » 

Q neflo  monte  è aIro,&  fignifica  Teccellentia  Se  no 
bilira  della  facra  feri rtura,perche  la  fopera  in  degnita 
rotte  Taltre  feientie  & è la  Madonna  Se  la'Regina  dk 
tòrte  Talrre  feientie  Se  fóro  fono  come  ancille  Se  (età 
ue«  Item  la  fcrittora  è vn  monte  alto  per  altezza 
dèi  modo  del  parlare,  perche  la  parla  di  Dio  & delle 
lòftantiefeparatepervn  modo  alto  Se  lòpra  naturaa 
léjilche  non  fa  la  meraphilica  che  anche  lei  parla  df 
Dio  Se  delle  fuftanrie  f^arate«Tb  vedi  nella  fcrtmia 
ra  vocaboli  graoi  St  pieni  di  mirabili  mifterii«  Prptev 
rea  il  more  della  facra  fctittora  è vn  monte  del  qoate 
s’odono  le  voci,chefìgniÌkairo  le  blande promilfio 
ni,mediantèIeqoali  il  Signore  ci  allerta  al  Dene«Co 
meè  qoandoedice^  Venite  ad  meomnesqoi  labora 
tis&  onerati  ego  relìdamvor*  Erlnvn’al;^ 

rro.loogo  « Traniìte  ad  me  o mnes^forconctipirdtis 
me,dèa  gencratióibosmeisimplemini  Ipiritm  enim 
meus  ftiper  mcl  diflcis  Se  hfreditas  mea  fiipcr  caci  ft 

biuuoi*  ] 


Della  prcparatione  di  (è  ftcflb  9f' 
{auum«)  Et  in  quefto-capirolo  che  ci  poniamo  Ace^' 
Siaudierids  voccm  meam  8c  coftodieritis  padlum  me 
um , crttis  mihi  in  peculium  de  cunétta  populis  « Me» 
cft  cnim  omnis  terra,  8c  vos  eritistnihi  in  regnutn  faa 
cerdotale  8c  gens  fànta  » Et  molte  altre  parole  8c  fimi 
li  rententirpcrlequalt  pare chee  blandifca  airanime 
nofhre,  promettendoci  gran  premio  fe  li  ferairemo  fe 
delmente*Item  il  monte  delia  duiina  fenttura  è mon 
te  tonante  drfulgurante,  donde  (ì  odono  tuoni  8c> 
veggonQ  fulgùri  «Qgrfti  tuoni  con  hilguri,  fignifij 
cano  le  terribili  comminationi  delle  pene  controni 
cattiui  ^Come^  (Quando  dice  « Nificonuerfi  fucritis^ 
gladium  fimm  vibrauit,arctjm  fuum  tetendit  9c  parai» 
uitillum  & in  eo  parautt  vaCamortis,ragittas  fnas  ara 
dentibus  effedt»Et  nel  euaugclio^Nifi  conuerfi  fueri 
tis  8c  efficiamini  ficut  paruuU , no  intrabitis  in  regnS 
cflorum*  Et  molte  (imili  fèntétie^Prctcrea»Li  fairtua 
ra  Tanta  è vn  monte  caliginofo,pcr  Tolburita  delle  léii 
tétie , 8c  perche  e parla  per  enigmatica  8c  per  figure 
6militudini*Etdi  gitene  fono  piene  le  fcritture*Prea 
terea  la  diuina  firittura  è m5tc  ardente  ftignito«Ona 
de  dice  il  tefto  noftro  , che  il  iìgnore  difeefe  fopra  di 
quello, in  fuoco  ardete , perche  la  fcrittura  ri  infiama 
il  cuore  di  amore,&  ha  parole  di  fuoco,  ftilluminaa 
ti  della  verità , odi  Dauidchelo  dice  * iMitum  cloa 
quium  tuum  vehementer  3c  feruns  tuns  &c«Che  la  te 
UIumini,Dauid  medelimamétc  te  lo  dice.Prpceptuai  > 
domini  luddum  , illuminans  oculos  « Item  > fumana 
te,  il  filmo  acdeca,&  induce  le  lagrime, cofi  la  diuia 
na  Icrittora  acdeca  i fuperbi  8c  temerat ij  eli  la  voglio 
no  deprauare  8c  tirare  ai  propofito  loro,&induce  le 
lagrime  della  compunrione  apeccatori  che  fempUet 
métela  leggono  & odono  predicare^Vlrimo  nd  m5 

cc  deUa  (brtenira  iMvaE  odoqo  le  tiibcd^  le  fapfid^ 

l 


^ il  r V «'rcaiMoren» 

Q.Uf  fto  lignifica  che  le  fcrirtore  (acre  fiunprerltridi' 

• “««  infegiMli  comt  tu  h»  a opente  pa  pù« 

ri  S«»ol  *^unqnf  diltttiffimidcg„S™S^ 

dr^^iiii  * "oi  il  fignore  nel  monte 

onrffin!.  *#»v«ritadefla 

ancone,  ™ vtm  in  caligine  di  nube, cioè  nel  a 

I*  secchio  òfcura.marHme 

a mollra  qualche  cofa  figuràlmenir, 
ro  fignifica  che  ogni  noftra  ftientia  delle  cofe  (£aine 
è o^ra  a noi  in  quefb  YitaoVerra  con  fulguri  &iuo 
I r Iccomminationi  deUetribularionL 
1 r accennan  o tribuhtioni  a 

gniftijlequali  fpauentano  benecofi  vn  poco.ma  ViU 
linninano  poi  i buoni, perche  per  quelle  piucogno# 

^ J“  P?  > *"»"  fi  *>mano  in  fiipabis 

^oAal  ^olTolo.NeTOgnitndo  reuela^um 
mollar  me  darus  eft  mihi  ftimulus  camis  mee  ani^# 
tos  rubane  q ui  me  collalizet . Item  i buoni  cbuci^ 

M *, “”P*'“o  *"  qudledi  molte  cofe.pe 

re  i totto.^ui  non  eli  tentanis  quid  fcitrCfae  6 eo 
un  chen  on  i mai  Rato  Kntato , ne  mai  a > ererdtato 
nel  campo  delle  tentationirnon  fa  nuUa.Et  peto  ai 
^1  buono  ne  atto  a mediewe  glialtri  che  bno  tenn 

"r  "i***  •P"™*"»*»  In  fe.Ne  fi  faauer  cS 
P^ne  agli  altnafflini.  Et  pero  iveto  quel  chea 

Item  U n & con 

£1^715  •“  fia  <l<  gli  «letti  di  Dio, 

mche  gue  fairtOaQiios  amo,corrigo  Se  caftigo«  Et 

adAbtaamfodenodaDIopoiche  daeflTo  fiifenian 

Dicelaglofa. 

fed  te  coMofirete  g>  timeu  Deum . Ptetaea  la 
SM.10)«a,cqgo«f(ano.pii  la  t»ata  di  Wo,  4;  ioaaa 


Della  prepjrjHoti^dirrfldTb  Ss 
no  con  mano,  che  Dio  ha  prouidentia  di  loro  partii 
cuIarr*Tcitio  verrà  a noi  il  fìgnore  (con  voce)  ondé 
dice  net  Icquente  capirò*  Cundhis  autem  populus  vt 
debat  voccs  Se  lampades*  Dice  vedeua  le  voci  Se  non 
dice  vdiua , perche  il  fenfo  del  vedere  è piu  eccellenro 
di  rum'  gli  altri  lenii, perche^  piu  certo,  Se  piu  differé^ 
fic  di  colie  cimoltra  & pero  lie  gli  artribuifee  Topera^ 
rioni  de  gli  altri  fenli , otide  Tpeflo  tu  di  * Vedi  come 
colui  canta  bene , guarda  voce  che  gli  ha , la  voce  fai 
cheé  cofa  humana,&  lìgnilìca  come  di  fopra  è dettoci 
le  blandirie , le  fulinghe , Se  gli  allettamenti  che  ci  f» 
il  nolhro  lignote  nel  monte  delle  rcritturc  làcre  per 
tirarci  a le*  O quanti  dolci  allettamenti , o quante 
dolci  parole  vfa  il  lignote  per  tirar  Tanime  a fe*Qi|a^ 
do  ci  propone  ledelitie  del  paradilb  fotto  limilitudi^ 
ne  d’una  cena  quando  Torto  limilitudiue  di  nozze^i 
Q^uando  folto  limilitudine  d’un  ottimo  vino , hoi^ 
fa  ce  le  propone  in  vn  modo  bora  in  vn*alrro  ♦ Et 
la  grada  Tua  , bora  ce  la  propone  come  vn*acqua 
viua  che  refrigera  , bora  la  chiama  luce  , bora  la 
nomina  olio,  che  è nitido  drfpIendido,éb  raantiea 
ne  le  lampade  accefe , & tutto  fa  per  blandire  l*Ani^  ^ 
fne  noftre  « Il  noftro  Dio  nelle  Tcritture  CiCTe  fa  eoa 
me  fa  Tamante  verfo  la  Tua  amanza  Se  come  lo  Ipofo 
verfo  la  Tua  fpofa , che  vfano  tèmpre  parole  piaceuoli 
Se  amoreuoli  Se  ellettatiue  all'amore  mutuo , leggi 
la  cantica  Se  vedrai  quiui  lo  Tpofo  ccldte  blandire  ala 
l'anima  nofrra  Se  vfar  parole  tutti  dolci  Se  incitatine 
all'amore  « Q^utui  la  chiama  fpofa , forella , colonia 
ba  pura  ^ formofa , amica  Se  diletta , o che  fuaui  paa 
cole  fono  quelle  aU'anima;  vedi  che  parole  vfa  alla 
ùmmaritana»  Da  mihi  bibere,&  fi  (cires  donum* 
Dei  &quis  eft  qui  didt  tibi  da  mihi  bibore,  tu  forfia 
Mpetlilcs  ab  CO.&  dcdilTct  efin  aquamvinam  * 


" iVteàk*  otmtn  i.iLCr 

^ voattìj^o  «faedtl  rtiófedtBefacr*fciimi«» 
Dfline  mcf  flint, *flt  cum  filip  hominuni.  Dato 
ndunqiiir  ^«lUignoM  dtfcoldta  nòt  infiltmonte 
Mie  fiaefcotaimofMlgori  & tuoni’di  miiucci-nié 
«Amancpi,  (i  vitne  anchota  in  vocebuaiana , pera 
cha tì  confetta  * eonfolamedianiti  le  falttore.'cteaf 
K^erraanoi  #fignorecinignc3in  faoco  aiitotti 

^cofaillOgaore  defcendcrc  fopra  il  monte  dc% 
faittute, in  fuoco; fenon  moRtard.die  hm  delia 
Wwie  èil  fuoco  (Ùrafiflittione^per  laqualr  lui  ha 
^in^&fflttìlfnoiin  quello  ntódSilNon  vena 
ne  attillo  Giefum  quello  mondo  peryatfi  piacere 
«Buon  tempo  . Non  ci  appatfe  nella  via  della  pros 
Ipetita  , ma  in  fuoco  di  nibulatiotte . Imperodiepe» 

retta  la, vita  foafiiadugodaqnellofuoco,vedicoiie 

toe  a poco  a poro  ei  ti  IHumina  della  quellione  . 
O uinto  dtfcenderafineiinDjptnthf  ei  rìndutta  ad 
fcreercompuntione  &comiitionedetnol  peccati. 
« vcirannogluqo^  dolce  lagtime.ddlequalil? 
palcono  l anime  noAre  in  quefta  valledi  milma.  Ve 
*comebreeapparfe  a làntò  Agogino  in  fumo,  qui 

* e lo  nroluetK  wttoin  lagrime  de  lamenti,  óSde 

dilioifmito . Flebarautem  vbenlme  inhvumisds 
anwitfMue  fonantù  calelip  voabns  vehententer 
waus.  yoces  lUc  influebant  auribus  ciut  & eliquaa 

oarerveritasincoreius&Auebantlaehrvme&bne  ' 

«fSU  vdioacdicocantaa 
leqoe  belli  BymiuÉ  cantici  nellachlefa.  eincpigtia 

Mgran  piacere,  fcqnelbvocidelU  chirfa  rind^cea 
«reo  a lagrimare,  & godeua,  dice  in  quelle  lagrime. 

^ and  , come  di  trombe  f A Magdafcna  apparfe  ' 
«Khofa  in£»mo  ^pctdicUidbloettg  mrrx  in  . . 


# 

Della  prcparatiotie  di  fc  fteflfb  S; 

ine  & in  lamenti , onde  intendendo  che  tfSaluatorc 
era  incafa  del  pbarifeo , non  (i  vergogno<,  ma  vetfnt 
tutta  compimrCcol  vafo  rddl^alabaibo  glrtòflTegli 
ai  piedi,&  con  le  lagrime  glieli  lauo.»  O feeodinter# 
uenidianoi,  quanto  credicheglireniiremopiu  (eca 
uenremenre.iOrfuvltimo  ildgnore  defrendera  foj 
pra  quefto  monte  in  bucdnei&coii  Tuoni  di  trombe^ 
Q.ueftefono  ie buccine  delle  predicationi, perche 
, tu  vedrai  che  turtefe  Tcritnire  ti  predicano  tribulatio 
. ni  « Itemperche  ei  fece  predicarr  per  tutto  il  mondò 
quefta  edere  (bla  la  via  & il  mezzo  da  peruenireal 
cielo40  veramente defcenderacon  fuoni  di  buccine^ 
percheacciocheglielecti  non  manchino  nelhioco 
delle  tribulationt , gli  confola  mediante  i Tua  pre# 
dicatotichefono.trombe  dello' fpiriro  Tanto  ♦ Coli 
adunque  dtlettiffìmi  apparacdiiateui  , perche  coli 
apparirà. tlhgnore,  perctie  coli  figuralmente  ci  moe 
(beraycheè  non  fa  male  a buoni,fe  bene  egli  pruom 
nella  fornace  della  tribulationc  4^  Anzi  fa  toro  bene^ 
Nefaheiiéacarriui  ,perdar  loro  in  quello  mondo 
prolpeiita  4 Adunque  mediantele  faimire  aqiieUo 
modo  dhabbiamo  a confolare^d:  in  quefto  mo^ 
habbiamaa  penetrare  dt  ad  intendcrequtfta  queftio 
ne,maglie  neceflàrio  efae  noi  non  paliamo  i termia 
ni, perche  coli  comanda  Iddio  dr^edcieela  replicai 
Ma  che  voglia  lignificare,  il  nonalcendàe  limona 
te , ma  ftar  difeofto  Se  vdire  te  parole  di  Dio  brknea 
mente  lo  dichiaro* 

Ciò  v’ho  detto  di  fopra  che  ogni  Tcienriàha  t Tuaiev 
mini, iquali noni ledto  trafgredergli,&  vTcirhioa 
fi  di  quegli  « La  fede  ha  i termini  Tua  che  tu  hai  aered 
der  rantQ5  quanto  ri  I fiato  riuelaio  nelle  fainwe  • 
facre , Se  non  hai  a trapadare  quefto  termino  ♦ Voà 
tendo  cocatequefte  ragioni  ddoofirarme^perebeiò 
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n f Preà'cÉ  ofttiM  ” ■ V n 

tn  Volein  ragióne'demoftradiic  4 lam  fida,  hon  eflèf 
fidcSjfed  (cicfitia  4 Et  pìf  ro  non  harcfti  inerito  alcuno 
di  tal  fcdcjperchc  <fice  fan  Gregorio  (3)  fida  non  ha  • 
bet  merimai,cui  humana  ratio  prpbct  cxpeiimenrfi.} 
*V eroè  ^eitheologi  adducono  qualche  rolra  qual 
chera^on  probabile  pehmoftrare  a glinaeduli , che 
noifió  crediamo  le  colè  della  fede  & della  facra  ferie# 
tura  inarlonabilméte,&  ancK  limilj  ragioni  conrobd 
wno  piu  i fedeli  nella  fede  4 Bifogaaaduiiq^ehe  noi 
ffiaora  ne  termini  qoftri*  £f  |;o  dicequi  iddio  aMov 
fe4Cóititues  tbmhmrpòpulopet  ciicBitn4  Cioitofac 
netiuno  voglia  incèdere  piu  chefi  bifognÌ4  Non  pluj 
faperc  $ oport  et  fipc  r^fed  fapae  ad  fòbrietatt m4Cd 
liete  ne  afirédatis  monté4  Volédo  contemplare  quelle 
tok  che  fono  piu  altedi  voi  &che  eccedano  la capad 
fa  voftra*  Nc  tigatis  fina  illius  j V olédo  opervie  co 
le  piu  pferte  che  a voi  fi  conuéga,pache  chinò  ha  an 
chora  domate  ie'propneiianìòni  li  vidf  camalli 
non  fi  debbe  mettfeseneialire  al  monte  della  cònteni 
pacione  & voler  intendaelecofe  alteddli  trinità» 
Onde  vna  volta  vennono  certi  monachi  a vn  fànco 
liaoiDo,dc  pregauàlo  che  c naraffi  loro  qualche  bela 
r j^/r  *difo  4 Coftui  ftando  alquato  fopra  di 
K,diiZeche  nò  era  fiato  in  paradifo  & chenófaauetra 
veduto  quelle  cofe^ma  cfaè  fe  e voleuano, direbbe  lo# 
loqualcbecofa  circa  il  dotnarc  le  proprie  paifionU 
Seguita  poi  nel  tefto  & dicc4Manus  non  tangent  efi* 
P^henefiuno  per  fcrupulofa  indagine , ò curiofita 
de^  le  difiiculta  8c  fotnlita  della  fide  8c  della  diui# 
nafcsitnira  vola  cercare  8c  intenderr.Ec  chi  contrae 
bra«  Lapidibus  oppflmcrur4  Cioè  fata  lapidato . con 
dureinaepationixda  Dio  & da  gli  huomini«Erc6 
todiaur  iacuUs  4 Sara  vulnaato  8c  faertato  con  dure 
®"^pich€nfioni  de  dottorÌ4  Sinc  homo  fit»  Siuc  imnen 
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Della  preparatfòèe  ^ fé  ftelTo  $4 
fum  4 Cloe  fia  dotto, o ignorante, o ftolrò,tort1  niòkr 
tanno , cioè  cadranno  dalla  fcde,&  incorreranno  in 
molti  errori»  Come  fece»  Origene  Se  moiri  altri  here^ 
tid , & Iddio  quello  permette , perche  e non  Hanno 
■e  termini  loro  » Qi{i  fcrotaror  eft  maieftacis  opprt^ 
metur  a gloria»  Ma  nora  vn  punto, che  dato  cheli  po 
{)olo  non  debba  per  niente  (alire  al  monte  ne  toccare 
i confini  »jCioe  volere  rimare  i ièCTCti  della fedé,d&iii 
tendere  It  difficolta  delle  fcritnire , ma  debbino  fU$ 
->rea  pie  dii  inonre  » in  ftato  di  fubiettione , ét  inhai 
termini  della  fìmplice  aedulita^^  Nientedimancoa 
Moyfìe&  Aron  Merìto  afeendere  il  monte,  per  che 
^gli  fauominFfcienrihchi  Se  buoni,dt  che  fono  fòndaa 
ti  in  humilita,appartienrdidiiarare  ledffficukadela 
la  fede,&  délU.  laittutaJàa  aitchora  coftoto  banod 
loro  tèrmini  i^ali  non  debbano  irapaflère, perche  c 
nò  debbano  iranfgredere  ì rermini  de  psidri  antiqui^ 
macófatidiilra  alcendereaqfto  monte  ♦SecOndo4|ti^ 
iiizi  chrl’huomo  acceda  allo  Audio  dclli  faittura  fii 
crodebbe  fare  qualche  poco  d’orattóe.Onde  dicr  fan 
Thomafo  d'aqutno  li  legge,che  innanzi  chde  fi  meta 
teflèfì  alo  Audio  de  le  facre  feri  mire  fempré  faccua  olii 
tionc«Er  vna  volta  eflfendo  fopra  vn  paifo  (TEraia,iè 
io  ho  bene  amenie,non  Tiiirédedo  A mifk  in  oraciò 
ne^Se  fu  illuminato  di  quel  paflb^»’  Et  dice  che  fnbico 
che  fi  leuaua  da  far  orationr,  gli  veniua  Se  occorreut 
impróro  cioche  e voleua«Tertio  debbono  feruare  le 
regole  che  dicono  i dottori  Sana  ad  interpretare  lè 
faitture»  Qi|arro,nó  debbono  interpretarle  córro  al 
lume  naturale,  perche  il  lume  fopra  naturalccon  che 
fono  fare  le  fcritture,non  k contro  al  lume  naturale^ 
ma  gli  è cóforme  « Vedere  adunque  che  a rutti  è Aaro 
prefifTo  &Aatuito  qualche  termino, ilquale  non  fi 
debbe  cranfgicdirc^  noi  non  vogliono  difpiacere  al 

L li ii 


- P/edicaottaira‘iV.7 

ngi^re^  & indanparc  in  qualche  errore  • ^Tuffele 

^*nno 

voluror^rbamenre  8c  remerariaroenrccrapaflàrei 
taniini  dan  da  Dio  « Et  Dio  non  vuole  ♦ Onde  ben 

che  non  rrapaOi  i ter, 
^rendere  che  g!ft  neceflàrio  v&ie 
;gran  ^Ureifonencila  confiderarione  deliecoié  diui^ 
ifie*  Etpdty  conhumilra  & difcrerione,/ccondoi 

ottetti  l’inttb 
f*"'  6«fi«nu«.pncbt in  queUe  noi  trw 
Mreno  iemprefa  «(porta  & U folutionè  della  quea 
ottone  « Ernon  folo  /ìguralmeme  come  hfbbiamo 
ttouato  nelleprecedemifaitture^ma  anchora  apera 

CVdiifFratesmdl  Q^ucllo  che  dloeflfignofe,ék 
mo  che  crifponxie  alla  qudiione  danoftro  Afaph* 
giccptt  UboccadÉ  lobqiicrte  parolai  Homo  naa 
Jrfnir  ad  laboicm , Sc  aiiij  ad  volandum  l :Ciòe  come 
1 ucttUoi  utrò  acdoche  medianre.ii  volaro  confea 

della  vita  «era 

can^  il  dbo^  Coli  rhuotr  o è faitoda  Oio,&  a qoe 
«o  fine  nafte,  aceio  che  medianréla  fetica  Se  iribi7laa 
iSmÌt del  mondo  confeguiciil 

Uguralmeme  eri  moftra 

MeraftnirecheUrribulatióifonobuone  ft^necelà 

, “^«niente  perilAio  feruo  Iob,il 

' ^™^^®*®cnte  illuminato  dela 

ìf^ - ^««^h^l’httomo  in  quefto  moa 

do  Mfce  a le  fatiche  & a gli  afifanni  * Come  l’uccello 
nafi^a  volare^  Donde  I neceflàrio  che  rutti  porriaa 

t r che  e Ita  il  vero  dice  Dio  a mefler  Adam  ♦ Maledia 
«a  torà  in  opere  tuo , in  labore  comedes  ei  ea  rima 
«is  diebus  vitp  tlip/pinas  dctribulos  germinabit  ttbU 
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Denaprrparatiòiiedircfleflro 
£r comedi  herba  tirt( , in  fudorc  vuhiis,tuì  VcTcdj 
ris  pane  ruo^Quefta  fu  la  penitencia  che  hebbe  mcl 
Ter  Adain  pefilpeccatb  infieme  con  tutta  la  generai 
’tione  humana^matedicionijfudori,  & fatichcjfpincj 
Se  tribuii  Se  mangiare  il  pane  nel  Tudòr  noftro  » Ma 
' tu  dirai, quelf  a peni tentia  non  ha  ognuno»  lo  veg# 
go  quel  Re  & quel  gran  maeftro  federe  nel  folio  fuo 
‘ Se  eflère  obedito  & poiTedere  i pace  il  fuo  dominio» 
(Sedmaledida  terra  in  opere eiuj»)'Herche  gli  bino 
di  molti  mali  che  tu  non  intendi  Se  non  vedi  » Egli 
hanno  fempreehi  cerca  di  tor  loro  la  vita»  Altri  cer>» 
•cano  di  tradirgli  Sc  tor  loro  il  dominio  8c  (empie  fo 
fio  in  aiiguflia  di  mentc«Dirai  forfè  che  le  perfone  ec 
cleiìafticheconie  fono  Vefeoui, Cardinali  Sc  altri  pfi 
dati  chehanno  quelle  gran  podciTìonl  Se  entrate, ha 
* no  vna  gran  pace, perche  e non  hanno  a penfarc  a 
<moglie,o  figliuoli»  Vanno  tuttoldi  a cacete  Sc  afpaf 
’ io  Se  non  patifeono  vn  minimo  difagio*Sono  ttucf 
iid,lcriiiti,df  ntigratiari , in  effetto  pare  che  coftoro 
habbino  vnagianpace«  Et  io  ri  dicofq^inaledljda 
terra  in  ójbatbus  eorum)pcrchc  in  quanto  maggior 
grado  & Itaro  fono, tanto  fonoin  maggior  pericoa 
Io, de  non  hanno  pace,dt  fempre  temano  di  non  eli» 
fer  moiti,o  auelcnàri»  Va  vedi  quando  e mangiano^ 
quante  aedenze  bifogna  fare»  Et  fe  ei  vanno  in  ala 
cun  luogo, bifogna  eh  portinoiecobgni  cofa^O^e# 
Ra  fflipare  a me  vna  infelice  vira  & piena  di  motte^ 
lo  vorrei  |>lu  prefio  mangiar  pane  Sc  cipolle  come  • 
qucfti  contadini, che  ratto  il  di  fianno  a lauorare)  SC. 
poi  tornano  a cafa,6c  mangiano  con  vno  appetirò 
quel  pane  & quelle  cipolle^Come  tu  mangetefii  ^ 
tu  hauefii  fiarne&  fagiani»  (Maledida  ergo  terra  iti 
operibuseorum«)Dira  queiraltro  che  quefii  cirfadi 
ni  che  fono  grafiì  di  poirefiioni,&  che  hanno  affila 
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• / ^ ^H^^pr«a»cjoffaw  .*•  *T 

li«  no  molt*pa«.  Sedm,  cHn  oo*» 

fonó^?  * Pwcbebrnclptiro  mrcniieaedicci^rD 
no  F?rn»  chehSa 

glialrrijondc^nedicMSaJonjont*  (.Vircoi  dcdk 
Deusdmitiaj&Jobftanriain  & honoié,&  tubili 
for?nc"*J’“  *fi<l‘«t,ncciTib»itci|)oir 

rabit  iIlu<J  homo  cxirancoi  »o 

fc°t  )Ét  J™"  " “®‘.  q“ ite  ipfa  pecunia  ere 

"i"'®  haWfoiio 

giucatori,tauCTiiicri,arfaaIacquatoii, at  vetóoi»* 

<hc«rha„o,mid„„,k.£,';5„^^‘^^^ 

Egli  bamoanchora  delle  infirmica  4 dimoln  caC 

eia  o^^rth h° fcgUrofiima  4 mi 
&a5pcrche  gl  hanno  fempre paura,  che  vn’akro  dt 

adino  non  gli  entri  innanzi  nella  sùinilbadone  dd 

«Ilftributionedeglj  ofSdL  (Erg 

tuf  fi?  i"”  felici, perche  hàno  credito  per 

nw,ga  fflaledufta  cria  terra  in  operibui  ìftorD  ?odw 

loro  ®4  lTfaalo’^f"'i’’'”°  muoiano  fuora  di  ca6 
ofto  <l*fo'dinato  ogni  cofa , & olirà  di 

qfto  li  fine  de  mercatati  è il  fallire^Donde  e nepom  - 


Della  preparariDnè'difFReflb  SS 
MotSanhcf  & vergogna«Parti  a teche  roilord babbi 
no  pacetvapoi  ^ difcorri  da  te  k te  per  tqrti  gli  altri 
ftati  del  mondo»  Varrene  a loldati  & confiderà  f dilà 
gì  & li  pericoli  in  che  e fono, vattene  a contadini  & 
vedi  che  e dorano  torto ’l  di  fatica  Se  poi  non  hanno 
da  VI uere»!  poueri  bino  la  peiiitentiadc  il  martyrio 
loro«I  rellgioii  fé  e folio  boni, e fono  Tempre  tribola 
ti, (è  e fono  cattiuÌ4E  portano  femprc  feco  rinfcroo, 
& fentono  il  vetme  della  cófcientia  che  gli  niuorde^ 
(Ergo  malediiSa  terra  in  operibusiftomm.}Adóque 
è vera  la  fententia  di  !òb.(Homo  nafcirot  ad  labore 
^aufsad  volandùOAdiiquei  neceflàrioche  ognua 
nof  orti  ia  acce Sc  patifea  affanni  & tribulattoni  in 
qucfto  mondo  degli  eletti  ft  li  reprobi»  Nientedia 
manco  e glie  gran  diffèrentia  tra  gli  eletti  Se  li  te(pto0 
bi,come  bora  intenderete» 
iDMettiamo  da  vna  parte  gli  eletti , cioè  dalla  deffra 
dell’arca.dt  li  reprobi  dalla  finiftra«Cofloro  eonuen 
gono  Inucmedc  fono  differenti, cóuengono  in  que 
«o  ,cbenefniflodt]orocognofi:ie  la  propria  miiéa 
ria^rche  la  miferta  de  reprobi  ^ il  peccato , Sc  loro 
non  rapprendono  come  miferia»  La  miferia  de  gma 
Hi  qiiamo  ab’apparenria , in  quefta  vita  è hauer  peà 
nuda  de  beni  temporali  Se  eua  priuato  de  piaceri 
del  corpo*£t quefta  i giufti  non  la  ftimano  mifena  «i 
Adunque  li  moftra  la  differentia  fra  loro  in  quefto,' 
che ’i  giufti  cognofeono  la  miferia  de  gli  fmpi|  Se 
non  la  Tua  « Er  gli  impi^fi  penfano  cognofeereU 
miferia  de  giufti , ma  non  cognofeono  la  loro  » Et 
la  ragione  è per  la  diuerfìta  de  gli  ftati,  perche  in  aU 
Ito  ftato  t il  giufto , Sc  in  altro  il  reprobo»  li  giufto 
< in  ftato  di  gratia,&  ha  piu  cognicione  Sc  k meglio 
illuminato»  Il  reprobo  è nello  (tato  delpeccato,  8C 
peto  haofcutato  rintdletto  & non  à degno  di  ucert 
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uere  fllumitiarioneda  Dio«Et  di  qui  nafce  che  quel^ 
lo  cK  a yn  par  iqil<«a,  vn'alcro  no  pare«£tin  quefio 
Ibno  difléccnti^ondc  i giufti  non  fi  conciiftano  della 
loro  mifcria^ne  gli  jinpi/ della  loro  , ^perche  a voler 
che  vita  cola  canfi  crifhaa  in  vno,fi  ricerca  la  cogni  a 
rione  del  iìiale,cioechc1  rnale^  prefenre  y8c  la  eoa 
gnirione di  tal  male^doè  che*l  fia  apprellR  & cogno 
(ciurocome  maIe«..Bem:he  adunche  il  giufto  fia  poa 
fio  in  miferia&cofi  il  reprobo  , non  dlmanco  glie 
gran  difierentfa^peichelaanferiade  gli  impi/  è vera 
milaia  & loro  nonlacognofcono^pCTchcendhan 
no  illumedi  Ofo^toa  la  mijCeria  degiufiinonè  vera  , 
& mediate  il  vero  lume  chehSno^ognolcono  i giu 
fti  non  cllère  vera mireria. Preterea  i reprobi  bino  la 
niiferia  kituale  delpeccato  8c  la  tempondedi  que« 
fio  mondo  perche  <li  (bprafaabbiamo  detto^he  d’o 
gnuno  fi  può  direOmalcdiifia  terra  in  ojpere  tuo4)Ma 
gli  elettt  kgU  hanno  miferia  alcuna , non  hanno  tè 
non  vna^ctoe  la  tcmporale^la  quale  nò  reputano  mi 
fieria,cooiet(ett6«^  Egli  hanno  la  granai  Dio  che  è 
vn  fingulare  oenéj&  n5  può  loro  cilèr  tolto  da  nefi» 
fimo«Er  per  quefta  gratia  reputano  niente  quefte  co 
fe  efteriori«Mi  pare  adunque  vedere  molti  corni  dal 
la  defira^’uno  ne]! 'altronde  che  venghino  dijiaradi. 
lopienid'acqua^  faabbino  intorbo  fiioco*£tque» 
fif  fono  gli  derii  pieni  deH’acqua  della  grariacele» 
fie4ll  fuocò  della  rnbulationeè  di  fuora«Et  non  aba 
brucia  icomi,pCT  racquache  v’^dcntro^che  refirige 
ra  & cAnguciOallii  finiftra  mi  par  vedere  corni, che 
venghino  deirinferno,&  fono  drento  pieni  di  fno^ 
co, fi:  Tacqua  è di  fuora  « Qi(cfii  fono  gli  impi/  che* 
vengono  dell’inforno  quanto  alla  vita  cattiua , per#> 
^che  dato  che  fieno  da  Dio  per  aeatione,  nòn  dimea 
no  c fono  del  dianolo  quàto  ail'imitadone  ddla  vi#4 
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UjSc  quàii  corni  fono  pieni  di  fuoco , cioè'  di  varif 
defìJerif  del  mondo»  nandò  fono  inceli  daliub# 

co  ddrauarìtia,quIdodal  fuoco  deirinuidia  & deU 
Tira,  de  quando  dal'fóoco  della  libidine»  Idanno 
ctiamdio  dentro  il  fuoco  deHc  iribularioni , pa^ 
che  come  è detto  difopra  neanchora  loro  fono  in 
pace  ♦ L’acqua  che  di  fuòra  Il  putf'Rfrigi 
rare, perche  la  grafia  degli  altri  nogiouera  loro^ona 
de  toralmente  quefti  corni  degli  impif  faranno  con« 
fumati, almanco  nella  morte  Sr  pòi  neirinferno  & li 
corni  ^ giufti  permaneranno  in  eterno , & faranno 
cfaltaticomc  dicel’ultimo  verCetto  del  pialmo.  (Co 
lìrebimur  ribi  DeusconlitebimurODet  quale  habbia 
fflo  buona  parte  efpollo»  (Et  omnia  cornua  peccato 
rumconfriogaro,&exalrabunturcornua  iufti.)  Io 
feezzero  dicet  comrde  peccaròri*Qok  la  fuperbla  & 
laporefta  degli  impìj,di  qua  per  morte  temporale, 
togtiendolorofi  dominlodiegfi  hanno  fopra  1 giu 
fti»  Et  di  la  pernione  eterna  mettendogli  ad  ardere 
neirinferno»Adunqueo  Afaph  eletti  mia. Voi  interi 
derete  perfettamente  la  folutione  della  queftione. 
Cioi  feio  fo  bene  a cattiui  8c  male  a buoni.(In  nouif 
limis  eoram.^Nefini  che  faranno  di  qua  i buoni  Se  i 
cataui.Voicomindategiain  quello  mondo  a vede 
te  quel  che  viene  in  quelli  coriii.  (A  nouilEmis  eofi 
itim.^Ciolf  dal  deio  Se  dall*f  nferno,percbe  ne  corni 
de  gli  impii  dell'infemo  vien  fùoco  di  diuerfe  con< 
cupifcentt  dedefìderif  mondanf,  8c  fuoco  di  tribula^ 
tioni.Ne  corni  de  giufti  defeende  dal  cielo  acqua  di 
grani  diuina,die  refrigera  le  lóro  tribulatìoni  * Et 
coll  tutti  hanno  l’arrSi  ♦ I giufti  hanno  di  qua  Tarra 
del  paradiro.l  reprobi  hatino  rarra  deirinmno.Cd 
eludiamo  achinque  quHIò  chè  dice  Balaam«(Motiaa 
fior anima  uva  mottciiiftorn  fiat  nouilBiiià  nta 
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T inrelligatn  in  rtouifliiiiis  eomtn* 
Neiermoni  pfccedcnri  dilcttiffinii  ii* 
Chrifto  Gie(u,habbtarao  detto,  che 
vedendo  Afaph  non  potere  per  inuc 
ftigatione  Humana  tromre  la  follia 
tione  dcl  fflodo  delU  qucftìone , Sc 
che  quello  gliera  gran  fatica,  ftaua  adolorato  & foi^ 
foefo  infra  fe, quello  che  gli  haueflTi  a fare , 8c  fiiub 
mente  gli  fu  detto  che  fe  e voleua  intendere  quefU 
queftione,vfciiTe  della  cafa  della  Philofophia  natua 
rale,&entraffenelfaniuariodelÌe  facre  fcritture|« 
pero  diflTe.Ejfiftimabara  vt  cognofecrem*  Io  mi  daa 
Ilo  ad  intendere  poter  cognofeere  & intendere  que 
fta  quelli one* Et  io  ho  poivifto,che  quello  mi  i fati 
ca grande*  (Hoclaboreftantemedonec  intremin 
fanéluatium  Deh)  Inlìno  a tanto  che  io  non  entro 
nel  fantuario  di  Dio, che  e la  faaa  fcrittura*(Et  intei 
ligam  in  nouiffimis  eorumO  Cioè  al  di  del  giudtdo 
nelle  punitioni  de  reprobi, ne  premi)  de  giulll>  o vea 
ro  intenda  quella  quellionene  nouiffimi  degli  im^ 
pij\  Cioè  ne  fini  che  fanno  i reprobi,  pche  alla  fine 
polcapitano  tutti  male,&  cognofceffi  chfaraméte  cK 
Dio  ha  prouidétia  particularedefuoi  eletti ,beitche 
gli  lafd  i qllo  modo  tribulare*Per  laqual  cofa  A&ph 
doerhuomo  infermo  anchora  nella  via  di  Dio  con 
u ertedofi  allo  ftwdio  delle  facre  fcritture , qui  inrefe 
la  queftione  ne  nouiffimi  di  qlli  impi|,pche  atti  vida 
Mk  Iclft^orncwttim  ani  «gU 
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po  faffino  prbTprrarì)  tniferabìlfflente  hauerfiqiro^ 
la  vira  l’oro»  AUhoracognobbc  che  nelTuno  impio 
rimanéua impunjro«Ma  che  tutti  i pfecutori  degiua 
Hi  coree  fu  Cayni,Pharaone,Zeb,Zebbe^,&  Salma 
nafar^N  abuchdonofor,Sennacherib,  Antiocho,He 
lode, Nerone, Dofflitfanojft  tutti  gli  altri  iìmili  fo^ 
no  capitati  reafe.Etcoii  habbià  vifto  8c p ragiòe,  8c 
p le  fairrure  faae,cofi  del  vecchio  come  del  nuouo 
ce(laniéto,cofì  figura! méte  come  aptamente  in  buoa 
na  parte  la  folutione  della  qftione»  Nel  prefente  Ter 
mone  voglio  che  noi  vediamo  il  medeiìmo  p alcun 
altre  ragioni  per  altre  fcritture  non  manco  valide 
che  le  pnme,acciocfi  piu  d cófirmi amo  in  qfla  icelli 
gèrla, bora  (lare  ad  vdire  qllo  cK  noi  vogliamo  dire» 
Ciò  voglio  vn*altra  volta  (latutre  gli  huomini  da 
tutte  le  quattro  parti  dd  mondo»  Mettiamo  dalla 
parte  orientale  i perfetti  chefempre  fono  col  fole  del 
la  giuditia»  1 proficfenri  che  (ì  cominciano  a tt(oU 
aere  in  aqua  di  lagrime,pogniamoli  dalla  parte  aua 
ftrale^donde  viene  il  véro  calido,che  genera  la  piog  * 
gia*GU  indpienti  collochiamoli  nella  parte  occiden 
. tale, doue  tramonta  il  role,percheco(loro  fadlmen 
te  cagiono  ne  peccati  per  Timpulfo  delle  tentationi, 
& allhora  tramonta  loro  il  fole^GH  impi)  dieno  dal^ 
la  parte  aquilonare  che  1 fredda*  (Quia  ab  aquilone 
pandetur  omne  malum*)  Et  Cayn  (ìa  in  mezzo  che 
amazzi  Abel,fr  Iddio  (ia  giudice*  Et  voglio  che  noi 
ci  comindamo  dalla  parte  (inidra  doue  fono  gli  ifn^ 
pi  adequali  dicono  gli  huomini  ^e  Dio  fa  bene  a 
loro , il  perche  Afaph  nel  pfalmo  tiene  quedo  or^ 
dine  , per  lafdarui  colli  buoni  nella  parte- dea 
lira  ♦ Dice  adunque  Afaph  » C Hunc  bumiliat  Se 
faune  exaltat»)  Vdire  dice»  Dio  humilia  quedo 
(fc  Mt»  quetrakro  ^ di  foora  .huin^  i ghifU 
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9c efalra  glimpi|,di  dentro  efalra  i giudi , ftiiuntilt» 
glimpi/.Erperquedodinuouo  vdirefao^la  iagÌQ_ , 
ne  benché  bini  ne  dicelTtno  qualche,  cola»  Dio  il#, 
quale  ogni  cofa  ha  acato  rapienrilHmamenrc  ^ per^  ^ 
<^e  al  fapiente  li  appartiene  OKlinare,ha  coiiftituito  . 
vn  mirabile  ordine  nciruniuerfo,ita  6c  talkerycbe.le 
rpetie  delle  cofe  create  fonocooK  I numeri)  vna  fpe^  . 
rie  h fuperiore  aU'altra , Se  vna  cofa  depende  dall’aU  , 
tra*  Et  perche  la  fudantia  Angelica  k fudantia  intei# 
lerruale,natiitaltnentehacognitionedcnecore)  & . 
Dio  nella  menteloro  ha  pollo  tutto  rordinedeiru, 
niuetfo.Ma  gli  huomtni  non  hanno  la  fdentia  nata 
Talmente  indirà, perche  e fono  di  natura  piu  imper#  . 
ferta,ma  bene  lapolTono  acquidare  per  lecaufe  8c 
per  gli  elFerti , gli  intelletti  adunque  creati  naturala 
mentepoflbno  intendae  quelle  colè  che  fono  in  or 
dine  di  quello  vniuerfo*Ma  fé  alcuna  cofa  è fuora  dii 
quello  ordine  non  la  polTono  intendeit,  perebecin 
feuna  perfona  ha  i Tuoi  termini , hiora  dcquali  noit  . 
ride  ne  li  edende  * Come  è manifedo  in  rutti  i fenlì»^  . 
Tu  non  vedi  mai  che  rocchio  cerchi  d udire  ne.etia 
dio  li  vfurpa  l'opaatione  de  gli  altri  fenii  propriamé 
te* Et  econuerfo  gli  altri  lenii  non  lì  edendono  airo  . 
paatione  del  fenfo  del  vilo.  Quelle  cofe  adùque  che  ; 
dependono  dalla  mera  volóra  di  Dio,lequali  iddio 
non  opera  mediante  le  caufe  create, neiTunointellec  , 
fo  creato  le  può  fapRe,ne  li  può  edendere  airinrel#  ^ 
Jigenria  di  qucne,faluo  fé  non  rhaoellè  per.  reuelaa 
tione«Et  vna  delle  cofe  che  dmnde  dalla,  mera  voa  . 
lonta  di  Dio  l quella  che  noi  cucemmo  hieri^pache 
cagione  Iddio  humilia  piu  quedo  cfaequeira[tro,d( 
perche  efalta  piu  quedo  che  quell -aUro»  che  tanto  I 
addite  perche  eleggie  egli  quedo, & quello  non  cleg 
gief . È t dtccfflfflouijchelddio  nònciha  reudacq 

prari^dai 
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tra  rìfpoftajfe  non  quefta«  Cioè  perche eofì  vuole  cò 
tneè  fcritroXuius  vult  mtferetur,d:  quem  volt  indu^ 
rat  * L’altre  ragioni  fe  Ì"ha  riferuate  nel  petto  Tuo  » Et 
pero  il  noftro  Afaph  hauendo  detto*  Hunc  hurniliac 
& hunc  exaltat«Q^  uafi  volehdo  a(Tegnare  la  ragione 
perche  Iddio  humihf  quelito  per  reprobationem,  &: 
quello  efaltt  per  elezione, dice*  Q^uia  calix  in  manu 
domini.  Quali  che  voglia  dire  * Non  cercare  altra  rif 
fpofta  che  quefta  della  volòta  di  Dio,  quella  potefla 
è nella  mano  del  fìgnore,  lui  può  fare  come  ei  vuole*. 
Et  perche  vuoregli  cofir'ella  è vna  infìpida  domanda 
a cercare  la  caufa  della  volontà  diuina  * Q^uia  calix* 
Cioeilcalicedellapunitione  & del  giudicio  d:  dell*! 
ra  e nella  mano  d^otefta  di  Dio, a fare  cioche  ei  vuo 
le , & la  volontà  (uà  è regola  St  mifura  di  tutte  le  mia 
Ture  & non  può  errare*  Etfetu  domandi,checaIiceè 
qfto,&  chegiudicio  f queflofRifpóde*Vini  meri  pie 
nus  mifto  ♦ Qoè  quello  calice  del  giudicio  che  k nela 
la  potella  di  Dio , & I pieno  di  vinpuro,  mefcolato* 
Q_uefto  vin  puro  è la  tribulatione  de  giuHi  « Ma  dia 
rai  tu  comepuo  egli  eflèr  vìn  puro  s’eglil  mefcolato*. 
Et  come  mefcolato  s’eglil  purofguardate  mirabil  par 
lare  della  fcrittura,  dico  che’l  vino  fignifica  la  tribula 
tiorfe,  & pero  quello  vino  nella  Tuperlìcie  del  calice, 
& nella  parte  fuperiore  è puro,che  fignilica  la  tribula 
tione  de  giuftj,che  non  macula,  ma  purga  fe  gli  han« 
no  difetto  neffuno*  Ma  glie  anche  millo  di  feccia  nel 
la  parte  inferiore , per  li  reprobi  3c  iniqui , perche  la 
ior  tribulatione  l amara  come  fecda,&  macula  Tania 
ma  loro,  perche  ei  beano  quello  vino  mefcolato  di 
feccia,  oucro  per  dir  meglio  quella  feccia  della  rribua 
latione  conimpatientia  & rabbia*  Et  indinauitex 
faocin  hoc*  Cioè,  il  vino  mero  & la  tribulatione 
dd  giufto  paflà  da  lui  ilLVn’alCTQ  gtuQo  ^ coE  bt 
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tribnlarione  Taira  di  giuflo  in  giitfto,de'qaal{  diremo 
di  poi  « Vcrurnramen  fcx  eius  non  eft  exinanira  ♦ Cia 
è non  vogliare  per  qurfto  o impii  infulrare  a giufti  fc 
«fono  tribulati,  & dire  voi  fiate  i primi  « Et  chi  ha  da 
prima  non  può  perdere , perche  e ci  ^ anchora  le  par« 
re  voftra  . Non  è eiìnanita  & cofumata  anchora  que;: 
ila  feccia  « Verrà  ben  tempo  che  e toccherà  a voi  crea 
detemi*  Quia  bibenr,  omnes  peccatores  rerrp  * Tutti 
i peccatori  della  terra, tutti  li  reprobi  beranno  di  que 
ila  feccia, ma  non  già  del  vin  puro*  Penfate  adunque 
o peccatori  quanta  grande  Tara  la  voftra  mbulatio^ 
ne,quando  i giufti  fonocoTi  tribulati*Et  che  Tara  Id« 
dio  a Tuoi  inimici , Tee  tribola  coli  gli  amici  f Et  fé  e 
• da prima  alloro  bere  di  quefto  calice  iOyme  chea 
voi  toccherà  poi  la  feccia.  Tei  giufti  prima  beono  il 
vin  puro*Onde  nella  prima  epiftola  canonica  di  fan 
Piero  al  quarto  capitolo  è ferino  * Nerao  autem  vea 
'ftrumpariatur  quafihomicida  autfuraut  maledicus 
autalienorum  appetitor  iì  autem  vt  chriftianus  non 
erubefcat,gIorifìcet  autem  Dea  in  ifto  nomine, quo< 
niam  tempus  eft  vt  incipiat  iudicium  a domo  Dei , ft 
autem  primum  a nobis,  quis  finis  eorum  qui  non  ere 
duntdei  euangelior'Et  fi  iuftus  vix  faluabitur,impius 
dcpeccatorvbi  patcbunt:f  Itacn&hiquipatiunturfe 
cundum  voluntatem  Dei  fideli  aeatori  commédent 
animas  fuas  in  benefadis*Ne(Tuno  di  voi  dice  fan  Pie 
ro , faccia  d’hauere  a patire  come  mal  fattore , fai  tu 
perche^perche  coloro  che  patiTcono  per  loro  delitti 
come  fono  gli  homiddiali  ladri,beftemmiatori,&Ìia 
nuli  che  fono  giuftitiati  da  giudici  non  ne  hanno  pre 
mio  alcuno , ma  ne  riportano  danno  & vergogna» 
Ma  colui  che  patifee  come  chriftiano  ,cioe  perla  fea 
de  di  Chrifto  de  per  amor  della  giuftitia , coftui  non 
d^bbe  vcrgognatft,pachc&liciemimcri^  nciriilQr» 
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vita4  Et  péro  dice,  coftui  glorifichi  Iddio  in  qfto 
pie  chriftiano,fe  lui  patifce  di  qua  per  amore  di  Chrt:s 
fto,perche  glie  tempo  che'l  giudicio  di  Dio, cioè  che 
la  tribulatióe, laquale  Iddio  per  occulto  giudicio  Tuo 
manda  negli  huomini , cominci  dalla  cala  Tua  ♦ Cioè 
da  gli  eletti  « Ma  nota  bène  la  conclufìone  che  Fa  fan 
Piero,  fé  il  giudicio  & latribulatione  comincia  da 
noi  4 Cloe  le  Dio  caftiga  quelli  che  lui  ama , fe  e fla^ 
gella  i fìgliuoli,che  Fara  egli  a reprobi^che  Fara  egli  a 
ferui  nequiÌHmi;&  peruerfì  ; Q^ual  Tara  il  fine  lorof 
Et  fe  il  giufto  a pena  fi  falua4  Cioè  Fe  il  giuflo  che  duit 
ra  gran  Fatica , perche  continuamente  combatte, pera 
che  glie  fcritt04Quod  oportet  nos  per  multas  tribula 
tiones  introire  in  regnum  Dei,&  quod  regnum  cplo 
rum  vim  patitur«  A pena  fi  falua  o che  Fara  l’impio  Se 
peccatore:’doue  comparita:' Q^uafi  che  voglia  dire,c 
non  bara  ardire  di  comparire  dinanzi  a Dio,  ma  cera 
cheta  di  nafc5derfÌ4  Et  pero  diletti  flìmi,  quelli  che  di 
qua  fono  tribulati  fecondo  la  volóca  di  Dio , perche 
cofi  piace  a Iui,rimettinfi  tutti  nel  creatore  &nó  vacil 
lino,&  no  dubitino  di  niente, perche  alla  fine  riceue 
ranno  premio  delle  loro  Fatiche*  Ma  entriamo  bora 
a vedere  (e  Iddio  in  qfta  vita  Fa  bene  a cattiui  o male# 
tDDeus  magnus  Dominus  & rex  magnus  fuper  orna 
nes  Deos*  Il  lignote  è tanto  gride  Se  tanto  alto,  che 
neffuno  intelletto  creato  lo  può  naturalmente  vede 
ce  4 Se  tutti  gli  intelletti  Angelici , infìeme  fi  compoa 
neflino  & Faceflino  vn'intelletto,n5  Farebbono  mal 
vno  intelletto  che  naturalmete  potefTi  vedere  Iddio# 
Anzi  feci  (iene  facefli  vnoche  Fiifìi  diecimila  volte 
maggiore,  non  Io  potrebbono  Fare4lmmo  quello 
non  è Fattibile,percbe  ogni  cola  che  fi  Fa  è cofa  finita,' 
^ Dio  è infinito  * Finiti  autem  ad  infinitum,nu]Ìa  eft 
iproportio*  Altrimcnd  fip  fi  poccfli  fare  vno  intelletto; 
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tale,  non  farebbe  proprietà  di  Dio  naturaifflrhrem 
dercfeinedefimo. Preterea fequefto  fipoteflì  fare, 
'Se  Dio  noi  fa  cedi  parrebbe  inutdiofo,  feci  nó  facefli 
tali  intelletti  neiruniuerfo*!!  che^  cofa  abrurda»  Pre 
terea'colui  che  vede  Iddio,  non  può  peccare  efTendo 
Beato,  fé  adunq;  ^cheintelletto  acato  potelli  vede 
te  Iddio  naturalmente, feguiterebbe, che  non  pa 
grati! , ma  per  natura  non  porrebbe  peccare  « Il  che 
conutenfi  folamentea  Dio  « Perla  medefìma  ragion 
ne  didamo  la  gratia  non  poter  eflère  naturale , pera 
che  feguiterebbe , che  colui  che  l’ha , naturalmente 
non  potelli  peccare , malììme  mortalmente,  perche 
il  peccato  mortale  toglie  via  la  gratia  4 Sedile  eli, 
che  nelTuno  può  perdere  il  naturale , fé  già  non  fuifi 
mnihillato , adunque  non  potrebbe  peccare  raor^ 
talmente , che  If  falfo  * Vedi  adunque  per  quella  ra^ 
gione  quanto  gran  cola  e il  lume  della  gratta  8c  del# 
la  gloiia , mediante  il  quale  gli  intelletti  de  beati  fo# 
no  eleuati  a vedere  Iddio,  8c  fono  partedpi  della  na# 
tura  diuina  come  dice  fan  Piero  4 Maxima  nobit& 
pr^ofa  donauit  vt  diuine  fimus  confortes  nature»: 
li  che  confeguitiarao  mediante  il  predetto  lume,  che 
evna  certa  partidpationedelladiuina  maielìa  • Non 
d paregli  che  fìa  quello  lume  della  gratia  & della  già 
ria  vn  bene  infinito , infinito  dico  non  in  fe  elTendo 
coDiaeata  nell’anima, ma  quanto  aireffetro , paa 
chegli  vnifee  a Dio  che  ebenelìmpliciter  infinito 
Confiderà  adunque  chriftiano  quanto  e gran  male 
il  peccato  che  priua  della  gratia  di  Dio  8c  della  glo# 
fta  del  paradifo4  Et  per  quello  polliamo  anchora  co# 
gnofeere  quel  che  noi  andiamo  cercando4  Cioefe  U 
dio  fa  bene  a cattiui  in  quella  vita  come  molti  dico# 
Ho,perche  non  dando  a quelli  la  grafia  Se  la  gloria, 
ma  per  l’oppofito  lafcian^osU  a nd  peccato  mortale 
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perfeuerareper  li  loro  peccari  8c  dementi^  che  e maflT 
mo  male  che  e poflino  bauere  in  quella  vita,  n5  può 
cffèr  vero  che  e facci  lor  bene*  Anzi  h loro  vn  ma(fì«. 
memalepriuandogli  del  bene  infinito  4 Et  quello  li 
può  vedere  anchora  per  quella  ragione  per  che  i fan^ < 
ti  cognofcendo  quanto  gran  bene  & quanto  gran* 
dono  era  il  dono  della  grada  & della  gloria , & che- 
il  peccato  mortale  gli  priuaua  di  tanto  bene,  voleua^ 
no  piu  preilo  patire  tutti  martiiif  8c  fare  ogni  gran 
penitentia  che  peccare  8c  offendere  Iddio  morralmen 
te  4 Et  lìmilmente  come  dice  fan  Thomafo  ne  quolia 
betÌ4  Vergcontritur  vultporìuseUein  inferno  quam 
peccare  venialirer  « Non  dico  che  tu  entri  in  quelli  ’ 
particulan  con  lacogitatione,ma  glie  coli,  perche 
ei  prepone  il  bene  infinito  aIlecorefinite,immo  non 
le  llima , 8c  pero  non  fi  cura  di  patire  di  qua  vn  po^ 
co  di  male  che  e finito,  per  non  incorrere  nel  male 
infinito  deirinferno  « Difcorri  adunque  vn  poco  & 
confiderà  quanto  poco  lume  hanno  hoggi  1 chrilHaa^ 
ni,  che  per  ogni  fauoluzza , commettano  mille  pec^  < 
cati mortali  il  di,&  Hanno  tutto  Tanno  in  quelli 
pecead  ♦ Et  benché  fi  confellìno  la  quarefima,  nicna* 
re  dimanco  in  mediate  doppo  Pafqua  ritornano  a- 
quel  medefimo4Q^ueHo  e figno  manifelto  che  la  loa 
roconfeilione  fu  finta  &fenzacontridone  ATfenza  - 
vero  propofito  di  guardarli  per  TaduenirC4  Etjjcro  fi 
gnoreio  non  mormoro  che  tufacei  beneacarriui, 
perche  io  fo  che  non  'é  vero , ma  dolgomi  8c  piango  : 
che  i chrilliani  hanno  fi  poco  lume*  ^ uello  fe  ti  mio 
dolore  & la  mia  querela  che  io  fo  il  di  8c  la  notte  nel  ì 
confperto  tuo*  Et  che  vuol  dir  quello  fignorerquale  > 
e la  ragione  i non  mi  balla  fignore  la  rifpolla  d’Eraia 
che  dice«Cq>  peccata  vellra  diuiferunt  inter  vos  Sc  . 
Deum  vellrum*)  Purchevengha  tutto  ilparadifo*  i 
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Vtnghino  gli  Angcli,vcghinoi  prophctidrlpatrlaf 
chi,  vanghino  i martiri , venghioo  i dottori  8c  tutti  I 
fanti  a vno  a vno,cheio  voglio  difputar  con  loro, ve 
nitc  tutti  eletti  di  Dio  che  io  voglio  difputar  c5  voi, 
dite  il  vero*  Dategloriamdeo  ♦ConfclTate  la  verità* 
Se  voi  hauete  la  gioria,fe  voi  fiate  felici  8c  beati  per  H 
voftri  raeriti,&  per  le  voftre  forze , o per  bontà  diuif 
na, venite  qua,  voi  mafiime  che  fiate  fiati  immafi  ne 
peccatÌ4  Dimmi  Piero,dimmi , o Magdalena , perche 
fiate  voi  in  paradiforVoi  pur  peccaftì  come  noi  * Tu 
Piero  che  confedafii  il  figliuolo  di  Dio , che  conuer# 
fafii  con  lui,rudefii  predicare , vedifii  i Tua  miracoli, 
Se  piu,chefolo  con  due  altri  difcepoU  lo  vedeftì  trifo 
figurato  nel  monte  thabor«Vdifii  la  voce  paterna,^ 
nondimeno  poi  alle  parole d’unafeminuccia  lone^ 
galli  ben  tre  volte  4 Et  poi  fuftì  reftituito  alla  grana, 
& fatto  capo  della  chiefa,&  bora  poHìedi  la  beatitua 
dine celefte, donde  hai  tu  hauuto  tato  benetdirai  for 
fe perche  tu  ritornafii  al  cuore,  perche  tu  comincialH 
a piangere  amaramenre,gran  merce  Piero  alla  bontà 
diuina,che  ti  rifguardo, che  dice  reuangelifta#  Refpe 
xitdominus  petrum , & egrefliis  forasfleuit  amare» 
Non  prima  piangefticheil  fignoretirifguardaflj,n6 
prima  tornafii  al  cuore  efi  il  fignore  ti  tocchafli  il  cuo 
re»  Confeda  adunque  Piero  che  non  per  li  menti  tua 
ma  per  la  bontà  di  Dio, che  ti  ha  fatto  tato  bene,  che 
ti  dette  in  qfta  vita  tanta  grana  Se  tanto  lume,  fei  fal^ 
no» Et  tu  Magdalena , che  volgarmente  eri  chiamata 
la  peccatrice»  Vdifii  molte  volte  predicare  il  tuo  mae 
ftro  Ghrifto  Giefii,non  dimanco  tu  ftaui  dura  Se  qua 
tunque  Martha  tua  Torcila  ti  correggefle  Se  cfortaflé 
a mutar  vita,tu  nò  attédeui,ru  ftaui  dura  * Ma  quàdò 
piacque  al  fignore,5c  che  ei  ti  tocco  il  cuorc,tu  corre 
ili  come  ebbra  col  vafo  d’alabaftro  io  cala  del  pharia 
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reo  8c  gittafti  a piedi  del  dolce  maeftro,  c5  le  lagritnè 
gii  bagnaci  i piedi  « Et  merirafti  d*udire  quelle  dolce 
parole*  (dimirrumur  cibi  peccata  multa)  di  poi  fufti 
tanto  accerta  al  faluatore , che  tu  meritafti  di  vederlo 
prima  inanzi  a tutti  rerufcitato,&  fufti  fatta  apoftoU 
degli  apoftoli*Qi|eftegratie  maria, qfti  doni, no  fur 
no  per  li  meriti  tua, ma  perche  Iddio  ti  amo  x volfe^ 
tt  bene,&  pero  ti  fece  tati  beni*  Adunque,o  Piero  Se 
Magda  Iena,che  dite  voi  a quello:'  e n ó poteuano  ri^ 
fpondere  fé  non  quel  detto  di  Dauid*Non  nobis  do^ 
mine  non  nobis, fed nomini  tuo  da  gloriam*Se  adun 
que  lignote  tutti  li  fanti  non  attribuifcono  tanta  glo 
ria  a meriti  loro,  ma  alla  bontà  tua  refta  che  tu  etiam 
dio  facci  quello  bene  a noi  dcringratierenti , dando 
la  gloria  a te  & non  a noi  * Et  pao  dico  lignormio, 
che  non  mi  balla  la  rifpolla  che  tu  dai  per  Efaia  diccfi 
do,  cheli  peccati  fono  quelli  chehano  diuifo  tra  noi 
Se  Dio, perche  anche  molti  de  tuoi  eletti  hanno  pec# 
cato,&grauemente,&pur  tu  gli  hai  glorificati  in  de 

10  * Fa  anchora  coli  a noi  lignote,  accio  che  noi  poG» 
fiamo  dire  inlìeme  con  li  tua  eletti*  Non  nobisdomi 
ne  non  nobis , fed  nomini  tuo  da  gloriam* 

CNotate  fratres  mei,  qllo  che  di  (opra  neprecedenti 
fermoni  habbiamo  detto,che  qlli  che  erano  dalla  de^ 
lira  del  lignote , hauendo  empiuto  i loro  calia  della 
feccia , & volédonedare  a glimpi|,vénono  qgti  altri 
dalla  parte  linillra,&  dauano  il  fauo  del  mele  a glim^ 
pi)*  Che  è qlla  feccia  fé  nò  Tarra  deirinferno;  nò  cre^ 
di  tu  cK  glimpi)  habbino  di  qua  vn'arra  della  loro  di 
nationerfenza  dubbio  lì  * Onde  nota  che  nelFinfer^ 
no  fra  gli  altri  mali  che  vi  fono  tre  fono  i precipui*  Il 
primo  h ellèr  priuato  della  vilion  di  Dio , Se  quello  è 

11  maggior  male  de  il  maggior  dolore  che  habbino  ql 
Uche  fono  neirmferno , perche  cofi  come  la  vilion 
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diuina  e il  precipuo  bene  de  beati«Qi^f  a vifio  eft  fori' 
mcrces.Cofi  la  priuatione  di  quella  vifione  è il  preci*» 
può  male  loro»  Et  di  quello  piu  lì  contnllano  i dan« 
nari^che  di  furti  gli  altri  mali  che  gli  hano  ^ perche  ei 
cognofeono  che  p breuiffìmo  piacere, che  di  qua  heb 
bano,hànopeiro  tanto  bene^penfa  adunque  che  do 
lore  egli  hanno  » Et  di  qlla  mtferia  ne  hanno  glimpij 
^rra  di  qua,  perche  ci  fono  priuati  delia  cognitiooc 
cc  lume diuinojilquale  bino  i giufti  di  qua,  non  co^ 
gnofeono  Iddio  ior  creatore , perche  fé  ci  Io  cogno^ 
hrclTìno  ramcrrcbbono,&  non  preporr ebbono  allo 
amor  lùo  i piaceri  del  modo»!!  fecondo  male  che  hà^ 
noglimpij  ntirinfcrnoèilverme  della  conicicntia,. 
che  Tempre  remormora  dcrimpruonera  loro  limale 
che  gli  hino  fattto,&  nò  potrà  mai  morire  qfto  ver^ 
me  ne  dànati«  ll  tertio  male  che  bino  1 dlnati,rono  i 
praui  defìderij  8c  lecattiuccócupifcentic  Jequali  non 
poiTono  adcmpire,ne  portino  in  eterno.»  Li  reprobi 
in  ^a  vita,hanno  Tarra  di  qfte  n e miferie»  Egli  ban 
no  Tarra  della  prima  miferia  come  di  (opra  è detto, 
& hanno  Latra  dell*alrre  due  cornee!  intenderai»  £c 
quelli  tre  mali  chegli  hanno  in  quella  vita  t la  feccia 
loro  che  ei  beono  continuamcte»Ma  il  fauo  del  mele 
die  io  ri  dilli  che  i miniUri  dalla  linillra  raefcolauano 
* accio  che  ei  nò  vedcllino  la  feccia,&  non 
^nnlBno  coli  la  Tua  amaritudine , fono  le  ricchez2?e 
aC  11  piaceri  che  fono  in  qlle  ricchezzcjcome  li  il  mele 
nel  fauo.  Perche  quelli  piaceridelfcnfo  impedifeo^ 
no  gh  reprobi  che  ei  non  cognofeono  la  loi  miferia» 
Qipello  fauo  di  mele  lo  da  il  dianolo,  accio  che  ei  nd 
Inrendino , Se  piu  facilmente  fopportino  quefla  fcc^ 
eia»  Ma  tu  dirai,  fé  colloro  non  veggono  de  Tento  ^ 
no  quella  feccia,neperpèdano  quelli  mali,adunque 
non  fono  miferi  come  tu  dit  Io  ti  rilpondo , dati  tu  * 
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ad  intendeie  che  c non  fieno  aiifcfi , per  non  vedw 
re  la  lor  raifenardimaiijfe  vn  contadino  hauel« 
vn  diamante  o qualche  altra  pietra  prxtiofa  , X 
crcdeffichelafulTc  vetro,è  egli  per  qucfto  chetai 
pietra  fia  peto  vetro^Meflèr  no, perche  venta  deU 
U cola  non  confifte  in  parere.  ( Come  diflfe  ^tago^ 
raOMadnexiftere  fecundum  venta  rem. 
anchora,  fe*fulTc  vno  che ^n ebrialfe  ill^diFran^ 
cia.Et  poi  che  rhaueffeinebnato  gli  fonaffi  storno 
& canraffe,&  cofi  cantando, fonando, & tacendo  le 
lla.con  li  fua  fenii  ebrij,lo  menallè  tuora  della  citta  , 
Se  chiudeffigli  leporte,&  togliergli  ilregno?  dir^ 
fti  tu  mai  che  quel  Re  non  fulfe  mifero,perche  ei  no 
fenre,&  non  u auede  di  quello  che  glie  latto  per  e 
re  ebbro*  Ma  quando  quello  Re  bara  Imaltito  i v 
no  fi  auedra  doue  e fi  nouera.Cofi  quelli  catnui  of 
ra  non  veggono  come  il  dianolo  gli  aggira  & mg« 
na  con  la  dolcezza  de  piaceri  mondani, perche  ei  lo 

Ito  inebriati  da  elfi  piaceri,&  la  ebrietà  caufa  lacecw 

ta  mentale.Ma  aedimi  che  prello  prefto  fi  leuerano 
Tufo  & cognofeeranno  con  fuo  danno  la  loro  miici* 
ranguflia  dello  fpirito  piangeranno  & dirano 
ne  tormenti.  (Hi  funr  quos  aliquando  habuimus  m 

deiifum  &in  fimilitudinemiraproperij*  Nosinlenia 

ti  vitam  iiloruroellimabarausinfaniam  Se  finemiuo 
rum  finehonore.Ecce  quomodo  computati  fimi  m 
ter  filios  dei  & inrer  (ànaos  fors  illorum  eft*)Et  pian 
gendo  Se  ricognofeedo  la  loro  miferia , diràno  quel 
che  feguita*(Ergo  errauimus  a via  veritatis  Se luftiog 
lumen  non  eli  ortus  in  nobfs,laflati  fumus  in  via  ini 
quitatis  pditionis  Se  ambulauimus  vias  dimaies  , 
viam  autem  domini  ignorauimus  ♦ ) Cloe  non  folo 

glimpii  fiauedrmno  d'hauere  errato  in  haucr  derw 

fo  Se  improperato  alli  ferui  di  Chrifto  che  la  vita  lo^ 
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ro  CTa  vna  infamia,perche  ei  reputauano  come  fter* 
e le  ricchezze  Se  delitie  del  mondo . Se  che  il  fine 
ro  c„  f^nzz  honore, perche  ei  credeuzno  che  doa 
^ ^ o ei  li 

fu  • r Ma  anchora  vedranno  in  quanta 

gloria  faranno,*  pero  diranno.Ecco  come  ei  fono 
computati  tra  figliuoli  di  Dio , Se  la  forre  della  loro 
' ,.0  cfiamdiorera 

faranno 

do ^onclufione  contra  di  loro  medefimi,d^eii 

do*(ErgoerrauimusaviaverirarisO  Cioè  molted 

tìTnitflK""  a fcguitate  le  vie  inique*  depreca 

’ r * * *'2-®’”  wa  iniquitatij. 

aie  & de  n°re  Ì*”° 

que*  de  peccati  .perche  bene  fpefTo  piu  fi  afiàticaa 

iuDifSi  chi"  & le  loto  con 

« CuT’u  ' 8'“«'  '%uiaf  l’ope 

re  virtuofe.  V edetegli  adulteri/,  i ladri  * »li  auatia 

quante  fatighe  & pericoli  t’efpòngono , per  v“  „he 

aur?,rSÌ°  (Q»‘<*«80  profuitnoó  V«bla! 

ri  il  ^ * '^2!'""“'”  contulit nobiso  Che 

ftra  i luperbia  no* 

ntllequali  ci  gloriaua» 

ouiilarle  tÌ“  & non  pena  * fatica  in  ac 

'afeiara 

no  l;i?  I ’*  P”“an  no'*Ht  che  ei  no  fie» 

qnefto  min!? & gli  honori  di, 
2i"Ì,h  °P™°“a"°P"«'’q"ffin)ilitudto 

vi’Jll  I aP"Mmtnte  lì  moftra.la  breuita  & la 
°^°*^ajwiiDaedeÌronibrache  non  ha  in  le 
fta  Wita  alcuna  & nafcondeci  la  luce  del  fole.  Coli . 
lecofe  temporali  non  Hanno  ferme, ma  vino  & veft; 
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Sono,&  ofcurano  rintelletto  noRro  che  tion  difce) 
ne  la  luce  della  mira, & pero  dice«(Tranfìeruncoii]’ 
fiia  illa  ranquà  vmbra*)La  feconda  hmilirudine  ^ del 
Bunrio  che  va  innanzi  a preparare  rhofpitio,  dccor 
re  & non  fi  ferma, & pero  dice*  (Er  raquam  nuntius 
prccurrens*)  Coli  quelli  beni  temporali  quando  li 
vfano  male,fono  come  vn  nuntio  veloce,  checipre 
para  rhofpino  nelFinferno*  La  terza  e della  n a ue, 
che  fende  l’acqua  & palla  via  preRo  Se  non  R vede 
veRigio  alcuno  di  quella, donde  la  li  Ra  palTara*  Er 
perodice«(Tanquam  nauisqu^perrranfijrRuduan 
ter  aquam  cuius  cum  preterijr,non  eR  veRigin  inue 
nireoEt  perche  tu  potreRi  dire  che  la  noif  falcia  ve^ 
Rigio  alcuno  di  fe,percheè  fottile  Se  Rrerta  nel  prin 
cipio  Se  nel  Rne,pero  feguira*  (Ncque  femirà  carine 
tllius  infludibus,  )Carina  è il  mezzo  della  naue,  che 
i piu  largo  Se  piu  groRò  che  il  principio  Se  il  fine  d’ef 
fa  naue«£t  pero  meglio  R doucrebbetrouare  il  veRi 
gio  Rio  ne  Rutti  Se  onde  dd  mare,&tamén6  R truo 
ua, perche  palla  viapreRo,&  Tacque  R riferrono«La 
quarta  è delTucello  che  vola  per  Tatia  Se  non  R vea 
de  alcuno  veRigio  del  fuo  volato*  La  quinta  h della 
faetta  che  va  al  determinato  loco,dirizzata  dalfagit 
tanre,laquale  anchora  nonlafcia  di  le  alcun  veRia 
gio*CoR  adunque  come  queRe  cinque  cofepalTano 
preRo,&  nò  lafciano  doppo  fé  alcun  fegno,o  alcun 
veRigio*  CoR  i rrorobi  inlieme  con  le  cofe  tempora 
lipaRano  viapreRo , lenza  alcun  frutto  Re  vtilira* 
Onde  imediatefeguita  Se  dice*(5ic  Se  tios  nati  conti 
nuo  definimBs  ellè.  Se  vinutis  nulla  Rgnù  valuimus 
ondere,in  maligni  rate  aur  nra,cóRimpri  fumus  &c*) 
Adù^  frés  mei  cóRderare  bene  qRe  fcrirture  Se  qllo* 
che  dicono  i reprobi  nelTinferno*Er  come  dice  loel 
jiphera  « Expeigifciminiebrij,flete  & vluUreomnes 
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qui  bibiris  vinum  in  dulccdinc,quonia  perift  ab  ore 
vcftro*)A  voi  dico  che  giacere  prò  (Ira  ri  ne  viti) , voi 
che  nate  ebri|  del  vino  delle  cofe  del  tnondo^voi  che 
poncre  i piaceri  nelle  cofe  delettabili  del  fenfo.  Et  cK 
vi  patire  dalie  cofe  vrili  & fpirirxjalK  ( Expergifeimi^ 
niO^ioè  leuarctii  fu  bora  mai/dc  non  (lare  tanto  toi 
merli  in  quello  vino»  Fiere  & imperrace  colie  lagru 
me  delia  penirenria  la  mifericordia  di  Dio»  Voi  dicoi 
che  beere  il  vino  in  duIcedine«Q!loniani  peri/t  vinu* 
ab  ore  ve(lro»Prefto  vi  farino  toire  le  vodredolcez 
zejprefto  fì  conuerriranno  in  feccia  di  amaritudine^ 
permettendolo  Iddió^accio  che  poi  che  voi  non  ha 
uete  voluto  cognofeere  Iddio  nella  profperita^alme 
no  fiate  cofiretri  a cognolcalo  nelle  tribulationi 
aduerfira»Ma  perchedi  fopra  a fufficientia  habbiamo 
parlato  della  prima  arra  che  hanno  i reprobi  di  qua,, 
cioè  della  priuatiene  della  cognirione  diuina,&  del^^ 
1 altre  due  poco  ne  hauemo  parlato»  V oglio  che  hai 

ra  ne  parliamo  vn  poco  piu  diftinramente» 

CCDicemmo  che  la  feconda  arra  deirinfemo  che  ha  s 
noJireprobi  diquaè  la  mala  confcìenria  laquale  co  ^ 
me  verme, fempre  rimorde , & non  gli  lafcia  hauere  < 
in  pac^  piaceri  del  mondo,onde  dice  Tanto  Agofti^ - 
no«Iu(fì(li  domine, d:  vere  fic  eft,  vr  pp  na  fibi  fir  om«  i 
nis  inordinarus  animus»  CioeOio  vuole, che  ogni  ' 
animo  difordinato,habbi  la  penitentia  feco , onde  a i 
quello  propofiro  mi  occorre  quello  che  iTcritto  nel  / 
libro  de  giudici  alfeftodecimo  capitolo  di  5anfone,  - 
ilquales’innamoro  d’ima  fanciulla  philiftea  che  ha  J 
biraua  nella  vale  Soreth, chiamata  Dalida , ilche  ve^  ^ 
dendo  i Philidei  che  erono  nimici  di  Sanfone,  pche  * 
Sanfone hauea  fatto  loro  di  molte  ingiurie,inatafo  * 
no  quedaDalida,che  inganna(TeSan(one,&con  pa  * 
fole  dolci,cauafire  da  lui  in  che  confideua  queda  liia  j. 
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forza , perche  neffun  Philifteo  gli  porca  (lare  a per^ 
ro,&voleuanlo  legare  & tribularfo  per  farne  ven^i 
detta, & promiffongli  mille  cento  argenti, fé  la  face» 
quello  ♦ Quella  Dalida  lì  per  cupidità  femtnea,  li 
perche  naturalmente  ella  haueain  odio  il  popolo 
d7frael,lì  mifle  a rentarIo,la  prima,la  feconda, & la 
terza  volta4iMa  Sanfonellerte  forte  Se  non  volle  ma 
nifellare,ma  la  inganno  & non  gli  confelTo  la  veria 
ta»  Allhora  Dalida  li  volfe  a Sanfone  & diflè,  cotHe 
ditu  che  mi  ami,cum  fìtche  Tanimo  tuo  non  lia  me 
co:'perche  fé  tu  mi  amallì,tu  mi  compi acerelli*  Et  fì^ 
nalmente tanto  lo  molello  tanto  lo  lulingo  che 

Sanfone  attediato  Se  i nfaHidiro , perche  la  non  lo  la 
fdaua  ripofare,con  difeefe  ^ lulinghi  della  dona*  Ve^ 
di  quel  che  fa  Tamore  delle  donne, che  glie  qualche 
volta  tanto,che  Thuomo  per  quello  difordinato  a^ 
more  raanifella  tutti  i fuoi  fecreti»Er  piu,che  fa  qua^ 
fiinfatuirerhuomo*  Hai  tu  mai  letto  di  Sardapalo 
Imperadoredegli  alìirii  f dicano  quelli  hfllorici  che 
gliera  piu  molle  che  non  era  vna  femina  « Venne  a 
tanta  fatuità  quello  Re, che  ei  conuerfaua  fempreco 
donne,&  non  li  lafciaua  mai  vedere  da  gli  huominU 
^ V na  volta  il  fuo  prefetto  lo  volfe  vedere , Se  parlare 
gli,&  con  dihìculta  obrenne,&  andò  la  Se  trouollo 
in  habiro  muliebre.  Se  lìlaua  con  loro , del  che  indea 
gnato  quello  prefetto  chiamato  Arbatro,  gli  fece 
vna  congiura  adolTo  Se  tolfegli  PImperio*Ma  che  bi 
fogna  cercare rhiHoria  degentili:f  Salomoneper  lo 
difordinato  amore  che  alle  dóne  hauea,  lafcio  il  cuU 
to  diuino  Se  adoro  gridoluSi  che  tu  vedi  che  ei  non 
i li  forte  Se  barbaro  huomo,che  Tamore  femineo  n5 
lo  ammollifca,&pero^  da  Ilare  loro  difcollo«  Didé 
aduque  Sanfone  a Dalida,  fappi  che  la  mia  fortezza 
nonè  naturale, ma  ammefa  data  Iddio, perche  io  fo^ 
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no  confecraroa  lui  tutto  il  tempo  della  vita  mia, 
condo  Tufo  de  nazzaret,&  la  legge  denazzarei  è cR 
li  rafoi  non  afeendono  fopra  il  capo  loro, métte  che 
dura  quella  confecratione  8c  quello  voto,  cioè  non 
era  lecito  a nazzarei  raderli  il  capo , ma  haueoano  ar 
lafciar  crefeere  i capellijmentre  che  erano  in  quel  vo> 
to*Nota  che  akuni  crono  confecrati  a tempo«EtmS 
tre  che  duraua  quel  voto,  baueano  ad  aftenerfidal 
vino  & nò  fì  radere  il  capo,&  certe  altre  cerimonie^ 
Finito  il  voto  poteano  tornare  airufo  comune  « Et 
quello  modo  di  confecrarfì  a Dio  è limile  a voti  che 
fanno  al  prefente molti chrilliani  a tempo, come 
per  vno  anno,o  dua«  Altri  Itconlécrauano  a Dio  per* 
tutto  il  tempo  della  vita  loro»  Come  fu  Samuele  8cS 
Sanfone,&  a quelli  non  era  mai  lecito  raderli  il  ca« 
po  ne  la  barba,nebere  vino*Etquello  modo  di  con 
fecnrCt  h limile  al  voto  dereligioli’,  che  1 perpetuo  y 
hora  Sanfone  inebriato  deiramore  di  Dalida,gli  dtf 
lè,che  non  li  era  mal  rafo  iIcapo,&  che  fé  fì  radere  , 
la  forza  Tua  li  partirebbe.  Non  credere  che  per  dir  cev 
fi  la  fortezza  Tua  venilTeda  capelli,  perche  la  veniua 
da  Dio,  cheper  falutedel  popolo  Tuo  gliela  hauea 
data»  Ma  dice  coli,perche  facendo  contro  allaleggt 
della  confecratione  data  da  Dio,meritamente  Iddio 
gli  torrebbela  fortezza.  Dalida  vedendo  che  lui  ha# 
uea  confeflfato  la  verita,lo  mando  a direa  Philiftei  y 
che  ftelìino  nafcolli.Et  in  tanto  ella  lo  feceadormé# 
tare,&chiamoiIbarbierecheglirafe  fette  crini  del 
capo,cioe  fecondo  alcuni  tutta  la  cefarie,&  li  capelli 
che  in  fette  crini  erano  raccoIti,&  fcacciollo  da  le  éfc 
dille.cPhilillilmfuperteSanfon  ♦)  Eccoli  Philillei 
fopra  di  te  Sanfone»  Et  leuandoli  fufo,  fubito  li  fen# 
ti  mancata  la  fortezza*  confueta»  I Philillei  inconti# 
acnreloprclojio,&;  la  prima  cola  gli  caiiorono.gU 
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occhi)&  legoronlo  con  grò  (Te  carene , 8c  mefTonlo 
in  carcere, & mefTonlo  a volgere  la  macine  d'un  mo 
lino«Qucfla  i rhyftoria  laquale  io  ho  coli  vn  poco 
longamcnte recitata,  acciochevoi  intendiate  bene 
la  lirtera , 8c  exconfequenti , meglio  fiate  capaci  del 
fenfo  fpirituale^Non  intendo  pero  efporre^ogni  pa  * 
rolina  perche  farei  troppo  longo , piglieremo  quel 
che  fata  a propofìto,&  il  refto  lafceremo  ruminare  a 
voi, bora  Rate  ad  vdire  « 

do  dico  che  li  reprobi  hanno  la  feconda  arra  dela 
Tinferno  in  quella  vita  prefente  che  è il  verme  della 
confdenria,chefempre  ramemora  8c  morde«Ernon 
fi  può  mai  ex  toro  leuar  via  etiaradio  nedannari«Ec 
accio  che  tu  intenda  meglio  la  ragione , nota , q>  co 
fit,chelaconfcientiaappartengha  alla  fìndercfi,  8c 
qualche  volta  fi  pigli  per  la  finderefi,  bifogna  che  io 
tidicaprimachecofaèrinderefi4  Breuemente«  La 
finderefi  è vno  habiro , o vero  vna  habituale  cognia 
rione  de  primi  ori  ndpi|  degli  atti  morali,  doe  dd 
bene  che  fi  debbe  fare,&  del  male  che  fi  debbe  fuggi 
re , donde  poi  fi  caufa  8c  forma  la  confcientia , verbi 
grada  nella  finderefi  quello  primo  prindpio , che 
ogni  male  fi  ha  a fuggire*  Et  il  bene  fi  ha  a feguita^ 
re,  & quello  che  tu  non  vuoi  che  fia  fatto  a re  non 
lo  fare  al  proflìmo  tuo.  Qu ella  talecognitionepro^ 
priamentefidomandafinderefi*Vienepoi  la  ragion 
ne  inferiore  8c  dice*Queflo  è male  verbi  gratia  il  fur 
to  che  l bene, verbi  gratia  fouuenire  a chi  è in  necefli 
ra.Donde  tu  concludi  poi,&  di  e n5  è lecito  rubare, 
e fi  debbe  fouuenire  a chi  è in  necefHta,del  fuo,  8c  ec 
co  fatta  la  confcienria*Che  vuol  dire  fecondo  la  ethj 
iDologiaCcumaliofcientia*)  Onde  la  cofdentia  no 
è altro  che  Tufo  dVfla  finderefi, doe  applicare  la  co^ 
goittóe  di  que  primi  principi/  degli  atti  mo^  a qtf 
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lecofe  che  noi  dobbiamo  farc,o  non  fare*  Di  adirne 
que  cofi,qudla  cofa  che  t naturale,  benché  la  fipoO 
fa  in  qualche  cofa  diminuire , non  pero  fi  può  totale 
mente  riraouere,fed  fic  eft , che  la  s’indcf  efi  donde  fi 
caufa  la  confeientia  e a noi  naturale,  non  è poflibile 
che  totalmente  fi  poffa  tor  via  tal  cognitione.Et  per 
chela  natura  dell'huomo  è buona , perche  è fatta  da 
Dio,non  può  tire  che  la  confeienza  che  It  rufo  d’e^ 
fa  $’inderefi,non  mordaSf  non  ramemori  le  cofe mal 
fatte,mallìmamentcla  ramemora  ne  danari.  Se  fpef# 
fo  negli  huominicattiui,&  malli  me  chriftiani,iqua 
li  non  poffbno  credere  che  la  fede  non  fia  vera, dato 
che  qualche  volta  e vacillino  ♦ Et  alcuni  peruerfi  la 
nieghino,non  dimanco  dentro  poi  non  fentono  co 
fi , perche  pur  poi  veggono  manifefta  ragione  della 
fede* Et  la  caufa  che'la  confeientia  rimorda , è quan^ 
do  la  ragione  fi  parte  dal  retto  tramite  Se  feguita  la 
fenfualita*Lafciando.lofpirito>  Et  quello  e quello 
che  dice  la  figura  noftra,come  voi  vdirete»  Sanlone 
tien  la  figura  di  ciafehedun  Chrifiiano , ilquale  pria 
ma  è forte  quando  è in  grada  di  Dio , Se  non  teme  i 
PhiUftei,quelti  fono  i dianoli, perche  Philifilm  è ina 
terpretato'cecidcrunt , vel  cadentes  potionc  vel  rui^ 
na  duplex*Cofi  i dianoli  inebriati  del  proprio  amo# 
re  Se  della  propria  eccellenria  caddeno  alcuni  in  qm 
ftoaerecaliginofoadelTcrcitare  gli  eletti  di  Dio*  t 
Altri  fumo  detrufi  neirinferno,&  coli  fu  mina  dop 
pia,anchora  perche  e perfono  non  folamente  lagra 
tiadiDio,ma  diminuirno  affai  de  beni  naturali*  Fu 
rono  anchora  ruina  doppia, perche  ei  pfono  la  gra^ 
tia  di  Dio  Se  la  gloria  cK  gli  afpettauano,  o vero  che 
e fono  occafione  di  far  rouinare  gli  huomtni*  Sanlo 
ne  adunque  cioè  il  Chrifiiano  quando  ^ in  grada  di 
Dio, non  ha  paura  di  diauoli*lniino  lui  gli  defiru^a 
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ge  tc  confonde4  E molto  forre  il  diriftiano  che  ha  I4 
grafia  di  Dlo%  Et  non  ècofa  alcuna  che  gli  pofTa  reift^ 
fterc4Vedi  che  dicela  fcrirtura  di  San  Stephano« 
Stephanu^  plenus  grada  8c  fortitudine  faciebat  fìgna 
magna  in  popUlo«Er  di  fotto  dice  cK  gli  fcribi  & pha 
rifei  nonpòteuanorefìftere  alla  lapientia  diStepha^ 
no4Da  quella  grana  Paulo  confortato  diceua4  Om^ 
ma  poffumin  eoquimeconfortat4lo  poflfo  ogni  co' 
fa  in  Chrillo  che  mi  conforta  dentro^mediante  la  gra 
ria  fua,&  pero  nò  ho  paura4  Qgis  nos  feparabit  a eh» 
rifate  Chrilli  :’Tribulatio,an  angullia,  an  fames,  an 
nudiras,an  gladius  :*  Etnfpondea  fé  medelìmo  y che 
nelTuna  di  quelle  cofe  è per  fepararlo  dalla  carità 
Chrillo, ne  etiamdio  fe  vi  metrelììno  ruttigli  Angeli, 
dice,  mi  potranno  feparare  da  Chrillo4Etpero  dilefo 
tillimi  fé  noi  vraflthio  bene  quello  dono  della  grati» 
di  Dio, non  folo'iioi  confonderemo  tutti  i nollri  nla 
mici, ma  opereremo  gr|  cofe4 Vedete  quello  che  ope^ 
ro  la  grafia  di  Dio  ne  gli  Apolloli,che  quattro  fcalzi 
conuertefHno  tutto  il  mondo  4 O gran  cofa , ma  noi 
non  vi  peniiamò  * Còlìderatc  anchora  quello  che  ba^ 
operato  la  grafia  ne  martiri  ♦ Chi  l quello  di  noi,  che 
i^n  ifpauéralH  a quelli  tormenti,^  tamen  loro  ftet# 
rèdo  forri,  perche  erano  bène  radicati  nella  grada  di. 
Dio,  8c  vfauano  bene  quello  dono4  Ma  che  vuol  di» 
re,&  che  (ìgnilìcaSàrone  innamorarli  diDalida^vuol- 
dire,che1  chrilliano  che  è in  grada  di  Dio,benefpef» 
fo  comincia  apporre  amore  &afTetro  vn  poco  troppo* 
^la  carne  Se  alla  fenfualita4  Apoco  apoco  tu  vedi  che’ 
li  fi  dilTolue  Se  cerca  gliagi  Se  commodi  del  corpopi» 
che  non  faceua  pnrna* I philillet  fé  ne  aueggono,chr 
collui  è diuentato  fenfuale,  Se  chedicono:fSenoi  lap 
pian  fare  noi  haremo  nelle  mani  Sanfone,doenoifo^ 
•iveiremo  faciinentelcragioiiedicolluù  Etcom^ 
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ciano  a incitare  fortemétc  Dalida,  cioi  la  carne  9c  la 
fenlualita,  & promecrongli  di  molti  pjaceriiLa  carne 
incitata  da  quelle  promimoni  « Comincia  a blande 
Santo  ne,  8c  vorrebbelo  e neruare  Se  torgli  la  forteza, 
2a«Et  pero  apoco  apoco  la  lo  tira  alle  Voluttà  Se  illea 
c^refue.Non  vi  paregli  che1  iia  cofi^o  quanti  ne  in 
gàna  il  diauolo  mediante  rillecebre  dellettadoni  del 
la  carne«Non  ha  il  piu  £acii  modo  il  diauolo  a far  roa 
uinare  il  chiifliano,chc  vfare  quello  inllrumenro  del 
la  carne,  perche  alli  piaceri  carnali  ogni  huomo  viè 
inclinato  ♦ Et  pero  nopeiè  il  migliore  remedio,  che 
remuouere  Toccalione  « Intrauir  mors  pei  feneltras 
nollras*Qi|c(li  fenlì  che  lì  tengono  tanto  aperti  alle 
cote  del  mondo  fono  cauta  della  ruinadi  molti,  & 
maflime  il  tento  del  vito<  Q^uod  non  vidaii,n6  con 
cupitces«Dauid  propheta  perche  incautamenre  guarà 
do  bertabee  cadde  nel  peccato^Preterea  il  conuertarc 
con  dóne  è molto  pericoloto,  Se  pochi  n*elcono  neti 
ti«Credilo  a me«I  land  tempre  hanno  fuggito  il  cona 
nettare  con  donne*Leggeh  di  tanto  Agolllno , che  e 
fuggiua  le  donne,come  fi  fugge  vno  che  babbi  la  pea 
He  & non  voleua  che  la  tua  torella  gli  venilTe  in  cata, 
accioche  (a  nò  bauefTe  ad  efler  vilìtata  dall 'altre  eoo 
pagne«  Preterea  il  parlar  inhoneftamente  molte  nuo 
ce  come  dice  fan  Paulo«Corrùpuntbonos  mores  col 
loquia  mala»  Et  pero  fanno  molto  male  coftoro  che 
motteggiano  di  cote  latciue , perche  non  tolotono. 
cauta  di  ruina  a te, ma  a chi  ode»  Item  quido  Dali^,. 
doe , la  carne  ci  (limola , non  ci  ^ il  miglior  remedio- 
correre  airoradòne.  Se  reuelare  le  die  tentationi 
al  confe(rore«Etpoi  te  tu  ntend  tidllare  la  mente, da 
inhonede  fanta(ie,non  vi  (tare  apentare,perchequc . 
fio  vitio  meglio  (ì  vince  fuggendo  che  altrimeri»Tor . 
n^do  aU'elpofidoiic  no&a  j dico  cbc’l  diauolo  nc.. 
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hi  roninare  affai  per  quefta  difordinara  affettione  2U 
la  carne, & fc  non  ottiene  la  prima, feconda , & terza 
volta, per  quello  non  retta,  infino  a tanto  che  gli  ha 
la  vittoria  ♦ Et  quello  lignifica  qui,  cheSanfoneben 
tre  volte  fu  inttigato  da  Dalida4  Et  non  fi  Falcio  ingS 
nare.Ma  alla  quarta  non  reffe,cofi  molti  non  Hanno 
vigilanti,^  non  fono  cauti,  perche  poi  che  gli  han^ 
no  fuperato  due  o tre  volte  le  tentationi  della  carne, 
finalmétc  poi  fatigati  & ttracchi  reuclano  i loro  fecre 
ti  a Dalida,efpongano  8c  eshibilcano  di  Dalida,  cioè 
totalméte  fi  danno  alla  carne  fottoroettédofi  ad  ogni 
fpurdtia  ♦ Allhora  i philittei  radono  il  capo  a Sanfo# 
ne,&  leuangii  via  fette  crini  del  capo  fuo^Q^uetto  fi« 
gnifica  che  cornei  chrittianihano  acconfentito  a Da 
|jda,ei  fono  cafeati  in  peccato  mortale, & fono  priua 
ti  de  fette  doni  dello  fpirito  Tanto  8c  di  tutte  le  virtù» 
Secondo!  philittei  li  cauono  nitri  dua  gUocchi  pcf. 
che  ei  perdano  la  cognitione  delle  cofe  diuine,&  per 
dano  anche  in  buona  parte  il  lume  naturale , che  era 
l’occhio  finiftro,fic  ilceruelIo,che  ogni  cofa  giudica 
no  a rouelcio , Se  nelle  imprefeloro  pigliano  Tempre 
il  configlio  a rouelcio , Se  coli  milerabilméte  reftano 
nelle  tenebre^  Terzo  I philittei  lo  legorono  con  care 
ne grofliflime,cofi fanno!  dianoli  a coftoro  ♦ Q_ue^ 
ttt  catene  fono  la  moltitudine  de  peccati , &la  mala> 
confiietudine,qnette  fono  catene  d’acciaio,  che  non 
fi  rompono  coli  facilmente, pero  tu  vedi  che  qtti  che 
hanno  fatto  vno  habito  Se  vna  confuetudinc  ne  peca 
cari, raro  fi  conuertono  perche  non  pollo  no  rompe 
re  quelle  lofo  catene*  Qjiarto  ei  fono  polli  in  carcea 
re,qtta  è la  carcere  di  quello  mondo,  doue  fono  con: 
llituiri  a volgere  la  macine,perchecottoro  n6  fi  quie 
tano  mai  dentro*  Crelcano  i defiderit  Se  la  confciétia  ? 
gli  rimorde, gU  cnicia  Se  gli  tormcta,&  non  gli  lafcUi 
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iiauere  alcuno  piacere  quieraméte*Ecco  l’arra  che  gli 
hanno  della  dinatione,che  comincia  di  qua , perche 
dato  che  paia  che  gli  habbino  abundantia  di  pace& 
nabbino  ciochee  defiderano  in  quello  módo«E  non 
4poi  e coli  dctro, perche  e fonò  pieni  d’amaritudinci 
eft  pax  impi|s  dicir  dominus  4 Et  coll  come 
Sanfone  volganacótinuamente  la  macine*  Mai  fi  fer 
nano, mai  bino  pofa,dimldat^li  allevolte  coltoro 
oC  dite  che  vi  dichino  la  verità,  voi  vedrete  che  ognu^ 
no  volge  le  raacine,tutti  a ’aggirano,tutri  fono  Intor 
no  allor  muIino*Gli  ecclcliaftici  che  credi  tu  che  e va 
dino  riuolgédo  la  notte  & il  di,fe  no  come  e pollino 
hauere  qualche  beneficio  Quello  I il  loro  mulino, 
onde  tu  vedi  che  e vanno  in  giu  & in  fu  & di  & notte 
4>aciano  flaflfette,  fcriuono  bora  a qflo  prindpe,hotf 
ra  a qiraltro  che  gli  aiuti  8c  fauorifehi*  Ti  fo  dire  che 
delle  limonie  hoggi  lì  fa  poco  coto  nelle  cortÌ4  0 no 
oreditu  che  colloro  durino  fatica  intorno  a loro  mua 
linoi'bé  fai  che  fi,  perche  e fi  fanno  fchiaui  d’ogni  cor 
tigiano,iquati  a cafa  loro  llarebbono  come  fignore* 
ppoilaconfciériapurdrentolauora*  Et  dice, come 
lafcitu  la  chiefa  tua^comela  gouernitu.Eglie  pur  gri 
peccato  cercare  bcneficif  c6  fimonia*  Di  poi, che  vita 
» la  tua:tn  fai  male,  tu  n’andrai  a cafa  del  dianolo,  & 
«fi  ha  gride  amaritudinc,&qlla  è l’arra  di  gli  binò 
ddi  inferno,il  morfo  ddia  co&ientia4Hora  didamo 
qualche  colà  della  terza  arra  de  reprobi  & faren  fine* 
IDLa  terza  arra  deirinferno  che  hanno  i reprobi  in 
quefta  vita4  EH  fliixui  infitorum  defiderioifi*Cioeah 
bondare  continuamente  di  defiderij  mondani,  terrea 
«i,&  carnali, & non  gli  potere  adépiere,ne  l^iaire4Et 
quo  malchanno  i dinati  in  fummo  per  la  ior  dannai 
^ne,  perche  coli  come  alla  beatitudine  appartiene 
wc  li  beati  habbino  doche  d «rogliono  aUdmenti  d 
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nt>n  Hirebbono  quieti, ne  exconfeqtienti  beiti  « Coli 
anchora  alla  miferia  de  danari  fi  ricerca  che  e nò  hab^ 
bino  quel  che  e defìdaano,&  pero  gli  bino  bene  in^ 
numerabili  defìderij,  ma  perche  nò  gli  poflbno  fatia^ 
re, fi  cruciano, & defperati  beftémiano  continuamétC 
il  cielo  8c  la  terra«L"arra  di  qfta  miferia  hano  i cattiui 
in  qilo  mondo,perche  gli  hàno  molti  denderi/,iqua 
li  non  poflbno  adempiere , dt  per  qflo  fi  cruciano  8c 
ardono  8c  qfla  ^ la  terza  feccia  ddl’ira  di  Dio  laqua^ 
ieguflano  di  qua  4 Onde  a qflo  propofito  dice  Salo# 
mone  ne  prouerbi)«Al  terzo  capÌ4  Tria  funt  infatura 
bilia  8c  quartù  nun$  didtfufficit4  Infernus  8c  os  vul 
ue  Sterra  qug  nun^  fatiatur  aqua,Ignis  vero  nun$ 
dicit  fuflìcit4Tre  co(e(dice)fono  fraciabili,&  la  quara 
ta  nò  dice  mai  non  piU4L*inferno4La  bocca  della  vul 
ua,la  terra  che  nò  fi  fatia  mai  d*acqua,&  il  fuoco4  Et 
di  (òpra  a qfle  parole  pone  la  quinta  che  è la  fanguifu 
ga,cioe  la  mignatta,  cK  fuga  il  fangue,le  fìgliuolefue 
fono  due  che  dicono4  Affer  afler,cioè  porta  qua,  por 
ta  qua*Ma  nota  per  intelligétia  di  qfle  parole,  che  Fa/ 
more  proprio  è radice  di  rutti  i praui  defiderij^Et  per^ 
che  gli  impi)  hàno  perfo  Famore  di  Dio , nò  hàno  fk 
nò  l’amore  proprio,  dalquale  ^cedono  infiniti  defi^ 
deri)  come  dal  fonte4  Iquali  pche  loro  non  gli  poflb 
no  adempiere, pero  Tempre  fono  in  còrinuo  audaro. 
Se  aedo  che  quello  meglio  apparifea  , efponiamo  le 
parole  di  Salomone  8c  vegniamo  al  particurale4Ben: 
che  quelle  parole  di  Salomòe  fi  poflino  verificare  ad^ 
litteram,nòdimanco,  les’intédonoetiamdio  morale 
mente  degli  impif  che  fono  lignificati  per  quelle  cin^ 
que  cofe  che  habbiamo  dette  di  fopra«  La  prima  cofa' 
inratiabileeFinferno,cbenò  fi  fatia  mai,  perche  qui- 
ri  piu  dannati  riceue,tanti  piu  ne  defìdera*  Et  per  Fin: 
feino  intendi  il  diauolb  , gli  l tanta  Finuidia,  che  hav 
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il  dhuolo  airhumana  natura, che  e n5  vorrebbe  che 
nefluno  fi  fafuafli,  Se  pero  c no  rtceue  tanti  dannati, 
che  e non  ne  defideri  moiri  piu«Simjle  all 'inferno  l il 
cuore  deirimpio,&  etiamdio  fimile  al  diauolo  il  cuo 
redeIPimpio,che  non  fi  fatia  mai  de  peccati , Se  pare 
che  il  peccare  gli  fia  fattoconnaturale*  Ercoficome 
il  diauolo  vorrebbechetutti  gli  huominifìdannaifi 
no«Cofi  i cattiui,vorrebbono  che  ognuno  fufli  fimia 
le  alloro , Se  perche  e non  Totrengo  no,  e fi  cruciano 
maflìme  che  li  buoni  fono  loro  vno  ftecco  ne  gli  oca 
chi,  & hanno  rifpetto  alle  volte  a fare  quanto  male  c 
vorrebbono*  Bene  adunca  Salomone  gli  afiòmiglia 
airinferno,o  aldiauolo,percbe  il  cuore  loro  è rutto 
diabolico , Se  lente  Se  gufta  già  parte  de  tormenti  'de 
dannati,nelli  loro  praui  defiderif , che  e nó  poflbno 
adempiere*La  feconda  cola  infatiabileè  la  vulua,cioc 
la  carne  per  parlar  piu  honeftamente*  Et  qfta  è la  con 
cupiicenria  carnale,  laquale  quanti  piu  piaceri  elperi^ 
menta, tanto  piu  s’accéde,&  nó  fi  può  fatiare,guarda 
pure  (e  la  fi  rruoua  hoggi  nel  mòdo»  Et  quato  ftudio 
mettono  i libidinofi,  per  fatiate  i loro  sfrenati  dcfidc 
vi) , ma  io  nó  mi  voglio  difiédere  piu  la  in  qfto  vitto* 
Baila  foto  qfto, che  quelli  lufTuriofi  non  fi  empiono 
mai.  Se  feowrefono  in  ardore  & vorrebbono  adepie 
re  i loro  defideri),  Se  fono  impediti  in  modo  che  e nó 
bino  pace  ne  ripofo*No  ti  paregli  che  coftoro  babbi 
flo  di  qua  l’arra  deH’inferno  ; beendo  feropre  mai  di 
olla  feccia  turbulétat'fenza  dubbio  fi«La  terza  cofa  in 
lariabileè  la  terra,  laquate  per  elTere  elemento  molto 
fecco,nó  fi  fatia  mai  deiracqua*Qi|efta  è l’auaritfa  Se 
la  cupidità  de  gli  impi) . Laquale  e in  modo  radicata 
neiroflb  Ioro,che  nó  fi  pofibno  mai  empiere  ♦ Srpre 
beano  Se  mai  nó  fi  cauano  la  fete,  anzi  quato  piu  bea 
no,di  quelle  ricchezze  mondane, tanto  piu  ne  hanno  • 
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fete^Etin  qucftì  fi  verifica  vn  detto  d’un  noftrò  por^ 
taCaefcit  amor  nummi  quantu  ipfa  pecunia  crefdO& 
perche  la  crefdecótinuamente^pero  e fono  fempre  ih 
quieti*  Coftoro  hàno  tante  anfieta  8c  tanta  folledtu 
dine  di  métedrca  la  robba,  che  bene  fpeflTo  e nò  man 
giano  vn  boccone  che  piaccia  loro , dormono  co  afa 
tanno , perche  Tempre  hàno  paura  di  non  la  perdere* 
Qi^efta  i vna  pelìima  cura  8c  vna  gri  pena, che  da  Ida 
dio  in  quefta  vira  agli  auari*Etamepareche  coitoro 
habbìno  Tarra  del! 'inferno  • O quanto  douemo  noi 
ringratiare  Iddio  fratres  md,che  d ha  liberati  da  qùe 
fta  cura,dc  da  tanti  affanni, quanti  hàno  gli  impi)  per 
lo  difordinaro  amore  hàno  alla  robba.^Noi  non  hab 
bi amo  a penfare  a fìgliuoli,ne  bifogna  che  cerchiamo 
di  thefaurizzare p loro. Noi  habbiamo  il  fìgnorechc 
cf  prouede,&  viuiamo  lenza  penfìeri*Chi  e buon  fera 
tto  di  Dio^Sc  buon  religiofo,  no  penfa  qllo  che  hab^ 
bla  a defìnare  la  mattina , o la  fera  a cena  * Egli  baila 
folaméte  hauer  tanto, che  fi  pofTa  Tuflérare , del  refto 
non  fi  cura,ma  cerca  di  thefaurizzare  in  delo«  Et  pea 
ro  cofloro  in  ^flo  mondo  hanno  l’arra  del  paradifo^ 
come  gli  impi)  hàno  l’arra  dell’inferno* La  quarta  co 
fa  infanabile  i il  fuoco,che  no  dice  mai  e mi  bada, no 
piu  Iegne,ma  quante  piu  legne  ruggii  metti  fopra,tan 
te  piu  ne  confuma*  Q^ucflaè  l’ambitione&fuperbia 
degli  impi),dellaquale  dice  Dauid  * Superbia  eòrum 
qui  te  oderunt,afcédit  Temper.Coftoro  cercano  Tema 
pre  di  falire  fu  alto.  Se  mai  fì  cótentano  dello  flato  lo 
to,ma  quanto  piu  flato  hanno  Se  dominio,  tato  piu 
ne  vorrebbono  * D’AlefTandro  magno  fi  leggie,  che 
poi  che  lui  hebbe  coquiflato  buona  parte  del  módoy 
gli  véne  defiderio  di  fapere  Te  gliera  piu  mòdi,  perche 
e penfaua  di  conquidargli*  Cofì  fanno  molti  cittadia 
Id,n5  fì  cótentano  dello  flato  che  hàno,ma  cercano 
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fffflpre  <«  tarfi  maggiori  che  c non  fono^Etdf  òtti  ni 
Ice  poi  1 inuidia  fra  cittadini,  che  luno  cerca  fuperztt 
I altro , X fcacciarlo  & confinare  , hora  quello  bora 
quello*  Et  perche  molte  volte  e nò  riefee  loro  il  difctf 
gno,en  hino  gran  pena  & dolore«Et  raaUìnie  quan 
^o  e fi  veggono  precedere  da  glialtricittadini,  jquali 
lonoinferiori.Eglie  tanta  Tinuidia  che  gli  hàno,che 
p dicono  ogni  male  di  qlli  che  li  precedono*  Appon 
gono  Ioro‘faIfi,& gli  infamano  * Etl^ qfto  nò  gioua 
cerano  d’ammazzargli*  Vedi  qllo  che  fa  l’ambitio# 
ne  & la  fuperbia  in  quelli  gran  maelirj*  Secodo  che  è 
Icrùto  nel  libro  d’befler*  AfTuero  re  fece  gride  vn  cef 
fo  domandato  A man  * Et  fecelo  fopra  tutti  i principi 
luoùEt ognuno l’adoraua  & faceuali  reuerenaa,ib^ 
lo  Mardocheo  giudeo,  no  fi  inginocchiaua,nerado 
MMa  quàdo  epaflàua,&  eflèndogli  referito  ne  piglio 
tanto  fdegno  & tanto  odio  che  gli  impetro  dal  Re, 
^ f erano  diiperfì  per  le  prouindé 

pel  Re  AfTuero  in  vn  medefimo  di  fuflìno  morti  * Et 
Si**  j ^***^^01’*  pjp  Tincito , che  non  vna  volta  fola 
' 1^  > quello,  ftia  piu  volte  ♦ Et  vna  volta 

infra  Taltre, tornando  da!  conuito  che  befier  haueua 
tatto  al  Re,&  a lui, fi  (contro  in  Mardocheo,  ilquale 
non  fece  légno  alcuno  di  reuentia,  del  che  molto  iii« 
d^gnato,&  diflimulata  l’ira  fene  torno  a cafa,&  chia 
mo  afe  tutti  i Tuoi  amici , 8c  efpofe  loro  la  grandez^ 
za  della  gloria  fua  fopra  tutti  i principi  Se  la  molritu^ 
aine  delle  ricchezze  Se  labondanza  de  figliuoli,*  la 
gratia  che  haueua  con  la  regina  heller , che  piu  volte 
1 haueija  inuitato,*  difTe*  Có  tutto  che  io  habbia  ti 
ta  gloria*  tate  ricchezze*Io  no  (aro  mai  cótéto,  nc 
nw  pare  hauer  niéte,mentre  che  io  veggo  mardochea 
irequétareil  palazzo  del  re,*  ordrno  che  fulTe  mora 
*o«Ma  Iddio  puni  etiàdio  qlla  lua  fuperbia  * inuidùr 
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Se  ambinone  di  qua«Ec  mori  in  ql  medefi mo  panbu 
lo  che  lui  hauea  ordinato  a mardocheo^  Vedi  che  fa 
Tambicione  8c  la  fìiperbia^che  non  lì  contenta  8c  nò 
fi  qetà  maijhabbia  qnta  gloria  fi  voglia«Qi^efia  ana 
chora  è fignificata  p la  m ignatta,ch  (uccia  il  fangue, 
cioè  cófuma  la  vita  de  gli  impi/  * Significa  àchora  la 
fijpbiadel  diauolo*Due  fue  figliuole,fono  Tanariria 
& la  lufitirta  delle  quali  Tuna  cioè  Tanariti a la  dette 
già  per  moglie  al  popolo  hcbraico.La  feda  al  popoa 
lo  gentile^ma  bora  tutta  dueTha  date  per  moglie  al 
popoloChriftiano«£t  maffime  a gli  ecclefiafiici«Per 
quelli  adunque  innumerabili  deiideri/  inordinati^ 
gli  impi/  beono  ogni  di  la  feccia  amara  de  (calice  del 
Tira  del  Signore,  & non  hanno  etiamdfo  in  quello 
mondo  bene  o pace  come  gli  flolti  fi  pcnfano,ma 
femprefono  in  amari tudine4  Non  fi  può  direidun^ 
que  che  Iddio  faccia  loro  bene  di  qua , fé  bene  ei  da 
loro  ricchezze  & piaceri , perche  loro  hanno  quelle 
colè  con  grandi  afiannùEt  coli  hanno  vna  arra  del# 
Tinferno  di  qua^Cócludiamo  adunque  & diciamo  , 
che  fc  quelli  cattiui  hanno  tantepalfioni  in  quella 
vita  che  haranno  eglino  poi  alla  morte  & nel  di  del 
giudiciorEtpero  conclude  Afaph  nel  pfalmo  & dj^ 
ce*CHocintelligam  in  nouillimis  eorum«}  Io  inten^ 
dero  quella  dubitatone  che  hanno  molti,  le  Dio  fa  * 
bene  a cattiui  di  qua  o no,ne  nouilfimi  loro,cioe,af 
penero  la  morte  che  e faranno, & ctìamdio  i nouilli 
mi  giorni  del  giudicio,&  allhora  perfettamente  eoa 
gnofeero  quefio  nelle  punitioni  che  barino  i repro 
bi  ne  premi/  degiufii  « in  quello  mezzo  amici  miei 
Se  eletti  diDio(nolite  emulati  in  malignàtibus  nec^ 
zelaueritis  fuper  facientesiniquitatemONon  habbia 
te  inuidia,o  compagni  miei  a quelli  impi/,chemalia 
gtiano,i  quali  VI  pare  che  eprofpennot  Et  non  v’a^ 
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loro  viuacira*£rco/ì  gli  clcrri,di  DiovrdrsN  r ? 

t*rc  hgiudith  di  Dìo. II  chea  conceda  *"2°  ^ ^ 
gnort  Giffu  Chrifto,qui  cum  pa^e  * fcWn”  r'°Ì? 
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PREDICA  DECIMA  DEL  BENE  • 
^ '•‘'hannoip,ccatori,&falfih„o^'*^ 

quello  mondo  « , 

EiotaTOnproptfr  dolospolijift  eoa 
rrlmn**”* 

«mmocorocilnoftro  AfaphfuiBu 
verità  della  qut 

no  conftinin  in  quefta7lt!i  w"dopp^^^^ 

fcóin“h"r*  qwle loto  non  conio* 

f - 

perebedi  qua  eglino  han’^ó  l“a dell°’^^^^^^^^^ 

M«  noi  dicemmo  che  in  danirafineirinfemo  haiieua 
#»e  ? tnalhll primo  la  carenria  deila  vifìoa 

ne  diurna*  Il  fecondo  ifverme  della  confaentia  ch^ 

«nnnuamente  gl.  ancia . Il  tetzo  infin 

cne  loro  non  poifono  adempiere,  & di  oucftì  rre  ma 

róno^X  * <1"  P«»'cipano, perche  rt. 

ciechij&  non  hano  alcuna  co^nirionr  di  fìirk 

Secondo  hanno  camua  conicienrif  c^gh 
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Del  bene  che  hanno  i peccatori  l ot^ 
de  dentrO)&  fanno  che  e fanno  male,5c  che  e n’h'an 
no  ad eflcr  puniti  poi neiriferno,&  quefto  dettalo 
fo  la  lìndere(t,&  pero  non  hanno  pace»  Tertio  ab^ 
bofidano  di  infiniti  defider if  di  cofe  mondane  & car 
naii.  Se  no  poflbno  adempiere  quefti  loro  defiderij. 
Per  le  quali  ragioni,noi  concludémo  che  loro  era^ 
* no  in  maggior  teiferia  che  i giufti,  che  non 
no  fe  non  la  mifena  téporale,&  exeonfequenti  etiSa 
dio  fi  conclude, che  Dio  non  fa  bene  a catriui ma 
le  a buoni  in  quefia  vita«Vlrimo  dicemmo, che  li  mi 
niftri  eh  erano  dalla  finiftra,metteuano  fopra  la  fec 
ria  de  glimpij  il  fauo  del  meÌe,accio  che  e non  fentif 
fino  cofiramarirudine,ne  per  quello  feguitaua  che 
enonfuflinomiferiper  le  fimilitudini  che  di  fopra 
ponémo«Etque(la  fu  la  fomma  dfeio  chehabbia  det 
ro  nella  lettione  Se  fermone  piecedente* 
do  vorrei  dilettilTìmi  che  ne  tempi  noflrl  fi  adem^ 
piefììno  quelle  parole  fcritte  in  Elàia,  alPundecimo 
capitolo*Et  deledabitur  infans  ab  vberc  fuper  fora^ 
mina  afpidis,&  in  cauema  reguli  qui  abladatus  fue^ 
rir,manum  fuam  mittet,non  nocebunt  Se  non  ocd 
«kntin  vniuerfo  monte  fando  meo  qui  repleta  eft 
terra  feientia  domÌni*Il  fanciullo  che  è innocente  & 
lenza  malitia  è il  predicatore  buono, che  non  è dop^ 
pio,ma  femplice,perche  nel  predicare  fuo  non  Ila  in 
fu  li  punti  di  retorica*Cofiui  fidelertera  della  poppa 
del  nuouo  Se  vecchio  refiamento,&  verrà  dallo  (lu« 
dio  delie  facre  fcritrute.Super  foramina  afpidis*  So^s 
pra  la  buca  deirafpido,qfio  l il  peccatore  pieno  di  ve 
leno  monifero  di  peccato, ilqle  è duro  come  afpido. 
Se  nò  vuole  vdirele  falubn  àmonitiói  & cófortatiói 
cK  fanno  li  pdicatori,ma  collacoda  della  fua  malitia 
c5  la  durezza  Se  cattiua  cófuetudine  de  peccati  preri 
ti, fi  tura  vn’orecthio  &raltro  pone  in  terra, cioè  sdi 
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Vaffettioe  delle cofe  rerrene»Dice  adif<^  cK  Tinfanre 
fì  deletrera  fopra  le  buche  & caue  deirai^ido  p trarla 
fuora  della  Tua  cauerna  «Coli  il  pdicatorelì  diletterà, 
fopra  il  cuore  del  peccatore  per  aprirlo , accio  che  il 
verbo  di  Dio  entri détro  Se  cauilo  della  cauerna  del 
peccato^  Etin  cauerna  reguli  qui  abladatua  fuerit 
manum  fuam  mittet*  Cioè  Thuomo  perfetto  già  nel  * 
la  vita  fpirituale  allattato,  metterà  la  mano  Tua  in  car 
uema  reguli, cioè  nel  cuore  de  gran  maeUri , perche, 
in  tal  modo  opera,cheecauera  il  regulo  cioè  il  fcr^  . 
pente  della  Tua  tanadepeccari*Nonnoccbunt  & no 
occidentin  vniuerfo  monte  fando  meo«  Et  perche^ 
Qi|ia  repicta  elt  terra  feientia  Domini<Non  della  lei 
entia  de  poeti,ne  de  gli  Aftrologi,ne  de  phUofophiy 
ma  della  feientia  delSignore,che  èia  fcrirrura  facra  , • 
qilo  vorrei  & defidererei  che  la  terra  della  Tanta  chic 
fa  & li  predicatori  di  quella , hoggi  fuflino  pieni  di 
quella  feientia  Tanta  4 O pure  veggi  amo  vn  poco  Te 
noi  mediantequeflafcienria,porelIimo  tirarfuora» 
della  buca  & cauerna  de  peccati  qualche  aTpido  St 
qualche  ferpeme,doe  qualche  peccatore,flate  adun  ; 
que  ad  vdirc  la  Tcientiadel  Signore  ♦ ATcoltare  qllo> 
cheU  ci  parla  per  il  medefìmo  propheta^ 

(DDice  ÈTaia,al  tertiodecimo  capicolo«Et  erit  Babi# 
lon  ciuiras  illa  gloriofa  in  regnis,  inclyra  in  fuperbia 
caldeorurh,rubucrra  ficut  fubuertit  dóratnus  *Sogdo  ' 
mam  & Gomorram,non  habitabitur  vTc^  inhnem,  . 
&nonfundabjrurvrqgadgenerationem  degenerai 
tionem*  Nec  ponet  ibi  renroria  arabs , nec  pallores  > 
requieTcentibitSed  requiefcéribi  beflie  Se  replebun^ 
turdomuseorumdraconibus,&  habitabuntibiflru  < 
diones,&  pilofi  Talrabunt  ibi  & reTpondebut  ibi  vili  . 
leindiebuseiusj&fìreneindelubns  volupratis,per  » 
quelleparoleETaiaprediceljtteralmenre  la  dcltxur^  \ 
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^tionc^tòtaleddla  citta  di  Babilonia  8c  del  regno  de 
Caldci,niedianteiPerri&Medi,perche  i Caldei  cac 
tiuorno  le  due  tribù  che  erano  reflate  in  Hierufalem 
Sara  dice  deftrutta  quella  citta  di  Babilonia  gloriofa 
8c  fatnofa  8c  inclita  infra  gli  altri  regni, come  deflruf 
fé  il  Signore  Sogdoma  Se  Gomorra,  cioè  irreparabil 
tnente,&  quefto  per  la  fuperbia  de  caldei*.  Non  Tara 
habitata  da  gli  huomini  come  prima,ne  Tara  riedifica 
ea,&  perche  i mercatanti  dell'Arabia  veniuano  qui^ 
ui  alli  mercati,&  tendeuano  i tabern  acuii,  & li  pa;^ 
fiori  conduceuano  li,il  beftiame  a pafeere , dice  che 
non  Tara  coli  da  qui  innanzi,ma  quiui  habiteranno 
beflieferoci(Time,<Scmoftruofe  draconi  flruzzoli  ♦ 
Etpjlofìfaltabunt ibi* Pilofì alcuni  vogliono  dire, 
che  fieno  come  Lupi,Orfi,Golpi,&  fimili  altri  dico^ 
no  che  pilofi  fono  huomini  faluatichi,cK  fono  mez^ 
zi  huomini  & mezze  befiie, perche  gli  hanno  nella 
parte  fuperiore  Teffigie  humana,  & nella  loro  eiltea 
mira  hanno  fimtlirudine  di  be(tie,i  piedi  come  di  Ca 
pra  «De  quali  dice  Tanto  Agofiino,o  che  egli  hanno 
l'anima  morrale,o  che  ei  fono  procreati  di  Teme  hu« 
mano,quefii  li  Greci  domandano  Satiri , i latini  ina 
cubi,perche  ei  fono  molto  pronti  alla 'libidine  » Et 
dice  fan  Girolamo  che  Tanto  Antonio  ne  riTcontro 
vno  nel  deferto  che  hauea  Teffigie  humana  in  parte 
fuperiore , neireflremita  era  comebefiia , & fatto  il 
fegno  della  Croce,lo  domando  chi  gliera,riTpofein 
voce  humana,  che  era  mortale, vno  di  quelli  che  ha  ^ 
bitanol'heremo,!  quali  ilvulgo  per  errore  domana 
da  Satiri,Sc  Fauni  & di}  filueflrù  O vero  pilofi  Tono 
demoni;  in  tale  effigie  Se  fimilitudine , quale  l detta 
di'Toprajche  ingannano  gli  huomini  Templid,&  maf 
lime  quelli  che  hanno  poca  fede*Ylule  fono  certi  ve 
celli  della  ge.andezza  ^ corbi  jche  hln9  le  vede  eM 
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riori, cioè  la  pelle , macchi  na  ♦ piccono  il  becco  nc 
paludi, & flridono  forte,hanno  la  voce  molto  ftmifi 
le  a quella  de  lupj,&  pero  fì  chiamano  Vlule,  ab  viu 
Iatu!uporum«CErfìrenein  delubris  volupratisO 
rene  dice  fan  Girolamo  fono  fperìedi  ferpenti  creila 
ti  & alari, o vero  fecondo  alcuni  pefci  marini, quelle 
fyrenc  (dice)  demoreranno  nc  templi  dilFatri  aeglh 
doli, ne  quali  i gentili  ellCTcitauono  I piaceri  carnai 
li«EtperqueHeparoIenó  vuoleinferire  altro  Efaia 
quanto  alla  lettera, che  tanta  & tale  Tara  ladeflrut^ 
ti«ne  Se  dcfolarione  di  BabiIonia,che  per  la  moltitu 
dine  dell!  demói/  Se  maligni  fpiriti,&  p la  multitudi^ 
ne  delle  beftie  venéofe  & feroce  eli  qui  (arano, nelTu 
no  vi  porrà  habirare*  Ma  qRe  parole  hano  achora'il 
fenfo  morale, é5:vogliaraole  efporre  de  reprobi  come 
ruIntèderaKÉt  pcK  di  fopra  noi  habbiamo  detto  del 
la  feccia,cioedeirarradeirinfemo,habbiamoa  dire 
bora  del  fauo  del  mele,cK  minilira  il  dianolo  arepro 
bi,cioè  di  qlle  cofe,  nelle  qli  gli  huomini  còliderano 
glimpi)  eére  felid«Veggiamo  adu^fe  qlli  beni  tépo^ 
rali,dt  li  piaceri  eh  i qlli  fì  truouano,iqli  fpelTo  il  dia 
uolominillra  a reprobi, gli  fino  felici»  Et  vogliamo 
prouare  che  qllo  fauo  e dato  dal  dianolo  per  permifi 
fìone  di  Dio  in  maggiore  loro  dannatione  &in  vri^ 
lira  degli  eletti  di  Dio  » Doue  tu  debbi  notare,  che 
come  noi  fpe(To  habbiam  detto  « CPrlma  caufa  plus 
Influir  in  eflèdium  qua  fecunda»)  Et  anebora  quella 
prima  caufa  non  manca  mai  che  non  fouenga  alPek 
ferto,chealeifìfottomettein  tutte  quelle  cofe  che 
lapuodrcbeglifononcceiTarìe  , donde  ne  feguira 
che  eflèndo  Iddi  o prima  caufa  d'ogni  cofa , nelluna 
creatura  pub  fare  cofa  alcuna  di  bene  per  fe  loia , fea 
condo  che  dice  fan  Paulo»  (Nonfumusfufflcjentes 
cogitare  aliqd  ex  nobis^tani^  ex  nobis^  fed  fuflidca 
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tìa  noftra  ex  deo  eft4)  Hora  come  Iddio  prima  cauGi' 
ha  dato  a tutte  le  cofe  naturali,quello  che  è loro  ne* 
ceffario  a confeguitare  i fini  loro«  Coiì  ha  dato  a tue 
ti  gli  buomini  fuffìciente  adiutório  alla  falure  «.  Ad 
alcuni  poi  ha  dato  fuperabundante  adiutorio,fecoii 
do  che  glie  piaciuto«Onde  nefTuno  fi  può  lamentai 
re,perche  a tutti  ha  dato  la  inclinano  ne  al  bene , 8c 
il  lume  della  ragione, col  quale  fi  poiTano  regolare, 
onde  al  propheta  dauid  molti  diceuano  8c  oppone 

uanodicendo*(QuisoftenditnobisbonaO  Et  th 

fponde  « (Signatum  eft  fuper  nos  lumen  vultus  rut 
domine«)Tu  dirai  forfè, o pche  non  da  egli  a ognuo 
adiutorio  fuperabundante:'  Perche  non  mi  da  egli 
tanta  gratia  Se  tanto  aiuto  che  io  mi  faluitTi  rifpon 
do«(Tolle  quod  tua  eft  Se  vade»)T  ubai  hauuto  ta» 
to  che  ti  bafta*  Se  tu  non  fai  adoperare  la  gratia  che 
t'ha  data  Iddio,il  difetto  è tuo*  Chi  ^ quello  di  noi 
che  ft  pofTa  lamentare  di  Dio: Forfè  cheli  pagani  po^ 
trebbono  quanto  airapparétia,ma  li  Chrtftiani  no,i 
perche  gli  hanno  innumerabili  aiuti , coli  interiori 
come efteriori falciamo  andare  illumc  naturale  deU 
la  ragione,^  la  cuftodia  Angelica , che  anche  li  pa« 
gani  hanno  limili  aiuti  comuni, li  Chriftiani  hanno 
poi  il  lume  fopranaturale  della  gratia  che  ^ offerto 
loro  ne  facramenti , hanno  illume  della  prophetia 
Se  delle  fcritture  facre  « Hanno  le  Vite  Se  gli  effempi 
de  fami  paflàti , hanno  prouatolabontadi  Dio  in 
nofri  beneficii cK  gli  bino  riceuuti  dallui,hIno  efpi 
nétato  la  miléricordia  fua,pcfi  ifìnite  volte  ha  rimof 
Ib  loro  i peccati,&  liberatogli  da  molte  miferie  Se  pi 
coli*Hano  achora  il  lume  della  fede, eh  moftra  loro 
die  Iddio  ha  preparato  a buoni  il  delo,&  alli  repro 
birinfdmo«  1 predicatori  etiamdio  nonceffanodi 
gridar  loro  ne  gli  orecchi^ma  coftpro  ^iiétapo  for^; 
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di  alla  voce  di  Dio,incon(ìderati  8c  ingrati  de  bene^ 
ficifdi  Di04Non  ì adunque  da  maraiiigliariìfefìda^ 
nano»  Baita  che  chi  vuole  accettare  l'aiuto  di  Dio 
può  8c  l benedetto  da  Dio*Chi  non  lo  vuole, & me 
diante  il  peccato  mortale  fdrucciol a,  cafea  poi  nelle 
mani  del  Signore  8c  della  Tua  giuftitia , & può  cona 
dinarlo  fé  lui  vuole, & liberarlo  fe  vuole',  8c  allhoa 
ra  coftui  non  fì  può  lamentare , perche  cbifuggela 
mano  della  mifericordia  di  Dio , cafea  nella  mano 
della  giuilftia*£tchi  no  vuole  Iddio  propitto,truo^ 
ua  Iddio  irato»  Alcuni  perolibera,alcuni  no,^cona 
do  che  habbiamo  detto  di  fopra,  che  alcuni  elegge  , 
Se  alcuni  reproba, fecondo  che  allui  piace.  Se  non  fe 
gli  può  dire, perche  fai  tu  co(ì:Bafta  che  ei  non  man 
cha  a neiluno  che  non  gli  dia  in  quello  mondo  fuffi 
cienre  adiutorio  quanto  è dalla  parte  Tua» 
Clmmagin ari  quello  mondoeflcrevna  valla  &grà 
felua,piena  di  Iacci,picnadi  ladri, & d'AlTaflìnuPiea 
na  di  beHie  vencnofe,p  laquale  bifogna  che  glihuo 
mini  painno,o  veglino , o no, gli  Angeli  Vengono 
armari  ad  accompagnarli,&  mollrarloro  la  vìa  piu 
ficura , & a rutti  danno  illume  Se  la  candella  in  ma^ 
no,accio  che  la  notte  pollino  vedet  lume,&  non  in 
ciampino  Se  dieno  ne  lacci»  Vero  i che  ad  alcuni  dan 
no  maggior  lume,ad  alcuni  minore»Hora  che  accaà 
de»  Viene  rìnlìdiatore  deir  Anime  noflrecolfauo 
del  mele,&  porge  a quelli  che  caminano  per  quella 
felua,&  che  Cono  llracchi  Se  affannati,  porge  dico  il 
fauo  del  mele,doei  piaceri  Se  diletti  dei  fenfò,in  mo 
do  che  molti  allettati  Se  tratti  da  quella  dolcezza  t 
poco  a poco,cheei  nolìlen'aucggono , filafeiano 
torre  di  mano  la  candella , Se  truouanfì  la  notte  al' 
buio&  alloTcuro,;ildiauolo  gllaggira  Se  conduce 
douc  c vuole^  & fagli  datjt  ncUi  lacci  ,.cbe  e non 
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nVueggono  * Ecco  adunque  che  tu  vedi  comeèhei 
tutti  ^ dato  Taiuto,  ma  nò  tutti  lo  ritengono, perche 
molti  per  il  fauo  del  mele, cioè  per  la  dolcezza  de  pia 
ceri  del  mòdo, lo  Iafciano,&cofì  (ìlafciano  illaquea^ 
re  & pigliare  dalli  lacci,  da  loro  medefìmi  «Vedi  che 
quelle  cofe  téporali  fono  piu  prefto  a dannatione  lo 
ro  cK  a felictra,Iddio  poi  gli  lafcia  in  quelli  lacci,  per 
che  meritano  coli  i loro  peccati , mallimaméte  Iddio 
lafcia  illaqueare  li  magnati  8c  li  potenti  di  qllo  mona 
do,fai  tu  perchefper  quello,che  poi  quelli  coli  grana 
di  fono  (Irumèti  adillaquareglialrri  inferiori«Et  que 
fio  permette  il  lignote , perche  coli  meritano  « Onde 
la  faìttura  dice,che  Iddio  permette  in  quello  mondo 
regnare  gli  hipocriti  per  li  peccati  de  fudditi«  Coli  per 
milTe  che  Dauid  peccaflé  nel  numerare  il  popolo,per 
punir  quel  popolo  de  fuoi  peccatÌ4Etpero  quelli  ma 
guati  & principi  cattiui , fono  vngran  laccio  airania 
me,&  li  palazzi  St  le  corti  loro, fono  refugio  de  gli  al 
tri  ribaldi  Se  federati  » Et  qlla  è la  citta  di  Babilonia^ 
Laquale  Iddio  vuol  dellruggere(Babilon)  vuol  dire 
confulio,perche  colloro  fono  còfuli  nella  mente  loa 
ro,come  fono  i dannati  neirinferno4lnclitain  fuper 
bia  caldeorum4  Cioè  de  diauolL Colloro  hano  il  pec 
caro  di  lucifero  nella  mente, che  fu  la  fuperbia4  Etpe 
ro  afpettino  la  pena  di  ludfero«Lucifero  con  li  Aia  fé 
guaci  per  la  fuperbia  fu  Icacciaro  del  paradifo , Se  dea 
trufo  neirinferno,priuato  della  gratia  di  Dio,él:d’o 
gni  virtUiColi  faranno  cofloro,ft  pero  dice4  Subuer  / 
f>  erit  ciuitas  babilon  * Sara  deArutta  & non  rimarrà 
in  loro  alcuno  veftigio  di  virtù*'  Sicut  fubuertit  doa 
minusSogdomam  ÀrGomorram  * Cioè  irreparabila 
mente,perchenonlì  conuertiranno  mai, ne  ritornea 
ranno  piu  alla  gratia  di  Dio,onde  feguita4Non  habi 
cabitur  in  finct]i4Npn  farababirata  piudatlo 
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rito  ranro*Et  non  fundabi  tur*  Nelle  virtù  fante  8c  (oi^ 
prail  fondamento  degli  ApoftoIi«Necponetibitefit 
toria  arabs*Non  figera  i Tuoi  rabernacoli,&  nò  allog' 
giera  quiui  neffuno  arabo, cioè  neiTunofublimepre^ 
dicarore,per  efpugnarla  con  le  bombarde  della  pre^ 
catione, perche  e fa  molto  bene,  che  e s'affatica  inua^ 
fio  effcndo  toralméte  deftrutta*  Nec  paftores  requiem 
fcenribi«Cioe  li  prelati  non  vorranno  habitat  quiui,  > 
perche  tali  fono  offinati,  8c  non  vi  farebbono  frutto 
alcuno, perche  nò  vdirebbono  le  loro  parole«Come 
lànBenedetto,cherecuro  d'cffere  padre  & pallore  di 
quelli  monachi  chel’haueuano  eletto,  perche  erano 
incorrigibili  4 Chi  ha  adunque  ad  habitare  in  quefta 
Babilonia,&  in  qffi  cartiui:'  Beffie  feroci  & veneno^ 
fc  4 Et  pero  il  dianolo  quelli  tali  dellrutti  d'ogni  bea 
ne,&  d'ogni  virru,circuifce  il  mondo, & congrega  le 
beffie  della  terra, & conducele  alle  cafe,aili  palazzi  8c 
nelle  corti  loro* Et  pero  feguira . Et  requiefcent  ibi  be 
ltÌe*Cioe  huomini  che  viuono  bellialmente,&  fenza 
ragione  8c  di  diuerfe  generationi,  Soldati,Rufliant, 
Buffoni,  dishonefti  huomini  audeii  8c  beffemroiato 
ri*  Qi^effi  tali  volentieri  habirano  nelle  corti  & nelli 
palazzi  de  gran  maeffri,  perche  truouano  quiui  com 
moditadi  fare  ogni  male,  &dicauarff  tutte  le  loro 
sfrenare  voglie,  8c  non  è detto  loro  nulla, anzi  fono 
incitati  8c  prouocati  a farefimil  cofe,&  hanno  fauoa 
re  dalli  loro  padroni  * Et  replebuntur  domus  eorum 
draconibus«Queffi  fono  gli  aftuti  8c  venenoff  conila 
gliatori,che  fibilano  Tempre  ne  li  orecchi  de  grà  mae 
ftri  a far  cofe  ingiulle,&  in  detriméto  de  poueri  8c  de 
gli  innocenthCoftoro  vanno  Tempre  perTuadédo  al 
u loro  (ignori  che  gl'imponghino  noui  peli  a pouea*; 
ri,ouero  a popoli, nuoue  ghabelleSc  nuouedati),  & 
mtfoui  balzelli  come  dite  voi  qua  a Firenzcjg  Tucciare« 
' u 
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Il  fangue  de  pupilli,&  delle  vidue^per  rubare  i poneil 
contadinùEc  habitabunr  ibi  ftrudliones.Struzzoli  di 
te  voi  che  fono  vcelli  alti  & gridi,  & volano  poco  al 
to  da  terra*  Q^uefti  fono  gli  hipoaiti  8c  fallì  religio» 
fi  8c  clerici  adulatori, che  volétieri  Hanno  con  li  gran 
niacHri,  p adulare  a quelli, & cófeguire  qualche  bene 
fido  & dignita*Et  pilofi  faItabuntibÌ4De  quali  dice» 
mo  che  erano  huomini  faluatichi,doe  mezzi  huomi 
tii,&  mezze  be(tie«Q^ueHi  fono  i philofophi,&  li  f» 
ui  di  quefto  modo  che  viuono  come  animali,  in  qui 
to  che  fono  dotti  8c  fono  huomiiii,  ma  in  quito.che 
c viuono  male  fcguédo  il  fenfo  & nd  la  ragione,^  la 
fdentia  che  hanno  e li  domandono  beftie*  Et  refpon 
debunt  ibi  vlule*Q^ueftefono  le  loro  concubine  che 
puzzano  come  Vlule,ouero  come  li  dice  volgarmen 
tebubule,che  fanno  il  nido  nello  Aereo  humano,  Sc 
puzzano  mirabilméte*  Etfyrenef  delubris  voluptati 
bus*  Quelli  fono  li  poeti  che  c6  li  loro  verli  adulano 
sili  gran  maeHri,&:  narrano  la  progenie  8c  generarlo 
ne  loro,  8c  vanno  delettando  gli  orecchi  de  prindpi 
per  entrar  loro  ingrana.  Oh  quante  bugie  dicono- 
qlli  poeti  per  piacer  loro,leggi  Orario^  leggi  Vergi» 
lio, Marnale  Se  gli  altri  Se  vedrai  che  non  attendono 
ad  alrror'che  laudare  falfamente  i principi,coli  fanno- 
li'nollri  poeti  hodierni,che  continuamente  dimora» 
90  ne  de  lubri  della  volupta  cioè  ne  templi  de  gli  ido 
tfySc  raccontano  gli  llupri.  Se  gli  incefti , Se  facrilegil 
Sfalli  àeiySc  rutto  fanno  per  piacere  a gran  maeliri, 
che  li  dilettano  di  vdire  limili  rpurdtie«Qi|cllo  mede' 
fimo  officio  d*adulare  a gran  maeliri  hanno  alTuntO' 
i predicatori  moderni, iquali  con  li  loro  verli, &can»; 
ti,con  ^e  belle  parole  Se  colori  rertorici  che  gliufa»i 
90  in  pergamo,cattano  la  bcneuolentia  de  gran  mac. 
tii^Sc  loto  gli  cbiamaiio  de  fannoglifdicare,  i^chCi 
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fianno  caro  dTcre  in  fìmili  luoghi  publici  laudari,  ft 
mariiinf  dalle  pcrfonc  religf ofe  « Sapete  anebora  chi 
fono  le  firenerSono  i cantori  8c  le  cantatrici,  i faltaa 
tori  &Ic  faltatrid,de  quali  fi  dilettano  i magniari4Co 
fiderà  pure  hoggi  di  i prelati  della  chiefa, tutti  vogliaa 
no  i mufici  & li  fonatori,nd  che  li  follieuino  da  qual 
che  tedio  che  gli  habbino  cotratto  per  la  fatica,  & an 
fieta  Se  folljcitudine,della  cura  pafiorale,ina  che  glin 
dtino  a qualche  dishonefto  piacere»  Vuolo  tu  vedea 
rerponi  mente  che  e n5  vogliono  vdire  fé  non  canti 
& Tuoni  amatori)  d(  lafciui  « II  dianolo  adunque  col 
fauo  del  mele  congrega  tutte  quefte  befiie  ne  palazzi 
& nelle  corti  de  gran  macftri  Se  magnati , accio  che  li 
magnati  nó  fifaluino  mediante  quelli  peruorfi  huo^ 
iDÌni,&  tali  cattiui  nó  fi  Taluino  mediate  loro, & coli 
Tuno  aiuti  Taltro  alla  danatione,pcfae  e nó  voglio^ 
no  accettare  Taufilio  di  Dio,  Se  difeofiàfi  da  qlio»Pe 
ro  viene  il  dianolo  deporgie  loro  il  fauo  del  mele,dc 
roninano  in  maggiori  peccati  per  giufio  giudicio  di 
Dio«  Dirai  tu  adunque  che  coftoro  fieno  felici, dato 
che  ei  gufiino  qfio  fauo  del  mele,cioe  qfie  delertatio 
ni  módanetNp  certatnéte:*perche  al  fine  ogni  cofa  ce 
de  loro  in  dànatione»Non  dire  adunq^  che  Iddio  fac 
dior  bene,per  dar  loro  de  beni  temporali*  Ne  Iddio 
mi  faeda  in  qfio  mondo  bene4Nó  mi  dare  fignore  di . 
quelli  beni, che  fono  defidenti,ma  dammi  fignore  la 
grafia  tua  che  mi  conduca  a te  vero  Se  fommo  bene, 
dami  il  lume  tuo  » Dami  la  cognitione  delle  faitture 
facre4Dammi  che  io  diprezzi  me  medefimo  per  amor 
tU04Dammi  quefto  fignore  che  io  ti  ferua  fedelmen^ 
te,  &cammini  lenza  peccato  nella  via  de  tuoi  fanti 
comandamenti»  Q^uefiecofe  folo  rmuto  bene»  Om^ 
nia  alia  arbitror  vt  fiercora , vt  te  lelura  Chrifiu  defi 
ttcum  lucri£adà«Horfu  veggano  fc  quefto  fauo  dd 
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Riddai  matico  ^ dolce  mentre  che'l  n mangia* 
CDice  Salomone  nel  libro  della  fapientia  al  qoartd 
decimo  capito*  Créature  Dd  in  odium  fadp  funt,  Sc 
incètationem  anim^  hominum,  8cin  mufdpulam  pej 
dibus  infìpientium*Lecreature,dicela  (àpientia  diuù 
na , fono  fatte  in  odio  degli  huomini  perfetti  y fonor 
fatte  anchora  intentatione  deiranime  de  gli  huomù 
ni  che  vogliono  comindare  a viuer  bene  * Et  tertio 
dice  fono  fatte  in  laccio  de  gli  infipienti  & de  cattinl 
lequalf  parole  bifogna  intéderle  fanamente , impero 
cbedafcuna  creatura  di  Dio  è buona  fecondo  chcV 
(crittonel  Genciì*  ViditDeus  cundaqup  hccntSc 
erant  valde  bona*  Niéte  dimeno  gli  huomini  perfetti 
Thano  in  odio  in  qfto  modo,chee  no  amano  quelle 
in  fe,&  come  fìne,perche  in  fé  coiìderado  le  creature^ 
niéte  fono, ma  Tamano  in  Dio,  ouero  Iddio  in  qlic« 
Et  andiora.fì sforzano  d’abbandonarle  còraifetta* 
quato  poflóno/per  nò  fi  dimenticare  di  Dio  * Comd 
interuienerpeiTe  volte  a ricchi  di  qfto  fecolo,che  hà^ 
no  pofto  raftetto  loro  tanto  nelramore  dr  qfte  colè 
vifibili  Se  terrene,che  ft  dimenticano  di  Dio,  Et  li  c» 
mandamenn  Tuoi  fi  gettano  drieto  aUefpaUey& noti^ 
penfano  quafi  mai  alla  lalute  deiranima,Non  creded 
re  anchora  che  tali  creature  per  fé  Se  propriamete  fie^ 
no  fatte  intétatione  de  gli  indpiéti,Ma  perche  tali  fo 
no  deboli  anchora  nella  vita  fpirituale,pero  qfte  cole 
fenfibiltfono  loro  occafione  di  tentationcj&lafdólr 
fadlmentefdrucdolarenepiaceri , Preterea  nófonot 
fatte  propriamente  & per  fé, in  decettione  8c  ruina  dei 
gli  infipienti , ma  fono  in  laccio  loro  per  accidens  iit’ 
quanto  cherufano  male  & a cattiuo'fine  * Et  pero  il 
noftro  Afaph  ci  moftra,cK  il  fauo  del  mele  dato  a gli* 
impi|  non  é loro  dolce, anzi  amaro,&  pero  feguita  SC: 
dice*Verncamé^pterdolospofijifti  eia,  Cioe|:^che* 

O ii| 


" Prfdtcadf^rirt 

loro  fono  dolofì  8c  maligni, &fimu1ano  d^rffrrf  ctif! 
Ulani  8c  nó  fono , 8c  anchora  Ingannano  con  moiré' 
firaudeft  dolofìca  li  pourri , per  qflo  feguita  pofuifti 
cis*Cioe  tu  hai  dato  loro  qfto  fiore  de  beni  téporalt  a 
maggior  loro  dànatione,ouero  come  dicela  nranfla# 
tione  hebraica*  V erumtamen  pofuifti  eos  in  lubrico* 
Cioè  tu  gli  hai  polli  in  vna  lubricofa,doue  fadlmére 
gli  fdrucciolano , pche  dado  loro  ricchezze,danarfj 
Se  dignità  affai  m qflo  modo,  roediàri  lequali  Thuo# 
mo  facilméte  cafea  nel  peccato,  k come  fé  tu  gli  man# 
dalli  per  vna  via  lubrica  Se  fdnicciolére  infaponata,o 
vero  fecódo  la  trannarìonedefettanraintef‘preti«  Ve 
rumramen  proprer  dolos  difpofuifti  eos  « Cioè  per  la 
loro  malignita  8c  dolofìta,tu  hai  difpoflo  ordina# 
to  che  e fieno  catti ui  8c  prigioni  nel  tuo  rriópho , & 
fieno  preparati  8c  ferbati  a fubire  Sciiceuert  le  pene 
deirinferno  ad  efa  Ita  tione  della  tua  giuflitia*  Deied* 
fti  eos  dn  alleuarenrur»  Signore  tu  gli  hai  buttati  giu 
mentre  che  eli  leuauano  fu  « Prima  fìgnore  tu  gli  hai 
buttati  giu  dentro  al  cuore  loro,quàdo  fi  eleuauano* 
di  fuora  per  qualche  ^ifperita,  perche  ei  caggiono  in 
maggiori  peccati, & maggiore  fuperbia  &cófufione* 
Ondeetiàdio  li  fanti  appena  flàno  quàdoefono  eie 
vati  8c  fublimati  di  fuora  a qualche  profperita , o di# 
gnita*Penfa  adun(^  quanto  fono  reprenfibili  alcuni 
huomini  chiamati  rpirituali , che  hanelano  Se  afpira# 
no  a dignità  fecolare,o  g fe,o  g li  loro  fìgliuoli«Co# 
fioro  folamentefono  fpirituali  in  nome.  Se  n5  in  fac 
ti,gche  i veri  chriftiani  fpiritualLfuggono  fimil  cofe,- 
perche  e fanno  che  le  fono  occafiooi  di  molti  peccati 
a qlli  che  non  fono  bene  fondati  nella  vira  fpirituale* 
Q^efii  pericoli  còfiderando  fanto  Ambrofio,Girola  • 
mo, Agoilino,Gregorio,Nicolao,Martino  8c  gli  al# 
titfann  pontefici^  higgiuano  Icjprelature,  Se  li^radi  > 
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Del  ben  che hinnof  peccatori  leiS 
^fcc1e(iaftici*Come  f^gircfti  tu  vna  cofa  che  molto  4 
fioiaflTe  Se  ti  c6tiifta(Ie,puo(n  anchora  cfponc  i vnal 
ero  roodo«Deiccifti  eos  dum  alleuarérur.  Cioè  ligno 
rc^métre  che  gli  erano  anchora  nel  fiore  della  loro  ^ 
gnita,d:  profperira,tu  gli  hai  buttati  giu  di  (ubito,per 
l’immatura  morte, hquale  allhora  non  afpettauano, 

‘ per  edere rob udì, & profperofì,c5fìdàdod  nella  loro 
gioucntu,ouero  tu  gli  hai  ma'dati  pn  terra  mediante 
gli  alrri,piu  potéri  di  loro*Oh  quiti  fi  credeuano  re^ 
gnare,  & fare  gran  facéde  ne  tempi  noftri , che  fono 
>rcftan  a mezza  via, fono  ftati  impediti  dalla  morte  im 
" matura«Ecco  adunche  il  fauo  del  mele  come  cornili 
eia  a diuétare  amar04Ec  per  qdo  il  noftro  Afaph  mof 
ro  (ì  marauiglia  Se  dice«  Q^uomódo  Fa^i  funtin  de^ 
foIarioiiem*Si  marauiglia  Afaph  cornei!  fauo  del  me 
le  coli  predo  è fatto  loro  amaro,  perche  quefti  gradi 
nòpoflbno  veramétedelettird  nelle  loro  ricchezze 
per  moiri  péderi,per  moki  timori,  &!defideri|  che  gflt 
' hanno*!  famigli, Arferui  loro  Se  le  analle godano  le 
doro  ricchezze  con  còfolatione  Se  fenza  alcuno  rimò 
•re,  Se  loro  nò  d hàno  détro  fe  nd  amaritudine  & an^ 
'fiera , in  modo  che’l  pare  che  e durino  fatica  non  per 
-(é,ma  per  li  loro  famigli  Se  ferui  Se  anelile  ♦ Oltra  di 
-^o  e vorrebbono  hauere  Ioga  vira,per  porerd  qual 
^ che  volta  ripofare  Se  godere  in  pace  qdi  beni  tepori^ 
ii,ma  e fì  muoiono  predo , Se  quado  végono  a mor^ 
^te, par  loro  che’l  tépo  da  fuggito  loro  in  vn  tratto  St 
pero  feguira  Se  dice^Subito  defecerut*  Et  pero  il  fauo 
anchora  genera  loro  amaritudine  di  morte*Tu  mi  di 
' rai,e  fi  cófedano  pure  Se  comunicano, &:  cofì  fi  falua 
no  Se  hàno  bene  di  qua  Se  di  la  «Crederai  che  le  fonò 
'^òfeflioni  della  bertuccia, no  fono  ti  dico  io  vere  c5j» 
’^e(?ioni,ma  finte, & per  paura  folaraétedeirinfernoj 
che  fe  tu  li  domandai  in  quel  punto,  fe  guarendo 
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Pjcdica  decima  Dd  ben  che  hanno  i peccatori 
c re'nunnercbbono  alle  pópe&  alle  vanita  del  módp 
Se deletcationi  carnali , & loro  ti  volcflino  cófeiTafC 
il  vero, ti  rifponderebbono  che  e nò  fono  difpo(ti,4c 
pero  di  loro  feguita  Afaph  & dice«  Perierunrpropter 
iniquitatéful*  Coftoro  (ì  fono  dinari  per  la  loro  ini 
quita, perche  e nò  hino  meritato  la  penitétia  vera  Se 
Ifruttuofa  ♦ Domine  in  duiratc  tua  imaginéipforù  ad 
itihilu  rediger  velut  fomniù  fergentiù , (ìgnore  io  fo 
certo  chenellaOtta  tua , cioè  nella  fupna  Gierufalé, 
ri  ridurrai  Timagine  di  coftoro  a niére,come  il  fogno 
di  coloro  che  (ì  fueglianojiquali  fognano  di  trouarc 
,^che  malfa  d*oro,ma  fuegliari  che  ei  fono  lì  a veggo 
fio  che  glie  Ifato  fogno  4 Coli  colioro  al  piente  pare 
^^helieno  ricchi  de  felici, ma  credimi  di  glie  vn  fogno 
la  vita  loro, de  quido  e li  fuegliaranno,doe  quidoe 
,ii  trouerlno  al  punto  della  morte,cognofcerano  per 
cfperiétia  che  gli  hIno fognato  & fono^rimafiingan^ 
nati,pche  della  atta  del  paradifo,tu  ridurrai  rimagli 
ne  di  coftoro  a niérc4  Al  piente  cercano  di  farli Imor^ 
«tdi  Se  attendono  ad  edificare  cale  Se  palazzi, o chiefe 
Se  fpedali,dc  pògonui  Tarme  loro , pche  la  memoria 
loro  rcfti  di  qua,ma  faccino  quito  voglino  che  e no 
fatano  in  memoria  applfo  a Dio  nella  celefte  patria» 
Ecco  aduno;  quito  è dolce  qfto  loro  fauo,o  ftolri  Se 
inftnfati  figliuoli  d*Adl  che  fatte  il  fondaméto  in  fu 
la  renaio  miferi  che  cercate  qlle  cofe  che  no  vi  pollò 
no  fattare , Se  lequalevi  bifogna  ad  ogni  modo  lafcia 
ire,perchc  ogni  cofa  s*ha  arridurre  a méte.  Voi  ffate^ 
li dilerriinmi non  babbiate  loroinuidia,nonvila^ 
(ciare ingannare  da  qfto  fauo,perche  fe  bene  in  fuper 
ftdeè  dolce,penfate  che  vi  t aafcofto  il  veleno, cercai 
te  i beni  eterni  Se  nò  temporali  t beni  fpirituali  & n3 
corporali  iquali  Iddio  ci  còceda  in  quefto  mòdo  per 
|ua  benigna  graria,&  di  la  per  gloria»  Amen»  . i 
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^PREDICA  VNDECIMA  DE  FALSI, 
piaceri , dal dtauolo  amminidrati  * 

Votnodo  faéti  funrindcfolationc» 
Breueinente, nella  Icttionc  hederna 
diletciffirai  dicemmo  che*l  fauo  del 
mele  che  minidra  il  Dianolo  alH  re^ 
probi, nelquale  loro  fi  penfano  d’ef 
fere  felici, non  fole  non  gli  fa  felici , 
ma  mifeii,&  p permifiìone  di  Dio  cede  loro  in  raag^ 
giordannatione,&  in  maggiore  vtilita  de  gli  eletti , 
dicemmoui  che  quedi  impi  j fono  fignificati  per  Babi 
Ionia  che  fu  dedrutta  dalli  Medi,&  dalli  Perfi , & fu 
fatta  habitatione  di  dem5ij,&  di  bedie  ferocifiime  , 
8c  che  della  conuerfion  loro  non  e alcuna  fperanza, 

. perche  fono  odinati , & pero  non  fi  può  piu  queda 
, Babilonia  riedificare  ne  fondare  ♦ Dicemmo  poi 
chc’I  difetto  non  viene  da  Dio, perche  lui  come  pria 
ma  caufa  & fommo  prouifore  no  manca  mai  alle  fue 
creature, ma  da  loro  fufficiente  adiutorio  a conuer^ 
; tirfi,ma  effi  per  la  loro  peruerfita  noiraccettano,ma 
I fi  bn  credano  al  dianolo, che  porgie  loro  il  fauo  & la 
dolcezza  di  quede  cofe  réporali,&  apoco  a poco  to^ 
^ glie  loro  la  ciddla  di  mano  cioè  illumc  fpùale,&  co 
. fi  facilmente caminando  per  queda  felua  ofeura  fen^ 
. za  lume, inciampano  & danno  in  molti  lacci«picem 
mo  vltimo,checodorofono  occafione  (iella  ruina 
. de  gli  altrijperche  le  cafe  loro  li  palazzi  & le  corti 
. loro  fono  recitacoli  di  ribaldi , quali  per  elTerc  fauo 
'riti  da  loro  pa<Ìroni, fanno  il  peggio  che  poffono^ 

’ Seguitammo  poi  li  verfeti  del  pfalmo,  che  confermi 
, nano  quedo  medefimo*Etpiu,che  quedo  fauo  co^ 
minciaua  loroa  diuentareamaioJnfino  quiproce^ 
^demmo,ma  io  non  fono  contento , che  io  vi  voglio 
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reuaite  vn  feaero  che  forfè  non  fanno  molfLSrnS 
credono*  ( Qtfomodo  impi/  hdi  ftinr  indefolatioa 
nem-Io  vt  voglio  moftrare, che qucfto  fauochemi 
nutra  li  diauolo, mangiato  che  glie, non  Colo  è ama^ 
rojcome  habbian  detto,  ma  genera  dolori  gran diffi^ 
mi  nel  ventre  fpirituale dell  anima  noftra* 

. CEglie molto vtile  Fratres  mei  diletriflimL/k  molto 
Ijlubre  reuehret  fecreti  del  diauolo*Le  malitic  & l*a 
Itutie  con  le  quali  ci  inganna,acciochefappiaroo  co 
menoi^ci  habbiamo  agoucrnaredallui , & a qucfto 
, propohto  mi  occorre  quello  cheè  fchrto  in  Thoba 
Oli  al  Capitolo  quinto  douc  dice  che  Thobbla 
verchio  comando  al  fuo  figliuolo  Thobbia  che  »na 
alle  in  Rages  citta  de  Medi  per  rifeuorere  certa  ptf 
cunia,&  partendoli  vn  cane  fe  gli  aduio  dricto,  8c  il 
.primo  giorno  alloggio  lui  & Fangelo  che  era  feco 
prelTo  al  fiume  Tigris,  Thobbia  chinandofi  per  vo# 
Icrlauarfilipiedi.V'n  granpefee  vfd  deil’acqua  per 
deuorarlo,delche  hebbegran  paura  8c  chiedeua  zd* 
luto  all  angelo4llqualegli  dilTenon  temere,pigliaa 
. Io  per  la  branca,&  tiralo  ftiora,diuidilo , & piglia  il 
cuore  di  quello  8c  il  fiele  & il  fegato , perche  quelle 
cofe  ti  faranno  vtili  Sr  neceOzrie.Er  coli  fece.Lecar# 

if  un  vna parte anchora ne infalo.tan 
to  che  batto  loro  per  tutto  quel  viaggio,  inlìno  che 

fopradefta*L’«i 
n diuinita  & bumtnU 

ta  di  Chrilto^Thobbia  peruéne  al  fiume  Tigris  doc 
in  qucfto  modo  fluftibilc  8c  ra^acillìmo*  Il  cane  che 
' Tofficio  del  predicatore,  perche 

Chritto  venne  al  mondo  per  predicare  la  vaitz*S*ina 

' fiume,cofi  Chiia 

Ito  s abballo  dchumilio  che  vuoile lauarc  i piedi  a 
‘Uoi  difcepoli*0  vero  li  piedi  fono  li  affetti  degli  apo 


Del  bene  che  hanno  f peccatori  no 

fio!i,i  quali  lui  mondo, mediate  il  fermone  della  fua 
predicacione,onde  difle  agli  Apo(toli.(laro  vos  mn 
di  eflispropter  fermonem  quem  locurusium  vobis*) 
llpercechcvfci  del  fiume  per  denotare  Chrifto«Que 
fto  è il  diauolo  che  infìno  allbora  flaua  nafcoflo  ne 
cuori  lubrici  de  gli  huomini  carnali  d^mondani*Co 
mee  fenti  venire  Chrifto  a predicare  la  verità, fubito 
falco  fuora  8c  manifeftoflì  per  con  tradirgli,  8c  vole^ 
ualo deuorare,ma  erimafeprefo  airacciuolo  pervie 
tu  della  diuinita  che  era  jn  Chnfto»  Thobbia  hebbe 
paur  a, perche  Chrifto  quanto  all’humanita  remeua, 
onde  diceva  ♦ {Triftis  eft  anima  mea  vfque  ad  mora 
»em4)L’angeÌo  cioè  la  divinità  lo  animaua  « Tboba 
bia  prefe  il  pefeeper  la  brancha, perche  Chrifto  e ner 
uo  la  podefta  deldiauòlo",  che  non  jf>uo  tanto  nuoa 
cerei  quanto  prima«Lo  fparo,  manifcfto  i feacti  del 
diauolo  a fiipi  eletti^  11  cuore  del  pefee  è l’aftutia  del 
diavolo*  11  Hele  la  malicia«Il  fegato  la  diuerfira  degli 
inganni, lacognitionedelk  quali  cofe,cioedeiraftu 
eia,deila  malina, & delle  lue  dccettioni  è neceflària  a 
medicare  Tanime^Le  carne  del  pefee  (bno  li  peccato^ 
ri  che'l  diauolo  hauea  incorporati*  Et  quelli  gli  a» 
rofti  Chrifto  col  fuoco  dello  Spiriroranco,&  menoa 
gli  kco  in  paradifo*  Qi^fti  fono  i primi  Cbriftiani  * 
L*alrre  carni  del  percf4Cioe  glialtri  Chnftiani  cóuer 
tit/gli  infalo  del  fate  della  (àpientia,accioche  c fi  con 
feruaiiinoin  quefta  noftra  via  & peregrinarlo  ne  per 
palccrenoi  altri  de  loro  eftempli*  Adunque  è buono 
manifcftare  tutte  queftecofe  x malTìme  Taftutie  del 
diauolo,&  la  malitia  de  gli  impi/  che  fono  fua  mem 
bri,accioche  pofììate  fchifarli* 

CDSe  voi  viricordate  bene  io  pofì  Abel  Se  collocalo 
da  vna  parte  in  pfona  di  turrii  giuftÌ4EcCaynodaU 
raltra  pane  che  ^eneua  la parte  di  tutti  gli  ingiufti  * 
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£r  pero  io  voglio  recitare  l’hiftoria  per  potemi  fon^ 
dare  fu  Tallegoria^acciochevoi  intendiate  quàtima 
li  hanno  gli  impi|  dentro  nel  cuore«  Poi  che  Cayno 
hebbecómenbrhomicidio^hauendo  morto  Abel 
fuo  fratello  il  Signore  lo  ritrouoSc  di(Te«  (Vbi  efr 
Abel  frater  tuU5^)Ooue  è il  tuo  fratello,nrpofeCay^» 
no  io  nó  lo  fo«CNóquid  cuftos  fratris  mei  fum  egoO 
Ho  io  ad  haucre  cura  del  mio  fratello  douc  cl  lì  ftia^ 
o douc  e fi  vadia  i 11  Signore  gli  fcuoprc  il  peccato 
Tuo  de  dice*(Qujd  fecifriOO  Cayno  che  hai  tu  fattof- 
Come  fei  tu  ftato  tanto  crudele  i Sappi  che  la  voce 
del  fangue  del  tuo  fratello  grida  a me  iniìno  defr 
la  terra4Pcr  laqual  co(a*(Maledidus  eris  fup  terrà*> 
Laquale  ha  aperta  la  bocca  Tua  Se  hariccuuto  il  fan* 
gue  del  tuo  fratello  dalla  mano  tua»  Dice  làn  Tho^ 
mafo  in  quarto  fententiaium  alla  diftindone  quara^ 
taferre  che, coir  come  due  fono  roperationi  di  Dio» 
Cofì  dua  fono  li  giudia/  che  correfpondono  a tale 
operationi»  Iddio  in  due  modi  ha  operato  neirun» 
Uerfo«Primo  dando  relTere  alle  creature,  nelprincfr' 
pio  quando  ei  l^rodu(Te,infrituendo  la  natura , 8c 
diftinguendo  cuae  creature,  ordinandole  Se  facen^ 
dole  pcriette  in  fua  fpetie4Dallc  quali  operationi  e fi  ^ 
ripofo  il  fettimo  giorno*Secondo  ha  operato  Iddio 
Se  opera  in  quello  mondo  gouernando  lefuecreatu 
re  Se  dirizzandole  al  fine  loro,  della  quale  operano 
ncè  fcrirto  in  fan  Giouanni»  (Pater  meus  vfq$  modo 
operatur,&  ego  operor»^)  Alla  prima  operarìone  di . 
Dio  cornfponde  il  giudicio  vniuerfale,  che  fara  nefr 
Ia  line  del  mondo»  Alla  feconda  operadone,cioedcl 
la  gubernatióedi  qflo  m6do,correfp5deil  giudido 
particuIare,cK  fa  Iddio  in  qfto  mudo»Impo  cK  nò  li 
può  gouernare  qlto  vniuerfo  fenza  qIchegiudiciO|»  • 
£r  pero  Iddio  mediate  qlto  giudicio  particulare  giu  * 


Del  benedie  hanno  i percafori  i i V 

Acajai  prefentedafcuno  particularmenrc4  Eein  que 
fta  vita  bene  fbefTo  p molte  cofecK  lui  fa  circa  rhuo;i 
ISO  8c  poi  nella  morte«Ne]Ia  quale  ei  retribuifce  qua 
to  airanima  fecondo  che  lui  ha  operato  di  qua« 
dunque  al  tempo  tuo  afpetto  il  giudicio  'almanco 
quando  tu  morrai  « Non  direadunque  come  molti 
fiocchi*  Il  giudicio  non  ha  ad  eflére  a nofiri  tempi» 
Dia  moci  piacere  Se  buon  tempo^Credimi  che  pretto 
verrà  il  giudici oj  tuo,pretto  morrai,  pretto  farai  pre^ 
Tentato  dinanzi  al  tribunale  di  Chrifto, pretto  rende 
rai  ra^óe  di  tutta  la  vita  tua, pretto  ti  Tara  detto(Red 
derationemvillicationistu^*  ) Verrà  ridico  io  ad 
ogni  modo  pretto  il  giudicio  della  morte^Chi  è quel 
lo  di  noi  cK  fappia  d'hauere  ad  viuere  infino  a qtt'al^ 
ero  annodorfe  non  peruerremo  a quett’altro  mefe» 
Quanti  fono  che  non  faranno  forfè  viui  domanir 
Ottanti  ne  muoiano  difubito,quàti  necaggtono  di 
gocciolai  Quanti  dicolrello  fono  morti^  Quanti 
n’attbga*Ma  è anchora  peggio  chemolti  fi  muoiano 
fenza  contrittione,fenza  cofeffione  Se  comunione  , 
Se  non  hanno  pure  agio  a dire<  Iddio  aiutami , onde 
de  bene  hauea  caufa  di  marauigliarfi  il  nottroAfaph, 
di  quettiche  fi  muoiono  &pero  dice^Quomodo  fa^ 
^i  fune  in  defolationem  « Cioè  come  èpoflibile  che 
quetti  impi)  che  erano  cofi  ricchi  Se  in  tanta  profperi 
ta  Se  in  tanta  potentia,cofi  in  vn  fubito  fieno  defola 
ti  ftdettrutti  deinfiemecon  tutte  leloro  ricchezze^ 
Ma  ’i  farebbe  poca  cofa  Se  poco  male  efiér,  quanto  a 
quèttecofetemporaIi,defolato  &dettrutto,feno  ne 
ffguitatti  la  defoIationefpirituale*Etquetto  è quan« 
do  Iddio  nella  morte, mediante  il  giudicio  particula 
re  gli  giudica  &fen  tenda  airinferno , doueei  fono 
defolati  d*ogni  bene,&  temporale  Se  fpirituale,&  no 
dimanco  a que  tto  giuchdo  parriailare  niuno,  o por 
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chi  vi  pcnfano«Qi!efto  giudido  parrìcularel  accirf^ 
ro«L*vfnmociocfIgiudido  vtituerfale  fara  manUtf 
fto4  Ma  perche  il  giudido  precede  la  efaminarione 
cioè  prima  fì  efamina  che  fi  dia  la  fen  tenti  a, per  tanto 
parliamo  primo  deìh  efaminarione  che  fa  Iddio  etii 
in  quefta  vtra  prefente  innanzi  alla  morte» 

(DII  Signore  efamina  qualche  volta  anchora  nella 
vira  prefente  i peccatori,quàdo  gli  cruda  dentro  mo 
forandoli  la  loro  dannatione,&  quello  potreno  vea 
dere  nelle  parol e del  pfalmo  quadrageiimo  nono  «. 
Quàdo  e dice*  ( Pecca  tori  at  dixtt  D eus*  Qi^are  tu 
tiarrasiulfjtiis  meas*)Nó  ti  dare  ad  intendere, cheld 
dio  vengha  a parlare  al  peccatore  in  forma  humana, 
ma  dentro  parla  Iddio,  malTime  al  peccatore  chriftia 
fio, in  modo  cK  e no  lo  lafcia  hauer  pace«Et  mallime 
fa  qllo  a prelati  Se  predicatori  cattiui,&  a tutti  quel^ 
li  che  doueretòon  amaellraregli  altri  al  bene»Iddio 
li  molefla  dentro»  Il  peccatore  non  vorrebbe  penfa^ 
re  a peccati  Tua, ne  della  morte,  ne  del  giudicio  » M> 
Iddio  checominda  di  qua  in  quefta  vita  a condonar 
lo,ecdta  queftecogitationi  nel  cuore  fuo,&  quefto 
ili  modo  in  che  parla  Iddio  al  peccatore.  Dice  adtm 
que.CQuare  tu  enarrar  iuftitias  measi')  Tu  prelato 
(quare  narras)quali  che  e voglia  dire»  In  vano  enara 
ri,fenza  alcuno  tuo  frutto  Se  maggior  tu  a dannatio 
ne,e  narri  le  mie  giufti  tie, perche  tu  rubi  la  chiefa , & 
li  beni  di  quella  tu  li  confumi  in  pompe  8c  in  tue  vaa 
nita.Tu  opprimi  li  poueri,&  fri  Ambiriofo , perche 
adunque  narrile  micgiuftitiefEttupredicatoreCqui 
alium  docer,te  ipfum  non  doces»  Qjui  predicar  non 
hirandum, furari s»  C^Bldicisnon  mechandum,mea 
charis«Oili  abominaris  idola,facrilegium  fads*  Qi|i 
in  legegloriari$,perprcuaricationemlegis»  Deum 
inhonorasO  Tu  dico  che  fai  quelli  peccati  de  qucftt 
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cccen? , |!^rche  predichi  tu  Se  narri  le  miegfuditie  in  ^ 
puìpitOySc  in  luoghi  eminenti^  Qi^afì  voglia  dire  in 
vanno  predichi,perche  tu  fe  piu  viciofo  tu  che  gli  vdi 
tori  Jtem  tu  Principe  & tu  R.ettore.(Quare  enarras 
iuftitias  meas  ) nelle  leggi  buone  che  tu  fai  qualche 
volta.*'neIIefenrentieche  tu  dai.-nellegiuftitie  che  tu 
fal:'In  vanno  fai  queflo,cum  fitche  tu  non  oflTerui  le 
leggi, che  tu  vuoi  chegli  altri  oflTeruino.  Et  tutti  t pc 
fi  & glincarichi  girti  adoflb  adaltri,  & per  te  non  gli 
vuoi, (ergo  fruflra  enarras  ^ ) Tu  padredi  famiglia  ♦ 
Quarc  enarras  iuftitias  measO  Qyando  tu  amaeftrl 
i tuoi  figliuolijche  non  giunchino  che  non  beftem;s 
mino, che  non  feguitino  letauerne,&leluflrurie.  In 
vano  Io  fai  quefto,perche  tu  cótradi  a te  medefimo  , 
cilèndo  tu  immerfo  in  quelli  medeiimi  peecati«(Qi|a 
re  etià  afliimis  teftamenrum  meum  per  os  tuum:f  Tu 
veroodiftidifciplinamjdirproieciftì  fermones  raeos 
retrorfum4Si  videbas  furécurrebas  cu  eo,&  cu  aduU 
teris  porrionem  tuara  ponebas«Os  tuura  abundabat 
malttia  & lingua  tua  condnnabat  dolos,  fedens  ad# 
uerrusfratremruumloquebaris.  Se  aduerfus  filiutn. 
marris  tue  ponebas  fcandald*)  Tu  dico  perche  ti  di# 
menitu  per  bocca  le  mie  parole , d^non  diraanco  tu 
hai  in  odio  la  di(cipIina*Tu  hai  in  odio  la  mia  corret 
rione,&  bai  girtato  dietro  alle  fpalle  li  miei  fermoni 
& li  mia  comanda  trenti «.Se  tu  vedeui  illadro  tu  cor# 
reui  c5  eflb  lui  a rubare  Se  cdueniuiui  infteme  per  e& 
fere  partecipe  delle  fue  ruberie  Se  fraudi  cheei  faceua 
In  vCTfo  i pouerelli  ♦ Et  partecipaui  con  gli  adulteri 
Se  dishoneffiySe  metteui  la  parte  tua  per  eflTere  parte, 
cipe  delle  loro  ribaldert^della  bocca  tua  non  vfciua 
le  non  parole  malitiofe  x doppie  che  illaqueauano 
il  prodimo  che  e no  fe  ne  aduedea,perche«  ( Lingua  ’ 
C|M  condnnabat  doloso  Tu  aflcttaui  in  modo  le  pa . 
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fòle  che  fì  fidaua  di  tr,  8c  non  fi  aduedeua  de  rua  iti/ 
gannì.  Irem  fedendo  in  cafa,o  vero  in  piazza  ed  gtial 
rrj,o  vogliamo  dire  ì fulla  porta  de  la  dtta,doue  fi  fe^ 
deua  a dare  gi  udì  do , tu  partaui  contro  al  profiìmo 
tuOjtogliendoglilafama.O  vero  ttftimoniandofal 
famente contro  di  lui  o giudicando  contro  allui  in^ 
giufiamente  « Etpiu  anchora  che  tu  faceui  rouinare 
in  moiri  peccati  il  figliuolo  della  tua  madre, cioè  del 
Iarantachfera,perchetulo4)Uocaui adira  & odio, 
& faceuilo  befiemmiare,&cofi  tu  gli  daui  fcandolo 
con  la  tua  lingua  &col  cattiuo  e(umplo.(Hpc  fed^ 
fii&racui  4)  Tu  hai  fatti  tutti  quefii  mali  8c  io  ho 
bauuto  patienria,&  ho  taciuto*  Come  ha  taciuto  il 
Signorerperch^on  hapunitoO  Exiftimafti  inique 
g» ero  tui  fimilife  Oribaldo  perche  io  vn pezzo  fo 
no  fiato  cheto  8c  ho  difiimulato  & fatto  vifia  di  n5 
vedere,  tu  hai  creduto  che  io  fia  fimile  a te,  iniquo  ■ 
8c  ingiufio, perche  io  non  punifco*Tu  penfi  cheem 
piaccia  la  iniquità  come  a re.(  Arguam  re*)  Io  nò  fta 
ro  piu  chetro,non  difiimulero  piu,  non  baro  piu  pa 
tienria,ma  ti  riprédero  in  qfia  vira  prefente  mediante  ' 
il  rimoxfo  della  confcientia  che  non  ti  laicera  haue^ 
re  vn'hora  di  bene*(Et  ftaiuam  te  córra  facicm  tuli) 
lo  ti  fiatuiro  innanzi  alla  faccia  tua,  innanzi  a te  me 
dcfimo*Tu  nontivuoi  vedere,tu  non  vuoi  confide 
rare  i peccati  tua«Tu  timuoui  rutti  i mali  della  faccia 
della  confeientia  tua,ftgittigli  dietro  aUefpalle  per 
non  gli  vedere, per  non  gli  confiderare,  per  non  ba^ 
nere  tale  rimorfo,  tale  amaritudine*  (Sed  ego  fia^' 
tuam  ante  fadem  tuam.)  Io  redurro  tutti  i tuoi  mali 
innanzi  alla  tua  confden  ria,  accio  che  tu  gli  penfi, 
tcciocbetu  ti  crud),acdo  che  tu  t'affliga«Non  è coli 
parres  & fratres  mei.Alcuna  voltai  peccatori  vanno 
« dormire, & non  polTono  dof  mire, perche  ilSignp  r 

rcfail 
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refa'il  giudido  contro«£tf!atuifce  córrala  facda  Io# 
ro  tutti  i peccati  che  gli  hanno  farro  Se  quali  violen# 
teniente«  Et  qualche  volta  gli  anguria, perche  d po# 
ne  fopra  di  loro  il  giudice,  ilqaale  loro  no  polTono^ 
neinganarene  corrompore«Sotro  di  loro  poneTin^ 
ferno.ilquale  non  polTono  fuggire, dopo  di  loro  il 
mondo  ilquale  non  poilbno  ritenere  ♦ In  modo  che 
Dio  fa  loro  qualche  volta  penfare  quelle  cofe,o  per^ 
che  loro  irconuertino,ouero  per  efaminargli,^che 
loro  medefìmi  fi  dieno  la  fententia  contro,delÌa  loro- 
dannatione40nde  molti  di  quelli  gran  madlri,non 
poflono  fare  che  qualche  volta  non  manifeflinoU 
iententiache  dctro'fi  fentono  dare,&  dicono  alli  lo# 
ro  familiari^O  glie  certo  che  noi  fiamo  dannati*  Noi 
habbiam  fatti  tanti peccati,ta te  fngiu(h‘tle,tantecru^ 
delta,che  fe  Dio  è in  cielo,e  nò  ci  perdonerà  Se  raor^ 
reno  difperati  • Noti  credereche  loro  diceflino  fimili 
parole  (è  e non  lepenfailino  cofidi  dentro  ♦ Etdon^ 
de  viene  che  coli  penfano,fe  non  che  Dio  gli  muoue 
a penfare:'Ergo  inrelligite  hpc  qui  obliuifdmini  dea» 
Cpnfiderare  bene  quelle  cófe  voi  che  vi  ^menticate 
di  Dio , Se  mctteteuelo  dietro  alle  fpalle,  & vedere< 
che  quello  fauo  de  beni  temporali,  mangiato  cheglf 
. i, genera  dolori  grandi  nel  ventre  * Bene  adunque^ 
marauiglia  Afaph  Se  dice*  Quomodo  fadli  funtin  de* 
fola  tionem*  Qoe  come  è poHibile  che  quelli  coli  grS 
di  fieno  coli  defolati,  deferti  Sc  abbandonati  da  ogni 
bene  f che  loro  no  trouino  pace  alcuna  ne  cófolatlO  • 
ne  alcuna  contro  a quello  dolore  & amaritudine  Ar* 
perturbatione'della  confdentia  « Et  pare  che  e fieno 
allhora  abbandonati  da  ognuno,  &che  c non'truo#’ 
nino  alcuno  remedio*  Cognofeete  adunque impi|  al 
manco  perefperientia,chevoi  non  hauete  benedi' 
qua, ne  li  buoni  come  voi  dite , perche  voi  noi|’ 
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• tt  ' PrcAavndedara 
cenfidrràte  If  mifcrie  voftre , comcUconfìdeiìin^it 
gfufli,&  pero  loro  vallino  cotnpaIKonc*  Ma  vegnù» 
6)0  bora  aCaynOjCOtnc  Dio  rcfatnina» 

^Vegniamo  bora  a quelli  grandi , che  pare  chefic^ 
so  felici  in  quello  mondo , che  oppreflTano  li  pouea^ 
if,&conlideriatno  vn 'altra  efatninationedi  giudicio 
che  fa  Iddio,  de  la  fententia  che  próferifcc  fopra  1 ’hya • 
fioria  di  Cayno  « Poiché  Cayno  bebbe  morto  Abet 
fuo  fratello , ei  credette  che  Dio  non  Iclàininadè  de 
son  voleffe  licognofcere  quello  Tuo  peccato  « Colt’ 
quelli  gradi  opprellàno  quelli  pauerelli,dc  affliggoit 
gli , 8c  aedono  che  Iddio  non  conftderi  quello , m»- 
Iddio  lo  vede  bene  8c  efaminalo  inconfcicntia,  pero 
che  la  cofeientia  comincia  a mormorare  Se  dice  « Vbe 
eli  Abel  frarer  tuusi'Ribaldo  perche  hai  tu  morto  vn 
migliore  di  te*  perche  gli  hai  tu  tolto  il  ftiocampo^U 
fua  cafa:'perche  ti  hai  tu  vfurpato  la  dota  di  quella  po 
nera  vedoua,  & Theredita  de  poueri  pupilli;  La  con^ 
feientia  rimorde , & non  può  quello  fauochegli  1^ 
mangiato  fargli  prò  alcuno, ma  gli  genera  dolori  dèa 
tfOtQiielti  impii  come  e fentono  la  confeientia  den# 
no  che  mormora , non  intendono  che  glie  Dio  che 
dentro  gli  efamina.  Se  pero  ei  vogliono  fuggire  que^ 
Ha  efaminatione,ouero  cogitatione,per  non  hauere  * 
tanti  cruciati , Se  vanno  diuertendo  Se  cercando  fola 
lazzi , ma  Dio  ^ dentro  & eccita  il  cane  che  morde  Sc 
porta  feco  il  male  fuo,&  dice . Vbi  eli  Abel  frater  tua 
iu;Rifponde  Cayno  (Nefeio)  Io  non  lo  (o , perche  c 
SO  vuole  fapere,  ne  ricordarli  de  gli  eccelli  che  gli  ha 
fatco.Ma  Tappi  che  li  principi  della  legge^naturale  no 
fipoffono  (cancellare , perche  e procedono  dal  lume 
ffanirale  della  ragione , che  da  nrmo  & non  li  perde, 
Cptalffléte«Et  Iddio  benché  c non  fia  in  loro  per  gra^ 
ti  a*  peto  In  lq|o  g potentia^ft  ceqra  domo  Se  apr^ 
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fgni  cofa,acdo  che  e H cruci/  & rodi  8c  confunii  in  fé 
incdcfimo  « Et  Tiinpio  pure  dice  in  fé  roedefìmo,noit 
te  ne  curare,  non  vi  penfare,  che  hai  tu  a fare  col  ma 
(rateno*Nunquid  cuftos  firatris  mei  fum  egorMa  que 
fto  non  baila  perche  Dio  eccita  la  c6(cientia«Laquaa 
ic  dice  «■  MIdauit  dominus  vnicui(^  de  proxitno  (uo^^ 
Iddio  ha  comandato  8c  vuole  che  ognuno  babbi  cu* 
ra  del  proflimo  Tuo , come  dim  adunque  » Nunquid 
radof  firatm  mei  fum  ego  rBen  fai  che  m hai  ad  edere, 
cuflodedel  mo  fratello,  8c  che  tu  Thai  amare  8c  non 
gli  fare  nocuméto  alcuno, colf  vuole  la  legge  namle, 
che  dice  (quod  tibi  no  vis  fieri, alteri  ne  lecer  is*  Et  pe 
ro  dice  détto  al  cuore  delPimpio  Iddio«  Quid  fecifli«.. 
Che  hai  m fatto  i Reflituifci  il  male  tolto , m non  tl^ 
puoi  altrimenti  raluare«Penfa  penfa  quanto  gran  m» 
le  m hai  fatto  « Et  qualche  volta  Timpio  in  tanta  an« 
gudia  fi  vorrebbe  faluare  8c  conuertire  a Dio,ma  ^ la* 
prefo  il  lupo  per  Torecchio,  oche  feei  vuole  redimi^t 
te  c non  gli  rimarra  niente,  le  e non  vuolefara  dan^ 
natogli  cane  abbaia  & lui  non  ha  ardire  di  lafciare  d 
lppo,che  farai  adunc^:!Nafconder  non  ti  puói*Qi|ia 
yox  fanguinis  fratris  mi  clamar  ad  me  de  terra* Il  fan#' 
gne  del  mo  fratello  k la  fudltia,.dc]laquale  e viue,  per^ 
àe  la  vira  l nel  (àngue4La  voce  del  fangue,  & Tafiflie 
tione  del  pouerello,  fono  le  lagrime  Se  lamenti  dellc^ 
pouere  vedoue,  perche  m hai  beuuto  il  fangue  loro, 
p veraméte  m Thai  fparfo  nelle  me  meretrici  Se  nifda 
ni,ne  famigli  Se  figliuoli  moi«  In*caua]Ii^&  mule , in 
ville  Se  nelli  ma  palazzi*  Q^uedo  fangue  adunq^  gri^- 
da  centra  di  tedalla  terra,doedalla  chiefà  fanta«La^ 
quale  anchora  fi  ramarica, quando  la  vede  i fuoi  figli* 
poli  afflitti  Se  piiegha  per  loro*  Oh  fé  m vedelH  qnto . 
gra  dolore  genera  qdo  fauo,  certo  m non  diredi  che  ; 
Wo  ^ jW  pip  pdo  male  ♦ QLue^::, 
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I adunque  la  eramina^V eggiamo  adeiTo  la  (^fenti>^ 
P"Nunc  ergo  raaledfdus  eiis  fuperterram,voi  hauere 
rdiro  refammarione. Vediamo  borala  fententia  ♦ Se 
noi  partiano  della  fentétìa  che  dara  Dio  net  giudicio 
vniucr(àIe*Cofne  Thabbia  ad  edere  o vocale  o métaa 
le^Gomerhabbia  ad  edère4Lo  po  diamo  cóiermrare, 
per  quello  chedicono  i fanti  dottori  della  fentétia  cK 
data  Dio  nel  giudfcio  vniuerfale^Et  dice  fanThoraa;? 
lo  nel  qrto  delle  feutérfe,che  dato  cK  ci  no  fi  polir  faa 
pere  laverita  circa  a qfto,pchc  la  fcrittùra  non  Io  dice 
cfpIicire,nientedimenofifiimachetuttoquello  giu 
dicio>  & quato  alla  dirculHone&  quanto  alla  accufa 
tionedecattiui  8c  commendadonedebuonr,&  qu» 
to  alla  fentétia  de  buoni  8c  de  cattiui,  tùtto  fi  fara 
talmente,  perchè  fefi  lì  hauedino  a nariràrc  & replica 
re  vocalmente  i fatti  di  ciafeheduno,  fi  richiederebbe 
vn  tempo  grande,ondcdice  Tanto  Agoftino  in  libro 
vìgefimo  de  duitatc  del  ♦ Si  liber , ex  cuius  frnptura 
omnes  iudicabuntur,(vtdicitur  in  apocilypfi  capito 
Io  nono,)  carnàliter  cògitemr,  quis  eius  magnitudi^ 
ffem,aut  longitudinem  valeat  exttmare.^  Aur  quanto 
tempore  legi  poterit  libcr  in  quo  feripte  funt  vniucw 
ft  vite  vniuerforum  ♦ Se  quefio  libro  dice  Tanto  Ago^ 
ftino  hauedì  a edere  materiale,doue  fono  fcritteleW 
tedi  daTcuno,d  andrebbe  affai  tempo , Se  medefima^ 
fsente  Te  con  lingua  fi  hauedino  a manifedare,é  da  di 
readunqueche  Thabbia  ad  edere  mentaIe«Et  quedo 
nedefimo  diciamo  della  fententia  che  Dio  proferiTce 
nelgiudtcio  particulare  alla  mortedi  daTcheduno» 
Ma  nota  che  Dio  qualche  volta  profettfee  la  (tntett^ 
tia  in  quella  vita, perche  alcuna  volta  dopo  vn  pecca 
fo  mortale, mai  rilieua  il  peccatore,  benché  ei  non  Io 
ammazzi  corporalmente , ma  lo  cóTerui  per  qualche 
buì<  iOMC  I Tcdtto  di  P^a5e«  In  hoc  ipfum  (aiuiui 
\ 


Del  ben  che  hanno  i peccatori  i f f 
fCjVt  ofiendam  in  te  vh ruteni  mcani*  Cioè  per  cferdil 
fio  de  buoni  « Contro  adunque  quelli  e quali  lui  ha 
<j|eliberaro  di  non  gli  rileuare  piu  proferifcc  la  fenteif 
eia  & dice^Maledidus  eri$,&  cxcómunicatus,perche 
tu  maledici  &ifconununichi  qualche  vòlta  gli  altri, 
o tu  gli  farlicomunicare,  & tu  fe  molto  piuifcòmuni^ 
eato,  apprelTo  Oio  che  quello  che  tu  ifcommunichi, 
o fai  ircoma3unicarc*Sarai  adunque  maledetto  fopra 
la  terra , cioè  nella  chiefa  ♦ Q^ug  aperuit  os  fuum  & 
(iifcfpitranguinem  fratrìs  tuide  manu  tua  4 Perche  i 
buoninella  chiefa  rìceuono  il  corpo  & ilfangucdi 
Giefu  Chrifto  delle  mani  de  cattiui  prelati , & pero  c 
fono  maladetti , perche  e non  fanno  fare  quello  che 
fanno  i fubditi  loro,  cioè  trattare  degnamente  i facra 
menti  della  chielà  « Òuero  la  terra  fono  i predicatoti 
che  confortano  i poueri  afflitti , & pero  fi  dicono  ttó, 
ceuere  il  fangue  loro  dalla  mano  de  gli  impi|, perche 
ci  fono  maladetti  de  predicatori, iquali  nelle  loro  pre 
dica  rioni  gli  predicano  douere  eflere  maladettÌ4  Ouc. 
ro  fi  può  pigiiarein  mala  parte , per  gli  huomini  tcra 
reni,.pctQ  chequefii  grandi  oopreflano  i ppueii,me^. 
diantiiloro  of$ciaIi&  mini(tricattiuÌ4Peroquefti, 
officiali  fono  terra , laquale  riceve  il  fangue , cioè  la 
fufiantia  de  poueri  delle  mani  de  ricchi , perche  loco, 
fono  quelli  che  danno  loro  podefi:J&fauore  d'ag^ 
granate  li  poueri  Se  opprimergli  «Vedete  adunque, 
che  Iddio  non  afpetta  raltra  vita^ma  anchora  in  que 
Ila  vita  cfamina  Se  giudici*  Diremo  noi  adunque 
che  quedo  fauo  fia  loro  buono«  Cum  fit  che  e genea. 
ri  loro  nel  ventre  canti  dolori  ; Adunque  e licito  m,;|  . 
rauigliarfi  con  Afaph,  Se  dire*  Q_uomodo  fadi  fune- 
in  defolationem  i Cioè  l pofiìbilc  che  quelli  gran 
maellri  peruerfi  fieno  coli  defolati , dellrutti , abana-. 
donati  da  Dio  , Icommunicati  Se  maladettti  da  Dipj . 
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da  I giuRiMdunquc  patres  8c  fratres  mei,  fiori  fia  j 
no  del  numero  di  coftoro,  ma  del  numero  di  qlli  chd 
fono  benedetti  da  Dio,  IlchecI  cócicda  Iddio  per  fui 
iniléricordia^qui  eft  bènedi  ftus  in  fecula;  Amen; 


PREDICA  DVODECIMA 
che  Dio  non  fa  male  a buoni^ 
ncbeneacattiui; 


Vomodo  faéfi  funtin'défolatlorièiii^ 
Nella  precedente  letrionedilettifÈmi 
in  ChriRo  Giefu  fu  dichiarato , come 
il  fauo  del  mele  di  queRe  coR  tempo 
rali  cK  miniRra  il  diauolo  a gli  impi/,- 

Igeheragrandiilimi  dolori  nel  ventri 

^irituaie  deiranima,ih  modo  che  ei  non  fa  loro  prò 
alcuno , Se  queRo  moRrammojperche  Iddio  anchoa 
ra  in  queRo  mondo  giudica  i danna  Se  fentenrii 
dentro  alla  conrdentia,&  dicemmo  che  innanzi  che 
lui  gli  condanni  Se  fententia, prima  gli  efamina,  cos 
me  vi  monRrammo  fopra  qiiello  verlato  del  pfaimo 
di  Dauid*  Peccatori  autem  dixit  Deut^quare  tu  ehaf; 
i2s  iuRitias  meas  ♦Etne  feguenti  verfetti  che  vi  fpo^ 
ilcmo4  Dichiarammo  pòi  vn'altromodo  d’éfamia 
fia  che  fa  Iddio  in  queRa  vita  preferite  nella  confeieri 
tfa  del  peccatore , Se  maflime  di  qucRi  magnati , fo^ 
prt  rhyRoria  di  Cayno , che  ammazzo  Abel  fud  fra 
fello  « Vltimb  dicemmo  come  Iddio  dalafententia 
comra  qucRi  gran  maeRri , anchora  in  queRa  vita 
dentro  alla  confeientia  fopra  quelle  parole  che  fegui  * 
fino  nella  hyRoria  di  Cayno  ♦ Mediante  ilquale  dia 
Rorfo  moRrammo  quanto  male  fpiriruale  fa  nel  veri 
Ite  queRo  fauo  ♦Donde  ne  feguita  che  Dio  non  faca 
d bene  a cattiui  in  queRa  vita  ^ ne  male  a buoni«^ 


eli  Dio  no  fatnaleà  i bki5i, nebbia  icattiui  \ i $ 
tfoggi  voglio  che  noi  veggiamo  quel  che  féguita  di 
quefti  dolori  generati  da  quello  iauo  nel  ventre 
tiruale  deiranima» 

CNoca  che  da  quelli  dolofi  generati  dal  fauodel 
mele  ne  leguitano  ne  gli  im|;$i/  dua  gran  mali  8c  dui 
grandi  inconuenienrì,  perche  quelli  talirouinano 
prima  ne  peccati  communi , 8c  poi  caggiono  nepeca 
cati  deilo  rpiriro  Santo , in  tale  modo  che  poi  hon  fi 
poflfono  piu  conuertire,&non  ci  è piu  fperanza# 
£tper  tanto  in  quella  prefenre  lettione  prima  moi 
ftrerremo  ilprocelTo  degliirapi)  nel  male , quanrd 
a peccati  communi , in  che  e rouinano  ♦ Et  fecondo 
dichiareremo  il  proceiTo  nel  male  quanto  a peccati 
contro  allo  fpiriro  fanro4  f'Q^uanto  al  primo  m'oca 
corre  le  paroledeloelnel  principio  • Audire  hpc  Tea 
[ net  Se  auribus  percipite  omnes  habiratores  terr^ , li 

fadum  efiiftud  indiebui  vellris,aiitin  diebus  paa 
crum  vellrorum*  Et  dipoi  feguitadi:  dice,  come  tal 
j cofe  le  debbono  narrare  a loro  figliuoli  4 Etaccioa 

' che  voi  meglio  intendiate , quello  che  dice  di  poi  di 

lòtto  loel , proporro  vna  parabola , laqualelui  toca 
[ ca  breuemenre  • lo  ve  la  voglio  difiender e • Audité 

ergo  fenes  & omnes  habitatorei  terrp  « E mi  pareua 
Vedere  vn  belliflimo  horco  Se  giardino , doue  era  vq 
campo  di  bellillìmi  cauoli  « Io  fio  cofi  a contemplaa 
re  quello  bclcampo , Se  ecco  in  quello , io  veggo  a 
' kendere  fopra  delle  foglie  ^ le  Eruche,  cioè  certi  vet 

miccgli.  Se  confumorono  in  poco  tempo  tutte  lefoa 
glie  del  cauolo , Se  non  vi  laldorno  fé  non  i torTelli,’ 
o come  dire  Voi  i carzulli*  Allhora  io  dilli,  e ci  li  pure 
qualche  fperanza , che  ei  rimertino  Se  reuiuifebinof 
Et  mentre  che  coli  dico, ecco  e véne  la  locufta  Se  mart 
giolli  i torfelli , Se  lafcio  il  tronco  « Allhora  io  dilH* 
Ancfiora d è qualche  fperanza«£t  (Ucendo  coG,eccoi 
f ^ P iiij 
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10  veggo  afccndere  il  Bruco , Se  mangio  il  tronco  fu# 
fino  alle  radici,&  niente  appariua  piu  di  buono ♦ 
Et  diflì  in  me  medefimo , la  cofa  è Ipacciata  ^ bora 
credo  bcnecheci  non  ci  fìa  alcuna  (peranza.Et fian^ 
docofi  maninconico  ^guardando , io  veggo  vfci< 
re  della  terra  dalla  radice  interiore,  che  non  eraan^ 
chora  cofunta  vn  ramufcello  che  produflé  la  foglia, 
& diffi,  laudato  (ìa  Dio  che  ci  è pure  anchora  fperan^ 
,2a  4 Ma  fubiro  che  io  hebbi  detto  cofi , venne  la  Ru« 
bigine caufata  dal  vento  vrente,&  fecco,&  rolfe 
via  ogni  cofa  « Et  diflì  horamai  non  cJ  k piu  fperans 
2a  4 Audite  ergo  fenes  Se  auribus  percipite  omnei 
habitatores  terrp , fi  fadum  eli  ifiud  in  diebus  vefiris 
aut  in  diebus  patrum  veftrorum  ♦ Super  hoc  filijs  ve# 
firis  narrate, & fili;  vefiri,fili;s  fiiis,&  filii  eorum 
generationi  altere^  Et  che  colà  loci?  Refiduum 
cruce  coraedit  locufta , & refiduum  locufipcoVa 
medit^Brucus,  Se  refiduum  [bruchi  comedit  rubi* 
go  4 Q^uefio  hauete  ad  intendere , dice,  loel  o veci 
chi  Se  habitatori  della  terra,  Se  bauetelo  affare  intena 
dere  a voleri  figliuoli . Se  loro  alli  loro  figliuoli , Sc 
poi infino  a quell’altra  gencratione  ♦ Che  cofa?Chc 
la  Eruca  ha  mangiato  le  foglie  4 Et  quello  che  non 
potete  mangiare  la  Eruca , lo  confumo  la  locufta,  Se 

11  refto  della  locufia , fi  mangio  il  Brucho  , & quela 
lo  che  vi  auanzo  , venne  la  Rubigine , caufàta  da  vn 
vento  vrente,&  confumo  affatto  ogni  cofa 4 Ma 
quello  che  voglia  dire  quella  parabola , ripofiamod 
vn  poco  Se  intenderete* 

CDPer  dichiaratione  di  quella  parabola  douete  nota# 
re /che  tra  le  creature  animate , che  hanno  qualche 
fogninone  4 Alcune  fono  totalmente  duratura  fpia 
rituale, come  fono  gli  Angeli4  Alcune  totalmétecor# 
poralijcome  fono  li  Eiruti'*  Alcunefono  medie, che 
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partidpano  deirvna2&  deiraltra  natura, & quefto  i 

!’buomo,che  quàro  alla  natura  rpirituale,doè  Tani^ 
ma  rationale  Se  immortale, ha  (ìmilirudine  co  la  na^ 
tura  angelica«Qu^nto  alcorpo,colIa  natura  de  Bru 
ti*Nelleaeaturepure  fpirituali,doè  negli  Angeli,  il 
tnadimo  motiuo  deirappetito  loro,  Se  qilo  che  piu 
apperifeono  che  ogn'altra  cofa  è la  fpiriruale  eccelle 
tia,perchegli  angeli  nò  li  poflbno  muouere  ad  appe 
tirecibijO  voluttà  veneree,ne  oro,  ne  argento  ♦ tt 
pero, quanto  maggiore  è Teccellentia , tanto  piu  vea 
nementemente  tira  Tappetito  loro^Et^erche,  elTere 
beato,per  propria  virtù  è raalHma  eccellete , perche 
è proprietà  di  Dfo,pero  il  dianolo  fi  ingino  m quea 
fto*  Perche  lui  appeti,d’elTere  beato,  per  propria  vira 
tu,o  deliderallì  d'elfere  beato  in  (e,o  in  Dio,purche 
[ propria  virtù  tal  cofa,&  tale  beatitudine  ei  potef 

iì  hauere,gli  ballaua  « Et  in  quello  modo  ddidero 
d'elTere  vguale  a Dio , non  che  gli  appetilTe  d'elTere 
lddio,che  e rapea,che  c non  era pollìbile,ma  voleua 
quella  eccdlétia  di  ricognofceretale  beatitudine  dal 
la  propria  virtù*  11  primo  peccato  adunque  della  naa 
^ura  fpirituale, fu  la  Tuperbia^Manegranimalibrua 
ei,il  malìimo  motiuo  dellappetito  loro  è la  delettaa 
rione  delia  luiruria,percbc  tale  atto  è tutto  ordinato 
per  conferuare  la  fpetie«Et  perche, la  natura  piu  delia 
dera  la  cóferuatione  della  fpeiie,  chedeirmdiuiduo, 
pero  Tha  pollo  maggiore  delerratione  ailarro  dclU 
gencrationè  che  a gli  altri  atti  delPanima*  p^L*huoa 
mo  perche  è in  mrzzo,vehementemente  è tirato  dal 
l’uno  Se  dall 'altro  motiuo*  Cioè,  Se  dall  ’eccellentia 
per  Tamore  della  natura  fpiriruale,  cioè  l’anima , S^ 
da  gli  atri  venerei, per  cagione  della  parte  fenlìtiu'a* 

Onde  non  folamere  gli  è molTo  al  peccato  dalla  par# 
tCÀperiore,&  dalie  cofe  fuperiori,come  gli  Angeli# 


‘ Prèdica  duodeciifia  ' ^ 

ma  anchora  dalle  cofe  inferiori  nelle  quali  dcomuà 
fiicaconlebeftie:'  £r  nota  che  l’huomo  tantopiuè 
tirato  dall'apperiro  deireccdléria,  quàto  egltè  man 
co  perfetto, & di  minore  intelletto  * (Imperfedum 
enim«)Sccondo  queftì  naturali«(DefìderatperfìcÌ4}  > 
Ogni  cofa  imperfetta, desidera  d’eifere  perfetta  ♦ £t 
hauendo  poca  cognitione,  nó  fi  fa  di  fendere  da  que 
fto  apperito«Similmente,piu  fortemente  è tirato  dal 
la  delcttatione  venerea  che  li  bruti, perche  gli  ha  piu 
nobilitato , come  dice  il  philofopho  nel  libro  deliba 
nima40nde  ifoi  veggiamo  gli  huomini  efTere  piu  lia 
bidinQ(i,che  le  beftic,&  fanno  in  qllo  arto  piu  fpor 
citie,chen5  fanno  le  be(tie,le  quali  Tempre  feruano 
Tordine  narurale4  Ma  gli  huomini  non  feruano  ^ ne 
modo, ne  tempo, ne  feifo , ma  ogni  cofàconfondoa 
no*  Et  pero  farebbe  necelTario  a gli  huomini  che  voa 
gliono  viuerbcne,ftudiarefopra  rutto  di  raffrenare 
quelli  due  appetitÌ4£t  primo,nellagiouentu,rappe 
rito  della  lufiùria  mediami  i digiuni,^  fuggire  le  va 
nica  & le  occaftoni  ♦ Moiri  fono  che  hanno  buona 
volontà, poi  per  le  occafìoni  rouinano  ♦ Non  ci  è il 
migliore  rimedio  per  gir  giouani,che  (lare  difcoftoi^ 
& Uggire  le  famigliarita  delle  donne4£tpero  fratcl 
ffljo,penfa  che  tu  non  fe  piu  forte  che  Sanfone , ne 
piu  fauio  di  Saloraone,ne  piu  Tanto  di  Dauid,iquaa 
li  fi  lafciorno  vincere  per  Toccafione  che  hebbono  * 
Non  conuerfare  adunque  con  quelli,le  parole  Bc  gli 
am  de  quali  fono  tutti  carnali  « Mortifica  i fenft 
tuoi,che  fono  le  porte,&  le  fineflre , donde  entra  la 
morte»  ( Auerteoculos  ruos  ne  videant  vaniratem*) 
Che  tu  non  penfi  pure  della  vergine,  come  dice  Salo 
mone%  Serra  lorecchie  tue, che  non  odino  parole  in 
honeflctSecondo  fuggi  Tappetito  della  fuperbia,  Sù 
confiderà  quanto  diipiacc  a Qio  la  fuperbia  all^qua 
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CKDio’nofahiaIèaib5i,nebnàicattÌQt  Ii8 
lè  c fi  oppone  Se  fa  pm  refifientia  chea  tutti  gli  altri 
Viti7«Confidera  quanto  gli  piace  rhUmilira, quando 
^i  s’è  humiliato  infine  alla  crocé^&  ha  fuggito  tiitì» 
te  le  eccellentic  ihondahe«  V edi  che  ci  velfe  nafeere 
dVna  Verginella  pouetaJnB'ethlceni, non  in  Hieni 
falem,o  in  Roma , che  tri  capo  del  mondo  , in  vna 
cappannà  nòh  In  palazzo  regale,fu  polio  nel  prefeji 
piOjinfu  vrtopoto  di  fieno,  tra  gli  animali  bruti*  ' 
Non  in  letto  efi  piUma^ne  I lenzuoli  direnra«£rcolf 
le  tu  Vai  bene  difeorrendo  tutta  la  vita  fua  ella  è piè« 
na  d’humilita*Et  pero  ei  ci  ha'infegnato  colle  operé 
viTere  humili,&  non  inruperbird«Gii  hudmini  hog^ 
gl  non  liàho  contenti  nel  gradò  fuo , ognuno  vuole 
dfeenderein  àlto«Non  fàceuano  coli i fanti  chefugtf 
^uano  glihonori,&  leprelature,&  volentieri  (ìaua 
no  in  ruggettione,dc  humilita*  Et  pero , io  ti  dico, 
che  fitgli  huómini  vinceìlìno  quelli  due  appetiti,fa^ 
cilmente,fupererebbono  tutti  gli  altri  appetiti , per^ 
^e  dalla  rupetbia,&  dàlia  lolTuria , quafi  tutti  i peca 
tati  procedOno*Ma  c hon  fi  arride  hoggi  piu  a mot 
fificate  vh  vitio«Sono  li  gioUani  fcorretti,  Se  i padrl^ 
Se  i vecchi,  lo  fanno  Se  veggono , Se  non  fe  ne  cura^ 
fio«Ma  acne  fine  quello,  fia  ad  vdirédc  intenderaU; 
r (Audite  hoc  fenes , ) Voi  dico  che  hauete  figliuoli,^ 
A:  che  fiate  padri  di  hi miglia,fe  gli  padri  vollri  han^ 
no  farro  come  fate  voi*Loro  alleuauano  I lóro  figli# 
ifoll  in  fimplicita,&  quanto  al  vitto,&  quanto  al  ve 
flito,&  quanto  alla  conuerfatione*  Ita  che  quando’ 

S^Iierano  adulti  df  nubili,  nonfàpeuano  niente  di 
atrimonio^ne^nlàuano  a tante  ipurcitie, quanto 
ptnfano  ho^i  li  vollri, tonfiituri  anchora  intene^ 
ra  eta«Ma  voi  cominciàte dalla  pueritia  loro  a veftir  ' 
gli  falciUamente,dc  mettetegli  in  (ullegalle  Se  varie# 
,Mdifoggie*ErlemadregIi  alTettano,ornano  ^Sc  co 
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fflincìano  a mettcrui  tempo, come  alle  fanciulle*  Iif; 
modo  che  c non  hanno  a pena  cinque  anni,che  riiil 
la  loro  la  carne, & rifentonfi,&  fanno  di  molte  cole 
brutte,chei  padri  voftri  in  tale  età  non  fi  imaginauo 
no«Non  folo  infra  loro,ma  con  li  propri)  fratelli,^ 
con  le  proprie  forelle,&  voi  non  ve  ne  aduedete,  & 
tenetegli  infiemc,&facilméte  perdono  il  fiore  della 
loro  verginita4Et  tutto  procede  dal  cattino  reggimi 
to  de  padri  & delle  madri,  gli  lafciano  andar  fuora* 
tutta  la  notte,fianno  con  ribaldi,con  ruffiani  & me 
retric!,giuocano,&  fanno  di  molti  altri  peccati,chc 
per  honefta  gUyoglio  tacerc*Viene  anchora  quello, 
dal  cattiuo  efemplo  che  e pigliano  da  i loro  padri 
madri*Voi  vi  Hate  qualche  volta  la  al  fuoco,o  a mia 
fa,&comincetereadentrare  in  qualche  cofa  lafdua. 
Se  motteggiate  coli  fot:ecchi,&  voi  aedete  che  e no 
fntendino,&  loro  apprendono  ogni  cofa,  &iropasJ 
rano  la  malitia  da  voi*  Peggio  fanno  anchora  alcu^ 
ni  & padri  & madri, che  grmfegnano  nominare  co^ 
(e  brùtte,&  quando  le  dicono  fe  ne  ridono+Tengo# 
no  in  cafa  alle  lettiere, & alettucci  figure  dishontftif 
fimc,fenciulle  ignude  con  huomini,con  certi  atti  & 
modi  dishoneftijche  farebbono  indecciitì  nel  luogo 
publico,&  credono  poi  che  li  fanciulli  fi  contenghi  ^ 
no*Noi  doneremo  imparare  da  pagani*  Ariftotile  fu  * 
paganoj&prohibiuache nelle  cafe non  fifaceflino 
umili  figure, accio  che  li  fanciulli  non  imparaffino  « 
Quanto  al  vitto  anchora  del  mangiare, & del  bere  , • 
gli  antichi  voftri  gli  alleuauano  parcamente,horali . 
giouanetti  mangiano,dc  beono,  piu  che  non  fanno 
li  vecchi, & beono  il  vin  pretfo*Er  non  è marauiglia 
fe  e fanno  de  peccati  caranli*La  cóuerfatione  anchoa  . 
ra  catthia  nuoce  affai  loro , Se  voi  gli  falciate  andare , 
cpnognuno»Cofi  non  faccuano  li  padri  voftri  anti  . 
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citi,  &livo(lri  atitecc(rori«  Non  vi  marauigliacc  a^ 
dunque  fé  vuoi  gli  hauete  fcorrftti  yScfec  vi  danno 
de  mali  anni, perche  Dio  vuolechc  ne  facciate  la  pei 
tiirentia«Horru  quell'orto  che  noi  habbiamo  detto 
chevedéraó  è la  chicfa,i  cauoli,fono  li  voflrj  figlino 
lijprimopuri  & virginellijdefignati  perla  viridita  di 
tal  foglia^  Ma  perche  voi  non  gli  allenate  bene  nel 
timore  dfrXio  sc  nebuoni  coftumi,pero  eviene  l’era 
ca,cioe  la  luflTuria,Sr  cominciano  a pcnfare  cofe  brut 
te  dr  dimorare  in  quelle, malJImeper  gli  effempli  cK 
e veggono  da  voi,&  nonhauerechigliritraggha* 
Perdonola  foglia  verde  cioè  la  virginita^Ma  ancho 
la  e ci  'i  fperanza, perche  la  era  li  maturerà, dite  vuoi, 
& vergogneranli  di  quello  che  e fanno  bora  &con 
feiTèrannofeneCfed  eccclocuflaO  ha  locufla  fatta  lo^ 
fo  adolTojperche  poi  cheei  fono  adulti, & già  catri^ 
nati  dal  primo  apperìto  della  lulYuri a, della  quale  di^ 
cémo  che  era  vn  maffimo  induttiuo  al  peccato,vuol 
gli  cominciate  a fare  cattiui  St  pregioni  deireccllctia. 
pèrche  vuoi  trattate  con  loro,chcediuentìno  huoi 
mini, che  c pofìfìno  honorarc  la  càfa, Sfrutto  il  pare 
tado4EtIi  vofiri  figliuoli, voi  gli  ornate  a yanita,ac 
eiochee  fieno  fuperbi^NTuolo  tu  vedere  ? Vn  fegno 
re  ne  voglio  dar  e, guarda  hoggi  come  ei  ne  vanno , 
eftento  collo, & come  e fi  pagoneggiano^  Et  perche 
gli  hanno  poca  cognitione,  & fono  anchora  molto 
imperferri«5ubito  fi  lafciano  tirare  daU’eccellentiav 
Èrcoli  vogliono  afcendere  a gli  offid)  della  citta, S: 
qualche  volta  a benefici]  Se  dignità  ecclefiaftici , Sc 
eoli  la  locufia  rode  li  torfelli  Se  garzuoli  onde  fegui 
ta^cR-efiduum  eruce  comedit  locufla  *)La  locuda  vo 
la, Se  nientedimanco  cade  in  terra4  Quella  i 1 a fuper 
bia  che  vuote  andare  in  alto  Se  giace  nelle  cofeter^ 
fcne,Se  fa  gli  huomini  cerreiiUMa  perche  ei  Ibuo  ih 
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fiiàra  gfouani  noi  rpfiiarao  chepaflfato  quedo 
fiorCjfi  maturcrario,&  il  tfpnco.germincra«>  Et^ 
ecco  ch(  comr  egli  hàno  comindato  a guflare  le 
letrarioni  della  cardeyft  della  digrtitsi  dcireccellcn^. 
da  n affaticano  per  Tana  ^ pei  Tattra  parte«  Cioè  . 
^ per  hauere  de  piaceri  carnali,  de  per  hauere  delle 
dignita*Per  la  primate  vogliono  viuercdilicatatnen.^ 
te,&  hauere  buoni  cibi,dr  runtuofe  vefte*  Per  la 
conda  vogliono  hauer  belle  cafe,  Se  belli  palazzi  » ^ 
Tappeti, & panni  d’arazzi  di  piu  forti*  Voglionadq 
Vali  dargéto  & d’oto,ferui  affai  &ancille,&caualca,, 
ture,non  vna  fola,ma  piu, per  edere  in  maggior  rea 
putationeappreffo  li  grandi, & potere  piu.taciitneit. 
re  arcendere,a  piu  alto  grado*  Et  coli  totalmente 
no  fmerfi  in  quelle cofe  temporale  Etperofeguita 
(Relìduum  locufte  comedit  brucus*  )f  1 bruco  fignia 
fica  ingluuia,che  confuraa  inlino  alle  radiceperche;^. 
quefff  giouani  alti  fpendano  cioche  e ppffono  per 
cauarli  le  voglie,^  per  ottener  quello  che  e defidea 
rano,o  fieno  dignita>o  delettarioni  carnali*  Et  colf 
pare  che  ogni  fperanza  lìa  confunca,  8c  che  e non  ci 
fia  piu  remedio  al  fatto  loro  ♦ (Sed  ecce  raraufculus, 
apparcoPerchc  cQmunetnente  li  died,  la  fene<ffu  oa 
gni  cofa  domera,lafcialo  coli  vn  poco  trafandare,éj5 
poi  vedrai  che  lì  maturerà, che  ne  eredi  m frate  ♦ Io. 
credo  piu  preftojche  ei  li  infra  cidera*CQ^uia  ecce  re 
fiduum  bruci  comedit  rubigo*)  (Quella  è la  ruggine 
dc]rauarttia,che  foprauicne  fopra  a tutti  quelli  pec 
caci  nella  vccchiaia,caufara  dal  vento  vrente,cioeda^ 
vno  defiderio  ardente  di  congregar  pecunia  ♦ Et  coli’ 
ogni  fperanzi  fi  perde, perche  quelli  tali  opprellì  da 
tanti  mali  ncirvItimaeta,caggiononepeccatiinSpi 
rirofanto,eome  fu  vedrai  difotto,  Se  nella  finale  im^ 
P^fenua^léguita  ajun^ue  il  prpphcta  |ocl&dicc*^ 
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^xpcrgìfcimini  ebn|,flcte&  vlulateomnes  qui  bibi 
fis  vinum  in  dulcedinc«0  ebbri  delle  cofe  temporali, 
8c  itUcnUtiySc  fenza  giudicio,perche  Tamore  di  quc 
fte  cofe  temporali  nò  vi  laiciano  vedere  la  voftra  mia 
(éria^piangete^ft  violate, vuoi  dico  chebeete  quello 
vino  dolce  de  piaceri  carnali , perche  quello  vino  li 
conuertirain  amaritudine,  8c  conuerraui  al  line  be# 
ce  la  feccia, piangere  dico  amaramente«<  Q^uia  córra 
crucam  venient  dolore*  mortis4)Cótra  rernca,cioc 
la  1 ulTuria  verranno  i dolori  della  morte»  Contra  la 
locuHa , & la  fuperbia  verrà  la  fenrentia  che  vi  humia 
Itera  «Contra  il  bruco  deiringluuie  verrà  Tinferno 
con^rurtelefue  fpurcitie«Contra  la  rubigine  deH'aua 
riria,verra  il  fuoco  che  mai  lì  fpegnera  * O veramente 
cTponendo  della  Chiefa  vniuerfale  & di  tutti  li  Chria 
fliani  che  hanno  ad  ellère  puniti  in  quella  vira  prefen 
te  « Contra  Tcruca  della  lulTuria,  verrà  la  peltilentia« 
Contra  la  locuHa  della  fuperbia , verrà  la  guerra  che 
abbalTera  ligrandi*Conrra  il  bruco  deiringluuie  ver 
ra  la  fame«Contra  la  rubigine  deirauaritia  verrà  la  to 
tal  mifcria  & ogni  vallatione.  Accio  che  c lì  faccia  la 
renouatione  del  popolo,&chclaChiefafirinnuoui 
tum  in  capire  in  membri*» 

CHauere  vdito  dilettiDìmi  ihsrocelTo  degli  impif  nel 
raale,&  la  caufa  di  tal  procello, & tutte  qfte  cofe  v'ho 
detto  accioche  intendellì  in  che  modo, apoco  apoco, 
tranlcorre  Timpio , 8c  entra  nel  laberinto  de  peccati, 
hora  voglio  che veggiamo  come  doppo  i peccati  com 
rouni,grimpi}fdrucciolanonepeccari  dello  Spirito 
fanto,S:diuétano  al  tutto  ic6uertibili,&  a qllo  4)po 
fito  m*occorrono  le  parole  d’Efaia  4>pheta  al  trigeli 
moquarto  cap*doue  dice*  Et  erit  q lugerit  a facie  for 
nidinis , cadet  infoueldcqfeexplicaueritdc  fouea 
tcnebiMaqucOfPa  dichiaratipnediqlle  parole(pcr 
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cfìe  noi  habbf  amo  a parlare  de  peccaci  'in  (piritofana. 
to,nequalj  gli  impij  dopo  moiri  altri  peccaci  louina 
fio,)douere  notaresche  i dottori  Theologi  dcSanti^ 
ciccai  peccati  in  SpiritofantOshanno  parlato  diuer^ 
famente,ropinione  de  quali  per  adeiTo  lafciereno^ 
Se  folamenre  pigliereno  il  peccato  in  Spiritofantoer 
rere,quandorbuomoper  dirpregio  rimuoue  da  Cc 
tutte  quelle  cofe  che  lo  potrebbono  impedire  & tifi 
trare  dal  peccato^Et  fono  feicofe  feeSdo  fan  Thoma 

10  che  ritraggono  l’huomo  dal  peccato , & fannolo 
conuerrire  a Dio*f^La  prima  è il  rimore*Ondeè  fair 
toffnitium  fapientig  timor  dominu  ) 11  principio  di 
conucrtirfì  a Dio,&  d'introdurre  in  fe^la  vna  fapieti 
tia  mediante  laquale  fì  viue  bene , è il  timore  del  SU 
gnore,per  ilquale  il  peccatore  fì  confiderà  la  diuina 
giufì/tia  ne  giudici/  ^ Dio  che  lui  fa  in  quella  vira  , 
nellaquale  ei  punifee  qualche  volta  afpramente  i cat 
tiui,&  che  lui  fara  nell'altra  vita  deputSdogli  al  fuo 
co  eterno, & priuandogli  della  Tua  vifìone«  Di  puoi 

11  peccatore  a poco  a poco  viene  alla  fperanza,&  zìa 
l'amore  delle  cofe  eterne  & inuifìbili,&  quella  fperi 
za  8c  quello  amore  lo  fa  molto  piu  correre  nel  be^ 
ne«Dalla  fperanzaconfeguire  vita  eterna«Cominda 
il  peccatore  a cercare  la  vaita  , per  Capere  come  egli 
ha  ad  venire ♦ Come  glie  venuto  a quella  verità  , 
eli  diletta  molto  di  conuerfare  colli  buoni  4 Onde 
ri  fì  rallegra  della  moltitudine  de  buoni, & giulli,&: 
gode  quado  gli  huomini , di  peccatori  diuétano  giu 
fti,&  Ita volérieri  c5  loro,pche  gli  fono  vn  cótinuo 
^rone  a far  bene4Qt|ando  glie  venuto  a quello  gra 
do,&  che  e vede  l'opere  de  giullÌ4  Allhora  e comlna 
eia  a cófìderarela  turpitudine  de  fua  peccati  precedei 
ti)&  vergognafene,&  fa  nuouo  propofìto  cc  piu  fer 
UtQce  di  guardarfeneper  l'aduenirc,  & p fare  quefto 
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tnchora  cQnfid^rf  labreuita  depiacfri , Se  la  breuita 
di  quefta  Vita  prefentc,  Se  coli  cominda  a metter  ma^ 
fio  a cole  forti  dc;grandÌ4  Onde  dicono  i theoIogi,& 
ipaflime  ffin  Thooiaro,ndla  feconda  fecode  che  que 
ftefci  cofa  molto  Ritraggono  gli  huomini  dal  male. 
Se  conucrtongUal  bene*Qoe«  Timor, (pesjcognitio 
veritatiSjfraterna  grati  a^rpittidinfs  peccati  confìde 
fRtio , dceonTideratio  breuitatis  temporis  ♦ Hor  che 
fanni^Ii  hnomini  cattipt  ^ecomlndanoadirr  infra 
fe  meddìmi» Iddio  è miièricordforo , eglié  fatto  huoa 
qio  per  noi^enon  impero  da  credereehc d voglia  dan 
nare,&  fanno  ^nto  grande  quefra  mifericordia,  cha 
faniio  jpilpne;t  diladroni,&  come  s’ella  ftjfle  ricetti 
culo  o fantrice  ditutte  le  fceleraggìnc  ♦ In  modo  che 
coftoroper  quefto  rimuouonoiquafi  la  giuftitia  diot 
lya  che  e non  fi  vogliono  perfiiaderc  che  Dio  gli  hab 
bia  a punire  ♦ Etper  ’ quefta  via  e rimuouano  da  fé  la 
prima  cpfaebe  gli  fitraeua  dal  male^.&induceuagU 
*1  qweqoijJ  timore,  nelconfiderare  i diurni 
giudicii,d^;caggionp  nel  primo  peccato  in  rpiritdi^ 
to,  qhe  i la  prefiuitione  ^perche  coftoro  prefumono 
tpppo  della  mi (imeordia  di  Dio*  Secondo*  Aggraua 
ti  d^  moldcudmc  deprecati, cominciano  a non  han^ 
re  rperanasi  della  remiifione.  Se  coli  caggìonò  nel  fea 
cpndp  peccato  in  (pi rito  fanto,che  fc  la  dirperationcé 
^di.quefto  nehail’efetwio  diqueUiduacópagni, 
vno  deuoto,&  Valtro  diflolutQ*U.buono  lo  confov 
ei  faceffe  bene , Se  che  fi  rauedeflè  Sc 
pentifufi  de  fuoj  peccati*Ma  lui  diceua,  Dio  è miferiJ 
cordio^  * Jp  ppcro  di  qui  a qualche  anno  far  bene* 
Adeflp  io  mi  voglio  dare  vn  poco  di  pacerc,io  fo  di 
Dio  non  m*abbandonera  • Qyellodeuoto  fpeflb  gli 
r^Iicaua  cbc’l  no  fi  confidaflè  tanto  della  mifericoiv 
di  Dio^  che  e n$  penTafié  della  giuftitia*ll  peccai 
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tore  non  ne  voleua  vdire  niente,  8c  diceuz  che  a Dfd  ' 
èiiaturale  haoer  mifericordia  & perdonare , ma  noir 
coli  punire  « Hor  finalmente  ei  fi  infirmo  ♦ Allhora  it 
denoto,  difife  bora  è tempo  di  guadagnarecoftui , 8C 
andollo  a vifitare,  & molto  lo  folfecitaua  a penitene 
tia«£tlui  diceua,domani,domani  faro, no  dice  quel 
filo  cdpagno  buono,fa  bora  ,tu  mel  promettefti  che 
farefti , quando  tu  ti  infirmaffi  « Oh  dice  l’infirmo  io  ' 
non  aedo  morireJo  guarro,&  farollo  alla  chiefa,dc 
li  mi  confedero*  Finalméte  coftui  aggrauo  in  tal  rao* 
do,cheenon  v’era  Iperanza  di  guarire,  perche  era 
disfidato  da  medici  * il  buono  diSè  « Io  n'haro  forfè 
bora  honore,che  fi  conoide  mortafr,  8c  vallò  attro^ 
aare,&  dice«Fratel  mio,  io  non  voglio  che  tu  indugi 
pfu»Tu  fet  in  gran  pericolo*  Vuo  tu  morire  còme  vn 
turchodl  cattiuo  fé  li  volfe  8c  diflè*  Compagno  mio 
io  ho  fatti  tanti  peccati.cheio  mi  difpero  che  Dio  me 
gli  perdoni* I! buòno  loconfortaua,coine  fratello' 
mio  e tiene  le  braccia  aperte, glie  morto  per  re,  8c  ere 
di  che  e nòn  ri  perdoni:fnon  dubitar  di  niente  io  ti  tU 
ceno  nella  mia  fede  ^ lui  pure  ftana  fodo  in  quella  de^ 
%eratione  ,&  nonfi  potena  riuocare  a fperanza  * In 
modo  che  queldeuoto  malcontento  fenetornoa  ' 
cara«Et  la  notte  feguente  gli  parue  vedere  il  noftro  fi 
gnor  Giefu  Chrifto  che  defeendeua  fopra  il  letto  del 
cartiuo,&  diceua«Reuerrere  ad  me  fili  mi*  ReuerrerC' 
9c  ego  fufeipiam  te*  Et  lui  pure  refpondeua*  Signore' 
io  ho  fatto  tanti  peccati  & infiniti,tu  non'miperdoe‘ 
nereftì«Il  Signore  pure  gli  diceua^io  fono  pure  mora 
to  per  re,dc  lui  rifpondeua,  8c pero  tanto  (ono  maga' 
^ori  li  miei  peccati  & la  mia  ingratitudine*  Non  dua 
Dkare  dice  Giefu  * lo  fono  mifericordiofo,&  ho  ptrg 
donati  a tanti  gran  peccatori  * Io  perdonerò  anchoa  * 
fa«  cctRirpofctu  (eianchoragiufto  9c  non  mipolTo 
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iitiàiaginarc  che  tu  mi  perdona(n«  Finalmére  il  (ìgn^ 
reprcKcIel  coftato  Tuo  vn  pugno  di  fanguc,dc  gitto  ^ 
gliele  nella  faccia  dicendo, quello  fangue  fata  contrsi 
di  te  nel  di  del  gtudido,pefcbe  quado  tu  eri  Fano,  tt» 
non  volcili  ventre  a me,  & bora  tifeidefperato  «Iir 
quello  il  deuoto  lifueglio  con  gran  paura  8c  andoU 
to  a tfouare,lr  tròuollp  morto  dediftefo  la  nel  Tetto 
con  la  faedaiutta  fanguinola  « Vedete  adunque  che 
chi  fiigge  il  timore , doe  di  conliderare  i giudici)  .dt 
Dio,  per  liqnab  c li  conuertirebbe , 8c  prefume  trop^ 
po, incorre  poi  nella  delpetatione,come  bene  ci  mo# 
Arano  le  parole  d’Efaia  difo^a  redtate«  Et  erit  qui 
fugerit  a fade  formidinis  * Cioè  Tara  quefto  , che  chi 
fuggirà  dalla  ficda  del  timore  di  Dio,  mediante  Ir 
troppa  prefìintione(lnddetin  foueam)^Cafcbera  ne 
la folTa della  delperatione, perche  finalmente  tallii 
difperano  ddla  miièricordia  di  Dio^Et  q fé  explicaue 
ritdefouea*  Et  colui  che  vfcjra  della  folTa  driiade# 
lperatione»Tencbitur  loqueo«Dara  nel  laccio  de  gli. 
altri  peccati  in  Ipirito  (ànto  4 Quia  catharaélf  cfli  éi 
cxcelns  aperte  runtfupereos  4 Sopra  di  quelli  impif» 
fono  aperte  lecatharatte  del  deio  apiouere  Tira^ 
Dio, perche  Dio  molte  cofe  fa, che  fono  loro  occalio 
ne  di  maggior  niina4Et  quefto, perche  coli  meritano- 
I peccati  loro,  che  ci  non  pollino  mai  cfplicarli,liben 
tarli  da  quelli  peccati,  ma  Tempre  vanno  di  malem* 
peggio  4 Et  concutientur  fundamenta  terr^  4 Cioè  l» 
fyttiìtzz  de  gU  huomini  teneni,  che  sfondata  in  co# 
le  inftabili  £ caduche,fara  cocimà , perche  il  lignote 
dentro  al  cuore  loro  mollra  la  vanita  di  quelle  cofe'^ 
Se  pero  mancano  di  cuore , quando  ei  penlàno,  non  > 
TOtere  ftabilire  i fondaméri,&  i concetti  che  gli  hano 
fatto  di  feruire  quefto  mondo, onde  feguita4Confra# 
dbonc  cofriiigetiic  torà  ♦ PcrÀe  gli  huomini  terreni» 
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|ftm4  fi  có&ùigoito  & ropono  gro(B(toeiite,mfdifti 
^ ti  i flagelli  di  Dio, di  poi  appropiitqtiandofi  lì  tei^ia 
oc  della  niprte,fl  fpc&ano  tbtabilcntc^&.clttafl (icb; 
ducano  iupoluorc , & ili  tal  mòdo  ch^  dnòit  poflb^ 
ap  fircncreiii  fc  acqua  di  gratiao  d*akiiniliyiionaiii 
%irarìone  ^ Poi  per  timore  deÌ  gfùdftio«  Còtbmdtio^ 
aecommouebirur  terrai  Perche  et  IbtiticoiiifiiftfK 
agitati  dentro  da  diàerlécogj^iònè^  iDodb  cbp 
ci  paiono  ebbri/  & ftior  di/e^ondefeguttàv  Agititioa 
fieagitabitur  terra  ficotebrius  « Et  pali  lord  Utempò 
della  vka  prefeme  molto  brieue , &pero.regurta  V Ec 
aufererur  quali  tabernaculiim  vniiis  nò^r«  Qoepref 
ftoìarannotolci  da  qiiefla  vita , percheei  morranno 
preflo«Ma  prima  aggrauati  dalb  iniqidca-cadràno  iti 
tutti  li  peccati  inrpiritofanto,&:  flnatméii^neila  flna^ 
le  in  penitcntia,  ^quello  è vcro,peirbeqiieflirmbji 
fé  e viuono,gli  XdrucCiolano ile  gD  altri  peccati  in  ipl 
ritòOmrOycbeè  llmpugnatione  della  vcriu-gia  cono* 
|ciuta,&  noH  vogliono  vdirela  verità^  thal^'ei  gr| 
di, ma  vogliono  efléreingaiiaati  da  canfeflbn  &cU 
ptedicatoriySe  ched  dicono  loroco^  ebe  ptaccinov 
Onde  a qucAo  própoiìtò  è fetitto  aH- ultimo  eapirod 
lo  del  terzo  libro  del  che  Acab  Red*I(hicl  delibero 
di  ffluouere  guerra  al  Ré  di  Syria  che  reneu^i  nonfo 
che  terredi  &o«  Et  imiito  lofaphat  ^ di  Oérufaleof 
che  lo  aiutaire*Difle  lofaphatdo  fono  còntcnto,ma 
piima  intédiamo  dal  fignore  le  gliebcncche  no|  an^ 
diamo , o no  ♦ Acab  oedomando  irubtprdpheti  ohe 
crono  bCnipiattrocéto,  Iquali  tutti 'diflemó  cht^glie 
rala  volontà  dd  flgnore«I^o  di(&  lófaphat,'  non  ci  A 
^li  nefliino  ^pheta  deliìgnorc:fSi  dille  AodijCi 
vn  certo  Michciy ma  io  fho  in  odioperché  ehon  mt> 
prophetalénon  malc^Non  dir  coli  dice  folàphat  mx 
dtoo  &fecdo.vcnhci»Hnàdqxhdàn^  per 
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Jdi  glrdiffc  «Mfchca  tutti  iprophetiprophetanobc^ 
Ite  ai  Re^accordari  con  loro  & il  tuo  parlare  fìa  (ìmia 
IrallorOi^Dice-Micbea  viue  ilfignorc  che  io  nò  fono 
dirgli  fenon  quello  chemi  dira  lddio«  Et  coli 
ceiSc  dilTegli  la  verità  , 8c  tutto  il  male  che  gli  accade# 
rehbe>  In  quefto  vno  di  quelli  propbeti  io  percoflé 
sella  faccia  * Et  Acab  non  lo  poteua  patire,  & fecdo 
tnettere  in  prigiose»Micfaea  propheta  lignifica  quellf 
che  dicono  la  verità»  Acab  Re  fono  qfti  magnaci  ch^ 
hano  in  odio  la  verita,&  non  la  vogliono  vdire,mt 
mandano  perii  fallì  prophetì, quelli  fono  i falli  con# 
fcifori  che  non  dicono  loro  la  verità, & alfoluongU 
da  ogni* cafoi'JB alla  loro  hauere  ramicitia  de grandi^ 
non  li  curano  altrimenti  della  fahite  deU’animelo# 
ro  » Similmentequeftigrandi  fanno  d'h^uere  degli 
huofflini>predicacori  Valenti  che  gli  applaudino  & 
adulino  in  pulpitOkdclaudino,ci^e  ei  fanno  » Da 
quelli , loro  fi  conugbono  nelle  loro  imprefe,  & a^ 
tenganli  alL  loro . configli  Jofapbat  fono  ihuoni  co# 
figlieri  j & correggono  i gran  tnaefiriy& conforton# 
gli,chc  ei  cerchino  dibgcntemenre  d'intendere  la  ve# 
cita  da  ferui  da  Oio-^die  fanti  huomini,loro  non  ne 
vogliono 'vdirc 'niente,  perche  egli  hanno  in  odio 
la  verità  écimpugnonla,  & coli  calcano  nel  terzo 
peccato  in  fpirito  fanto,doe  nell'impugnatione  del# 
iajverita»Hanno  exconfequentiin  odio  anchorachi 
la  predica,cbefono  i fanti , & non  polTono  patire  de 
hauergli  apprelTo  a fe,  maglifcacciapo,perfeguitan# 
dogli, de  non  gli  Vogliono  vedere, onde  ne  feguira  il 
quarto  peccato  in  fpirito  fanto«Cioc  Tinuidentia  del 
la  fraterna  grada, perche  ei  crepano  d’inuidia,&  han 
no  per  male  che  la  grana  dello  fpirito  fante  cre(ca,& 
faccia  frutto  ne  hatel)i,per  non  hauer  quellofprone 
de  /lecco  nell!  occhi,  de  fiano  conllretti  a mutar  yiu* 
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ij^uefto  vuol  dire  inuidétia  delk  fraterna  graria^clif 
€ì  non  vorrebbono  che  la  grana,  crefcefli  nel  módo^ 
ina  vorrebbono  che  ognuno  fiifle  carriuo  per  porac 
piu  licentiofamére  peccare*  Dipoi  ne  feguira  in  coftp 
ro  il  quinto  peccato  in  fpirico  fanto,doe  l’oftinario> 
ne  nel  peccato,  pero  che  ci  fermano  Tanimo  in  qlìo^ 
Se  nd  cófìderanò  la  turpitudine  del  peccaro«Et  final» 
méte  vltimo  e cafeao  nella  finale  in  penirétia,cioe  nd 
;ppofiro  di  n5fi'pécire*£r  coli  derperari  totalmèrepe 
rifeono  8c  dananfi, vedere  a dunq$«  Q^uomodo  fadi 
funtin  defolationem*  Vedete  come  qfti  impi/,fubito 
(defecerut  8c  petierunt  propter  iniquitatem  corum*) 
CPer  quefto  proceflb  ritorniamo  al  propofito,rin» 
fentionenoitra  fu, in  principio  dimoftrarui,quel  che 
feguiua  da  quelli  dolori  generati  nel  ventre  ipiri» 
tuale  de  gli  impi/ , mediante  il  fauo  che  alloro  mini» 
Icra  il  dauolo*  Noi  vi  dicfaiarammochedolori  gene» 
raua,  Se  demonftrammo  la  fentenria  del  giudicio  fo» 
prarbyftoria  di.Cayno  dicendo  «Nunc  maledidus 
eris*  Adunque  noi  vi  volauamo  moftrare  poi  quello 
che  ne  feguira  doppo  il  giudicio  che  da  Dio  etiamin 
quella  vita  prefente,  a gli  impi/ , Se  habbianui  detto, 
^e quelli  impii  rentcndoli  dentro  nelcuore  da  Dio 
giudicati  Se  fententiati , caggiono  non  folamente  ne 
peccati  cómuni,ma  ne  peccati  in  Ipirito  Tanto*  Et  que 
Ho  fipuovederein  quel  che  fegulca  dell’hylloria  di 
Cayno«Impero  che  dopo  la  fentétia  del  giudicio  che 
gli  dette  iddio  quàdo  dillè*Nunc  maledidus  eris*Se» 
guita  che  Cayno  dide  • Maior  eli  iniefuitas  mea  ^ vt 
venia  merear*Etcoli  cafeo  nedua  primi peccati  in  fpf 
rito  fanto«Impero  che  prima  ciprefumiedi  poter  fug 
gire  la  giulliria  di  Dio  péfando  troppo  alla  mifericor 
dia , bora  li  difpera  penCindo  troppo  alla  giuflitia  di 
pao  dhx*lo  fo  che  tu  lignore  nò  mi  perdone 
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«afjpche  glie  maggiore  aflTai  la  mia  iniquità.  cK  io  ho 
cómclTo, corra  di  te^8c  córro  al  proflìmo^che  n6  è la 
•mifericordia  rua,p  laquale  io  merid  pdoniza,  dipoi 
feguira  Se  dicct  Ecce  ei|cies  me  hodie  a facie  rerrp  3c  à 
Jacie  tua  abfcòdar«£cco  gli  altri  dua  peccati  in  rpirito 
fanto,pche  la  faccia  del  fignoreche  d moftra  il  fìgno 
reSe  faccelo  cogno(cere,£  excófequéd  l’altre  cofe  ap 
paitrnenti  alla  (àlute  è la  verità  Scia  terza  ila  vita  die 
Ìanti,daUe  quali  cofe  gli  impi|  cercano  di  nafcóderii^ 

& nó  le  vogliono  ne  vedere  ne  cognolcere,anzi  ipo 
guano  la  verità  & nó  vogliono  che  li  buoi  multipli^ 
<hino,  acdocheriniquita  loro  nó  fia  penfata,ouero 
palefata  da  buoni, ma  fìa  a(cofta,S:cofi  poflino  pio  li 
cétiofaméte  peccare,dipoiregufta«Et  ero  vagus  Se 
|ugus  in  terra.Ecco  grultimi  dua  peccan  ! fpirito  (an 
eo«Qi|a(ì  che  ei  voglia  dire  mifticaméte,dapoi  che  io 
ÌTono  coli  fentédaro,  io  feguitero  i peccati  mia  co  otti 
natione,Se  4)pofiro  di  nó  mi  pcnrr,Se  faro  Tempre  va 
go  in  olii , pche  ad  ogni  modo  io  fono  rentétiato,io 
poiTo  fare  do  che  iovoglio«Coli  dicono  gli  impi),ad 
ogni  modo  noi  (iamo  fpaedad  Se  danari  all"infcrno 
faciamo  il  peggib  che  noi  poffìamo«  OÌs  ergo  ginue 
^erit  me  occidet  me«  Ognuno  cK  mi  troueta  m’amaz 
zera,doe  giudicherà  eh  io  merid  d*efTere  morto  Se  di 
nato«£cco  la  finale  in  penitcda,ma  odi  qllo  che  dice 
il  fìgnore^NeqJ^ira  fier«Non  Tara  coli  no «Qgifì  vo 
glia  dire  nelTuno  debbe  giudicare  il  peccatore,  métte 
che  e viue  che  e fìa  de  reprobi,  perche  neffuno  lo  può 
raperete  hi  adun^  remerariaméte  giudicherà  «Seprua 
pln  punictur»Cioepfettaméte  farapunito  fecondo  il  > 
giufto  giudicio  di  Dio«Q^uia  dns  pofuit  fìgnu  in  Ca 
yn  vr  nullus  interficiat  eo«Cioe  Iddio  ha  pofto  il  libe 
io  arbitrio  in  quefti  impi|,che  i vn  fegno , che  non  fi 
4ebbe  giudicare,  eli  d nó  fì  poflin  o cóuertire,percbe 
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mrrre  che  noi  habbiamo  il  libero  arbitrio  j & la  gtu 
fi»  di  Diadora,e  ci  èlperanza  « N5  (ì  debbe  adunque 
giudicaredecittiui  cheiei  fieno  al  tutto  dannati , ma 
piu  prefto  doniamo  faaucr  loro  c6paflionC)&  pisgea 
•re  ipéccati  loro.come  il  noftro  faina  rorc,  ilqualc  apa 
proffimidofi  aGietuiàlr^Et  vidés  duitaté  Acuir  fuper 
•eam  dices^qóiaiìcognouiiTes  Se  taXfteres*  Coli  ado 
4^  cc^e  ildoke  maeftroypio  Se  ti)ireticordio(o,vea 
aèdo  Teeddio , Se  laruina  della  perfida  citta, {laqual 
4ei  nò  vedcua)piife»  Coli  noi  quàdo  vcggiamo  i pec^ 
caroli  ofiinari  ilei  male , doniamo  pgareper  loro,  Se 
piangere  i loro  peccati,  Se  le  loro  milerie  ; Onde  dice 
bti  Gregorio*!  Inoltro  redentore  no  celfa'di  piagete 
mediati  li fuoi eletti,  quido  d veder  buoni  dalla  buo 
na  vita,transferirfi  a coftumi  de  reprobi*  Efii  reprobi 
nó  piàgono,ma  fi  dàno  piacere  Sc  buon  tépo, perche 
nò  cognofeono  i pericoli  in  checi  fono,&  nó  veggò 
^no  la  loro  daonatione,che  fe  d penfalltno  qfie  cof<^ 
fenza  dùbbio  piangerebbono  infieme  có  gli  eletti, & 
pero  dice*Si  cognouiifes  Se  tu*Cioe  fe  gli  impi)  vedef 
fino  la  Iqro  ruina  piangerebbono, anchora  loro  « Et 
quidem  in  haedie  tua,qu(ad  pacem  tibi*  Cioè  pilge 
tebbono,  maflime  nel  tépo  loro , Sc  nel  mezzo  delle 
prolperita,&  de  piaceri  che  ci  fi  dàno  quàdo  ci  fi  cre« 
dono'eifere  infomma  pace  & fecurita,  ma  nó  piàgo^ 
no*  Q^uia  nunc  hfc^abrcódlta  fuht  ab  oculis  eorum« 
No  veggono  la  rutna  la  deftrurtione,  Se  Teeddio  del 
Tanimeloro,  no  veggono  che  ei  fonò  drefidati  dak 
Tefercito  del  dianolo, non  veggono  cheei  fono  a(Te 
diati  Se  ftretti  in  modo, eli  ci  nópoflbno  refpirarc,fiC 
pero  feguita«Qi|ia  veniét  diCs  in  re*  Qttelti  fono  i di 
della  morte  che  fatino  cótta  de  gti'impi),pcbe  i malitf 
gni  fpirìtt,che  fono  gli  nimid  nofhi,al1hora  li  circun 
deràno  Se  fatano  lo  fieccato  intorno,  reducédo  loto 
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.A  memoria  tutte  l'iniquità  loro, in  modo, che  ei  noi) 
i^uouino  modo  da  fuggire  la  dannationc  eterna* 
(£c  coanguftabunt  te«)Oo e porranno  Tanima  loro 
in  grande  anguilla  perche  non  folo  i peccati  deiro^ 
peratione,maanchora  jpeccatidella  locutione,  & 
della cogitatione,i maligni  (piriti  replicheranno  a 
grimpi/^Anhoraicattiuirarannoprodtrati  di  meilts 
te,&  cófternati,&  deftrutti,d'ogni  virtù,  d'ogni  fpt 
i[anza  & d'ogni  adiutorio  diuino,  8c  pero  feguira* 
<Etadtptamprofternentte&^filior  tuos  qui  int< 
runt«CQi{efte  fono  le  cogitationi  de  gli  impi f, che  fa^ 
ranno  dUlipaté^CEtnon  relinquent  in  te  iapidem/u 
perlapidemt)Cioenon  reftera  in  loro  vellìgio  alcua 
no  di  virtu,ne  alcuna  buona  in  (piratione,o  propo^ 
(ito  doue  lì  polTa  rifondare  Tedindo  fpirituale  ♦ Et 
quale  (ia  la  catiGi  della  loro  dannatione , fottogiuna 
gne,&  dice<(Eo  qr  non  cognoueris  tempus  vifitatio 
nis  tue«)In  Quello  mondo  il  Signore  in  molti  modi 
ci  vi(fta,&  noi  fpellè  volte  non  v'attendiamo*Ci  vili 
ta  primo  il  Signore  con  dolci  amaeftramenti,&coil 
benigne  ammonitioni,  infpirldo  il  cuore  del  peccai 
tote  che  fi  conuerta  alluu  Secondo  mediante  le  fait 
ture  facre,li:  le  elTortationi  depredicatorÌ4p"Terti0i 
mediante  la  recordatione  della  vita  de  fanti  paiSatr  | 
j quali  fpellb  ci  reduce  a memoria , accioche  nói  gli 
imiriatno* Anchóra  mediati  i buoni  elTempli  di  quel 
li  che  fono  Viui*|rQi|arto  ci  vifìta  reducendoci  a mt 
moria  i benefici)  che  lui  ci  ha  fatti, & in  comuni  8c  in 
particulari,aciafcheduno*  Etquellr che  ogni  bora 
pi  fa, perche  come  dice  fan  Bernardo*  £ non  è bota 
ne  momento  alcuno, che  noi  non  buiamo  (benefit 
ci j di  Oiò,dc  qu  andò  non  fuilé  mai  al  tro  è vno  grafi 
beneficio  di  Dio  afpettar  tanto  tempo  il  peccatore  a 
panitentia,&  chiamarlo  a fé  in  tanti  modi*  p' 
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IO  ci  viiìta  con  reducerci  a memoria  if  gran  premici 
che  di  la  ci  vuol  dare , & quefto  douerrebbc  badare 
Iblamenre  a cóuertire  il  pecca torejpurcfc  furtc  qucn 
fte  cofc  non  badano,eglie  tanto  buono , che  volen^ 
dociconuertireafeei  fa  col  peccatore  con  l’alce 
q uando  le  dolci  non  giouano,&  pcro^P'Sefto  c vifi 
ta  i peccatori  riprendendoli  dentro  afpramente,d^ 
minacciandoli  chegliandranno  airinferno  fe  e non 
n mutano4Ma  perche  i peccatori  qualche  volta  non 
rredono  che  fia  Tinferno,  o penfano  chc’l  (ia  molto 
da  16gi«Er  p tato  c tiene*  p' Il  fcrrimo  modo,  cioè  da 
loro  tate  tribulati6i,&  corporali,&téporali,dcfpua 
li,che«(Vcxatio  dat  quando<^inteIÌc(ffum*)£rcon 
ajerrifceli  come  dice  fan  Gregorio«(Mala  qof  nos  hic 
prgmunt  ad  deum  nos  irecompe]]unt*)Ma  i reprobi 
fono  tanto  oftinati  & filH  in  qucfti  peccati  in  Spirla 
to  fantojche  enó  fi  conuertono  mai.  Se  benché  Dio 
gli  vifiti  in  tutti  quelli  modi  per  fargli  rauederc,nien 
te  di  manco,loro  non  gli  vogliono  conliderare,ma 
c rimuouono  da  fe  tutte  quelle  cofe  che  gli  potreb» 
Dono  ritrare  dal  male  Se  indurre  al  bene,£  coli'cafca 
no  ne  peccati  in  SpiritoCinto,&  diuétano  incorregii 
gibiii,&  Dio  poi  li  punifee*  (Eo  q>  nó  cognouerint 
tempus  vifitationislue.)Diceadunque  Alàph.  Qiio 
modo  funt  in  defolationcm#Comeè  poflìbileche  co 
noro  nel  fine  fieno  coli  defolat^deferti,^  abbandO 
nati  da  o^i  (ufHdio  humano,&  diuino,  cum  fir  che 
egli  habbino  il  libero  arbitrio,^  pofiino  achora  fpi 
tìtualmente  , riedificare  Tanima  loro  conquaifata^ 
« dedrutta  ? Qi|edo  procede  pche  ei  fono  oftinati  j 
& hanno  i peccarti  fpiritolànto che  fono  irremillibi 
««Adunque  fratres  mei  guardiamo  di  non  venire  in 
fimili  peccati  « Non  d appicchiamo  alla  dolcezza  di 
quefto  fauo  delle  cofe  temporali , pero  che  vuoi  ve# 
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éete  quanti  tubali  ne  4)cedono, preghiamo  Iddio  che 
ci  icnghale  mani  in  capo,dc  non  et  fomagga  lagraa 
da, ma  d conduca  mediante  quella  a guftare  il  uno 
Imuiilìmo  della  Tua  diuinitajdella  quale, è (critto  nel 
la  fa{^entia4<Spiiifus  meus  fuper  mel  dulcis  Se  hf rea 
ditas  mea  (uper  mel  Se  fauum4)  Ilche  ci  conceda  Ida 
dio  per  fua  tnilericordia  ^ qui  efthenedtdus  in  Tea 
cula«  Amen» 


PUEDICA  TERTIADÈCIMA 
della  folutione  de  gli  argu$ 
menti  d’Afaph» 

Vomodo  fadi  funt  in  defolattonctn» 
Dilettiflimi  in  Chrifio  Giefu,vi  ^ ftaa 
to  dichiarato  come  Dio  no  fa  male 
a buoni  ne  bene  a cattiui,ren5  feeda 
do  rapparéria , ma  fecódo  la  verità^ 
ettldio  in  quefto  modo,  Se  fa^bene  a 
buoni  Se  malcaeatriui«£t  moftrimo  quefto, quana 
ro  a cactiui&tmpq',perche  di  qua  egli  hanno  l’arra 
deU’inferno»  Primo,pche  eglierano  priuati  della  co 
jgnidone  della  verità, come  i dannati  delh  viiione  di 
«ina*Secondo,pcrchegrimpi/  hanno  ilremorfo  co 
dnuo  dcUa^onfeientia , laquale  dicemmo  effere  ne 
dannad,<quia  vermi  s eorum  non  morierur«)  Et  dia 
cemmo  che  tal  remorfo  molto  gli  inquieta  & perrur 
ba.Tertìo  perche  ri  fono  aggrauati  < da  infìniri  deli# 
deri|,iquali  loro  non  pollbno  adiempiere«  Et  quar^ 
to  dicémo  chepaquefta  cagione  grimpif  Cdaro  che 
c guftino  ilfauo  & la  dolcezza  delle  cole  rcmporali) 
finalmente  quefto  fauo  non  gli  fa  felici , ma  miferij 
St  è dato  loro  a maggior  dannarione  neiralrro  feco 
lo«Q9ltito  dicémo  che  in  quefta  vitaprefcnce  mena 
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Ire  che  ei  loguftano , ei  diucnt^  loro  am^rp.t,  -Sefto 
perche  ei  genera  gran  dolori  'nel  ventre- deU'aniQia» 
Vitimp  dicemmo  quel  che  feguiua  di  queAi  dolori 
generati  da  qucAo  fauQ>douedichiaraocu9a;i$h^gU 
impj/  doppo  molti  peccati  comuni  rouinauai^o  n< 
peccati  inSpiritoianro  ^ Se  crono  ofiinati  in.iPQdp 
nel  peccato,  che  e non  A poreano  conueftire«  Et  co 
fi  in  rutto  quello  proceflò  è manifello  per  raa 
gioni , Dio  hauerprouidentia  della  creatura ra ri o^ 
nale,&  malTìme  de  fuoi  eletti  f A quah  luiia^^ne  & 
non  male«Manifellalì.etildio  per  quello  laprouide 
ria  di  Dio  nella  giulliria  Tua  circa  de  gli  impi|,i  quali 
lui  punifce,&  a quali  lui  fa  male  Se  non  bene, perche 
gii  punilce,non  folo  nell'altra  vira^  etiàdio  ndla 
prefenre  vira*Rella  bora  a foluere  gli  àrgumenti.  fai 
ti  in  contrario*  Vdite  adunque  l«/alutione«Gliafgu 
menti  fatti  in  cdtrario  da  Afaph  in'perfona  de  gli  im 
perfetti  fumo  in  fomma  quattro«  11  primo  fu  quana 
do  ei  dice*(Pacem  pecca  torum  videns*)Ci0e  che  paa 
reua  che  i peccatori  in  quello  mondo  hauelfino  paa 
ce,&  madìmeli  magnati, non  bauer  colliehegli  con 
trilli.ma  ogni  cofa  fucceder  loro  *pfol{ieramcnte, eoa 
fi  nella  robba,come  ne  ligliuoli^licneglli  Aati^per  ila 
contrario, li  buoni  pare  che  habbino.£mpf  e pedccu 
' tioni  de  bora  elTere  infamati, boraelTereptiiiati^ei^ 
lefacuka,&  fopportaie  molti  altriinc6itp>Mmaa 
li  della  vita  preÌente*Donde  pareuachenefeguttafli 
che  Dio  non  curafle  le  colè  btuiint^  perf  beife  lui  le 
curalTe  farebbe  bene  a buoni,  che  lomef  iibiio  ^ mi 
le  a cattiui  fecondo  che  ei  meritano*  Q$eftoiii  il  pr# 
ino  argumenro* Il  fecondo  fu  quando^diUè^  tfrOi^i 
non  èli  refpedlus  morti  corum*)lmpero  cheuatruif 
pare  che  viuino  lungo  tempo, & piu  che  t giuftì',  lié 
pare  che  cofa  alcuna  poilà  nuocere  alla  vitatlor^,  cò* 
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fflcfi^Dlvul^arinénre  dire,  non  ramazzerebbe  le 
bomoarde,o  vero  la  faetta4E  coìiuerfo  ì buoni, pare 
chetprefhriteno'leuati  della  terra, & per  minima  co^ 
ià,bctYerpe|ro,pare  che  fieno  qualche  volta  morti* 
Prftc^aia  vita  loro  non  pare  che  fia  hauuta  imprez 
za  cometa  vita  de  grimpi)  «II  tertio  fu  quando  e dif 
fe*(Inilabore  hominum  non  funt«)  Grimpi|  non  pa 
eeche  durino  fatica  alcuna,o  fudino , ma  piu  pretto 
viueht  delle  fatiche  8c  fudori  de  poueri,&  loro  atten 
dóno  a dar  fi  buon  teropo«Dairaltra  parte  i buoni , 
fee  vogliono  viuere  8c  nutrire  la  loro  famiglia,bifb 
gnal  chett  fpudnò  nelle  mani , & che  fì  affatichino, 
(8c  in  fudore  vultus  fui  vefeantur  pane  Tuo*)  Il  quar^s 
to  & vldmo  fu  quando  ci  di(re«Etcum  omnibus  n5 
fiageltafniimir«;)Non  pare,  dice,  che  gli  habbino  ad^ 
uerfìta  àlcuna,n’è  nella  pófona  n>  nella  robba , n’è 
nella  lamiglia,ma  ttanno  Tempre  in  fette  * Se  e vien 
guerra, éi  fono  potenti  a refìttere*Se  fame,  gliabbon 
dano  dii  rtcchezze«See  vien  pette,  égli  hanno  doue 
tti^ire,fee  roprauieheinfìrmita,non  manca  loro  in 
finiti  reraedi)\'Ma  i buoni  tempre  fono  flagellati  ^ 8c 
quando  vh’aduerflta  fi  parte, foprauiene  vn*altra  « 
Quettefono  qudlecofe  che  molto  commuouono  a 
dubitaredella  diuina  prouidentia  circa  le  cofe  huma 
ne  Scredere  che  Dio  non  curi  di  noi*  Ma  quanto 
fia  facile  a foluere  fuetti  argumenti , flati  attenti  8c 
intendetetelo^ 

CPer folutionrdel primo  argumento  è da  notare, 
che  la  pace  vera  della  mente,o  ella  è beatitudine  deb 
Ihuomo,  o la  contègurta  efià  beatitudine , & quetto 
potréno  raottrare  per  fimilitudine  delle  cofe  naturai 
li, perche  noi  veggiarao'nelle  cofe  narurall,che  infi^ 
no  a ranco  che  vna  còfa  fi  muoue,non  fi  può  ripofa^ 
r^ma  ^Uhora  comincia  a ripotarfi , quàdo  Tè  perue# 
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nuta  al  fermine  & fi  ne  del  moto*  Vedi  Iaplecnr,fircir 
la lafci  andare, mai  fi  ripofTerainfino  a tanto  nonè' 
peruen^ta  al  centro, che  1 termine  & fine  del  moro  • 
Il  fìmile  nelle  cofe  feggieri,ogni  colà  firipofaqtian^ 
do  e peruenuta  al  fine  del  moto*  Vn  medico  di  vuol 
fanare  rinfermo,non  fi  ferma,&  non  fi  pofà  mai,in^ 
fino  che  e non  introduce  la  fànita , bora  ordina  vita 
medicina, bora  fciroppi,hora  latouan,  quando  egli 
I guarito,dice.il  mcdico*Io  mi  voglio  ripofàre  8c  no 
d voglio  piu  venire,&  non  ti  voglio  dncpiu  media 
dne,che  io  ho  confeguito  il  fineche  io  inrendeuo*. 
Et  coli  interuiene  nelle  cole  fpirituali,l*appetito  bua 
mano  non  fi  ferma  mai  infino  che  e non  ha  il  filo  co 
Knto,cioè  il  fineche  ei  defidera,  & cum  fit  chela  paa 
ce  non  fìa  altro  che  vna  quiete  & tranquillità  di  méa 
te,feguitacbela  vera  pace  confifte  nella  confecutioa 
ne  del  fine,perche  in  quello  Tappetito  humano  fi  fer 
ma  8c  ripofa*  Et  perche  il  fine  deirhuomo  I la  beati# 
tudine*Seguita  che  la  vera  pace,o  ellaeflà  beatitudi# 
ne,o  cófeguita  ad  efla  beatitudfe*Piu  oltre*Cn  fit  cK 
la  beatitudine  dellliomo  fedo  Topini  6e,no  folo  dè 
Thcologi , ma  etiadio  de  veri  ^pheti  cófifla  ne  beni 
iteriori  dell’anima,&:n6  ? alcun  bfi  efteriore*Segni#^ 
ta  cK  lavera  pace,n5  è i qfii  beni  efterlori,ma  ne^nl 
interiori*  Adnque  abbondi  il  peccatore  di  tutti  li  bea 
ni  in  efieriori,no  bara  mai  p quello  vera  pacc,élc  no 
gli  giouano  niente  alla  quiete  della  méte*  Et  pero  fé 
vno  fiiflé  in  paradifo,renza  la  pace  della  mente, m& 
co  farebbe  beato  che  colui  che  fuflè  neirinferno  col 
la  pace  della  menre«Qi(ando  a dnque  Afaph  dicecK 
gli  ha  veduto  che  li  peccatori  hanno  pace*Sì  rifpona 
de, che  e vede  che  ei  Thanno  folamente  nelle  cofe  e^ 
fleriori*  Ma  grinteriori  loro  fono  inquieti,  perche 
quelli  impi/  fono  fimili  a fq^lchri  dcalbati^dic  ùto$ 
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ra  a gli  huooiini  paiono  fpcciofi,&  cofa  allegra  deit> 
tropoi  non  vi  ^ fé  non  tenebre2puzza,&  fracidume*. 
Con  quelli  ioipi|  paiono  belli  ài  fuora  Se  allegri, per 
che  ei  fanno  buona  cera,&  danno  in  fede  Se  conui^ 
ci, dentro  poi  ei  fono  confufi,&  pieni  di  cedra  8c  in  a 
quieri«Ec  fé  ru  non  vuoi  aedere  a me, aedi  al  meno 
a Dio,&nonfareIddio  di  peggior  conditione  che 
gli  huomini,ognuno  preda  fede  a libri  de  mercacan  ' 
ti,moIro  piu  adunque  lì  debbe  predare  fede  a Dio*. 
Qi^ia  li  cedimonium  hominum  acdpiris,tedimoniil  ' 
Dei  maiused«  £r  quale  i il  redimo nio  di  Dio;!  Odi 
che  Io  redidca  in  Efaia  al  quinquagelìmo  fertimo  ca 
pitolo  & dice»  Cor  aurem  impii  quali  mare  feruens 
quod  quiefeere  non  poted , Se  redundir  dudus  eius 
in  conculcacionem  K luétum  » Non  ed  pax  impifs 
dicit  dominus  Deus*  Il  cuore  de  gli  impi  j ^ come  vn 
mareferuido,  quando  gliarempèda,che’l  licom;^ 
muoue  tutto, & Tonde  in  fe  medelìmo  liconfiringo  ' 
no, coli  i catriui  hanno  gli  affètti  loro  inquieti,  dilH 
pati , 8c  difgregati , 8c  niente  di  manco  la  vera  pace 
non  conlide  le  non  neÌTvnione  Se  tranquilita  degli  ^ 
aderti  nodri«p' Al  fecondo  argomento  li  rilponde  in  • 
molti  modi*Er  primo  che  glie  falfo,che  i cattiui  non 
ffluoino  come  i giudi*Impo  cK  noi  vediamo  la  vita 
de  fanti, come  quella  de  reprobi,eirere  £ra  longa,dC 
padàra  cento  anni*  Ma  perche  gli  huomini  delidea 
cano  che  i fanti  viuino  femore , & che  gli  impi/  muo 
ino  predo , pero  par  loro  la  vira  deSanti  breue,  d: 
quella  de  gli  impi/  longa  * p'Secondo  lì  rilponde  , 
Àci  fanti  fono  puochi  a comparatione  de  cattiui, 
come  I forirto  * Molti' fono  vocati,  & pochi  gli 
eletti*  Et  I infinito  il  numero  degù  dolci , pao 
piu  frequentemente  apparifee  la  vita  longa  ne  cat^ 
tini  che  nc  giudi,  per  la  moldnidine  * p^ercio 
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fi  può  rifpondcrc,  che,  per  che  Dio  I buono  fir  mia 
(ericordiofo,molce  voice  e lieua  di  terra  prefio  i buoi 
ni  accio  che  la  malitia  non  immuti  il  cuore  loro 
&diuentinocattiui«5egiaforrequalche  volta  e no 
gli  lafcia  in  quefio  mondo  per  bene  & vtibta  degli 
altri,  viuere  lopgo  tempo, come  fece  di  Girolamo*& 
di  molti  altri.  Bafia  che  quando  egli  toglie  via  prea 
fio, e lo  ia  perche  ei  no  diuétino  cattiui,  come  è ferie 
fo  nella  fapientia  al  quarto  capitolo*  (Placens  Deo 
fadus,diledus  8c  viuèns  interpcccatores,tran(1atus 
cfi^Raptus  efi,ne  malitia  mutàret  intelledum  eius  , 
auc  ne  fìdto  nugacitatis  dedperet  animamillius.)Ne 
pe  r quefio  i giufti  fono  di  peggior  c5^tione^  perno 
elTergiunti alla fenedu, perche  comepoco  di  fopra 
dice  Sa]omone«(Settedus  venerabilis,nó  diuturna  , 
nec^  annorum  numero  compUtataONòn  è yenerabi 
le, dice  S atomo  ne  la/enettu  di  anni , ma  quella  delle 
virtù, & degli  buomini  (anti,&:  pero  fottogiugne^ 
(Cani  autem  funti fenfus  hominis , Se  ctas  fenediitis 
vita  immaculara*  ) Qsafì  voglia  dire,fe  bene  i giufti 
qiialchc  volta  fono  giouanid’annieionopero  vtea 
cbidifenfo.Etpero vnqchc  muorgiouanè  Se 
furo  in  quella  etaimraaculato,nófipuo  pt^priamea 
te  dire,chee  fia  viflfuto  breuemente,ma  longamete, 
perche  gli  ha  operato  in  quel  poco  tempo,  quel  che 
il  catduo  in  tutta  la  fua  età  non  opera.  Ondedoppo 
quefte parole dice,delgiufto  morto  tgioucnilc  era  * 
(Confummatus  in  bteui,  expleuit  tempora  multa  » 
Pladca  enim  etat  deo  anima  illius  propter  hoc  pica 
p^rauit  educete  lUum  de  medio  iniquiratum«)lddio, 
dice,feftina  Se  accellera  di  cauareil  giufio  del  mezzo 
dell’iniquira,ficben  cfaefia  coiifumato  in  breUetema 
po, non  dimcifo, perche  gliè  viftiito  fenza  macula  .. 
d? b4  operato  Iprtemepte  Se  ha  facto  operegagliari 


Della  foluri 6e  de  gli  ar^méri  d*  Afapb  i zg 
de, pero  ci  fi  può  dire  che  gli  babbi  efpleto  & paflàro 
oiolto  tempo, & viflfuto  longamenre4 1 cattivi,,  Dió 
gh  afpetta  a petiitentia,dcpero  fpeflb  gli  lafcia  vfuerc 
longamente4f'Quarto  fi  rifpóde  che  i giufit  fono  fól 
tratti  del  mondo,perche  il  mondo  non  è degno  d’ha 
nerlf fecondo  cheì  faitto in  Efaia al  quinquagefimo 
(Srttimo  capitotlufius  perit,&  n5  efi  qui  recogitet  in 
corde  Tuo , & viri  miferìcordipcoHiguntur  quia  non 
cft  qui  inrelligat  4 A facie  enim  malitif  colledluseil 
lufiuSf  Muore  il  giufio , dr  non  è chi  ci  pen(i,&  chi  fi 
còdoglia  della  morte  fua4 Gli  huomini  mifericordio^ 
fi,&  degni  di  fflifericordia  fono  fortratri  del  mondo, 
pecrche  e non  è chi  incèda* Q^uafì  voglia  dire, la  cau^ 
fa  della  fottrattion  loro , fono  ti  peccati  de  popoli , 
che  coli  meritano,  ma  quello  non  Tintéde  ognuno» 
Q^uia  a facie  malitie  coiledus  efi  iufius  4Cioe  dalla 
faccia  degli  huomini  pieni  di  malitia , &di  iniquità* 
Ma  i reprobi  fono  lafciati,  perche i peccati  de  gli  huo 
mini  meritano  coli  4 P'Q^uinto  firifponde  chefed 
non  è refpetto  alla  morte  tèporaledegli  impif , egllé 
rifpetto  alla  morte  loro  eterna4  Laquale  no  poflbnò 
icampare  & fubterfugere*Etcome  difopra  è detto, co 
minciano  a fenrire  Tinferno  in  quella  vita,nellaquaa 
le  ci  fono  lafciati  a tépo,per  efercitio  de  buoni*  Y"  Al# 
terzo  argumét04Quldo  Afaph  dice  de  reprobÌ4Q^8 
in  labore  holum  no  funt«Si  tifpode  che  fe  ei  no  fono 
nelle  fandie  delli  huo!,fono  po  nelle  fatiche  de  ma« 
Ugni  fpiriti  cK  cotinuamèteglivefiàno&  agitano  p di 
uerfe  anfìeta,&  fo]IecitudinÌ4P'  Al  quarto  argumctoì 
fimilméte  diciamo  che  ei  no  fatano  flagellarìcon  gl! 
huomini  come  dice  Afaph , ma  con  i maligni  fpiriti, 
come  è detto  difopra  * p’Polìiamo  anchora  rifp5dere 
al  quarto  Se  al  quinto  coli, che  gli  impi  j fe  ei  no  fono 
ftclle  fatichc,che  fon  pofti  buomini  buoni, iquaH 
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patìrcdno,&  durano  fatica  per  purgare  i loro  pecc^# 
ti,&  per  augumenrare  le  graric  rpin'tuali,  8c  per  con^ 
feguire  maggior  premio  in  cielo,  fono  pero  nelle  fati 
che  de  glifftoIri,&  co  gli  ftolti  faranno  flagellati,  per 
che  tutti  quelli  che  fl  a^aticano  in  quefto  mondo  per 
flnedirordinato,fono  (folti»  Et  quefto  ti  voglio  mo 
ftrare  p le  parole  che  feguitano  nel  Genefl  di  Cayne, 
c^ci  (ìgnifìca  tuttiicattiui,pcheluifuilpritoo  huo 
mo  cattino, poi  che  fcaciato  fu  il  noftro  primo  pare» 
te  del  paradifo*  Et  accio  che  meglio  intendiate,  vi 
proporro  vnaparabola  drmofterronui  dodicipaasa 
zie  nellequali  quefti  impi(  s’aflaticano« 

Clovedeuo  vna  moltitudine  d'huomini  nella  para 
te  occidétale,doue  allhora  era  il/ole,  véne  vna  nuuo 
la  8c  oppofeii  al  fole , in  modo  che  tal  moltitudine 
era  rimafta  al  buio , vna  donna  pouera  gli  aduerriua 
che  ei  fuggiftino  in  verfo  il  fole , Se  loro  non  voleua 
no, ma  fuggiuano  verfo  le  tenebre, & quella  k la  pria 
ma  ftoltitia*  fLa  fecondai  quella  che  io  vedeuo  due 
vie,runa  piana  Taltra  montuofa  Se  faticofa,&  quelli 
che  erano  *;pradchi  in  quel  paefe , diceuano  loroVhe 
gli  andalHno  per  la’piana'& compédiofa,|dc  loro  voi 
fono  andare  per  quella  montuofa  • p'La  terza  ei  pioa  ' 
licua  attualmente  & andauano  fenza  cappello, & feti 
za  mantello , fonando  per  la  via  la  cornamufa , & le 
donne  con  loro  andauano  tripudiando, & faltando, 
contro  al  vento  fida  pioggia  «Erpiu  che  egli  erano 
inuitatiaduertire  fotto  il  tetto, do ue erano  preparati 
re  nozze, fi:  fette, & loro  non  volfono»  p'ta  quarta*. 
Volendo  loro  andare  a non  fo  che  citta  doue  pote^ 
.vano  andare  per  terra  licuramente,  Se  per  raareco  pe 
fkolo  gràde,eleflbno  andare  per  mare,fic  tamen  era 
detto  loro  da  ognuno  che  per  terra , s'andaua  piu  liti 
Qi^p^fic  in  nùco  tctnEo.rU  quùiucflcndo  in 


Della  foIurìSe  de  gli  arguméti  d’Afaph  f 

ic  vedendo  alcuni  che  affogauano  fi girrauano  In  m»' 
per  ripefcargli , Se  affogauono  inficine  con  loro* 
P'La  fella  alcuni  di  loro  peruenendo  a vn  certo  luo« 
go,trouomo  vna  balenaylaquale  credeuano  chefuf 
fe  vno  fcDgIiOjO  vna  Ifola  Ju  detto  loro  cK  l’eM  vna 
balena, & che  ei  non  lene  fidaflìno*Cofloro  no  vola 
fono  aedere,niafifermorono  in  fu  quella  balena, 

& la  nauefopra  quella  « f La  fetdma  « Eflendo  detto 
loro, che  almeno  li  ripofalHno  fopra  qlla,&  non  ana 
dalHno  difcorrcndo,  accio  che  ei  n on  routnalTìno  fu 
biro  nel  profondo,  & alTogallìno , non  volfono* 
p'L’ottaua-iGliedetro  Ioro,horfu,  almanco  mentre 
che  voi  coli  andate  Se  difeorrete  fopra  quella  balena, 
mangiate,&  beuete,&  dateui  buon  tempo,  ne  a quc' 
So  a confentimo^Che  generationc  maledico  io  è que 
fta:!Che  fine  4 mai  quello  di  colloro  i Malììme  che  io 
intendo , che  fopra  quella  balena  ei  deliberauano  di 
edificare  vna  citta*  Che  fate  voi  dico  io?V oi  aggraua' 
K troppo  la  beflia,voi  affogherete  * p'La  nona,egUe 
detto  loro  che  ei  fi  quietino , Se  mangino, 'de  beino. 
Se  loro  non  vogliono, ma  tuttauia  cercano  piu  d’af;s 
faticarli.  Se  di  fortificare  quella  citta  di  baflioni,&  ca 
IleHi  di  legname, & di  pietre,  accio  che  mag^or  pefo 
piu  preflo  gli  fommerga*p'La  decima*  Alcuni  diceua^ 
no  che  gli  attendeflino  a viuere  quietamente.  Se  pad 
ficamente,dcloro  cominciorno  a intrauerfare  infied 
me.  Se  ognuno  voleua  farli  gran  de , & edificarfi  roc^ 
che,&  palazzi,  per  foggiogare  Tuno  Taltro , in  morf 
do  che  in  quella  dtta  edificata  fopra  quella  balena,!!, 
combatteua.  &coli  limetteuano  a maggiore perico^ 
lo,  che  la  balena  non  flelli  ferma«|TL’undecima,vn(> 
di  loro  eflendo  fatto  prindpe  per  forza,dc  potentia^ 
anchora  non  li  quietaua,ma  continuamente andauai: 
jnueftiganda , chi  era  fuo  ^miep , fic  chi  era  inimico^ . 


r:i  Predica  decina  mtj;l  » • » 

P*La  duodedma.  Incendendo  chi  erano  quelli  che  fri 
fidiauano  alla  vita  Tua  & allo. flato  fuo,gli  fcacciaua, 
&’pericguitaua,  in  modo  cheenafceua  gran  guerra, 
& gran  di(renhone,&  coli  non  era  in  coloro  nefliitf 
jia  pace  o quiere«g'Stando  adunque  cofi  tongo  tépo 
& affaticandofì  foltamente  fbpra  quefta  balena, Cubi 
ro  la  balena  fi  moffedal  luogo  Tuo,  8c  tolfe  via  ogni 
colà, & tutti  affogorono  * Et  coli  èraanifefo  come 
gli  impif  fono  nelle  farìche  de  gli  folti,&  gli  folti  fa 
ranno  f agelIatÌ4p^ Q^uef  a parabola  ho  propof  a dia 
lettidiml  accio  che  voi  incèdiate  il  proceflTo  derepro^ 
bi, fopra  il  procelTo  di  Cayno,  quarido  ei  fi  parti  daU 
la  faccia  di  Dio  Jmperoche  nel  Genefi  feguita  di  Gay. 
no  8c  dice.EgrefluslCaym  drc*Dice  la  foittura  diCay 
fio  chericeuucochegli  hebbe  la  fententia  per  il  peca 
caco  deirhomicidiojd  fi  parti.  Se  difcofofn dalla  fae 
da  del  fignore,  & andò  imierfo  la  raggione  oriétale» 
Non  penfarepero  che  fi  partiffir  dalla  diuinita,  laqua 
le  è per  rutto  ,!ma  dicono  i dottori , che  fi  parti  dalla: 
(accia  della  fimilftudihe,&  di  quella  creatura , nella^ 
quale  parlaua  Dio«  Se  ne  andò  adunque  Cayno  vera 
h il  paradifo  rerrefre  come  dice  il  tef  o,quiui  « Et  qa 
fto  lo  permefTe  Iddio  in  pena  & maggior  dolore  di' 
Cayno,chegliandaf7i  verfo  quH  paefe,  accio  che  ve# 
dendo  difeof  o quella  regione  amena  & delitiofa,  la 
quale  recuperabilmente,per  il  peccato  del  padre,  haà 
iieua  peifo,n’baue(fe  maggiore  amaritudine*  Hor  di 
ce  che  quiui  genero  Enoch,&:  fece  vna  atta  & dettea 
gli  ilnome  del  figliuolo  Enoch«£noch  genero  ìrsd^ 
^ad  genero  MauiaehCof  ui  genero  Mathufalè*  Ma^ 
thufàlem'  genero  Lamech  * Cof  ui  fu  il  primo  che  in^’ 
dulTe  la  bigamia, contro  al  precetto'diuino,  & la  lega 
ge  naturale,ondeefi  prefedue  mogli , Ada  &Sella  , 
Ada  gènero  facile  fu  il  primo  a cr ouare  in  padiglio 


* Della  folutiocdf  gli  argumérìd’Aniph  i)f 
Hi,o  vogliati  dire  gli  habiracoli  depaf!ori,chefì  polir 
tauano  qua  & la , fecondo  che  era  neceiTario  mutare 
luogo  a pallori , che  pafturauano  le  greggi  delle  prK 
core , & pero  fu  chiamato  padre  de  paftori^hebbe  vn 
fratello  che  fi  chiamo  Thubal,  cofiui  trouo  gli  (Ima 
menti  da  fonare,  Taltra  moglie  di  Lamech*,  cioè 
Sella  genero  Tubalchaim  ,che  fu  fabbro , & trouo 
il  martello  & l’ancudine 4 Collui  hebbe  vna  fotdla 
che  hebbe  nome  Hoem  ma  che  trouo  il  l’anificio  per 
fare  le  velie , perche  prima  fi  velliuano  di  pene4Q^ue 
(le  parole  vi  voglio  efporre  lopra  la  parabola  proa 
pofia , 8c  quanto  Tara  a propofito  fecondo  la  gencaa 
logia  di  Cayno , Taltre  cofe  referuerenio  a vn’altro 
luogo  piu  opportuno4 

CDPer  dichiaratione  di  quelle  cofe  che  habbiampro^ 
polle , douete  notare , che  tutti  quelli  che  fi  partono 
da  Dio  diuenrano  ciechi , & ofeurati  d’intelletto,  8c 
Ììolti*Vedi  nedemoni|,inanzi  dieepecca(ììno,era^ 
no  in  loro  trecognitioni.  p^Vna  naturale  mediatela 
qualeecognofceuano  rutto  Lordine  dèllHiniuerfo» 
L’altra  cognirione  era  fopra  naturale, dt  fpeculatia 
ua, laquale  haueuano  da  Dio  per  potere  efequire  qU 
le  cofe  che  Iddio  comandaua  loro , circa  il  gouerno 
del  mondo, & malfime  della  creatura  rationale*  L'La 
terza, era  rutta  affertiua,medtantela  grana  gratum  fa 
dente,  & con  quella  egli  amauano  Iddio  di  perfetto 
amore.p'La  prima  cognizione  no  fu  tolta  viao  ilpec 
caro.  p'La  feconda  fu  diminuita,ma  non  totalmente 
tolta , perche  anchora  i demoni/  fanno  molte  cofe 
per  reuelatione,pero  che  gli  Angeli  buoni,molte  co^ 
fe  reuelano  loro  per  vtilita  degli  eletti*  fLa  terza  co 
gnitione  effetti  ua  fu  loro  totalmente  tolra*Hora  per 
che  i demonii,leuata  via  la  gratiii,fono  fatti  longe  da 
pio, per  l’amore  proprio,  & per  l'odio  che  gl  i hàno 
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■'{  P/ecDcadedoiarmii  ' ‘ ' 

«Dì04  Exconfequenrì  anchora  ci  perfono  la  (àpieifiì 
tia,&  in  molte  cofe  diuentorono  ftolci, ita,  che  di  lo 
ro  (ì  può  dire  & verificare  quel  detto  di  lob*  Priuauit 
cum  Deus  fapientia^nec  dedit  illi  inttl]igentiatn*Per 
che  ci  perfono  la  grana, & diuétorono  tutti  inlìpicti 
fiellcloro  operationi,Verbi^atia;lldiauolo  fa  che 
nelfuno  de  gli  eletti  fi  può  dànare,&  che  il  térarè  chi; 
ci  fa  acatfcere  loro  merito,&  a fe  pena,^fe’ei  (a  adun^ 
que  quello, perche  gli  tenta  Naro  fruflr  a niti,  Se  nil 
aliud  fatigàdo  prgtcr  odiuro  qu^rere,extremf  demétf 
risele  4 E gran  pazzia  certo,  affarìcarH  in  vnacofa,& 
ùperedi  non  bauer  a riponare  altro  che  odio.  Se  pe 
na,  perche  gli  tenta  adunque  ; perche  glie  diuentaro 
ftolt04Qi{ia  priuauiteos  dominus  fapienrìa.Se  adun 
que  il  dianolo  che  naturalmente  è di  grande  intellet^ 
ro  ^medianteilpeccatoèdiuentato  cofìftolt0  4 0h 
che  fata  ne  gli  huomini  che  fono  di  bafliflìmo  inteb 
letto  rifpetto  alloro;!  Confiderà  i gentili  chènon  hat 
tjeuano  la  fede  di  Chnflo,quite  pazzie  ei  faceuano» 
Adorauano  le  pietre , & le  (fatue  di  legno  Se  diceua^ 
SIO  che  erano  Dij,&  loro  Thaucuano  fatte»  Immola 
uano,&  Iacrifìcauano,gli  huomini  a gli  Idoli , Se  faa 
cenano  paflàre  i loro  figliuoli  pet  il  fuoco , Se  molte 
altre  colefaceuano  contrarie  alla  legge  naturale, que 
fto  ventua,  perche  mediante  il  peccato  « Priuauit  eos 
dominus  fapientia  fua  4 Similmétei giudei  moderni^ 
perche  ei  fi  fono  partiti  da  Dio , pero  dicono  molte 
cofe  fciocche  del  Meflia,in  qllo  loro  libro  che  ei  chic 
mano  il  Talmuth,lequali  per  non  vi  infaftidire,non 
vogliòracótarcil  Maumethaniquel  medefimo,dico^ 
nodi  molte  pazzie da  riderfene , nelloro  Alcoraa 
no»Dicono  che  i demont|  fi  pofTono  faluare, mediai 
te  PAlcorano , Se  che  di  fatto  'molti  di  loro^,  vdito 
TAlcorano  fono  diuétad  faraceni,dc  fono  fatti  falui. 
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DcTia  rolurì6c  dr  gli  argomeri  d'Afaph  i 
Scoilo  anchora  che  gli  Angeli  ditienrorono  demòi» 
perche  ei  non  volfono  al  comandamenro  di  Dio 
'adorare  Adamo.Vedi  che  pazzie  fono  quelle  « Maua 
nierto  dice  che  rultima  beatitudine  è in  mangiare,  8c 
lulTuriare^  in  velie  preciofe,  in  belli  giardini, & in  li« 
filili  piaceri  fenfuali,  doue  ei  d fa  limili  alle  bcllie , 9c 
inolte  altre  maggior  pazzie  dice , che  io  no  ti  vogliò 
bora  narrare , & quello  procede  * Qi|ia  priuauit  eos 
dominus  fapientia  Tua  « Ma  vegniamo  a chrilliani,dc 
cominciand  da  capi  8c  fuperiori , hoggidi  il  clero, ds 
malHme  li  prelati, cercano  d’elTere  honorati,*&  ado^ 
titiyd»  gli  huomini,&  per  quella  cagione, e lì  fannd 
velie  preciofe  8c  portano  le  belle  zazzere, & giubboa 
ni  di  leta,&  panni  di  grana,&  molte  altre  cole  da  leg 
gieri  vfano  nel  veflire,per  lequali  cofe  fono  derilì,  Sc 
vccellati , da  ognuno  ♦ Se  ei  porraHino  velie  vili , & 
lìmplid  farebbono  molte  piu  honorati , 8c  farebboa 
no  in  maggiore  opinione  di  fantita  ♦ Et  quello, loro 
non  lo  cognolcono«  Q^uia  priuauit  eos  dominus  laa 
pientia,&  intclligétia^  Vedi  anchora  i cattiui  religio 
fi, vogliono  andare  ben  velliti,per  ellèrepiu  honora 
ti>&  nò  tengono  modi  8c  via  da  peruenire  a quel  che 
ei  deliderano,percbe  piu  farebbono  honorati,difpre 
giando  quellecofe,  che  altriméri,&dondeè  quello^ 
Q.UÌ  a priuauit  eos  dominus  fapientia,  8c  intelligeità 
tia«  Che  ei  nò  cognofcono  che  a limili  honori  lì  pera 
uiene  per  modi  cootrarij*  Similmere  le  monache  fari 
no  hoggi  molte  pompe , Sc  vanita  nel  vellire , nello 
Ilare  alle  grate,nelIo  officiare  le  loro  chicfe,in  confe 
crare  monache, & tutto  fanno  p rffere  i opinione  de 
gli  huomini,&  fanno  a punto  a rouefcio, perche, per 
filmi  vanita  le  fono  Itimate  di  poca  deuorione,ma  le 
non  cognofcono  piu.  Qi^ia  priuauit  eos  dominus  faa 
pientia  (ua  Se  grana,necdedir  cis  inrelligentia  « Non' 
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- ; Predica  decittiatfrria  * ' 

ba  dato  loro  Iddio  tanta  inrelljgentta  chelefappiiro 
peruenire  a quello , che  mafììmamente  defiderano« 
£t  cofì  fi  potria  difcorrereper  tutti  gli  flati  de  gli  huo 
fnini^dc  inofIrare,che  ei  fanno  apunto  arrouefcio,dc 
pero  non  hanno  do  che  defiderano  « Non  ti  paregli 
adunque,  che  quelli  cattiui  (in  labore  flulroru  finto 
Cum  ut  che  ei  s'affatichino , 8c  niente  ottenghino  di 
quello  cheeidefìderano  * Anzi  cercano,  8c  tengono 
mezzi, che  fono  cotrari)  al  fine  loro»  Q^uàri  piati  ffà 
no  a Roma  fenza  honor  & reputarione,che  fé  gli  Àcf 
fino  a caia  loro,&  alli  loro  vefcouadijfarebbonoco^ 
me  papi  honoratitMa  lafciamo  andare  qfli  fini  mon^ 
danitE  fono  anche  ftoIti,pche  il  vero  fine  che  fa  bea« 
to  Thuomo  è Iddio  8c  loro  non  tengono  mezzi , da 
peruenirui*,  perche  Tultimo  fine  deirhuomo  è nella 
parte  delira, & loro  vanno  alla  fìnifira»  Adunque  er^ 
rano»  Q^uiapriuauiteosdominus  fapientia  &graa 
tia*  Glie  tempo  bora  mai  di  efporre  il  redo  del  Genea 
fi, che  vi  proponemmo,  doue  voi  vedrete  dipinte  tue 
|e  quelle  lioltitie  di  quelli  impi/» 

CEgrelTurq)  Caym  a fade  domini  habirauit  profua 
gus  in  terram  adplagam  orientalem  » Cayno  iigntfìa 
ca  tutti  i cattiui , lì  partono  da]roccidenre,&  vanno 
ìnuerfo  la  regione  orientale«Doue  tu  debbi  notaa 
re , che  nella  fenrtura  facra,  vna  medelìma  cofa  quala 
che  volta  fi  piglia  in  buona  parrei  & qualche  volta 
in  mala  parte , per  diuerfe proprietà  di  quella  tal  co^ 
fa  ♦ Come  è il  Leone  qualche  volta  li  piglia  per  Oxlìs 
Ho,  per  la  fortezza  che  gli  ha,  fecondo  che  è ferita 
to  ♦ (Vicit  Leo  de  tribù  luda»)  Alcuna  volta  per 
il  dianolo  che  è audace  & fuperbo,  come  il  Leone  co 
me  dice  fan  Piero»  (Aduerfariusveller  diabolus  tana 
quam  leo  rugiés  circuir  qufrés  qurm  deuorer»  (Coli 
diciamo  di  quello  nome  ortente^dc  occidéce,  perche^ 


Dcnafolutioticadli  argumenf  Afaph 
qualche  volta  roncnte  Se  roccidetc  fi  pigliano  per 
Cbtifto,chc  fu  oriens  nella  natiuita,^  occidens  ncU 

la  morte , qualche  volta  fi  ^ a 

imperfetti, come  rhabbiamo  prefo  di  fopra , pche  a 

dfcCdcfacilOva  folto  il  fole  della  vera  cognltioc  & 

eratia , o il  peccato^Et  fimilmente  1 oriente  qualche 
volta  fi  piglia  per  la  gloria  Se  dignità  mondana  , co? 

jne  noi  piglieremo  in  quefto  luogo» 
cioè  gU  impii  fi  partono  dairoccidente  cioè  da  Chrl? 
fto  crocififfo  Se  morto,non  lo  vogliono  fegmn re  a 
portare  la  Croce  come  lui  dice»Q!4c]lo  che  vuole  ve 
niredopo  me,annieghi  fc  medcfimo,&  tolga  lacrq 

«rua,&regultimi  . Etpejobnugol» 

innàzi  a gli  occhi  loro. E fuggono  la  luce,*  lafcia 

inuolgeteneIIe  tenebre,&quefti  fono  maltoegU 

auari»  A quali  occorre  vna  pouera  donna» 
è la  fenttura  facra,&  la  fapientia  diDio,cioè  Chrifto 

pouereUo  & dice,  (Beati  pauperesrpiri^ru»)  Ettaraen 

loro  fuggono,&  hanno  in  odio  quella  pouerta,  co 
me  fc  ella  fuffe  fomroa  miferia,&  non  di  manco  fi  ve 
de  per  efpeiientia  ,che  i ricchi  fono  in  maggior  amie 
rione  che  i poueri»  Impo  che  c6munemente,noi  veg  ' 
giamo chei pouerijpiu firallcgrano 
che  i ricchi,^  hanno  vna  grande 
Onde  il  Signore  io  permette  loro  diccdo»Beatipau? 
pcre$fpiritu»Etloroconfefrano  quefto  medelimo, 

& non  dimeno  fi  dilettano  di  Ilare  nelle 
Perche  qutftorpcrche  Iddio  gli  ha  priuati  della 
Picntia,&  non  fono  nelle  fatichcdegli  huomini  fa? 
ui , ma  fono  nelle  fatiche  deUi  ftolii  . Et  qutfta  l la 
prima  lloltitia.rLa  feconda  è delli  ambiti  oli, fignifi^ 
cara  nelle  par  ole  che  feguitanorHabitauit  ad  orien? 
talem  plagam»  Coftoro  cercano  di  quietare  il  cuore 

loroa&noi  teftifichiamo,  &rcfperientianeèmae#  ■ 


' Predica  decfitiarerrii 

Ura^che  quanto  vno  piu  afcendein  alto  mIIì  honofff 
& dignità, tanto  è piu  inquieto  « Ma  chi  fta  ba(To , fi 
quieta  piu  in  quel  poco«  Che  fanno  gii  ambitiofi.^c 
veggono  la  plaga  orientale  amena  8c  delitioCa«Cioè 
eiconiìderano  il  grado  alto  coli  ecclefìaftico , come 
fecolare,e(Tere  honorato  8c  in  gri  drlitie,vano  dric^ 
to  a quello, & cercano  di  confeguirlo  a tutti  i modi» 
Ma  ci  nò  veggono  quel  che  feguira  quiui  di  Gay  no^» 
Qiéod  habitauit  ibi  profugus*  Et  dicono  i dottori"^ 
che  quello  era  perche  ei  temea  (empred’èiièr  morto, 
& cauanlo  dalle  parole  che  lui  di  fopra  diilé  al  SignO 
re*Omni  qui  inuenerit  me,occidet  me«Cofì  cofloro 
■che  fono  in  alto  ftaro , hanno  Tempre  paura  di  non 
cflfer  morti  per  l’inuidiegrandechegli  hanno  adofi^ 
fo,&  non  dimanca  ecercanotutrauia  di  farfi  grafia 
di,&  d'andare  perii  monti , & lafdar  la  via  piana  de 
ficura^Qi^efla  è pure  grande  (lolti ti  a.  Et  non  eil  mi^ 
rum*Percbe  Iddio  gli  ha  priuari  della  fapiétia  & grati 
tia  fua , & fono  nelle  fatiche  8c  lauori  delli  huomini 
ftolti«^La  terza  floltitia^  delufluriofì,  ondefeguM 
ta«Cognoui  autem  Caym  vxorem  fuam«CoÌtoro  an 
chora  hanno  i loro  piaceri  fenfuali , & carnali^  con 
molte  fatiche  8c  rpefe,con  pencoli  deiranima  8c  del 
corpo, & pero  fecondo  la  parabola, pioue,&  grandi 
fia  (opra  quelli  loro  piaceri*  Et  peggio  , che  ei  fonò 
chiamati  al  copto, cioè  fotto  il  tetto  di  Chrillo  a guà 
ftareledelitiefue,dai  predicatori,&  dalle faitture 
fante,lequalimollranoperauttorita  & per  ragioni 
ellicacijche  le  delitie  di  Chrillo  fono  molto  maggid 
ti  che  quelle  del  mondo  & della  carne,  come  fanno 
quelli  che  hanno  prouato  le  delitie  della  carne,  dC 
quelle  dello  (pirito,&  non  dimànco  non  vogliono 
credere, ma  accèdono  a darli  piacere  Se  buó  tépo,ccl 
meremci&ruflìani,d:quelloèperche  Iddio  gli  b» 
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' bdla  folutioiiedelli  arguméri  d’Afaph  i ^4 
Ipriuacl  ddla  fua  fapientia  & grada.  ^La  quartà  ftolri 
tia  è quella  de  tepidi,  fapra  le  raedeiìme parole  « Coa 
■gnouit  autetnCaym  vxorem  fuatn.  Coftoro  potreb 
bono  andare  al  paradifo  per  la  via  finirà , & voglio# 
no  andare  per  mare  perche  glie  detto  loro,fe  tu  non 
hai  donna,  vattene  alla  religione , come  dice  l’Apo# 
ifiolo^laquale'à  viaficura.Solutusesab  vxorc  ,noli 
quprere  vxoreni4Se  tu  non  fe  inuilupato  nello  fi^to, 
o ne  cambi, o in  altri  eflèrcitl)  pericolofi,non  viti  in# 
uilupare,&  non  credono, ma  dicono,  lafcia  pur  fare 
a me«lo  (pero  che  10  mi  porterò  bene,&  faro  in  mo  # 
do, che  io  non  ci  metterò  deirhonore  di  Dio, ne  fa# 
to  peccato , 8c  cofi  prefumono  troppo  di  fe  medefi# 
mi,&  perchf«'Qi{ia  priuauiteos  deus  fapientia  &gra 
tia  (ua^Et fono  nelie fatiche dellifiolti*  f^La  quinta 
^oltitia  è quella  di  coloro,che  per  conto  de  figlino# 
li, abbandonano  fe  medefimi.Cofì  molti,per  lafciarc 
ficchi  I loro  figliuoli,fanno  di  molte  faccende,&  du 
rano  fadche,da  cani , pur  che  gli  edifichino  la  citta 
fi  loro  figliuoli , cioè  che  gli  fiabilifchino  di  qua , Se 
faccingU  bere  di  di  quefii  beni  temporalhCofioro  fo 
no  fiolri, perche  ei  fanno  come  quelli  che  fono  in  na 
ue,che  per  liberare  altri, fi  gettano  i mare.Cofi  mol# 
ti  fi  immergono  in  quello  mare  di  quello  mòdo  per 
adiutare  i loro  figliuoli,^  finalmcte  affogano  infie# 
me  co  loro  figliuoli,^  dlnanfi*|Oh  quàti  fono,che 
per  arricchire  1 figliuoli,!!  gettano  in  mare  :*  Ciò  è fi 
mettono  difordinaramenre , Se  sfrenatamente  nelle 
faccende  del  mondo.Chi  affare  mercantie,  chi  apia# 
tire  per  alrri,chi  al  foldo , & chi  a vno  cflèrcitio , Sc 
chi  a vn 'altro» Ma  quello  (aria  poco  malc,fe  p amo# 
re  de  figliuoli  e non  fi  deflìno  bene  fpeffo  ad  arre,& 
efièrcitil  illeciti,comefono  vfure,rapine , fiaudi,  ne 
cpmrarti  Se  altre  ingiuftitie^Ti  lo  dire  che  fe  ne  ttuo 
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ua  aflài  hoggidi4Ef  le  madre  di  famiglia, che  fann’el 
lono  per  le  loro  figliuole  f Anchora  loro  vogliono 
edificare  la  citta, per  poter  bene  loghare  le  loro  figlia 
uole  Emetterle  nelle  famiglie  nobili*  Oh  quante 
vanita  le  truouano*  Et  quanteanchora  fanno  pegs 
gio:'Ma  io  lo  voglio  tacere  per  lo  meglio*  Er  donde 
vienequeftorfenonche  Dio  l’ha  priuate  della  Tua 
fapientia  & gratta  fono  ne  lauori  8c  fatiche  degli 
huomtni  fiolti*f^La  feffaftoltitia  t de  vecchi, che  fo^ 
no  lignificati  per  Adamo,che  èinterpetrato  terreno 
& il  capo  nella  genealogia  di  Cayno,bene  fijeflb  q# 
fti  vecchi  fono  tutti  terreni  , & fono  qualche  volti! 
tanto  appicati  a quella  vira  mondana,  chee  non  pé 
fano  mai  della  morte , Se  che  quelle  cofe  temporali 
hanno  a palTare^Ma  habitano  fopra  la  balena , cioè 
fopra  quella  vita  inllabile,&  niente  di  quello  penfa 
no,perche  credono  che  la  Balena  fia  vn’ifola  Itabis 
le,colì  credono  loro  che  quella  vitahabbia  a durar 
fempre,&  tamé  e veggono  per  efperientia  il  contrae 
rio,cioè  che  la  palTa  vi a,&  in  vn  punto  mancha  con 
tuttele  fue  ricchezze,^  piaceri,che  la  cótiene  in  le , 
& che  vuol  dire  quello;fe  non  che  Iddio  gl  i ha  pria 
nati  della  fapientia  degrada  Tua*  [^La  fettima  e di 
quelli  che  già  hanno  acquillare  molte  ricchezze,.  Se 
è detto  loro  da  predfcatori,che  fe  e non  vogliono  vi 
uer  bene, almanco  fi  pofino  dalle  faccende  loro , Se 
non  cerchino  nuoue  anlìeta  di  mente,  ne  vadino  t5 
to  difcorrendocóidefìderifloroy  in  queRecofemó 
dane,fe  e non  vogliono  effereTommerfi  con  turai 
beni,chegli  hàno  acquillari  nel  profondo  dello  ina 
ferno«Ma  e fi  fcufano,de  dicono,  che  non  poflTono  ♦ 
Onde  c generano  Cayno, che  èinterpetrato  poflTefa 
fio,percheecercano  generare  diucrfepoirefnoni,ne 
mai  fi  fatiano«  Mai  mangiano  le  fatiche  dellemani' 


Della  foluttone delli  arguméti  d'Afaph  i 
foi'o, perche  ei  fono  auari,&hanno  paura  che  erna 
manchi  loro  la  terra, fai  tu  perche:  Perche  Iddio  gli 
ha  priuati  della  fua  fapientia  Se  gratia , Se  fono  nelle 
fatiche  Se  lauori  de  gli  ftolti.fL’ottaua  ftoltitia  't  fu 
milmente  de  vecchi, &:  anchora  degli  altri , che  edw 
ficano  palazzi  magni, & li  principi  attendono  a fare 
fortezze  Sc  rocche  fopra  la  BaIena*Condo  fìa  che  ci 
non  poffono  pero  fare  contro  alla  morte  alcuna  tor 
re  o cittadella,chegli  difendino  da  quella. Et  quans: 
doglie  detto  loro, voi fìete  matti ♦ Ripofareui  hot 
mai  vna  volta, & godete  quello  tempo , quel  poco 
chevuoihauete4E  non  vogliono  far  nulla,  ma  vo^ 
gliono  generare  Enoch,  che  è imerpetraro  edificai 
rio,perche  codoro  fi  dilettano  Tempre  di  edificare  in 
quello  mondo,&  fermarfì,&  llabuirlì  di  qua.  Se  nia 
entedimeno,eilannochegliercritt04Non  habemus 
hic  manentem  ciuitatem,  fed  futuram  inquirimus  ♦ 
Ma  e non  et penfano,&  quello  e perche  Iddio  gli  ha 
priuati  della  fapientia  Se  grada  fua4  Et  in  labore  ho^ 
minum  non  funt  fed  ftultorum4  p'La  nona  lloldtia 
^ limilmente  de  vecchi,&  di  coloro  i quali  hauendo 
ffa  congregato  molte  ricchezze,^  fatto  palazzi,  St 
citta4lo  dico  loro,che  almanco  nella  vecchiaiae  li  ri 
pelino  Se  godino,&  loro  non  vogliono , ma  gene^ 
rano  Irad,o  vero  Iared,che  vuole  dire  robullo  defeé 
dite,  pche  ei  cercanodi  roborar  li  Se  fortificarli  in  qa 
fto  mondo  per  amicitia  Se  parentele  , Se  non  fanno 
che  tutte  quelle  cofe  defeendon  o nel  profondo  con 
la  Balena*  Quiapriuaufteos  dominus  fapienda& 
grada  fua,&  in  labore  llulrorum  funt  Se  cura  demoa 
nibusflagellabuntur4P'La  decima  ftolddaè  anchora 
de  vecchi, & maflimedi  quelli  che  fono  fuperbi,iqua 
li  poi  che  fono  fard  grandi*  Io  dico  loro  che  fticno 
in  pace  ^ Se  non  che  cerchino  piu  fuperiprita , Sc  p u 
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maggioranza,8:non  vogliono*  Ma  generano  Ma/  ^ 
uiael,che  interperraro«Quis  eil  dominus  deus  meu5«. 
Coftoro  fono  ranco  fuperbi  che  e vorrebbono  elTea 
K tenuti  di)  in  terra  .&  non  vogliono  ricognofcere 
Iddio  fopra  di  loro, ne  alcuna  fuperiorka,  ma  cercai 
no  principati  & fìgnorie,  nellequali  fono  infinite  bi' 
fiche, dr  dolori, & afdirttoni  & loro  non  fé  ne  cura^ 
no4Qi(iapriuauiteosdominusfapientia  ft  fcientìa 
Tua  & grafia, & in  laboribus  ftultorum  funr  f^L*un:t 
decima  ^ de  medefìmi  vecchi, & di  tutti  quelli, iqua li» 
fono  già  peruenuti  al  principato,^  dico  loro  che  gli 
attendino  al  felice  flato  che  gli  hanno,&  flieno  c6ai 
tenti,&  non  cerchino  piu  fatiche , ne  piu  brighe , Ss 
loro  vogliono  pure  generare  MathufaleiD,  che  è ina 
terpetrafo«(InterrogarormortuujOPerchecollorou 
lempre  cercano  & domandano  chi  è loro  amico  &> 
chic  loro  inimico*  Et  fé  glie  nelTuno  che  renda  infì^ 
die  alla  vira  loro,&  mai  cofloro  hanno  pace , & foa' 
no  fenza  fenfo  come  morti , che  non  vTano  alcuno 
fentimento,perche  eTono  morti  ne  peccati*  (Qi|ia 
priuauir  eos  dominus  fapientia  Se  grafia  fua*)La  duo 
decima  floltiria  è an'chora  de  medimi  vecchi , & di 
molti  altri*  Aquali  io  dico,ecco  chevuoihauereilre 
gno  in  pace  bora  mai,&  non  haueiepiu  paura, da  te 
almanco  in  quello  vltimo  vn  poco  di  ripofo  alla  me 
te  e non  ci  è ordine  che  ei  lo  faccino,magnerano  L» 
mech,che  vuol  direCpercutienf,  ) perche  ei  non  bai 
Ha  loro  il  regno  Se  dominio  che  gli  hlno,che  ei  voa 
gliono  etiamdio  vfurparc  i beni , & le  citta  de  gli  ali 
tri  inferìori,&  pero  muouono  guerra,hora  a quello 
Signore,&hora  a quell’alrro*Hora  pcuotono  quei 
lto,hora  quell"altro,&  coli  inquietono  fe  Se  altrìySs 
perturbano  il  mondo  * Qi^ia  priuauit  eos  dominus 
fapjenria  ^gfgtia^&  ip  labore  ftqlrorumlìine»  Hoif 
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Della  roIuriqiMdeHi  argùtnéH  d’Afaph  i 
efie  accade  mentr^hecoftoro  fono  cofi  occupàrì  in 
qucfte  ftolte  fatiche, invn  fubito  la  balena  fi  muoue/ 
cioè  qucfta  vita  prefente  non  tiene  loro  il  fermo, ma 
fubito  màca,&  ogni  cofa^rouina  giu  nel  profondo  ^ 
perche  come  di  ce  lob^Coftoro  vn  gran  tempo(du4^ 
cunt  inbonisdiesfuos&inpundfo  ad  interna  de^ 
fcenduntOAdunqiie  non  c vero  Targuméto  dilettif» 
fimi, che  faceua  Afaph  in  pfona  degli  imperfetti,che 
gli  iropif  n5  fieno  occupati  nelle  fatiche  cornei  giu^ 
fii«  Anzi  molto  piu  fi  affaticano  gli  impif  &fenza 
firutto,&  vtilita«Et  pero  è fiotta  la  loro  fatica,  8c  vai 
cua, perche  non  ha  alcun  fine  buono4Ma  la  fatica  de 
giufii  i piccola , rifpetto  a quella  dereprobi  & è con 
frutto  8c  volita  dciranima,perchegliefcritto«  (Bo^i 
norum  operum  gloriofus  efi  frudus«)Non  lòto  nel# 
laltra  vira,ma  etiàdto  nella  prefente4  Dio  remuner» 
le  fatiche  de  giufit40nde  Chrifio  Giefu  gli  chiama  » 
fe  per  confo! argli  dicendo4  Venite  ad  me  omnes  qui 
laboratis  8c  onerati  efiis,&  ego  reficiam  vos4'Ma  la# 
feiamo  vn  poco  da  parte  lo  fiato  feculare,&  diciamo 
del  ecclefiafiico» 

CCNota  qua to  allo  fiato  eccIefiafiico,cK  lamech  può 
figniffcaregli  ecclefiafiid,pche  glie  /nterperrato  an# 
chora  humite,&  alloro  appartiene  maflìme  ThumiU 
ra,fec6do  cK  è fcrittoCq  maior  efi  veftru  fit  veficr mi 
fiifier4)Ma  hoggi  ei  fono  Lamech  cioè  humili  p anti 
frafim,pche  ei  fono  piu  fupbi  cK  i LaicÌ4  Cofioro  hi 
no  due  donne  come  Lamech.L*una  ha  nome  Ada  8c 
ra!traSela4Adaeinterpetrato  tefiaméto  8c  Selavm 
bra  ei  us, pche  gli  ecclefiafiid  hoggi  hano  i mano,&s 
! potefta  il  tefiaméto  di  Dio, cioè  la  legge,df  i pfalmi 
& la  fcrittura  Cicra«Er  come  gli  hanorNelli  diuini  of 
fici),&  nelle  laude  diuine,cK  loro  ogni  .di  celebrio, 
dt  nelle  pnbikeptedicacionUli  ci  fiinno  a popoli«£t 
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c5  qfte  cofe  egli  hino  la  vanita  del  fecolo  cK  ^ comb 
vn’ombra  che  paflà.  In  modo  che  e vogliono  feruire 
aduaSignóri«  Adunque  d' Ada  e generano  Iacl& 
TubaUIael  efrerperrato  carnale  c6iugio,&  lignifica 
Kupiorì  della  chiefa, come  fonovefcoui^arciuelcoiti) 
8c  altri  piati  maggiori,&  pallori  della  chiefa,ondedÌ 
ce'la  fcrittura,che  quello  loel  hi  padre  di  qlli  che  ha«s 
bitauano  ne  tabernacoli  8c  de  pallor i»  Coli  vefcoui 
fono  padri  & principi  de  gli  altri  palloei  8c  prelati  in 
feriori, quelli cartiui  vefcoui  habitano  ne  rabemaco 
li  delle  volubilità  di  quello  mondo*Et  perche  inlie^ 
me  co  le  cofe  rpirituaIi,mefcolào  le  cofe  carnali, p ri 
ro  ei  fono  detti  carnale  c5iugiD*E  bé  vero  cH  ei  fono 
Ò^oli  delle chiefe, ma  piu  pHo  carnalméte  , cK  rpiritu 
alméte,pche  della  falute  delle  anime  de  popoli  loro 
no  li  curao,  ma  li  bene  delle  cofe  téporali,&  carnali, 
perche  ei  balla  loro  tirare  Tentrate  delle  chiefe  8c  ha 
nere  il  cacio,&  la  lana  delle  pecore^Delrello  non  li 
curano, fé  non  vn  poco  fuperlìcialmente,&  per  mo^ 
do  di  cerimonia, & cofi  non  reggono  Tanime  fpiri^ 
tualmenre,ma  piu  prello  carnalmente* g'Sirailmentf 
tei  predicatori  moderni  mefcolano  la  prophetia  9c 
la  fcientia  carnale  de  poeti, inlieme  con  la  fcrittura  fa 
era*  Si  potrebbe  anche  dire, che  Lamech  fu  il  primo 
adintrodurrelabighamia,cioedi  torre  piu  donne, 
che  vna , lìgnilìcafTì  li  prelati  del  tempo  d’hoggi , i 
quali  nò  fono  contenti  d’vna  moglie  fola,cioed*un 
benefido,ma  ne  vogliono  piu,contra  la  dottrina  de 
fanti  padri  antichi  Se  contra  confeientia, perche  e n5 
fi  può  prendere  & gouernare  due  popoli  che  bene 
vadia*Tubal  chel  il  fecondo  genito  d’Ada  èinterpe 
rratoCconuerfus  ad  vniuerfa)&  lignifica  li  clerici  inf 
feriori.  Se  prelati,*  li  religiofi  inferiori,  * predicai 
tori  ,che  li  conuertono  hoggi  ad  vniucila,per  piaccjii 
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Ddia  foturioc  de  gf  i arguméd  d’Àfaph  1^7, 
re  a (ècolart,&  fatisfare  alli  loro  appetiti,  A contiertò 
no  dico,a  cerimonie,  & a canti  figura  ti, a fìfare  filze  8c 
drappelloni, Se  a fonare  campane  tutto  il  giorno, pa 
tirare  co  Ce  temporali  « Et  pero  di  quello  Tubai  è fcri't 
to  che  et  fu  padre  di  quelli  che  cantauano  in  fu  la  eh 
thara,&  in  fu  ro^ano,coft  cofloro  fì  dilettano  tut^ 
to  il  di  di  fonare,K  di  cantare, & dannofi  hoggi  ei  re^ 
ligiofi  piu  alla  malica  8c  al  canto  figurato,  che  alle  c6 
fé  fptrituali , folamente  perche  ei  concorra  il  popolò 
alidore  chiefe , & allhora  fì  rallegrano  quando  U 
chiefa  loro  1 piena  di  fecolari,  & pero  fanno  tanti  fra 
fcati.  Se  fcandalezzano  i popoli  con  tante  cerimonie 
fenza  fpirito*  p'Seguitapoichecofloro  deiralrra  mo 
glie , cioè  di  Sella  è generano  Tubalchaim,  che  vuol 
ire  (deferens  hgreitatem4)Q5efii  fono  i clerici  Se 
Se  religiofi  auari  che  dillbno  quando  il  vefeouo  gli 
ordino  (dominuspars  hgreditatis  mef  Se  calicis  mei, 
tu  es  qui  reftitues  h^'editatem  meam  mihi«)  I clerici 
fono  alTunti  in  forte  delPheredita  del  lignote.  Se  han 
no  hauere  qualche  offerta  dal  lignote  per  la  necellita 
loro,&  il  lignote  ad  elTere  la  loro  heredita*  Ma  bora 
d difcorrono,  Se  drcuilcono  il  mare,& la  terra,  p 
quifiareTheredita  terrena,^  hanno  cominciato  alla 
re  mercantie,&  danno  molti  di  loro  qualche  volta 
a vendere  a botteghe , pero  di  quedo  Tubalchaim  d * 
dice  che  fu  fabbro , coli  codoro  attendono  a fabbri^ 
care  cofe  terrene*  Noemma  fu  Taltro  figliuolo  di  Sei 
USeìt  interpetrato  pulchritudo  vel  voluptàs , perche 
hoggi i religiofi  vogliono hauer  belli conuenti,'^ 
belle  celle, & menare  vita  delicata*Etcod  tutti  codò^ 
ro  s'alTaticano  di  Se  notte  per  cofe  terrene  * Iquali  fé 
viuelHno  bene,h  arebbono  quedecofe  terrene  piu 
che  ei  non  volellino , h arebbono  i fecolari , che  faa 
debbono  loro  ferui  &kUa^Sc  harebbono  di  gta^ 
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4i  poterli  feiruire  & fare  del  bene  loro»  Ma  coloro  fot 
no  ftolci,&  non  inrendono, perche*  Q,uia  priuauit 
cosdeus  fapictia  & gratia  Tua,  Se  in  labore  ftultoruni 
hominum  funr»  Sforziamoci  adunque  noi  dilctaffia 
mi  di  occuparci , non  in  quefte  fatiche  degli  impi|V 
ma  nelle  fatiche  de  giufti , nelle  fatiche  fpiricuali  ne 
Canti  ftudij  della  facra  Icrittura,  nelle  fante  predicano 
niySc  douete  mediratipni , Se  nelle  buone  opere , aca 
do  che  noi  ne  riceuiamo  merito  in  paradifo  « 11  che 
d conceda  Iddio  per  fua  gratia  y qui  eft  benedidus  in 

iècula  feculorum^  Amen» 

« 

PREDICA  DECIMAQ,VARa 
ta  dello  fcandplo* 

Vomodo  fadi  funtindefolationem^ 
Nel  precedente  fermone  dilettillimi 
in  Chrifto  Giefu,  folueramo  gli  argu 
meli  che  faceua  Afaph  in  perfona  de 
gli  imperfetti , iqli  furono  quattro» 
Il  primo , della  pace  che  eivedeu a ne 
gli  impii  » Il  fecondo, della  loro  vita  longa,che  ei  no 
pareua  chceifulTe  alcuno  rirpettoalla  morte  degli 
impi/»Il  terzo, che  gli  impi)  in  quello  mondo  nò  du<: 
rauano  iatica , ne  patinano  alcuno  difagio , ma  piu 
preflo  viueuano  delle  fatiche  & fudori  degiulli»  Il 
quarto, che  iti  quella  vita  ei  non  gli  Hagcllaua,come 
1 i giufti  » Il  primo  foluemmo  facilmente , moftrando 
che  la  pace  degli  impi)  non  era  vera  pace , perche  era 
blamente  elleriore,ma  gli  interiori  loro  erano  pieni 
«.  di  inquietudine  » Il  fecondo  argumento  non  valeua 
cfiulla , perche  li  fanti  hanno  hauuto  grande  vita  co^ 
^ ne  gli  impi),dc  palTato  molti  di  loro,chi  ottanta  aiu 
chi  cen|o  4 Ma  che  la  pareua  ben  coita  a buoni. 


' Dello  fcandolo 

petmoltcragloni  chequiui  adducemmo*  Dicémoid 
anchora,  che  fc  qualche  volta  Iddio  in  giouétu  lieua 
via  I giuftijChe  qfto  è per  loro  maggior  bene , 8c  pera 
che  II  mondo  non  è degno  di  loro,  8c  che  per  quefto 
non  (ì  debbe  dire  che  i giudi  viuino  poco  tempo, per 
che  loro  operano  in  poco  tempo, quello  che  i cattiui 
non’fanno  in  tutta  la  vita  loro  * Et  adducemmoui  la 
faittura  che  dice  del  giudo  (confumatus  in  breui  ex^ 
pleuit  tépora  multa*)  Al  terzo  & al  quarto  argumen 
fo  rifpondémo,chegli  impi|(dato  che  ei  no  fìeno.nel 
le  fatiche  de  gli  huomini . & che  con  loro  non  fieno 
flagellati  in  quedo  mondo)  fono  pero  nelle  fatiche 
de  demoni!, & có  loro  faranno  flagellati*  Dicémoui 
anchora  che  gli  impi|  fono  nelle  fatiche  de  gli  huo^ 
mini  dolti,  perche  foltamente  8c  fenza  frutto  8c  vti^ 
Iira,fi  affaticano  in  quedo  mondo*Et  dicemmoui  do 
dici  doltitie  loro  Torto  vna  parabola  8c  fimilitudine, 
laquale  in  vltimo  vi  efponémo,  infieme  col  redo  del 
-Genefi  circa  il  procedo  diCayno,chefignifica  tutti 
gli  impif*  Vltimo  dicemmo  che  li  buoni  fe  ei  durano 
fatica,le  loro  fatiche  fono  piu  leggieri,*  piu  vtili,* 
piu  fruttifere, perche  non  folo  in  paradifo,ma  etiama 
dio  in  quedo  mondo , ne  hanno  (gualche  premio  8c 
confolatione  * Quello  ^ dato  tutto  il  nodro  procefr 
lb,hora  date  attenti  a quello  che  bora  diremo* 
ICOilettidìmi , credo  che  horamai  tocchiate  in  ma^ 
no , * fiate  certi , che  fecondo  l’ordine  della  diuina 

Srouidentia,!  cattiui  etiamdio  in  quelb  vita  prefentc 
abbino  male,*  non  bene*Hauete  etiamdio  veduto 
•In  che  modo  noi  habbiamo  foluti  gli  argumenti  fatti 
in  contrario  modrando  diffufamentc,cheei  fono  nel 
le  fatiche  de  gli  dolti,  * exconfequenti,con  loro  fa^ 
rano  flagellati*  Et  ben  che  di  fopra, circa  quedo,  noi 
Riabbiamo  detto  molte  cofe^no  dimeno  per  maj^or 
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ifitelligentia  della  folurionc  di  détti  argumenti,dife^ 
mo  anchora  qualche  cofa,  cioè,  in  che  modo  8c  per^ 
checaura,&  quanto  differenteméte,runo  dairaltro 
fata  flagellato  da  demoni|,  Se  occupato  nelle  fatiche 
loro  penofe  Se  piene  di  amaritudine*  £t  infra  glialti^ 
peccati  per  liquali  ,gli  impif  faranno  flagellati , vno  ^ 
poriflìmo  \ lo  fcandolo che  ei  danno  a gli  altri,  per;s 
che  ei  non  bada  che  ei  fono  pieni  di  peccati  loro, che 
ci  fanno  anchora  roufnar|  gli  altri  ne  peccati*  Etcop 
li  in  quello  fermone  terminereno  la  parte  de  gli  im«« 
pir,&domani  paflèremo  alla  parte  delira  de  gli  elettù 
Et  perche  noi  habbiamo  cominaato  a dire  di  Cayno 
è bene  che  noi  profeguiamo  a dire  tutto  quello  che  fe 
guita  deirocdlipne  di  Cayno  « Seguita  adunque  nel 
Geneli , al  quarto  capitolo , come  Lamech  fece  chia^ 
mare  tutta  due  le  fue  done,  Ada  Se  Sella,&  difle  loro 
coli«Vdite  quello  cheio  vi  parlo  donne  mogli  di  La^ 
roech*Afcoltateilgiudicio  Se  la  fententtàmia.Q^uo^ 
tiiam  occidi  virum  in  vulnus  meum  Se  adolefcentulo 
in  liuorem  meù  * Septuplum  vltio  dabitur  de  Caym, 
de  Lamech  vero  feptuagies,fepties«  Ooe,percK  io  ho 
morto  con  la  (àgitta  vn*huomo , cioè  Cayno,  Se  Ta^ 
dulefcentulo  che  mi  guidaua  fìmilmente  ho  morto, 
col  liuoreche  io  gli  ho  fatto  nel  corpo, percotendo^ 
lo  afpramente  col  baftone,  ocon  le  pugne,  pero  di 
Cayno  li  data  vendetta  in  lettuplo,  Se  in  fette  doppi» 
Cioè  fette  vendette  lì  faranno  di  Cayno  • Ma  di  La^ 
mech  feptuagfes  fepties  » Et  perche  quefte  parole  che 
dilfeLamech  hano  apprefTo  i dottori  qualche  difficul 
ra,per  tato  redteremd  l’opinioniloro,A:  piglia  qua^ 
le  tu  vuoi  * I dottori  qua , arca  queUeparou  fanno 
molte  quellioni«AIcuni  dicono  che  Lamech  ,elTeni^ 
doli  caligati  gli  occhi,  onero  corniciato  i caligare  gli 
oc  ctu  mancatela  yiiia^  hior  a c^n  vn  giouanettd 
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che  lo  guidaua  per  cacciare  alle  fìere,n5  per  mangiai 
re  la  carne,  che  non  vfauano  in  quel  tempo  mangiar 
ne^  ma  per  hauere  la  pelle  de  gli  animali , gli  venne 
adunque  guardato  8c  vidde  Cayno  nafcofto  tra  cer# 
te  macchie  8c  arbufcelli  «Scredendo  chc'l  fulTe  vna 
fiera, perfuafo  dalla  guiaa«dirizzo,&'traÌlc  vna  faetta 
verfo  di  lui,  & ammazzollo  ♦ Et  come  egli  inrefe  che 
gli  haueua  morto  Cayno , n’hebbe  dolore  aflài , Se 
moifo  da  grande  ira,c5  vn  baftone  ammazzo  ancho 
rii  il  giouane  che  lo  guidaUa  » Le  fue  donne  adunque 
lo  rrattauano  male , Se  faceuangli  di  molte  villanie^ 
£r  volédole  lui  reuocare  da  qutfto  diceua  (quoniam 
occidi  virum)cfoe  perche  io  ho  ammazzato  Cayno 
(Se  adolefcentulum)  cioè  il  giouane  che  mi  guidaua, 
Cfeptuplum  vltio  dabirur  de  Caym)  quali  che  voglia 
dire , (è  io  che  ho  ammazzato  Cayno , faro  punito 
in  fettuplo  Se  grauemente*  Voi  farete  punire , Oeptua 
gies  fepties^) Cioè  molto  piu  grauemente,  fe per  riit 
giurie  che  voi  mi  fate  8c  per  raffiirtioni  che  voi  mi  da 
te , io  morro  » Ma  dicono  alcuni , che  ei  non  è verifu 
mile  che  Lamech  fi  lafcialH  coli  fopprefla  re  dalle  moa 
gli  fue  » Si , perche  gli  era  huomo  forte  in  quelLeta* 
Si , perche communemente  due  mogli  non  concora 
dano  cofi  de  facili  contro  al  marito#  Si#  perche  gli  ha 
Ueua  figliuoli  già  grandi , che  non  harebbono  pera 
meflfo  quello , verfo  loro  padre  # Altri  pero  dicono 
che  le  donne  fue , n 5 gli  voleuano  rendere  il  debito, 
per  non  fare  figliuoli , iquali  hauelfino  poi  a perire 
nei  diluuio  # Et  lui  volèdone  da  quello  reuocaie  difa 
f(*Q^uoniam  occidi  virum  in  vulnus  meum#Er  efpd 
gono  quefieparole  negatine  Se  d’Abel  quali  voglia 
dire#Nuquidoccidi  virumexliuore:'Cioe  ho  io  mor 
to  Abel*  Et  adolefcentulum  «Cioeilmedefimo  Abcl 
«cisèera  di  tenera  età, come  fece  Cayno, che  ramazzo 
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fnalirìoram(iite&  per  inuidiarquafichedica , no  ho 
fatto  cofi , perchefe  io  ho  morto  Cayno,  Tho  vccifo 
(In  vulnus  meum)  perche  io  n'ho  hauyto  gran  pena 
& gran  dolore  & bollo  facto  in  aduertenremente,  8c 
cótro  la  mia  intétfone  Se  fé  io  ho  morto  il  fanciullo, 
IO  ho  fatto(ln  liuorem  meùOCioe  molTo  dal  zelo  Sc 
fubita  ira,&  non  come  Cayno, che  haueua  concepu^ 
ta  la  mahtia  nel  cuore  vn  gran  tempo  innanzi, &pea 
ro  non  douete  hauere  tanta  paura , che  io  fìa  punito 
he  figliuoli  « Alcuni  altri  dicono  che  quefte  donne  fi 
ritraheuano  dal  concubito  del  marito, & non  gli  voa 
leuano  rendere  il  debito, per  rhorroredeiroccifione 
di  Cayno  ,&  perche  gli  haueua  morto  Tubalcbaim 
fuo  figliuolo, ilquale  fecódo  gli  hebrei,era  quel  gio^ 
uanetto  che  lo  guidaua , onde  per  quello  temeuano 
di  non  hauere  a generare  figliuoli  moflruofì  « Ma  lui 
volendole  reuocare  diceua*  (^^uoniam  occidi  virum 
in  vulnus  meum^Ooe  dato  che  io  habbia  morto  Gay 
no , non  dimeno  quello  fu  fuora  della  mia  intentine 
ne, perche  io  mi  credeuo  smazzate  vna  beftia,  Sc  ben* 
che  io  habbia  anchoramorto  radulefcétulo  che  mi 
guidaua,  no  dimeno  quello  fu  (Ex  liuore*)  Cioè  per 

10  dolore  concetto  per  la’morte  di  Cayno, laquale  il. 
fignore  haueua  prohibito,&pero*Septulum  vltio  da 
bitur  de  Caym*Cioe,fe  Cayno  per  hauer  morto  Abel 
non  fu  punito  fé  no  nella  letti  ma  generano  ne, laqua 
lecorreua  allhora  quando  Lamech  Tamazzo,  fegui^) 
ta  che  elTendo  minore  il  peccato  fata  etiam  la  penitéa 
tfà  minore,cioe,cK  Lamech  per  hauer  morto  Cayno, 
non  fara.punico  fé  non  dopo  molte  generarioni  • Et 
pero  dice  di  Lamech  vero  feptuagies  facies , Se  pone  * 

11  numero  determinato  per  il  numero  ideterminato» 
Come  li  piglia  neireuangelio , quando  il  Saluatore  ■ 
dilTea  fan  Piero, che  perdonalTe  alproflimo  fuo«  No  ^ 
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tantum  fepries/ed  vf(]B  f^niagics  fepHest  Cioè  rantd 
volre  quante  Ci  pecca*  Erpero  Ada  dr  Sella  non  hab^ 
- aura  cheper  quefto  peccato  io  lìapuniro  nefi 


1 , perche  la  punicione  mi  è fiata  difìferita  piu  in 
la,  che  in  quello  di  Cayno , perche  il  peccato  è flato 
minore  » Altri  dicono  che  quelle  dóne  faceuano  que 
fla  ragione  « Se  Cayno  per  hauer  morto  Abcl  i flato 
punito  infìno  alla  fettima  generatione , perche  fem^ 
pre  flaua  in  timore  Se  fuggiafco«  Quàto  piu  il  nofiro 
marito, che  ha  morto, non  vn  foto, ma  due,&  il  pro^ 
prio  figliuolo,  fecondo  alcunÌ4  Et  pero  vedendo  Lià 
mech  che  loro  gli  faceuano  Tempre  quella  obiettioj 
ne, quando  clerichiedeua  del  debito  coniugale, le  c5 
uoco  vna  volta  Se  di(Te«  Perche  io  ho  morto  Cayno 
cofìinaduertentcmente,&:  il  giouanetto  per  fubita 
ira,&  non  per  odio,  o per  inuidia,o  altra  malitia  (fe^ 
ptuplum  vino  dabiturdeCayra,deLamechO  Etlcg^ 
gefi  Se  pronuntiah  interrogatiue quali  voglia  dire, 
paruegli  fecondo  lagiufliria[,che  hauendo  peccato' 
Cayno  piu  grauemente  di  me,  lui  habbia  ad  efière  pa 
Ulto  manco  di  me  ^ quali  dica  non  ^ cofa  conuenien^ 
re,&  non  aediate  ^o«  Ercoli  cercaua  di  perfuadere 
loro  che  Iddio  li  hauelfì  afdimenricare  piupreflo  di 
quello  peccaro,&  non  Io  punire  chealtrimenti«Etfe 
pure  gli  haueua  ad  elTere  punito,che  la  punitione  la^ 
rebbe piccola fQ^uclle  due  efpolitioni  paiono  piu  cS 
fone  al  teflo , Se  piu  rationabili  che  le  altre , madime 
la  prima«Benche  forfè  li  potrebbe  dire,dc  non  incoi! 
ucnientemente,  che  Lamech  parendogli  hauer  fatto 
fi  grande  inconueniente,dicelTe  limili  parole,creden 
do  pured'hauere  ad  elfere  punito  molto  piu  graue# 
mente  che  Cayno*  Et  che  quello  dire  coli  alle  donne 
rue,rhauc(Ièa  muourre  a cópalHone&non  gli  agi» 
gnedino  afilittione  fopra  afflittione,  ma  piu  ^refto 
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,mI  debito  coniugale  niirigafnno  il  Tuo  dolore  4 Ma 
quelle  queflioni  fracrex  mei  fono  inutili  Se  poco  gio 
pano,  perche  bauendo  lo  rpirito  Tanto  Tcritto  quello 
libro , Se  tutti  gli  altri  della  Icrittura  facra, dobbiamo 
credere  in  tutte  quàte  le  parole  della  fcrittura , edere 
ordinatiUimo,  Se  non  elTerein  qlle  alcuna  cofa  fuper 
Bua,  & pero  ogni  volta  che  loljpirito&nto*(Exin 
prouifoO  Introduce  qualche  parola  che  non  pare  ai 
propofìto  quanto  alla  lettera , immaginanci  allhora 
|n  fìraili  parole  edere  nafeodo  qualche  mifterio,  per 
che  Iddio  non  ha  fatto  fcriuere  cofa  alcuna  Tenza 
caufa  4 Et  pero  io  intendo  dichiarar ui  il  mifterio  che 
io  ci  ho  trouat04 

iDDomandano  molti  che  vuol  dire , che  la  volontà 
^ libera , Se  non  può  eflère  forzata , ne  al  male,  ne  al 
bene.*’Ma  el  bifognarebbe  domandare  quelli  che  coli 
dubitano, che  vuol  dire  che  la  terra  defeende  naturala 
mente  al  centro  i Se  ei  dicono  che  quefto  viene  per^ 
che  ella  è graue , li  vuole  domandar  loro . perche  ca^ 
gione  la  cofa  graue  va  al  centro*  Et  a queno  non  pof 
fono  riTpondere  altrimemi,fe  nd  perche  ella  è graue. 
Se  la  natura  Tua  Tinclina  a rendere  al  cétro*Coli  dida 
mo,che  la  volontà  non  può  clTere  co ndretta, perche 
ella  è libera*  Et  Te  vno  domandalTe, perche  è ella  libe^ 
ralSi  rifponde,percheella  i volontà.  Se  la  natura  Tua 
gli  da  quella  inclinatione*che  la  non  può  eflère  sfòr^ 
gata*Nota  pero  chela  volóta  fl  dice eflcre  libera  pro^ 
pri  amente , drca  quelle  cofeche  fono  ordinare  drca 
al  line,  perche  naturalméte  rappetifee  il  line  * Et  ^le 
cofe  che  fono  ordinate  ad  eflo  lìne,le  delidera  p quel 
coro  « Et  fe  le  fono  tali  cofe, che  fenza  loro  nò  lì  po& 
fa  confeguire  tal  line,anchora  naturalmente  le  vuole 
òlle  ,come  naturalméte  le  vuole  il  fine*  Ma  fe  e lì  può 
bauere  il  line  lènza  tali  mezzi , nògli  vuole  ncappe» 
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tifce  naturalméte,  tna  liberamcre  verbi  grada, diamo 
quello  efetiipio4La  volontà  noftra  vuole  & appecilce 
naturalmente  la  beatitudine,  Se  anchora  vuole  la  vi^ 
fa  fenza  laquale  nò  il  può  hauere  la  beatitudine , ma 
poi  qfti  altri  mezzi  come  è digiunare  fare  elemounr, 
darli  delle  difcipline  peregrinare,  &fìmili  altre  opC;: 
rationi , la  volontà  vi  va  liberamente,  & liberamene 
te  le  eleggie , & non  naturalmente  « Non  di  manco, 
ciò  che  la  volontà  nollra  vuole , niente  vuole  fore 
zatamente,ma  tutte  le  cofe chela  vuole, onatu^ 
talmente,  o liberamente  vuole  « Ma  nota  che  il  fÌ0 
ne  può  eilere  propoHo  alle  volontà  in  diuerfì  modi, 
&coli  diuerfamentefi  muouera  verfo  quello  «Pera 
che  feilfìne  li  apprende daH’intelletto  chiaramente, 
come  accade  ne  beatuAllhora  la  volontà  inralmo^ 
do  vuole  il  fine,&in  quello  li  diletta, che  per  nefliin 
modo  può  non  volerlo, o fofpendere  ratto«La  non 
può  perire^Io  non  voglio  bora  conliderare  il  fine  pi 
che  non  conliderare  il  fine  che  Thuomo  apprende 
chiaramente,&  non  fi  dilettare  in  quello,quello  no 
lijpuo  rapprefentare  come  bene  ♦ Et  pero  non  può  di 
re  vn  bearo4lo  non  vorrei  vedere  Iddio  hora4  O no 
mi  vorrei  dilettare  in  quella  vilioneper  hora4  Mafe 
illinenonèdairbuomo  perfettamente  poHèduto, 
come  interuiene  a noi  che  liamo  viatori  Se  non  com 
.prenfori , dato  che  Thuomo  allhora  non  polTadire 
<col  cuore  dico)io  non  voglio  elTere  beato,  può  pe^ 
ro  non  volere penfare  per  allhora  al  line  8c  fofpende 
re  Tatto  coli  dclTintelIetto  come  della  volontà , per 
che  fé  gli  può  prefentare  maggior  bene  che  confìde^ 
rare  il  fine  in  quel  modo  ^ O veramente  gli  può  ve^ 
nire  in  fallidio,]ungo  tempo  llando  in  limili  conili 
derationÌ4llche  non  accade  ne  bearì , perche  lo  po& 
reggono  perfettamente, &veggonlo  chiaramente. 
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&cognofconq  quanto  grande  bene  ^vedere,&^^ 
ftarc  Iddio, de  non  hanno  il  corpo  corruttibile , che 
aggraui  quella  Anima, de  non  la  pamerra  attendere 
alle  cole  Ipirituali  quanto  vorrebbe Deiraltrecofe 
poi  che  non  fono  n’è  il  fìne,n"e  di  ncceDira  lì  ricerca 
no  a quello*La  volontà  può  volere  & non  volere, 
de  rofpenderc  l’atto  de  l’opera  tionefua,de  non  la  1im 
fpendere  come  le  piace* Mora  al  punto  dou’eio  tivo 
glio  conducete*  Perche  adùque  il  peccato  ne  è line, 
n’è  cola  che  fia  ordinata  al  lìne;'immo  è contrario  al 
fine* Quanto  a quello  la  volontà  ^ libera,depuo  vo 
Itre  de  non  volere,rofpendere  l’atto , de  non  lofoa 
fpendere, de  in  quello  non  può  la  volontà  efTerecoi; 
llretta^dc  necelììtata  a fare  il  peccato,o  nonio  fare  i 
Donde  ne  léguita , che  neffuno  huomo , de  nelTuna 
aeatura,etiàdio  Angelica  può  effere  caufa  del  pecca 
to  d’un’altro  homo  per  due  ragioni*  Primo  perche 
neiTuno  può  muoutre  la  volontà  deiraliro  (per  mo 
du  agenti5*)Eccetto  Dio  come  verbi  grana  tu  puoi 
muoucre  quello  legno,o  qualunche  altra  cofa  con 
la  tua  mano*  Ma  cofì  come  dicono  li  philolophi(9> 
grana  de  leuia  mouentur  a gene/ante  folo)  perche  il 
generare  de  chi  le  ha  creare,ha  dato  loro  tal  narura  * 
Coli  dico  io  che  folaroentc  Dio  può  muouere  la  voa 
lonta  per  modum  agentis, perche  lui  folo  quando  la 
creo  gli  ha  darò  tal  natura,[che  neffuno  altro  la  può 
muouere  in  quello  modo«5econdo,ncfruna  crearua 
ra  può  cflèr  caufa  del  peccato  della  volontà,  per  que 
llo,perche  dato  che  l'huomo  poflà  prefentar  alla  vO 
lonta  qualche  obietto  a muouerla,o  per  dir  meglio 
ainclinarla,nonlapuopero  necefìirare  per  tale  oa 
bierto,frgianoniuireilfine,deque(lo  non  accade 
dell’obietto  che  conduce  al  peccaro,percherapperrr 
co  del  fine  non  è mai  catti  uo«£r  pero  neffuno  è caua^ 


Dello  fcandolo  14* 

^ Ci  del  peccato  d’altri*  Ma  folamentcla  volontà  no^» 
ftra  i caufa  del  peccato*  V ero  è che  gli  obietti  delle 
cofefenfibilijiclinano  la  vol6ta,&  rmi’homojpuo 
inclinare  la  volontà  dcH’altro  huomo , con  perfua# 
fionijdc  comettergli  innanzi  molti  & diuerfi  obiew 
ti* Di  qui  procede  che  quelli  fecolari  quando  odo,q 
fte  cole, fi  vanno  ifcufando  & dicono  ♦ Oo  laudato-  < 

fia  Dio, le  cofe  vanno  bene,fe  volontà  è quella  che 
caufa  del  peccato, come  voi  dite,&  non  quelli  obiet 
ti  fenfibili*Noi  polliamo  adùque  viuere  a nollro  mo 
do  & fare  quello  che  d piace*  Ocelli  fcrupolofi  tut^ 
to’I  di  ci  rompono  il  capo,&  dicono*  Tu  mi  dai  fca 
dalo,tu  mi  fai  cadere  in  peccato*  Cofi  quelle  donn^ 
dicono,laudato  fia  Iddio*Noi  ci  polliamo  adunque 
ornare  come  noi  vogliamo* Qi^eiraltra  dice,io  pO;*: 
tro  pure  lifdarmi,&  adare  fpettorata  com’iovoglio, 
ch’io  non  faro  caufa  che  nefllino  per  me  caggia  in* 

^ ‘ peccato, perche  la  volontà  di  colui  chepecca,neifo 

lamente  caufa*  Ma  afpetta  vn  poco,&  vedrai  che  io* 
ti  faro  toccar  con  mano,che  tu  t’inganni , 8c  che  ql 
che  tu  fai  fcandalezza  qualche  vdlta  il  prollifflo  tuo, 

& etti  imputato  a peccato* 
ceche  cofa  è fcandolo*  Dice  fan  Girolamo*(Scanda 
lum  eli  didfum,vcl  fadlum , minus  redum , prebens 
alteri  occafionem  ruine*)Scandoloè  quando  tu  di, 
o fai  qualche  cofa, non  cofi  rettamente,  ne  fecondo 
r la  retta  ragione, che  da  occafióedifarrouinareil^Ci 

i fimo  tuo  in  qualche  peccato  « Nota  cheti  non  dice 

che  taldetto,o  tal  atto  fia  caufa  di  farlo  rouinare,ma 
che  gilè  occafione*'Benche  tu  non  polli  adunque  ef . 
fer  caufa  del  peccato, puoi  pero  clTer  occalionc  * Et  > 
quello  balla  al  peccato  dello  fcandolo , & a fare  che 
tu  pecchi  dando  tale  occafione*  Et  le  tu  dai  occafio^ 
ne  di  peccato  mortale, tu  pecchi  moitalmentc,  pche 
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ogni  peccato  che  è córro  alla  carità  Cdirede  proprlej* 
i niortale4ll  peccato  veniale  non  è contro  alla  carii 
ta,ma  èCprerer  chariratetn . ) Onde  la  vanagloria  di 
fila  natura  none  peccato  mortale, perche  non  è diret 
tamente  contro  alla  canta  di  Dio, ne  contro  alla  cari 
ra  del  proflimo.Potrebbe  bene  eÌTere  peccato  more» 
le  per  qualche  circonftantia  annefla,&  allhorS  iareb 
be contro  alla  carità  di  Dio,corae  e quando  fi  ponef 
ftilfincin  tal  gloria  * O fe  l’huomo  fi  gloriaflédi 
qualchecofachefuiTecontro  alPhonoredi  Dio«Ma 
dare  occafione  al  prolfimo  di  cafeare  in  peccato  mor 
tale, è contro  alla  carità  del  proliimo, come  fare  qual 
che  trappola, o porre  qualche  impediméto  per  la  vi» 
donde paiTa  la  brigataè  contro  alla  carira«£tnon  ba 
fta  dire,gchc  fono  farri  gli  occhi, habbifi  cura,&  alzi 
i piedi  <Sc  non  cadra, perche  dal  canto  tuo  non  refta, 
che  e non  fi  rompa  la  gamba  o il  collo  « Ma  vuoi  tu 
vedere  quanto  e grande  peccato  lo  (cldolo,hora  no 
ta  chela  carità  fi  efiende,nonfolo  a Dio, ma  anchò^ 
ra  al  profl?mo,&  pero,colui  che  vuole  viuer  bene  in 
qualche  comunità»  rP'^mo  bifogna  che  fi  porri  be 
ne  verfo  del  principe  di  tal  comunita«Etperche  Dio 
c principedeila  republica  Chriftiana  debbe  dafiiino^ 
primo  eflère  bene  ordinato  verfo  di  lui  » Vabi  gratf 
ria^Chegli  fia  fedele, che  lui  lo  honori , & feruagli ^ 
& a qfic  tre  cofe  fono  ordinati  tre  precetti  della  leg^ 
geydelh  prima  tauola,che  appartengono  alla  carità 
Q.Ì  Dio»  Il  pfflo  appartiene  alla  fede«(N6  hcbis  deos 
alienosOll  fecondo  all’honore  &alla  reuerentia* 
(NonaifumesnoméDeituiin  vanum»)Il  terzo  préa* 
certo  appartiene  al  debito  feruirio  & famuÌato,cioe, 
chea  certi  tempi  determinati  l’huomo  attenda  allui, 
& pero  dice«CSabbata  fandtifìces»  ) p'Secondo  bifó#  ' 
gna  che  l'huomo  fi  porti  bene , & fia  bene  ordinato  ‘ 
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, co  proflìmi  Tuoi, che  fono  fuoi  conciui,cioe  che  e fac 

ci  loro  berc,&  non  facci  loro  nocumento  alcuno» 
Etprifno  quanto  airoperatione  non  facci  male , ne 
in  la  perfona  propria , ne  in  leperfone  a lorocógiun 
te4C^me  fono  padri,madri,  fratelli,  forelle , mogli, 
ferui,&  ancille,&  limili  cK  fono  loro  in  qualche  mo 
do  congiunti, ne  nella  robba»  Il  fecondo  non  facd 
r loro  male  con  la  lingua, ne  col  cuore,  & a quelle  co 

fé  fono  ordinati  gli  precetti  della  feconda  tauola  che 
appartégono  alla  charita  del  proHìmo*!!  primo  prea 
retto  della  feconda  tauola  eordinato  a far  bene  a i 

j proOimi, &:  perche  fra  tutti  li  proflimi,fl  padre,  & la 

I madre, tengono  il  pdndpato,&  còn  loro  habbiamo 

j maggiore  obligo,pero  dice  ♦ (Honora  patrem  tuum 

‘ Bc  matrem  tuam»)  Gli  altri  fei  fono  ordinati  a non  li 

5 fare  nocumento,&  primo  nella  perfona  propria  dia 

i cendoiCNon  occides*)  Secondo  nella  perfona  cona 
giunta  allui  «(Non  mechaberis»)  Tertio  nella  robba 
ondedice«(Non  furtum  fades.)Non  lì  debbeetiadio 
far  male  al  prollimo, mediate  la  lingua.dicendo  maa 
le  di  lui,infamandolo,&  teHilìcando  il  falfo  contro 
di  luijdr  pero  dice.(N6  dices  falfum  tellimonium  co 
tra  proximum  tuumO  Vltimo  no  gli  far  male  quana 
to  al  defìderio,delìderando la  donna  fua,  ola  robba 
f niuftamente,dr  pero  fotrogiunge*  (No  defideiabis, 
vxorem  proximi  tui,nec  rem  4>ximi  tui*)  Mora  fé  tii 
còlideri  bene  i peccati  che  fono  contro  alla  prima  taa 
^ uola*Cioe  corro  a tre  primi  precetti,ei  fono  maggio 

ri  che  quelli  che  fono  cotro  a precetti  della  fecoda  ta 
“*  Itola  « Perche!  primi  precetti  fono  direttamente  eòa 
tro  alla  carità  di  Dio,  gli  altri  fono  contro  alla  caria 
ta  del  prolìimo«Ma  nella  fecóda  tauola  i peccati  eoa 
tro  al  4)(Hmo  fono,  tanto  maggiori,quanto  maggio 
vf cnoqimcpto  gli  fanno»  Et.pero  Thomiddio  che> 


l 


Predica  dedmaquarta 

corro  alla  vita  hutnana  pare  che  fìa  il  mafTinio  di  rar 
ti  i peccati  che  fono  corro  al  ^jfTìtno*  Sed  fic  eft,chc 
la  vita  fpirituale  deiranirnache  eper  grada, prepode 
ra  alla  vira  corporea.  Adunque  chi  ammazza  qualun 
qUefpiritualmenrejfamaggiorpeccaroex  fui  natuj 
ra  che  chi  lo  ammazza  fof  um  corporalmente»  Cutn 
/ir  adunque  che  colui  che  fcandalezza  il  ^(Tìmo  filo, 
8c  per  Tuo  male  efemplo  in  detti,  o in  farti  lo  fa  cade 
rein  peccato,lo  ammazza  rptritualmenre,perche  gli 
ammazza  Tanima,^  chiaro  Se  manifello,  che  Io  fcan 
idolo  che  li  da  al  ^(Tìmo,n6  e piccolo  peccato»  Et  pc 
ro  dice  il  Signorein  fan  Matrheo»  (Qi|i  fcandaliza^ 
uerir  vnum  de  puftllis  iftis  qui  in  me  credunr,expedtt 
ci  vt  rufpendatur  mola  afìnaria  in  collo  eius , Se  de^ 
mergaturin  profundum  raari$»)Chi  fcandalezzera  , 
cioè  chi  o perdetti  Tuoi, o per  fatti , chend  faranno 
retri  fecòdo  la  ragione, fara  occalionedi  far  cadere  in 
peccato  i pufìlli,che  credono  nel  Signore, quelli  fo# 
no  grmeipienri  Se  grimptrfrrti  nella  via  di  Dio, che 
fadlmenre  pigliano  lo  rcandolo*Etpero  chi  col  m^i 
le  efemplo, o altrimenti  dara  occalìone  di  ruina  a'q;: 
Ili  pulìlli  del  Saluatore,piu  vtile,&  meglio  glifarèbtf 
be,o  manco  male,pa tire  la  morte  corporale  in  quel 
modo  che  patinano  i paleflini,che  quadogli  hauea^ 
no  comelTo  qualchegran  delitto,  gliera  legato  loro 
vn  falTo  al  collo  &girtati  in  mare»  Vuole  dire  adóq^ 
che  manco  male  farebbe  a quello  che  fcandalezza  d 
^(Hmo  patire  la  morte  corporale  quantunque  afpra 
&crudele,chefcandalezzarecofì  il  frateIlo,pero  che 
per  quello  peccato  dello  fcandolo  incorrerà  nella 
morte  ererna»Puo(li  efporre  anchora  in  vn'altro  mo 
*do,&  denotatela  pena  cóuenientc  a chi  fcandaicza 
zailp(T?mo,ma(1imeaque]lichefono  in  grado  ab 
* to,&  in  qualche  prelatura  come  erano  gli  Apoftoli, 
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9 quali  allhora  il  Signore  diceua  quefte  parole  « Per 
che  coftoro  meritano  ettamdio  in  quella  vira  prefen 
te  elTere  depolli  da  tal  grado, & da  tal  prelatura  , 9c , 
mellì  a grinlìnii  Se  vilìDìmi  oflìcii  di  quello  mòdo  * 
Quello  e elTere  gi  ttato  nel  Rifondo  del  mare , eflere 
deputato  Se  metto  neirinfimo  luogo  di  quello  iron 
do,&  có  la  macina  alìnaria  fegata  al  collo  « Perche 
glie  piu  efpediente,&  piu  vtile,a  qlli  prelati  chefean 
dalezzano  i pufilli , eflère  occupati  in  continue  fati^ ’ 
che , Se  vililHmi  efercitii  del  modo  lignificati  p il  ma^ 
re,che  Ilare  in  limili  gradi  alti,c6dannatioiu  delPa^ 
nima  fua,&  del  4>lìimo«Se  li  principi  del  modo.  Se  li 
prelati  della  chiefa,cófiderafiino  dillgenteméte  que 
He  parole  del  Saluatore , & in  quanti  pericoli  fono 
deiranimeloro,n6colìde  facili  fcandalezzarebbe^ 
no  ipulillu  Se  quello  conlideralTino  padri  & madri 
di  famiglia, che  hanno  a inllruire  altri , & li  religipli 
chebàno  ad  eflère  fpecchio  di  buoni  efempli  a laici, 
non  farebbono  tante  pompe, nc  tante  vanita  quan^ 
te  fanno,per  lequali  li  fcandalezzano  molti  pulilli , 
che  nó  fono  anchora  ben  fondati  nella  fede  di  Chri 
fto,&  nella  vita  fpirituale*Et  nota  che  colloro  meri, 
tano  d’eflere  girtati  nel  profondo  deirabiflb  dell’in 
fcrno,donde  non  pollino  mai  vfcire,raa  lliano  con 
la  macina  alìnaria  al  collo  deprefli  Se  aggrauati  daU 
la  durezza  del  cuore  inlìeme  con  gli  altri  llolti  che 
ibno  nel  profondo  deirinferno*  Habbiamo  villo 
quanto  h gran  peccato  lo  fcàdolo , Se  che  merita  gri 
pena*Vcggiamo  hora  come  quelli  penicrli,  per  tale 
peccato  rouincranno  nel  profondo  Se  in  che  modo 
ci  faranno  differentemente  giudicati» 
|DDouetefapercdilettiflìmi,chc  fecondo  la  fedecas; 
tholica,ncl  di  nouiflimo  li  fara  il  giudicio , & fatane 
^fio  aperti  U libri  di  ciafchuno  « Et  faranno  in  modo 
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fflanifeftf,chf  i reprobi  fì  daranno  la  fententia  da  I9 
ro  medrfìmi«Mertiamo  adunque  da  vna  bada  le  mo^ 
gli  di  Lamech, & fileno  ad  vdire  il  giudicio , & dare 
la  fententia, & Lamech  da  Taltra  parte  dia  la  fenten;s 
ria  contro  di  Ce  ,& contro  di  Cayno,  Ada  che  è intera 
pettata  teilamento,fìgnifica  gli  eletti  che  fono  il  tea 
(lamento  di  Dio, come  vi  difii  a quelli  giorni  paflà^ 
ti,fe  bene  vi  ricorda,pero  chel  tellamento  nuouo  n5. 
fu  fcritto  in  carre,ma  nella  mente  degli  eletti , onde 
loro  fono  i libri  » Codoro  adunque  faranno  nella 
parte  fuperi  ore  eleuati  in  aere  c5  Chrillo  ad  vdire  il 
giudicio,ma  Sella  chelinrerperrata(vmbra  eius*)Sf 
gnifìca  i reprobi  che  danno  in  terra  ad  vdire  il  giudi 
do« Lamech  ilqualecomedicemmo  hieri, lignifica  lo 
dato  eccleliadico  & Cayno  lo  dato  de  Secolari  li  da 
ranno  la  fententia  da  fé , perche  quedo  maflime  apa 
partirne  allcperfone  condirutein  degnita  «(Audite 
ergo  vocem  meam  vxores  Lamech, &c«)  Cloe  vuoi 
eletti, & vuoi  reprobi,  vdire  la  fcntétia  dell  giudicio  * 
CQi(oniam  occidi  virum  in  vulnus  meum«)  Quedo 
vocabolo  (Vir)l  denominato  a virtute , & qualche 
volta  nella  faittura  lì  piglia  per  gli  huomini  d'inteU 
letto, & d*ingegno,&  fuperiori*  Per  radulefcentulo 
quelli  che  mancano  d’intelletto,  & che  fono  impera 
Ktti  Se  inferiori«Dice  adunque,perche  io  ho  morto 
mediante  i miei  cattiui  efempli  & fcandalezxaro  tut 
to  il  modo, grandi  & piccoli,pero  io  merito  gran  pu 
fiitio4ie«p"Dira,Verbigratia,ilprelato  al  di  del  giu^ 
dicio  dando  la  fenten  ria  contro  di  fe«  Io  ho  fcandu 
lezzafo  i maggiori«(In  vulnus  meum«)Cioe  nel  mio 

f>eccato,col  quale  io  ho  dato  loro  male  efemplo,  Sc 
i jnferiori.(In  liuore«  )Ooe  nella  mia  perfuafione, 
perche  fe  ei  voleuano  viuere  bene , & fe  ei  voleuano 
c5fcÌTare,&  o5municarc«lo  gli  retraheuo  & diceuo, 

(cru 
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tu  le  VII  fdoecbo,che  vuoi  tu  fare  a cófeiTarti  honi  » 
Noèiltempo^baftacófeilàrfivfia  volta  Tanno  ct>« 
ne  comandarla  cbiefà, tanto  comunicarli, nò  k ancbò 
bene^  perche  fit  ne  fa  troppa  familiarità  ♦ Et  quando 
pure  alcuni  deuori  diceuano  che  lì  fentiuano  fempre 
piu  eccitarea  deuotione  comunicandoli , gli  perfua^ 
deuano,che  non  era  bene,&  adduceuano  Tpeffo  qU 
la  fententia  di  Tanto  Agoftino«  ( Crede  8c  manducai 
fti«)Se  tubai  fede  ti  bafta,glieqome  fe  tu  fiiffi  còmu#  / 
nicato>&  pero  nò  bifogna  fare  tante  cofe  « Credi  tu 
che  io  nò  Tappia  le  fcritture^  y Qgdirattro  prete  para 
rocchtano  che  tiene  la  còcubina  negli  occhi  de  Tuoi 
fudditi,chebeftemmia  egiuoca  che  ognuno  Io  vede^ 
& fa  di  molte  altre  iniquità  nelle  còfeflioni,dara  ana 
chora  lui  la  fententia  di  Te, dedita  « Oymepouerellp^ 
doue  mi  trouo  io  i dinanzi  al  tribunale  di  Chrifto  n 
rendere  ragione  delle  pecorelle  che  mi  Tono  ftate  eòa 
meife*  loTho  vccife, io Tho  morte  colmai  efema 
pio  • Io  Tho  Icandellezzate  bolle  fatte  rouinare 
Itti  peccato , perche  vedendo  giucarme , penCiuano 
chel  fuilè  lecito  il  giocare, perche  io  beftémmiauo  in 
prefentia  loro, non  li  vergognauano  poi  anehora  lo 
ro  a fare  il  limile  « Io  lufluriauo  apertaméte  c5  ogna 
no,loro  imparauano  da  me  ftimando  chefiiflépoco 
peccato  vedendo  fare  coli  a me«Et  pero  giuftò  giudi 
ce, io  merito  ogni  gran  punirione«p'I  confeifori  ana 
chora  ignoranti  li  darannp  la  fententia  contro,qu& 
do  làranno  dinanzi  al  tribunale  di  ChrilTO,  ;&  dirana 
no«  Qgoniam  occidi  virum  in  vulnus  metim  & a^ii 
lefcentulum  in  liuorcm  meam«  Perche  io  ho  morto 
tutti  quelli  che  da  me  lifonconfe(rati*Non  g|iì  ho  fa 
puri  eiraminare,non  gli  ho  faputi  aifoluere  tic  legaa 
re , per  la  mia  ignoranria  aaflTa , 8c  coli  la  mia  ignoa 
canna  i Hata  loro  fcattdolo^  pero  Signore  tu  riabbi 
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.vendicare  di  memora  è venuto  il  cempojo'fion  ineia 
rito  alcuna  mikr icordia  « |<^Q{(dl’altro  confcifore 
dotto^macàttiuo  fì  accufera,&  fenréciara,  8c  dira«St 
gnore  io  ho  farti  molriifìmi  peccati  neiratto  deflai 
confeflione,e  fì  fono  partiti  da  me  fenza  contritione 
Se  deuotione,perche  io  era  Fra  dolcinb,&  Fra  bonia 
HO,&  non  diceuo  loro  la  verità  apertainéte«Ma  l’ina 
tenrione  mia, era  di  cauare  da  loro  fauore,  8c  danari^* 
Se  occultamente  gli  chiedeuo  loro,&  le  refìitutiont 
de  beni  certi,  che  fì  haueano  a reftituire  adcrermia 
nate  perfone  io  le  applicano  a me , & diceuo  che  baa 
ftaua , Se  loro  molte  volte  Tene  icandalezzauano.  Se 
per  quello  faceano  molti  peccati,  & io  di  tutti  era 
.occafìone  & coli  gli  amazzauo  fpiritualmente^  pero 
^uflo  giudice, la  giullitia  tua,&  Tiniquira  mia,vnoa 
le  che  io  fìa  condennato  airinferno*f^Q^uefta  mede 
fima  femeniia  daranno  córra  di  fé  i predicatori , che 
nò  dicòno  la  verità, anzi  adulano  in  pergamo  a gran 
inaeftri,coftoro  diranno , io  ho  morto  con  lo  ficana 
dolo  che  io  ho  dato,ranimeche  veniuano  alla  predi 
ea  mia  io  li  laudano..  Se  diceuo  che  gli  erano  limoli# 
nieri , Se  che  d faceano  di  molto  bene  « Io  non  gliri 
Mendeuo,ma  piu  prello  gU  nutriuo  ne  peccati , pre# 
iacauo  loro  queftioni  inutili  Se  rcandolofe,come  de 
di  prediftinatione  , Se  della  concertione  della  V ergi# 
ne  Maria,  Se  loro  per  quello  fe  ne  fcandalezzauano. 
Se  mormorauono4Etpero  fìgnore,ru  m*hai  a giudi# 
care  all'infierno, perche  io  ho  commeiro  rfaomicidia 
lpirituale4lo  ho  (candalczzato  ognuno«^Q.uanto  al 
li  prindpi  fecolari , da  loro  medeumi  fì  giudicherànd 
Se  diranno4Q.m  oeddi  virò  in  vulnus  meum^Io  ho 
icandalezzato  quelli  che  erano  a mio  gouerno,io  fo 
no  dato  opptdTore  de poueri,  io  ho  rubato  le  poue 
tc  vedou^io  ho  pollai^  i^ortabili  9 fudditi  mii^ 
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In  modo  cheio  gli  ho  fatti  beftémiare  il  nome  tiioj 
& dato  loro  occafìonedi  dcfperariì,  &dirobbare,dc 
di  fare  di  molti  mali  « Et  il  palazzo  mio  è ftato  pieno 
d*hiioi  federa  ti, fcelefti,&  vitiofi,&  io  nò  gli  ho^hi 
bia,ma  fauoriti  Se  coli  hanno  contaminato  il  popo^ 
lo«£tnon  i baftato  che  io  gli  ho  fcldalezzati  Se  fatti 
rouinare  in  infiniti  peccati  per  li  mia  cattiui  portarne 
ti, per  le  mie  ingiuftitie  Se  angarie , che  io.faceuo  I04 
ro, per  gli  ftupri  & faailegii  che  io  commetteuo,  ma 
anchora  teneuo  appreflo  dime  gente  che  faceano 
rouinare  gli  altri , Se  pero  il  peccato  mio  mi  giudica^ 
le  iniquità  mie  mi  còdannano  » f QH efto  medefìmo 
faranno  i vecchi  che  doueuano  efTere  lo  fpecchio  del 
le  citta , Se  loro  hanno  (candalezzatoli^ouani , Sc 
hannoli  contaminati«  Et  anche  loro  fi  datino  la  fen 
tentia,&  dirino  ♦ Q.uoniam  occidi  virum  in  vulnus 
adoleficcntulù  in  liuoré  meu4  fucili  vecchi 
iuecchiati  nel  male,cbevlno  dietro  alli  giouani  tato 
che  gli  fanno  rouinare, fi  daranno  la  fnia,&  dirino,* 
giufto  giudice  io  merito  riférno,  oche  nò  folo  io  ho 
fatto  il  peccato  indicibile  della  fodomia  tutto  il  tépo 
eh  io  fono  vilTuto , ma  io  ho  ifegnato  a glialtrÌ4p'SiS 
milmente  le  donne  vane  al  di  del  giudicio  vedranno 
i loro  libri  aperti,  vedranno  gli  fcandali  che  glihana 
no  dato  a giouani  per  andar  vcftitelafciuamente,per 
ilare  tutto  il  di  a ballare  Se  a vagheggiare,  Se  darino 
contra  di  fela  fcntentia,&  diranno4  Pouerdla  a me, 
io  fono  dannata , perche  io  ho  morti  tanti  giouaniy 
lo  Tòno  ftato  loro  il  laccfo  Se  la  trappola  ♦ Io  merito» 
d*eÌTere  fententiata  al  jpuoco  eterno  « Tutri  adunque 
vedendo  i libri  delle  loro  confdemie  aperti,^  li  pecs 
eati  cheharanno  fatti,  maflime  li  icandali  che  gli  has 
fanno  dati , diranno  4 Qipa  occidi  virum  in  mnus 
«Dcuai  Se  adolcfccimitutn  inliuorcm  meum  « Perche 
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|o  bo  generiti  tanti  fcandali , & ho  morto  (pirftuilk 
mente  il  proOimo  mio*  Io  merito  ogni  gran  ponirió 
ae,3c  tanto  maggiore,  quanto  io  fono  dato  in  m^g^ 
gtor  grado, & in  mag^r  prelatione  « Et  ideò  feptu^ 
plum  virio  dabitur  deCaym*  Per  qoeftodice,perchc 
glie  maggior  peccato  lo  fcandolo  che  danno  foperfo 
ne  ecclef&afhcbe  & religiofe,&  maEìme concitate  ne 
l’officio  della  prelatura,  che  non  è lo  fcandolo  che 
danno  i fecolari  l’uno  araltTo,pero  *SeptupIum  vìa 
rio  dabitur  de  Caym  * Cioè  fette  vendette  fi  daranno 
deIt’occifione,&  dello  fcandolo  de  fecolari , quanto 
a fette  peccati  morraIi,ne  quali  t fecolari  barino  fcan 
dale22atoifprofl?mo*|r Verbi gratia  I padri  &le  ma 
dii  inducono  i loro  figliuoli  alla  fuperbia  , quando  e 
danno  loro  caldo  i Se  ludicia , & animo  , contro 
a gli  altri  dicendo  che ei non  fop^rtino  ingiurie,  St 
vituperi|,che  fuflino  fatti  alla  cala  ma  che  fe  ne  vendi 
chino  ♦ O ho  quanti  ne  fono  che  dicono  alli  loro  Sa 
gliuoli,  la  cafa  nofiraè  fiata  fempre  temuta  St  reuerta 
ta,l’ha  faauuti  tanti  caualieri,tantidottori  tanti  huoa 
mini  fatnofi,fa  che  tu  non  ti  laici  fopraffare*  Anchoa 
ragl’inducono  alla  fuperbia , perche  gli  mettonòa 
buon’bora  nelli  offici/  fanno  gli  preti  & prelati  gioa 
tianetti,in  modo  che  poi  non  Vogliono  Ilare  fiibietti 
8 perfona  &.a  nelTuno*Er  quella  madre  dice  alla  figli 
noia, di  al  tuo  marito,che  ti  veda,  che  ti  comperi  tan 
ri  anelli,la  tal  vede  di  velluto  , digli  che  tu  non  puoi 
c^omparire  con  le  altre  *Xa  fuocera  vuole  che  ancho  a 
va  la  fua  nuora  dia  fopra  tutte  raltre,&  queda  è la  fu 
pcibia  de  fecoIari*Secondo  gl’inducono  airauititia^ 
quando  gli  fanno  mercatanti,  quando  gtinfegnano 
loro  le  malitie,&  l’adutie  di  quelle  artiy&  bre  mille 
fraudi , comefii  vfahòggi  fare , St  per  guadagnare  & 
dhicmar  vicc^  ♦ AllalUifiiita  glUi^conq  medtannd  • 
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^àtthti'efeoipli  direi  danno  loro,  mediatitilrparole 
fcoftiitnate  che  et  dicono  in  prcfencta  de  ligliuoli,g]i 
lafctano  andaiiuora  la  notte  ^ 8c  praticare  con  fodo# 
iniriycon  beflémnitatori  & gnjcatori«  li  oiedemo  fallii 
no  le  madri  che  nd  cuftodikono'ie  loro  figliuole , le 
mandano  fuora  ogni  di,  lafdonle  ftare  tutto  il  di  ab 
le  fineftre,  8c  anche  non  hanno  gli  occhi  a quelli  che 
praticano  in  cafa  loro  (peflb  & colf  apoco  apocol  lo 
ro  figliuoli  diuentano  lafchii , Bc  perdono  la  virginia 
ra^  fteoiì  còmeglinducóno  a 5fti  peccatr^cofi  glini 
duconoa  molti  altri  che  io  nó  dico  ♦ Ergo  feptulu  vi 
rio  dabifdeCaym^Qoederocdfione  & rcàdolo^de 
fecolari«Sedde  Làmech*Cioe  drlfoccifióne  & [cado 
lo  chedàno  lepfone  ecclefiaftiche,che  pena  ha  ad  éf 
fere  la  loro, Come  & quàto  hano  ad  eiTer  puniti^  oh 
molto  piu  a(Tai,  &quarof  Septuagies  repri<rs,Et[gcbc 
cofi;pcfae  qftì  peccàn  fono  motto  maggiori  nellcprò 
ne  ecclefiaftiche,cbe  nefecolarhRatione  maioris  (di 
dalidmperochè  è maflima  fuperbìa  volere'fiare  inde^ 
gnamente  nel  luogo  di  Dio,  MafHma  auaritia  è la  Ib 
toonb,  perche  ei  doucrebbono  dare  gratis  a gli  altri 
.quello  che  gli  hanno  riceuuto  gratis  da  Pio , 8c  fin# 
no  hoggi  tutto  l’oppofito , La  luiluria  e gran  pecca# 
ro  néfecoiari , ma  ne  gli  ecciefiaftici  è mammo , per# 
che  e douerebbono  cÌTere  maflìmamente  puri,  8c  net 
ti,&  mondi,  perche  ei  trattano  tutto  il  di  le  cofe  mSk 
de&fante,alorofono  alle  volte  piu  immondi éb 
imbrodolati  nella  luiTuria  cheli  recotari , Il  peccato 
della  gola  in  loro  i maggiore , perche  ei  douerebbo# 
no  maiHmamenteeiTereaftinenti  ,L*ira  fimilmenre^’ 
perche  hanno  ad  elTere  manrueri(fimi,&:  hanno  a pa# 
ctficarei  recolari«L*inuidia  in  loro fc  maflima , perche 
a loro  fi  afpetta  efièr  carirariui  mallimamente,L*acci^ 
dia  in  loro  è maflioia , perebee  ficòuicne  loro  ma(^ 

T iij 


r.  ^ Prelfcsf^cimaqitìrta 
inamcnre  il  culto  diurno , Se  amare  le coicipìfiniaffw 
Et  pero  quàdo  loro  commettono  Amili  peccati,  dan 
fio  maggiore  fcandolo  & fanno  routnare  i popoli* 
Vccidono  ranimc  fpiritualroente*  Vclrergo  mundo 
s rcandalÌ5*Q!écl^a  parola(Ve)nrnafcrittura,impor^ 
ta  prindpal  pena  eterna*  Onde  queftt  impif  che  fcana 
elalezzano  il  pro(Timo,faranno  puniti  di  pena  eterna 
neirinferno , jtpriuati  d'ogni  bene  temporale,  cor^ 
potale, rpiritùale  ,&  vltimo  della  viAone  eterna  di 
Dio  8c  del  confortìo  degli  Angeli^  & di  tutti  i fanti 
delparadifo  * Et  quello  conAdcràdo  Afaph  ammirai 
to  diceatQ^uomodo  fadfifunt  in  defolationemfCoa 
me  1 po  Aibile  che  quefti  reprobi  habbino  ap  eflère  co 
A fubito  defolati  nell’inferno,&  priuatideloro  beni 
temporalitcomc  fono  danarì,poflèAioni,  giardini,fa 
fiori,  honori  ,Sc  dignità  i (^ueAa^uregran  pena* 
Ma  glie  anchora  maggiorpena  ad  cAct  pnuato  de  bc 
tiicorporali*Etpero  feguita  Afaph  marauigliandoA* 
Subito  defecerot*Com’è  egli  poAibileCdiceXbe  quea 
Hi  impi'i  che  erano  A forti,&  A rohuAi,fani , & di  naa 
tura  viuaddieno  coA  fubito  mancati  8c  fprofondad 
fieirinSerno,doue  e non  barano  alcuno  piacere  cor 
potale  ♦ Tertio  * Q^uomodo  perierunt  i quanto  a 
beni  fpiritualitqueftal  anchora  maggior  pena  loro, 
cflTereperiti:&  priuati  della  grafia  di  Dio  : de  di  tutte 
le  virni,chc  da  quella  procedono  • Et  queAo  1 interr 
iienutoloro*  Proprer  iniquitatem  eorum*  Perla# 
quale  fniquita,de  malKme  per  gli  Icandali  che  gli 
hanno  dato  a prolHmi  • Egli  hanno  anchora  perfoil 
quarto  bene,doe  la  viAone  di  Dio,  nellaquale  1 adu 
nato,fr  raccolto  ogni  beneche  A può  imaginare:  9c 
pero  dilTe  Iddio  a Moyfe,cHe  deAderaua  vedere  la  fac 
da  fua*Ego  oftendam  tibi  omnebonum  ♦ Et  quanto, 
a qucfto  dice  Afaph*V  clut  fomnìum  infurgcmiu  doa 
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inìnèin'dutfaretuafmaSinéipforuRi  adnìHflor  redf^ 
g€s*Cioè  fignorerec5dorordine  della  ma  giuftitia. 
Tu  redurrai  la  memoria  di  quelli  puerfì  nella  ma  du 
ta  di  Gierufalé  fupema,Tu  la  redurrai  a nulla  y come 
il  fogno  di  quelli  che  lì  fuegliano«Vuol  dire  in  effeta 
forche  Dio  gli  fcanceHera,&  ^a  gli  ha  Icancellati  del 
libro  della  vita:&  non  fara  piu  memoria  di  loro , ne 
in  qfto  mondo  ne  neiraltro  « Ma  non  imeruerra  già 
colf  a gli  eletti^Come  piacendo  a dio  vi  moftrerreno 
ne  feguenri  vemtti  d’Àfaph^p'Credo  dilertilKmi,che 
a fufRcientia  habbiarcinrefo^rirpetto  alla  parte  finia 
lira  de  reprobi, quanti  mali  egli  habbino  in  quella  vi 
ra,&  quanti  maggiori  n’afpettino  nelFaltrat  non 
potete  piu  bora  dire  che  Dio  faccia  bene  a cattiui  in 
quello  mondothora  faria  tépo  di  paflare  alla  delira. 
Ciò  è a gli  eletti, & mollrami  quanti  beni  etiàdio  in 
quella  vita  fa  Iddio  à Tuoi  elettr^Ma  io  ho  paura , che 
fe  io  voglio  ognicofa  reuelare^dc  manileftare  ad  vn 
tratto*(Perche  ei  fono  lècreti  diuini)  che  non  accada 
■iffle  come  ad  Ezecchia  re,  perocheil  redi  Babilonia 
intendendo  che  Ezecchia  Re  era  ammalatogli  mana 
do  imbafeiadori  coti  doni  dcpreleoti  Ezecchia  mola 
io  li  rallegro  neiraduenimenro  di  quelli  imbafdado 
rìySc  mol&o  loro  mtto  Toro  & Targenro  che  gli  haa 
uea,i  vali  pretiolhla  cella  de  gli  aromati  8c  de  gli  vna 
guenti,dc  tutte  le  cofe  feaet/ , 9c  tutta  la  gloria  fua« 
Et  non  hi  cofa  che  ei  non  moftraflé  lorp:dc  mtto  per 
iattantia,&^per  fuperbia  ♦ In  modo  che  DióThebbe 
per  maletdc  adirofli  contro  di  lui , 8c  contro  a Giuda 
drGierufalemt&mandogli  affare  la  corrertione  per 
' Efaia  propheta:ilquale  gli  dilTe,Che  fono  venuti  affla 
re  quelli  imbafeiadori  & quelli  huominirSono  ve^ 
nuti  difeofto  dice  Ezecchia  inlìno  di  Babilonia4Dfce 
Efaia,  vmbe  che  hàno  eglino  villo  in  cafa  ma  r Ogni 
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C0&  ^cc  Ezecchia  dalla  maggiore  alla,  oMoima  • Al^ 
Ibora  E(aia|o  riprere,&  diEc’Zodi  qucUocbediccil  6 
goorc«£ucrraqno  i di,che  per  la  tua  Tuperbia  & iarri 
Ita  Taf  anno  tp|te^uftc  quelle  cofe  che  fono  in  cafa 
tua,<&  qbe  hanno congregacoi  tuoi  anteceflori  infì« 
^ 4i*dr<ltuoi  lì^iuoli  faranno  eunuchi  nel 
palazzo  del  di  Babilonia  vMa  perche  (come  dice 
lalqittnra)Ezecchia  ricognobbe  ilpeccato  fuo^dt 
humilioflì,npn  venne  quello  male  al  tempo  fuo»  ; 
f A propolito  8c  fpiri tua lméhte« Iddio  non  vole  che 
1 ferui  Tuoi  manifeliino  ciò  cbeglihanno  nel  cuoretp 
ebe  ti  non  incortino  nel  vltio  della  iattantia , & lui 
anchora  non  vuol  manifeftare^&  reuelare  loro  tutti 
gli  (ecrfti  in  vn  trarto.Oh  dirai  tu , perche  l coli  para 
codcauaro  IddiO)&  malìtmea.fupidettitlihrpondc 
ebe  d lo  fa  per  noÉro  bene^perche  la  troppa  familiaa 
iiraparturifce  di|pitgio,d:le  cole  di  Dio  non  fono 
poi^in  quel  prezzo  chele  doueriano  eiTere«  Non  fa 
adùquc  Iddio  per  auaritia,mapercheifiia  donici  lice 
no  piu  vtiììySc  che  noi  gli  tegniatno  piu  cari  Se  precio 
fi*  Vuoi  tu  vedere  che  tutte  le  cofeprctiofe  diuétano 
vili  per  la  familiarità /Conlidera  le  fflclTedouc  lì  con^ 
(aera  il  corpo  & il  fangue  del  noftro  Saluatore , che 
Sion  fe  ne  fa  conto  piu, ne  de  facerdoti^per  la  tata  aba 
bondantia«Sce6ifli  folamentc  vnfacerdote  per  cica 
ta,o  pcrprouincia,che  dicelfe  mdTa, ognuno  voneb 
bc  crouarlì  a quella  mella , Se  vedere  quel  Sacerdote, 
che  non  fi  fa  coli  hora*Vedi  anchora  in  quanta  viltà 
fono  venuti  i prcdicatori*Itcm  ireligidlt,e  non  è fata 
to  conto  hoggi, perche  quando  efono  tanto  famiha 
li  a lècolari  perdono  di  riputatione  « Et  quella  h eoa 
la  molto  pemitiofa , perche  di  perde  apoco  apoco  la 
dcuotione.  Vedi  li  ciérid  nutriti  ndk  cofediuincs 
& coli  i religiofijft  alcuni  IjpiritUàh^per  la  trop# 
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pafatnillarira  non  vengono  mai  al  femore  fpiricua^ 
lesina  ftannoiì  Tempre  freddi  a vn  medefìmo  modo  « 
Precerea  e non  qualche  volta  eijpediente  manife# 
(lare  coli  ogni  co(a,perche  rhuomo  fi  lieua  poi  in  iat 
rancia  Se  fuperbia«£zecchia  doueua  adunca  narrarea 
Caldei  folamente  le  cofe  manifefte,  come  fu  quel 
gran  miracolo^che  a Tua  pecicione  fece  Efaia  ,quan  t 
do  infegno.che  Dio  gli  hauea  crdciuti  quindeci  3tia 
Alalia  vira  lua^  11  fole  ritorno  dieci  gradi  indietro  co 
me  apparue  nelfuo  horiolo,&  la  verità  lo  manifefto 
per  tutta  la  terra, pche  quel  giorno  fu  quali  per  duòi 
giorni,&  perche  quefto  fu  miracolo  a tutta  la  terra 
manifeào, doueua  narrare  quello  folamente  agli  im 
bafciadori  del  Redi  Babilonia,  che  erano  venuti  per 
intendere  la  caufa  di  tale  portento , & il  modo  di  eCc 
fo,cooic  dice  la  lcrittura,&  non  gli  moftrare  i fecrc^ 
le  coléprctiofe  del  tépio , cofi  noi  dobbiammo 
ben  dire  le  cofe  piu  manifefte,dc  no  le  coXe  piu  Torres 
xc  & occufre*Guardianciadunque  fratres  mei  cheU 
diauolononci  tenti  ,imperochcilRe  di  Babilonia 
lignifica  il  diauolo^ilquale  quàdo  vedei'opere  buo 
ne  de  giufti , manda  gliambafci  ado  ri,  moftranck)  di 
congracularfi,cioegli  adulatori , con  lettere  di  laiM 
fìCySc  con  doni  di  reuerentia*  Et  chi  gli  mofrrera  adu 
q[ue  1 fecreti  per  vanagloria, perderà  tutti  1 Tuoi  beni 
fpirituali  pero  pregate  Iddio  che  m’iUumini  di  tue 

Xelecofe,&  che  lo  non  (ia  ingannato, ma  tanto  vi  di 
cha  Se  reucli  de  mtficri)  fua,quanto  h efpediente  alla 
falute  deiranime  nofire<  Il  chedconceda  *il  Signore 
per  fuamunificentia  Se  gratia , qui  e(t  benediaus  in 
Xcculafcculomm«Amcn«  . ^ vt 
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SEGVITA  LA  SECONDA  PARte 

■r  principale  del  Libro  che  trarrà  de  gli  eletti  • 
Predica  quintadecima  dell* Amore  ' 

^ di  Gicfu  Chrifto  ♦ 


Via  infiammacam  eft  cor  meum  ftc« 
Perche  noi  habbiamo  dilertiflimi  in 
Chrifto  GicfUjne  fermo  ni  che  fegnca 
rano,amanifdlare&  aprire,  nitodi 
mifteri/, circa  gli  eletti  di  Dio , i nè# 
celTario  che  vuoi  ci  aiutate  continua 


mente  con  le  orationi  appreflb  a Dio , acdòche  noi 
non  rouinaffìmo  fotto  fi  gran  pefo,  Bc  incorrcflinio 
in  qualche  errore, perche  ogni  volta  che  ef  mica  l*o# 
racione,mancaiiluniediuino,manca  la  fortezza  fjpù 
^rituale«ln  modo  che  i demoni/ pigliano  fòrze  Copr» 
di  noi  & facilmente  ci  fuperano.  Onde  nell ^eiTodo 
al  decimofettimo  capitolo  è fcritto  yche  eiflendo  ve» 
nuto  Amalech per  combattere  córro  ad  UraeU'Mof 
fediflea  lofue^  Eleggiti  huomini  foni,&  va,  com# 
batti  contro  Amalech, & io  me  ne  andero  in  fui  mó# 
^tea  fareorafione,&  cofi  fece  loruètMoyfefc  ne  an# 
do  in  fu*l  monte  con  Aaron  & Hur  « Et  ogni  volta 
che  Moyfe  leuaua  le  mani  in  alro,vinceua  IfraeLCò 
toc  rabbairaua,perdeua.  Et  pchc  Moyfe  era  vecchio 
ìSc  non  poteua  tanto  tenere  le  braccia  eleuare4  Aaron 
'&  Hur  gli  foftenrauano  le  mani»  Etcofì  lofue  Cupe* 
ro  Amalech»Moyfe iigniiìca  il  popolo,che dice  a lo^ 
Tue  Cloe  aChrifto  ncirorarioneC  elige  tibi  virosfan# 
dos»)Cioe  combatti  per  noi  Se  fa  chei  tuoi  fanti  che 
fono  in  paradifo,ci  aiutino  appreflb  di  re  contro  aHl 
nimici  noftri,che  fono  1 demoni/,  acciochenoi  non 
iiamo  fupati  dalle  loro  aflutie,&  cafehiamo  in  qual# 
che  errore  d*intelletto«lo(dice  il  popolo) có  Aaron 
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9c  Hur,cio(  colla  fede  del  nuouo  ic^vecchk>ttelian^« 
IO , Careno  oracione  per  quella  cofa  fopra  i 1 monte 
della  contemplatioiit  al  padre*  Et  perche  le  mani  fq 
no  graui,cioe  non  fi  può  Rare  Tempre  in  contempla# 
none  per  Tamore  del  corpoCquqd  corrùpitur  & ag# 
grauac  Animam)Per  canto  noi  federeno  fopra  l’hu^ 
manica  di  Chrifto*  Accioche  lui  fatiffaccia  per  li  no# 
ftri  difettt*Ec  Aaron  & Hur^cioe  Tunp  ^ V altro  tr# 
(lamentoso  veri)  oratiói  depadri  dell’uno  Se  deU'at# 
rro  teftamento  j foftemerannole  noftre  mani  accio 
che  ru  vinca^Qh  tu  dirai  forfè, ha  bifogno  Chrifto  di 
fioftro  adiutorio:No,tamenei  vuole  che  noi  faccia# 
mo  Tempre  oratione,&  allhora  noi  vinciamo , o ve# 
ro  Chrilio  fupcra  inimici  in  noi , qua^o  noi  faccia# 
mo  feruenre  pratione*Et  perche  l’o  catióne^  di  tan# 
ta  efficacia  come  vedete, per  ranco  foie  orationc  ptf 
noicK  c’illumini  a dite  de  beni  cK  lui  fa  a luoi  eletti , 
quanto  è efpediente;Noi  vogliamo  hoggipafTare  al 
la  delira , 8c  mofirar ui  che  Iddio  in  quella  vita  pre# 
fence  non  fa  male  a buoni  Se  a iuoi  eletti , ma  bene  è 
coli  come  noi  habbian  detto  de  gli  imphy  he  gli  han 
no  Vaiti  dell-’infernoin  quello  mpndo«Cofi  voglia 
mo  mollr^e  degli  eletti  che  gli  hanno  Vitti  del  pa# 
radiTo  « Et  la  potifiima  arra  che  gli  hanno  l Tamore 
Se  li  carica  che  ci  portano  a Chrilio  GieTu,  del  quale 
il  cuore  loro  è turco  infiammato*Ma  penfando  d’h» 
vere  a parlare  de  beni  che  fa  Iddio  eriam  in  quella  vi 
(9  a buoni, & dell’arra  dell’amoie  che  Iddio  da  loro^ 
ho  gran  dolore  ,&  paffione  in  me*  Perche  io  nò  poT 
fb  enarrare  fufficienteméte  i beni  de  gli  eletti , che  io* 
nò  narri  la  delirurtione  nolira*  Come  chi  vuole  nar 
rare  i rriotnphi  deRomani,&  la  magnificentia  della- 
citta  di  R.oma*Exconfequenri,bifogna,chcdimollri* 
&.che  appariTca  la  Tua  ckfituttiófcbtin  quello  prin#* 
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riplo  mi  occof^ncvqoartro  dubitacloni  » Lcqiiait 
io  non  fo  rtfoliteìt  fe  non  per  via  di  noftra  difiìpatio 
ne^Cioe  concludendo  che  noi  fiamo  rotaltnen  te  dii 
lìpad  quanrOalla  vira  Chnftiana*  f^La  pinna  dubita 
nonei quella,  io  vó'confiderando qualche  vplta  Qt 
l'amore  fpirituale  I piu  forre  deiramore  carnaiev^Ec 
4ieo,(e  lo  fpirirò  è piu  forte  dcUi  carne  etiamdio  l'a^ 
more  del]o;(piriro,debbe  elftre  piu  forredrU’amoré 
della  carne«Sedfic  eli , ebeeinoA  è dubbio  alcuno^ 
ehr  lo  ^iiito  è piu  forte  della  carne, perche  ella  viuift 
ca  Ss  conferua,&  muouela  ad  operafèr  Et  vegliamo 
anchora  per  efperientia  quello  che-  fanno  gli^^iiltl 
de  demoni)  ne  corpi  che glientràno, Come  #gli  yrlTa# 
no  Se  affliggono^  non  poifono  naruràlmete  tcot 
pi  noftri  preualere  contro  di  loro«Et  quello medeli^ 
Rio  dfcòndi  phitofophijChedAon>e6niparatione 
alcuna  dalla  fortezza  della  carne,alla  fortezza  dello 
ipirito*  Donde  ne  fegufta,  chel'a^re  dello  fpirito 
I pi u forre  delPamOre  della  carne  « Et  coli  non  fara 
alcuna  comparatione  tra  ramoierpiriruale^dc  ramo 
re carnale,quanto  alla  fortezza*  Coinè  éi  noni  an^ 
chora  comparatione,tra  la  fortezza  della  carne, alla 
fortezza  dello  fpirito«Dairaltrà  parte  to  vo  poi  con 
fider andò  l 'amore  della  carne* V cibi  grafia,! 'amòré 
della  madre  verfo  il  figliuolo  quante  fatiche,quahrl 
difagi  ella  parilce  per  quello,non  dorme  , noli  man^ 
gia,nó  fi  parte  dalluu  Et  parilce  qualche  volta  di  maa 
tre  vi!lanie,infino  delle  buflé, poi  facilménte  la  firii» 
coticflia  con  Iui»Deinde  còfidero  Tamore  deirhuoa 
mo  verfo  la  donna,dr  e conuerfo*  Verbi  grana  io  co 
fiderò  quello  innamorato  quante  cole  fa  per  quella 
che  lui  ama,pero  che  Tempre  penfa  di  quella,parla  di 
quella,fémprerofpira,languiÌce,  ogni  di  fi  affètta  SC 
& orna*Non  può  preterire  vn  di  che  non  1|  yada  a4 
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i^dfre^Sta  alla  veletta  in  fu  canti  delle  vie^'dond^cl^ 
la  ha  a palTare^Non  cura  della  fama  fua,non  deirho 
iiore4Non  dorme,va  fpelTo  la  notte  a fargli  le  ferena 
te,a  cantare, a fonare  allufcio, per  allettarla  al  fuo  a^ 
more^  No  penfa  a pericoli  che  e può  incorrere, & ne 
quali  di  fatto,niolti  incorrono , ma  s'imagina  di  po 
ter  vincere  fitfuperare ogni  difficulta^  Mora  nclTuna 
di  quelle cofeio  veggo  a noftri  tempi, neiramore  fpl 
irituale,etiamdfo  di  quelli  che  fono  chiamati  fpiritua 
li  ,quafi  mai  pcnfano  di  Dio,o  parlano,fono  fempre 
con  la  fanrafìa  nelle  cofe  terrene,d'ogni  cofa  hanno 
paura«  Nonliifpirano  neirorationi,  verfo  lo  fpofo 
deiranimeloro  Chrifto  Giefu«  Non  languifcono 
d'amore»  Non  cercano  fot  lecitamente  di  piacergli , 
ne  d'ornareranime  loro  delle  fante  vinn  » Non  lo 
vanno  ad  vedere  ,ideft  no  contemplano  la  bellezza 
fua,non  pcnfano  b bontà  fua,ramorC  che  ci  porta, 
Srchr  ci  ha  portato*  Non  lo  vano  anchora  ad  vede^ 
re  in  Croce  confitto,  dcnonconfidorano  lafuapab 
fione«Faimo  piu  Rima  del  proprio  honore,  8c  della 
propria  fama , che  deirhonore  di  Dio , la  notte  par 
loro  fatica  a vigilare  nelle  fante  orario  ni  & diuini  of 
fid)  «Hanno  paura  grandiflima  di  nonmorìr*Etpe^ 
ro  non  vogliono  poetare  vn  minimo  difagio  per  Ta 
more  di  Chrifto, Che  diremo  adunquetche  giudicio 
faremo^Bifogna  finalmente  dire,  o cheramorefpiri 
male , non  è maggiore  ddl^amore  carnale,  o che  In 
noi  noni  quefto  amore  rpirituale»  Ma  il  primo  è fai 
fo,mafnme  dell’amore  di  Dio,che  c maflimo  amore 
tra  tutti  gli  altri* Adunque  feguita , che  in  noi  non  è 
carità  ne  amore  diuino,percbe  fé  ei  fullèin  noi,ope^ 
rerebbe  gran  cofe  come  dice  fan  Gregorio*  (Amor 
Dei  nun^  eft  odofus,operatui  enim  magna  fieft 
^pK)r,fi  autem  opaari  négUgit,amoi  no  cft^)Eagran 
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còfe  dice  fan  Gregorio,ramore  di l3io , quado  è hef 
tuore  huoiano,come  (i  è veduto  per  li  tempi  palTari^ 

Et  chi  non  opera  gagliardamente  è fegno  che  ei  non 
ha'amore  di  Dio«p*La  feconda  dubitattone  è perché 
deir  Amore  di  Dio,dice  fan  Dionyfto  ( gp  fadt  extaa 
fìra*)Cioe  fa  andare  in  eftafi*  ImperocheperTamoa 
re  ecccfHuo  deH'araato , Tintelletto  Se  TafFetto  del<  1 
ramante  è per  tal  modo  abforto,che  c diuenta  fuorè  ! 

di  fe,&  fuora  del  mondo, & nò  pare  che  vii  fenfo  nef 
funocorporeo«Ma  dimmi  come  fono  hoggidii  noa 
ftri  Chrifti  ani,abforti  neH’amore  dininor'come  fon’ 
eglino  fuora  di  fe&  fuora  di  quello  mondo:^  A me  j 

pare  tutto  Toppolito , che  li  ChriRiaai  moderni  ea 
riamdio  quelli  che  fono  chiamati  fpiriruali,co(i  feco^  \ 

lari  come  religi  oli, fìe  no  Tempre  in  fe,&  in  qlto  mott  • 
do,perche  tutti  rendono  airamore proprio,  8c  di  fé  | 

medelimo^  Adunque  nò  hanno  Vamore  di  Chrifto  , ' 

perche  e patirebhono  quella  ellali , come  faebbonò 
i fanti  pa(Tati,cheHebbono  quella  arra  del  prefetto; 
amore*  Io  per  me  non  fo  altriméti  folner  quella  que 
ftione  fe  non  concludendo, che  nelii  Chrifliani  moa 
derni, non  h quello  amore , perche  in  nelTun  modo 
vogU  o negare  fan  Dionylio«f  Tertio  io  dubito, per 
che  tutti  li  fanti  padri  d'accordo  diconoCgp  in  via  del 
non  progredì  eli  retrogredi*)  L’amore  di  Dio  nò  p« 
tifcetardira,&nonfarhuomoricornare  adietro  ♦ 

Immo  fa  Tempre  andare  di  bene  in  meglio,  Se  crefeea 
re  di  gratta  in  grana, & di  virtù  in  virtù, fecondo  che 
è fcrirt04(Ibuntdevirtute  in  virtutetii,  videbitur  dea 
US  deorum  in  fyon*)  Se  Tamore  adunque  ha  quella 
condirione,ché  habbiamo  detto*  Come  Ha  quello, 
chef  Chrilliani  eriamdio religioli,fono Tempre  quel 
lo  medclimo;  Se  non  li  mutano:fSe  tu  di  o ei  li  muta 
nopur^tnaciftoiifiycdCtEtcomclitfavcfoadunqi 
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qttcllò  che  dice  Gì efu  Chiifto«  (No  por  daitas  abfc& 
di  fupra  monte  po(ita«Et  nemo  accèdit  lucerna  &po 
Hit  eà  fub  modio,fed  fup  candela  bru,vt  lucear  oib^q 
in  domo  funrXotne  può  Ilare  vnadtta  nafcofta , cdi  ’ 
ficata  in  fu  vno  m5re,chc  la  nò  fì  vegga:'  E chi  è <^Io 
di  noi  che  acceda  la  lucerna, & nafcódala  fotro  lo  (la 
io,&  nò  piuprefto  la  inetta  in  fui  càdelliere,  acdocK 
la  facda  lume  a ognuo:!  fanti  cercorno  ferop  di 
re  nafcoftj  8c  di  nò  appatire  fanti , & nò  hano  potu^ 
fOjpche  quato  piu  (i  nafcòdeuono,&  quàto  piu  oc^ 
cultauano  Pope  loro, rato  piu  Iddio  letnanifdlaua 
aglialtrijndubitataméte  I da  còcludere  aduque,chc 
nò  d è hoggi  amore  di  Dio*^^ Quarto  mi  fa  dubitare 
che  non  ci  (ìa  amore  fpirituale,pche  tutti  i Theologi 
dicono,  che  chi  è benedilpoRo  afacramenti  della 
Chiefa,&  mailime  al  facramen(o  della  confelHone, 
8c  ddla  comuniòe,accrefce  fempre  gratia«  E t quello 
oltre  alla  autrorita  de  fanti,!!  può  per  qualche  ragio  • 
ne  prouarc*  Perche  coli  come  nelle  cofe  naturali  qui 
do  la  materia  e bene  difpolla,ragenre  naturale  v’in^  » 
troducelaformafua,  comepermanifeUi  efempli  lì' 
può  prouare  * Coli  Pagente  fopra  naturale,cioeId;9 
dio  che  ha  ordinato  di  darci  la  fua  grana , mediante 
^aaamenti,  de  malTf  me  della  coninone  8c  comu«« 
nione  ogni  volta  che  ei  ci  vedera  bene  difpolli  anda 
re  a tali  faaamenti,ci  data  la  fua  grana,&  quàto  piu . 
meglio  d difponeremo,tanro  piu  ci  accrefeera  la  gra^ 
iia4  Et  quello  li  vede  per  efperiétia,che  quelli  religio^ 
li  che  deuotamente  frequentano  i predetti  |facramen 
ri,  fempre crefeono  in  magj^or  grafia , il  che  appariV 
Icc  per  Popereloro*  Et  le  coli  è come  è pofìibile 
che  tante  migliaia  di  Sacerdoti , ogni  di  brequen^ 
rino  quelli  facramenti,  & ogni  di  li  cqmunichino,r 
dcnoiifacdno  alcuno  profitto  nella  i(ita  ChriftUr*; 
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ti2i  Anzi  piu  prefto  (i  vrde,che  e vanno  di  male  inìa 
peggio* Queflo  ì fegno  che  ei  viuono  mal  difpoftì  ^ 
& pero  non  v*acquiftano  gratta*  Excon(equenti,fe^ 
guira  che  ei  non  hanno  in  quefto  amore  fj^riniate, 
che  è amore  di  carita,flqualc  è vna  medefima  cofa  ef 
fenrtalmrnrecon  la  gratta,  o inreparabilmenreproa 
cede  da  quella*i^Oyme,oyme,  oymenon  vi  diui  io 
che  fé  io  enrrauo  a dire  de-beni  che  fa  Iddio  in  que^ 
ila  vira  a Tuoi  eletti, & come  ei  da  loro  quella  arra  del 
ramoreruo,cbeexconfequenti  bifognauacheio  vi 
manifeftafn  la  nollra  deilruttione  8c  la  noUra  mife^ 
ria  fpirituale/  Et  pero  pregare  fratres  mei  il  Signore 
che  fufeirr  qualche  altro  Teme  buono  in  fcàbiod"A« 
bel  perche  i veri  padri  nollri  fono  morti*Et  fiamo  ti 
roafti  noi  di  poca  virtù  ♦ Ex  quello  nollro  feme  è Tea 
me  di  tepidi*  Adunque  mandaci  Signore  nuouofca 
me  in  feambio  d"AbeI*Mandaci  nuoui  paltorf,nuoa 
ui  prelati  che  habbino  z'elo  de  rolledrudine  8c  cura 
delle  pecorelle  tue,cH'le  pafehino  del  cibo  fpiriruale, 
che  le  infamino  neH’amore  diuino«Nó  iiìdugiareSt 
gnoreCqa  abudauit  inigtas,&  refriguit  charitas  mula 
roru*)Nó  ci  1 piu  amore  lignote, nó  ci  li  piu  zelo  del 
rhonoretuo,ognùo  fi  cóuerteslVamote^ptioCoés 
quyrur  qup  Tua  funt*)Nó  ci  è chi  c’illumini  delle  cole 
l^iriruali.I  predicatori  tuoi  fono  mancati  nella  chiea 
fa*Non  c'  i illuminano  piu*  bton  et  rifcaldano  & no 
d infiammano  deiramore  tuo*Ricordati  Signore  di 
noi, fallo  Sign  ore  per  la  tu  a grana  & cari  ta,per  amo 
re  della  tua  fannlììma  madre  * ElaudifciSi^orcpee 
le, fatiche  de  tuoi  eletti  fanti  Apoftoli,  pn  h martini 
de  marrìrl/,per  la  fede  grande  & per  h meriti  de  cona 
firlIbri.Non  fieno  fiale  in  vano  ù fatiebeebe  gli  hai 
j no  durato  prTnoi*Anzfnófia  fparfo  in  vano  il  tuo 

^ pietiofojangue*  Ma  rinnuouad  Signore  * (Emitte 
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dòmine  rpirirnni  tuum  Se  creabunfur,&  renouabis  fii 
dem  terrg*)  Fratres  mei  fpefTo  dobbiamo  orare  per  là 
chiefa  Tanta  che  Iddio  la  illumini, che  la  infiammi  d’a 
more, che  la  riempia  di  buono  fe  me, di  buoni  vefco« 
ut  Se  di  buoni  prelati*  Et  coli  Tara  rinouato  ogni  coii 
fa, bora  ripofìamod  vn  poco,  che  io  voglio  anchora 
fortificarepiu  rargumcnto,&  la  dubiratione  fflla,tn 
moftrarui  che  d non  ci  ^ quello  amore  del  quale  dit 
ce  Afaph  il  cuore  Tuo  eflTere  infiammato  ♦ Et  che  e fia 
cofì,ftate  ad  vedere* 

ITPerchenoi  habbiamo  cominciato  a introdurre 
checofa  del  Genefì  apropofito  di  Cayno  &d*Abel 
lo  voglio  che  noi  feguitiamo  cfporre  quello  chefe# 
guita, perche  glie  al  proposto  noflro*Et  non  impor 
ra  pigliate  piu  vna  fcrittura  che  ‘ vn’altra , pure  che  la 
lia  a propofito,perche  ogni  faittura  della  bibbia  è da 
Dio,&infegnad  la  via  della  verita*Seguita  adunque 
qui  nel  tefto  Se  dice  * Cognouit  quoque  Adam  vxoa 
rem  fuam  * Dice  lo  fpirito  fànto  che  di  nuouo  ' Adaa 
ino  fì  copulo  con  la  donna  Tua  Se  partorigli  vn  figlia 
uolOySc  chiamollo  Seth,dicendo  per  modo  di  ringra 
tiamento, Iddio  m’ha  dato  vn’altro  Teme  in  fcambio 
d’Abel,ilquale  Cayno  ammazzo,  Sethcrelcfdo  &p{ 
gliando  donna  genero  vn  figliuolo  Se  pofegli  nome 
Enos*  Et  quello  comindo  a inuocareil  nome  del  fia 
gnore , Se  eferdrare  il  culto  diuino  * Infin  qui  vi  volt 
glio  efporre  Se  non  piu*Sopra  quelle  parolefi  fanno 
di  molte  difpute  Se  quefliont , ma  io  non  voglio  che 
noi  d curiamo  di  queflioni  della  lettera^  ma  cerchiaa 
ino  il  miflerio  che  d è dentro.  Se  cauiamo  il  mele  del 
fauo , Se  il  grano  della  paglia , doe  il  fenfo  fpirituale 
del  fenfo  litterale,cominciand  di  qua  * I noftri  padri 
Eirno  femplid  in  tuttala  vita  loro*  Et  quello  è vn’at 
{.Itoc^tq  che  ha  fempre  caulàtp  Tamore  (piricuate 
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jiiegli  clcftidi  Dio  la  femplicita  « Non  dicalo  fiotdé 
tla  Se  dappocaggine , ma  la  pu  rita.  Se  recdindme  del 
cuore  « Perche  colui  è veramente  femplice , chènon 
b^Se  non  vuole  contemplare  altro  cheOio,  Se  quel» 
lecoléchc  Io  tirano  in  Dio^  fedamente  ama  Iddio^ 
Se  Taltre  cofe  tutte  in  Dio , ita  che  tutti  quanti  i Tuoi 
fenfi  gli  referifee  in  Dio*Et  colui  che > veramète  feraa 
piiccyè  tutto  tratto  in  Dio  y ita  che  tutti  quanti  rfnol 
lenii  gli  reficriice  ad  vno , doe  alferuitio  di  Chriftoi 
Dipoi  di  fuora  anchora  glie  contento  di  cofe  (empii 
ddf  femplice  velie, di  fempIicedbo,di  femplice  caft, 
di  femplice  (iato  Se  grado*  Non  va  drfetó  a (iati , ma 
f’eglie  adoperato,  ogni  cofa  tira  all’lionore  di  Dio^ 
Se  al  bene  commune,&  a fe  niente*  Sema  anchora  U 
lèmplicita  nel  conuerfarecon  ognuno , perche  ei  n5 
I doppio, nc  cerca  d’ingannarealtri*  Etfappiate  che 
lenza  quella  femplidta  glie  impoilìbile  poter  viuerc 
bene*  Ecco  cheio  ve  lo  moftro.  per  tre  vie  * ^Prlmo 
per  via  naturale  &efiranea  «.Impero  che  i philofophf 
•volendo  viuerc  bcne*Subico  Iprezzomo  Se  rimoflba 
CIO  da  loro , tutte  quelle  cofe  temporali , d:  viueanò 
• lémplicemenre,comc  li  legge  di  Soaare,dÌ  Diogene^ 
Se  di  molti  altri  • Et  Platone  vfaua  fpdTo  di  dire , che 
niunophilofopho  donerebbe  fapere  chi  gli  Ha  vich 
no,pcr  non  fentirtinquietudfne  alcuna,  Se  la  ragioà 
fie^*  Quia  anima  fedendo  Se  qiiielcendo  lìtpnidensi 
Per  Toppolito , quando  l'huomo  fente  perturbatio^ 
eie  in  fe  o in  aliti , e non  può  attendere  coli  alla  con# 
teroplatione  come  vorebbe*  p'Secondo  li  pruoua  pel 
Via  probabile,  leggetele  vitedeiàntì  padri,  leggete! 
4ibriddle  r^ole  de  reUgioli , Se  trouerete  che  tutti 
hanno  abbraedaro  la  femplidta&  tutti  fono  vilTuti 
‘ Cimplicemente , Se  pero  hanno  fatto  profitto  gtanÀ 
Hdni  vita  fpicttual^  nelLid|ariu&  alboredi  Cbrb 
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pT*crzo  lo  poHiamo  pfonarc  per  via  dcmònfifini 
tiua  per  le  faitture  facre,  doue  tu  hai  con  quanta  feA 
phcita  viucano  i padri  del  vecchio  &nuouo  teRj^ 
niefico«Bt  infinite  auttorita  fono  nella  fcrirtuta , cht 
ci  cfortano  a quefia  renip1icira,nellaqualc  molto  Id^ 
dio  fi  c6piace,fec6do  che  è fcritto  ♦ Et  cu  fimplicibus 
(ermocinatio  eius«Cominciari  anchora  da  Dio,  & di 
fcorri  di  mano  in  roano  per  le  creature , 8c  vedrai  che 
cofi  come  Icprocedono  tutte  da  Dio  ferapliciifimo» 
Cofi  tutte  fi  dilettano  nella  loro  fempIicita«Gli  ange 
]i  fono  À natura  femplici , 9c  della  femplicita  molto 
fi  dilettano, in  modo  che  tutte  le  loro  vifioni  & appz 
ririoni , cioè,  quando  gli  hanno  hauuto  a cóuerfare 
con  gli  huomini  in  quello  roondo,hanno  eletti  huo 
mini  retti  dc  femplici  come  era  Abraa,  Ifac,  8c  lacob, 
Moyfe  lofeph  8c  li  fanti  propheti*  Cofi  nel  nuoub  te 
(lamento  conueriàuano  volentieri  ficdilettauanfi  del 
la  purità  delle  vergini  fante,della  fempUcita  di  lofeph 
9c  de  paflori  che  erano  femplici  ♦ Similmente  apparii^ 
vano  fpeiTo  a quelli  primi  paflori  della  chiefa4Con(ip 
dera  adunque  gli  Angeli  fèmplid«  Li  deli  anchora  fb 
no  feroplici,perche  non  hanno  in  fecompofitioned| 
elemetijfono  (empiici , gli  arbori  vogUono-efiTere  (èv 
za  vede,  fenza  ornato , producono, li  fiori femplidv 
Non  vedrai  mai  che  vn  arbore  produca  vna  grillane 
da,ma  fa  il  fuo  fiore  femplice  ♦ La  vite  non  fa  il  vino^ 
fa  il  fuo  grappolo  femplice«  L’uliuo  fa  l’ulìua  dr  non 
fa  l’olio , 9c  cofi  vedi  che  infino  alla  natura  fi  diletiz 
della  femplicita*  Adunque  fe  noi  vogliamo  viuerebt 
nebifogna  viuere  femplicemente  4 Et  quello  èvn  fea 
gno  8c  vn’argumenao  potiflioio  ademoftrarc  fenf 
gli  huomini  iTamore  muino , dc  fein  loro  l fantitn 
di  vita, fé  ei  fono  femplici  di  dentro  Se  di  fuorÌ4  Vnon 
che  io  tc  lo  Ckcìi  toccaiccQn  mano  (Cófideta  che 
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«Ha  fantiea,fegufta  la  femplidra  in  argucndoj%  éJic 
t (ègutta4Coftutèranto,  adunque  ci  viue  fempliccm? 
tc«^£tche  ogni  huòmo  del  mondo  ha  in  fir quella  jhn) 
maginacione  ì manifdio , perche  ei  fi  dicé  neMlgò 
di  qualch'uno  che  ei  fia  Tanto , Se  qualch'unò  lo  va» 
da  a vifitare  « Se  éi  vede  che  gli  habbia  vna  bella  veda 
fubito  fi  fcandalezza  St  dice*  Cerro  cofliti  non  debbè 
edere  Tanto  come  molti  dicono,  perche  gli  andrebbe 
yefiito  Tempi icemente*  Scio  vede  che  gli  habbià  Vna 
ideila  ce]]a,vna  bella  camera  ornata  di  tapeti  Se  di  pi» 
ni  d*arazzi,con  molte  altre  pompe , che  eccedino  ló 
Hato  TuojTubito  mura  concerto, & non  lo  reputa  Tati 
to*SimiImerequando  vno  religioTo  parla  in  Tu  pun» 
fi  di  rettorica  Se  che  e fi  sforza  nel  parlare  artificiato 
con  vocaboli  d*eloquétia,chi  l’ode  non  dira  mai  che 
ei  fia  Tanto  * Cofi  il  predicatore  che  non  predica  Tem» 
plicemente,  ma  va  componendo  Se  ornando  le  parò 
le , tu  tene  suedi  fubito , Te  tu  hai  occhio  buono 
buon  giudicio,ei  ti  da  noia  &conoTci  che  dentro  n5 
-vi  i Templicita  & non  lo  tieni  per  Tanto.Se  tu  odi  dire 
la  tale  monaca  dèi  tale  monafierio  I vna  Tanta  Se  tu 
fappia  che  la  fi  diletti  d'hauere  libriccini  dorati,  & bl 
bini  di  geflb  veftiti  di  Teta , Se  che  in  cella  la  tenga  di 
anolte  cole  Tuperfiue , Tubito  tu  ti  Tcandelezzi , & nel 
cuore  tuo  tu  di,  certo  coftei  non>  Tanta  come  fi  dice^ 
ilonde  ne  Teguira  che  glie  vero  quello  che  io  ho  det» 
to , che  alla  Tantita  dena  vira  Teguira  la  Templicita  « Se 
fioi  vogliamo  adunque  vedere , s’eglie  hoggi  amore 
ipirituale  nel  mondo , confiderà  fegli  huomini  han» 
fio  quella  Templicita , nel  vefiire ^ nel  mangiare , nel 
parlare,nel  conuerTare,  neiredificare,^  nelFaltre  lo 
to  operationi  « A me  non  pare  che  la  ci  fia,  perche  io 
■veggo  hoggi  li  chrifliani  fare  di  moltcfupemuita , ic 
moire  vanita  cfterìori  « & perche  le  cole  cfteriori  foie 
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noftgni  delle  cofe  interioei^  è da  concludere  che  etti 
dentro  non  habbino  la  femplicica  interiore«Et  Ce  co# 
lì  è ne  feguita  anchora  che  non  habbino  Tamore  di 
Chnfto , che  era  il  nodro  principale  intento  di  prò# 
uare*  Che  lì  ha  adunque  affare  t Ritornare  chriffiani 
alla  prima  femplicita  4 Fa  il  mantello  verde  al  tuo  lì# 
gÌiuolo*Non  gli  fare  tante  vefte  di  feta,  non  gli  com 
perare  tante  belle  fcairelline^Colì  vo  i cittadini  no  do^ 
uere  volere  nelle  cafe  voftre  tanti  vali  d'argeto  & d*o 
ro,non  tante  Ipalliere , non  tante  belle  ligure, de  tar# 
lìe  per  le  camere*  Non  tanti  conci,ma  viuere  alla  chri 
ftiana,dc  delertarlì  di  cofe  femplici, divette  fempliciydi 
cibigroin , di  cofe  mediocri , altrimenti  non, penfate 
d’haucre  mai  affare  profitto  nella  vitachriffiana  * Et 
k quello  debbono  fare  i recolari,quanto  piu  lì  chiert 
d & religioli;  Fregate  adunque  fratres  mei  Dio , che 
yn*altra  volta  ci  rifguar di, pregate  Adamo  che  è il  prii 
tuo  padre  8c  lignifica  IddioCvt  cognofeatiterum  vxo.> 
rem  fuam,)pregatelo  che  ei  li  copuli  di  nuouo  con  la^ 
Òiachiefade  rufeiti  vn’alrro  remeinfcambiod’Abel^, 
cioè  Seth,  che  è interpetrato  refurredio  pregatelo  cK 
faccia  furgere  fu  vn  popolo  limile  a d*Àbel,doeaL 
primo  popolo  chriffiano*  Et  quello  popolo  nege# 
neri  vn*altro,cioe  Enos  che l interpetrato  buomo 
ilquale  cominci  a inuocare  il  nome  del  lignote  in  ve# 
rita , perche  al  prefente  noi  inuochiamo  il  nome  del 
lignote  in  cerimonie*  (Veri  autem  adoratores  adorai, 
bunnjnfpiritu&veritate*)  . « 

CConliderando  dilertiUimi  in  Chrillo  Giefu,la  feli#* 
cita  de  fanti  che  fono  Ilari  innanzi  a noi,dcpian^do 
perche  io  vedeuo  il  popolo  chriflia no  tutto  dimpa#. 
to,&  ellèrli  molto  dilongato  dalla  via  delli  nollri  prii 
mi  padri*  Ecco  innanzi  a gli  occhi  miei  apparfevnai 
bella  donna  veneranda  &gratiofa«Et  domandando#' 

V ii| 


) ' Predica  dfdmaqofntà  ^ 

tacchi  fd  turche  cofì  itnpcruofamenre  a me  fd  entnà 
tat£r  ella*  Ego  marar  pulchr^diledionis , Tmioris, 
Agnirionisy&fandcfpd  « Allhora  io  pre(ifiducta,& 
dilli  * Dimmi, o Madonna  che  vuol  dire  che  il  popo# 
lo  chrilliano,non  portapiu  il  dolce  pefo  di  Chrifto, 
& il  fuaue&  leggieri  giogo  della  charita  Sc  dilettìo^ 
tie,comc  faceanoi  fami  palTarii'Sai  perche  dice4(quia 
puereft  &non  habervires*)Ilpopolo  chriftianoè 
hoggi  come  vn  fanciullo, de  non  ha  forza, da  portaa 
re  in  pace  vn  piccolo  prfó«  Ailhora  io  dilli. Come  ho 
io  a fare  ad  hauerc  canta  forza , che  io  polla  portare 
quello  pefocErcheeimi  lìa  leggieri!  Rifpofe,  ri  infe^ 
gnero«Pone  me  ve  lignaculum  fuper  cor  tuum.  Se  vt 
figilluffl  fuper  brachium  tuum . Qgefto  fara  la  malH# 
ma  fortezza  del  popolo.  Se  mentre  che  coli  la  mi  par 
la  io  veggio  entrare  fubiro  a me  la  morte  con  la  falce 
in  mano,&  melTemi  gran  paura, & con  grande  audaa 
ctadice,  io  fono  piu  forte  alfai  àcotefto  fìgnacolo, 
perche  nelTuno  mai  m'ha  potuto  reliftere,ne  fare  reli 
ftenria.Có  quella  falce  ho  mandato  a terra  ognuno* 
Papi,  Imperadori  Se  Re,  Se  nelTuno  mi  ha  fuperato, 
fiche  guarda  checollrt  non  ti  inganni  con  lue  per# 
fualìoni,io  m’erocofi  vn  poco  sbigotcito,ma  quella 
donna  prefe  a rifpondere  per  me  Se  dilTe.  Forns  eli  vt 
mors  diledio.  Et  fubiro  la  morte  li  parti.  Non  prima 
finite  quelle  parole  venne  fatanalfo  informa  & fiata 
ra  procera  Se  fpauenrofa  Se  dilTe , io  fono  forcilHmo 
di  meri, pero  che  di  me  I faitto.Nó  eli  potellas  in  ter# 
ra  òup  <1  comparerur . S i che  non  ti  lafciare  da  colld 
lunngare,io  ho  fatto  cafeare  di  molti  fanti.  Se  tra  gli 
altri  il  voftro  primo  padre  Adamo,  che  era  piu  perfet 
to  Se  di  maggior  virtu^he  gli  altri,  fubito  quella  ve# 
ncranda  dona  mi  cóforco  Se  dilTe , Nó  hauer  paura  di 
dura  Ixcur  infcrnus  emulatio.Terzo  io  veggo^ 
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fi  apparire  vn  gran  fuoco, a modo  d’una  gran  fomiu 
cc,&  pareua  cK  mi  voleffi  abrudare^Et  fento  vna  gr» 
voce  vfcirc  di  qlla  fornace  8c  di  ^lla  fiamma  che  dice* 
Ego  fortiflìmasconfumcns  omnia*  Io  fono  fortiffi^ 
ino  Se  confumo  ogni  cofa,io  ho  abradatc  circa  de  ri^ 
tc  caftdia,  io  ho  cófumati  ranci  huomin^cbrfe  culo 
fa  pelli, tu  non  ri  cófiderefti  coli  in  vna  dorma*  Io  fta^ 
uo  adfflirato  Sc  dkeuo  che  vuol  dire  quello*  Allhora 
quella  dona  mi  piglio  per  lo  braedoA  per  la  manot 
èc  forride,&pòt  volta  verfo  qlla  fiamma  diilè  ♦ Llpa^ 
des  dus  ve  Umpades  ignis  at^  flammaró*  Dette  qft  e 
parole  io  lènto  vno  romore , de  vno  impero  come  di 
gradilfìmi  fiumi  d'acqua,  quando  vengono  rapadllt 
maméte  giu  per  li  mòrl*Et  vdi  vnt  voce  di  mezzo  del 
le  fiume  che  dice  * Noi  habbtamo  conuerrito  le  drtiu 
& tir  aro  giu  i monti  de  nò  babbiam  pMira  d’eferdti  It 
che  ti  inganni  le  tu  credi  che  vna  dona  ti  polTa  aiutai 
le  de  liberare  dallemani  nolfre*Et  iònwdre  de  regina 
rifpòdiper  me  de  fubiro  innanzi  che  ella  rifpondeife^ 
fenci  vn  gran  romore  de  vn  gran  fremito, come  quan 
do  il  mare  hafommamére  fortuna,  de  véne  vna  voce 
tenibillfllìma  de  diceio  fono  il  mare, che  ho  (pr  ofoif 
dato  infìnirenaui,  de  fommerfoinnumerabiii  huomi 
ni  « Et  coperfi  già  tutta  la  terra . de  nelTuno  può  ftare 
córro  alle  demonia*  Et  tu  ri  condì  in  vane  parole  d’u 
na  fèmtna*  Allhora  animofamente  qfta  donna  mi  co 
forco  de  dilTe  córro  al  mare  de  córro  allì  fiumi  * Aqu^ 
mulrgnóporueruntextinguerecharitatem*  Ne^llu 
mina  obruenr  Ulam*  A qfie parole  io  mi  afiicurai  mol 
to*  Et  ecco  tutto  il  mòdo  mi  li  raprefento  innanzi  co 
tutte  lecofe'prctiofe  de  defìderabili  có  rutti  li  piaceri 
che  li  polTono  immaginare  in  qfto  mondo, quiui  apa 
parfono  canti  de  Tuoni  Aiauiflimi,  quiui  fanciulle  bel 
lilHme,quiui  mérefumptuofilfime  con  varietà  di  cibi 
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«vini , quiui camere  ornatiflìme , quiiri  apparfontt 
fceptri  Regali , Corone  imperiali  8c  mitri  Papali  ♦ A 
quefte  cole  io  mi  rifenri  alquanto , Se  rentiuomi  tnt* 
re  forte  da  quefte  cofe  Se  maftime  che  io  fenti  vna  vo 
ce  che  diilé  « (Hpc  omnia  tibi  dabo , li  cadens  adorai 
ueris  me.)  Bt  vn’altra  che  diflTe.  (Omnia  traho  ad  me 
ipfum4}  (^efta  donna  hauendo  paura  che  io  non  ca 
lailc  a tante  defitie , fta  forte  di0e  che  io  ti  proporro 
meglio*  (Nam  li  dederit  homo  omnem  fubftantiaai 
domus  fu^per  diledfionem,  quali  nihil  defpiciet  eà*) 
Si  che  firarresmei  quefta  dilettione&quefta  charita 
» ^ gran  cofa  Se  molto  piu  preriofa , che  tutte  le  fuftan^ 
tic  corporali  & temporali  niente  può  contra  di 
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CPer  dichiaratione  di  quefta  parabola  è da  fapere^ 
che  coli  come  nella  parte  intellettiua  prouiamo 
che  quando  vno  intende  qualchecblà  » e li  caufa 
dentro  nellUntelletto  di  quel  tale  vna  certa  imprelà 
none  della  limiUtudine  della  cofa  intelletta,  Se  limila 
mente  nella  immaginatiua  rimane  la  fimilitudine  del 
U cofa  immaginata*  Impero  che  poi  che  tu  haivù 
fto  vnacofa  etiamdio  che  Iati  liaablente,&che  tu 
non  la  veggha  :piu  , nientedimeno  tu  hai  dentro 
rimprellìone  Se  la  limilitudine  di  quella  cofa , co^ 
me  fé  tu  Thauein  prefente , coli  interuiene  nella  para 
te  aftéttiua, cioè  nella  volonta,cbe  poi  chela  volona 
ta  tua  ha  cominciato  a porre  amore  a vna  cofa, rimar 
ne  ^ntro  nell*afterto  Se  nella  volontà  vna  certa  ima 
preflione  della  limilitudiue  della  colà  amata  , che. 
caufa  languore , cioè  trifiituSle  delettatione*  Tria 
rada  dell  ablènda  di  tal  cola , delettatione  della  prea 
untia  * NelPamore  adunque  di  Chrifto  i tale  imprelà 
nòne  Se  limilitudine  * Coli  neirintelletto  , come 
nell’aftetto,Iaqu^le  fc  è naturale,  muouemolco*  Ma 
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]lèrt  fòt>ra  nacurale  per  grs|iia  oh  allhori  muoueefi 
iìcaceinente*  Impero  che  il  lume  fopra  naturale  che 
imprime  Chriflo  ndrintellerto,vehememementeti 
u a fé  raffecco, perche  gli  moftra  Chrifto  per  vn  cer^ 
to  modo  dolce, che  non  moftra  cofì  illume  naturap 
le*Et  tanto  piu  « tratto  l’affetto, quanto  piu  è inforp 
mato  di  quefta  canta  fopra  naturale  « Et  fc  quefto  ap 
more redunda nella  carne,  fecondo  ette  ekatto^  v 
(Cor  meum  8c  caro  mea  exuirauerunt  in  Deu  viuo*) 
Anchora  è piu  forte  a fopportare  ogni  gran  cofa  » . 
y A chepropofito  queftorOdi  a che  propofito«Qi|< 
fta  donna  che  è apparfa  e la  fapienna  incarnata,  cioè 
Chriflo  Giefu*Laqualc  dice  che  noi  non  portiamo  il 
pefo  della  diletnone,perchc  noi  (ìamo  paruuli  nella 
yitaj(jpirituale,cioedediri  alle  fen(ualita,comeli  fana 
dulfhEt  pero  nó  habbia  mp  forza  a combattere  col 
diauolo,ne  con  la  carne,ne  col  mondo, fubito  che  il 
demonio  fuggerifce  dentro  qualche  cogitaiionc  di 
fuperbia,o  d'auaritia , o di  vendicarfe  contro  al  fuot 
inimico,non  gli  fappiamo  fare  reEftentia  « Mette  il 
diauolo  innanzi  a gli  occhi  di  quel  giouane  l’obietp 
to  d’una  donna , o di  qualche  altropiacerefenfuale 
8c  rouina,perche  è anchora  piccolo  i non  ha  forze* 
Tu  fen tirai  qualche  volta,chevno  bara  detto  male, 
di  te,tu  vai  (abito  fottofopra , & penA  di  vendicarti 
^ di  dire  p^io  di  lui  che  ei  non  ha  detto  dire  * £c 
qucAo  viene  perche  tu  fe  piccolo  3c  non  hai  Tafflorc 
^ChriAo  che  ti  farebbe  forte  contro  ad  ogniinArp 
rnij^a  & aduerfita,pcro  dice  la  fapiétia  incarnata  Chri 
ào  Giefu*(Pone  me  vt  Agnaculum  fuper  cor  tuum*) 
Cioepommidc  itnprimi  me  come  vno  fugello  fopra. 
il  cuore  tuo,doe  fopra  Tintellctto , & fuper  brachm 
tuum,)cioe  fopra  la  volontà  & afferro  tuo  mediante 
ilqualenoi  opiamo  come  p bràccio  « O vero  il  cuo# 
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re  può  fignificare  la  menic^che  include  l*inteI!erto 
raiTerto,per  il  braccio, la  carne,tnedjàte  laquale  noi 
opaiamo, pache  il  corpo  dtXcruc  airoperationt,cò 
me  ftruoicnto  deiranima,&  è quafi  il  braccio  deiraa 
fuma«  Dice  adunque  pomtni  8c  imprimi  me  per  amor 
re  8c  diiemóe  fopra  il  cuore  ruo,&  (opra  il  braccio  • 
Cioè  fa  che  ru  mi  poifeggha  dcrro  per  amore,  8c  che 
ilcorpo  ruo , 8c  rutti  li  lenii  tuoi  fieno  mancipati  al 
hiio  Icruirio  8c  nel  mio  amore*  Et  vedrai  che  quefio 
amore  ti  fata  forte,  come  fecei  primi Chiftiani Ne 
quali  ei  fii  primo  forte  come  la  morte,  laquale  fepar 
fa  Tanima  dal  corpo*  Coli  quello  amore  di  Chrifto 
Icparo  quelli  primi  Chriftiani  da  quello  mondo , 8c 
da  tutte  le  cole  delettabHi  di  quelIo,ondc  i veri  Chii 
ftiani  allhora  lafdauano  ogni  cofa  ( & nu(h  nudum 
crualìxum  fequebantur*)Come  ru  hai  negliati  degli 
apoftoli*  (Quotquof  enimpolTeiforesagrorumdc 
domorum,erant  vendentes,aireKbanrprpna  eorum 
qup  vendebant,*  ponebat  anrepedes  apollolorn*) 
V cndeuano  le  pofléllioni,vendeuano  le  cafe,&  por 
rauano  il  prezzo  8c  poneuanlo  a piedi  degli  apoflor 
UySc  cofi  fiiproprlauano  d’ogni  cofa.  Se  nelTiHio  dir 
ceua  quello^  mio«(Sed  eranr tllis  omnia  comunia*) 
Ne  per  quello  mancaua  loro  niente,  <ne  vllus  egens 
cracinrer  eo5«;Percheefidiuideua  a dafehedunofe 
condo  cheeradi  bifogno  * Vedi  ql chefa  Tamorede 
Chnfto*T u dirai  che  li  philolophi  anchora  loro  li^ 
laauano  ogni  cofa,  dcfeparauanfi  dalconibrcio  éfc 
róuerfatione  degli  huomint,per  amore  della  venta  * 
Tu  diil  vero*Matunon  nerrouerrai-dilorointait 
ta  moltitudine  qua  nta  de  nollri,  perdienon  folamé 
te  gli  apoftoli  & quelli  che  fumo  nel  tempo  loro  hi 
fio  fatto  quello*,  ma  dipoi  fuccefliua mente  infinira 
moltitudine  di  Chriftiafnihanno  in  quello  lèguitaio' 
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kToro  vcftigJCj&difpregiato  ogni  cofa  per  l*aniore 
di  Ghriftojinfino  alli  Re, infine  a Principi  & Scna^ 
tori  di  Roma  hanno  laCciato  aropliffìrac  ricchezze 
& domini/,  & fon  fi  reftrem&  ferrati  neglihercmi 
a fare  penit€cia,&  contéplare  il  dolce  amore  di  Chri 
fto  Giefu^  Confiderà  anchora  come  erano  pieni  gli 
heremi  d’Egitto, & coli  per  cutto’l  mondo  li  mona^ 
fterif  erano  pieni  d*huoraini,chc  al  iecolo  erano  rie# 
chi  8c  potéri)&  per  amore  di  Ghrifto  dettone  de  caU 
ri  al  mondo,  de  quali  dice  ian  Paulo  adhebreos* 
(Circuieruntin  melorisSc  in  pellibur caprinisO  An# 
dauano  qucfti  monachi  & hercraid  veftiri  afpraméce 
& di  vefte  vili  éc  a(pre,come  fono  le  vefte  fatte  di  pel 
le  di  taiTi  Se  di  capre,&  fimili  animali  ♦ Egentesjian# 
gùftiati, afflici, quibus  dignus  non  erat  mundus*  In 
lolitudinibus  errantes«In  montibus  de  in  (peluncis, 
& in  cauernis  terre*Etcofi  non  ficurauano  niente  di 
quello  mondo*  Anzi  diceuano  con  l’apoftolo^Om# 
nia  arbltror  vt  ftercora  vt  Chriftum  lucrifaciam*  No 
fi  curauanodi  tanti  belli  pala2jzi,ne  di  tanti  belli  mo 
nafterii, &conuenti,quàti  habbiamo  noi«Ogni  po# 
ca  ftanza  baftaua  loro, le  grotte, le  cauerne,le  Ipilon 
die,erano  le  loro  celle  Se  li  loro  giardini*Si  che  non 

mi  allegarephilofophijpercheper  vnoche  tu  ne  con 

tidiloro,fo  tene  conterò  dieci  milia  de  noftri*  E fi 
potriaancherilpondereche  dephiloiophi  de  quali 
tu  parli  non  lafciorno  ogni  cofa  come  1 noftri,  pche 
e non  annegorono  mai  fe  medefirai,ne la  liberta  del- 
la ^pria  volóta*  Anzi  erào  liberiWaceao  alloro  mo 
do*I  noftri  Chriftiani  hànòfottopofto  la  volóta  lor 
rò  Se  il  giudicio  proprio  alla  volóta  Se  giudicio  d’al# 
tti,&ftauano  Cotto  robedientia  Se  regola , Se  lafria# 
uanfi  mortificare  come  pareua  a loro  fuperiori.Pre# 
terea  i Philofophi  no  lafciorno  ogni  cofa,cioe  il  prò 
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prìo  amore, raffecrionedifornata  alla  propria  ecctU 
lentia, perche  erano  amatori  dj  loro  (ieffi,eì  lafdaua  • 
no  il  mondo  per  la  verità  fi,raa  ogni  cofa  ordinauaa 
no  alla  propria  ecceIlétia,ogni cofa  faceano periati^ 
de  humana,&  per  lafciarc  memoria  di  fe/Ma  non  c(y. 
fi  inoftn  Chriftiani, perche  glierano  fpiccatida  ogni 
amore  proprio  &folo  in  Chrifto  Giefuhaueano  le 
loro  ricchezze* Ecco  adunque  comeramoredi  Chri. 
fto  Gicfu  in  loro  fu  forte, come  la  morte  che  gli  fcpa^ 
xo  totalmente  dal  mondo  8c  da  fe  il el7ì,come  la  tnot^ 
te  fepara  Tanimadal  corpo, ma  ripofiamoci  vn  pocc% 

& diremo  meglio  il  redo*  ■ ' \ 

CD  Dura  ficut  infernus  emulatio«Qi^efto  i il  ièconda 
effètto  che  fece  l’amore  di  Chrifto  Giefu  nefànti  paC. 
(ari,maf7ìmamente  nelli  fanti  Apoftoli,che  emulaua 
no  8c  zelauano  la  legge  & Tcuagelio  di  Chrifto  Gic 
fu,perchc  quefto  amore  gli  fc  duri  8c  inflefnbili,nela 
la  perfecutione  giudaica , come  è duro  & inHcffibile 
l'inferno,ilqualenonfìpiega,d: non ft mitiga,  pef^ 
gliafpri  tormenti, drcruciati,demiferi  4 Coli  quella, 
cmuiatJonc  fama , quella  zelotipia , che  non  è altro, 
^e  vno  vehemente  amorea  Chrifto  Qefu,fece  duri, 

& inffclTìbili  li  fanti  Apoftoli , che  nò  cederono  mai) 
ad  alcuna  perfecutione,  Feceli  duri  &conftanti  conai 
tra  li  minacci, Erano  fcacciariddlecirta4  Eranoftaa. 
geJIati  Se  battuti , Se  loro  fermi  neil’amore  di  Giefu  • 
Chrifto*  Pon  mente  la  emulatione  di  fan  Pietro  Se  di,* 
fan  Giouanni,quanto  fu  grande,  checflèndo  minac 
aati  dalli  fcribi  & pharifer  Se  roaglftrati  del  tempio  , 
che  non  parialTìno  piu  nel  nome  di  Chetilo  Giefu,, 
non  cedettono,ne  hebbono  paura , ma  arditamente 
rifpofono*  Siiuftumcftinconlpedu  dei  vospotiutx 
audirequam  Deum  indicate*  Se  ei  pare  a vuoicofa; 
giulla  vbidire  piu  pilo  ad  vuoi  che  a Dio  giudicatelo,! 
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VnoÌ4Noi  non  poffiamo  fare  di  non  parlare  di  queU> 
le  cofe  che  noi  habbìamo  vide  8c  tocche  con  tnano« 
Guarda  vn  poco  Tanto  Stephano,  Te  Tamore  di  Chri 
fto  Giefu  Io  fece  duro, guarda  fé  ri  fì  piego  alleminac 
èia  de  facerdotÌ4  Anzi  arditamente  li  rtprendcua , dit 
cendOiDuri  cerulee  & incircuncifì  corde  8c  auribus» 
Vosfemperfpiritui  Tanèlo  reffitiftis,  fìcutpatres  ve^ 
Rriyiti  Se  vos  4 Guardate  fe  ei  manco  quando  gliera 
]aptdato*Confìdera  poi  quello  che  fece  quello  amo 
re  in  fan  Paulo, che  non  li  daua  mai  requie  alcuna  * 
Non  (ì  piegaua  a faticha  alcuna, quando  era  lapidai 
to, quando  era  meflb  in  carcere, quando  flagellato  , 
quando  ne  pericoli  del  mare,  quando  in  pericolo  di 
ladroni,hora  perfeguitato  da  fallì  frate1Ii,hora  confi 
ftiruto  in  fame  Se  fete.Et  tamen  flètè  Tempre  duro  Se 
infleflibile  nella  fede  di  Giefu  Chrillo,neÌremulatio 
he  deireuangelio4  Perche  er’egli  coli  duro  i Perche 
gli  hauea  Tamore  di  Giefu  Chrillo  net  cuore , & la 
carità, Supero  non  temea4Quis  nosfeparabita  chari 
fate  ChrillifTribulatio,anangullia,an  fames,an  nu 
ditas, an  periculum,an  perfecutio,an  gladiusrEtpoi 
piu  di  lotto  dice, che  ne  la  morte, ne  la  vira, ne  gli  an 
geli, ne  alcuna  creatura  lo  potrà  feparare  dalla  carità 
di  Chrillo  Giefu/Ergo  fratres  mei  dura  lìcut  ifernus 
•cmulatio4  p'Tertio^Lapades  ei’làpadesignis  ateg  fli 
inaru*  Ecco  il  terzo  effetto  cKcaufa  Tamore  di  Giefu 
Chrillo  negli  eletti, checon  quello  amore  gl’illumi 
no,élr  infiammano  i popolÌ4  Et  pero  dice  che  telami 
pade  di  quella  dilettione  fono  lampade  di  fuoco  & 
di  fiamme,  cioè  i vali  ne  quali  ha  ripollo  Iddi  o ^ue^ 
fio  amore,chc  fono  i cuori  huroani,  fono  vali  di  fuo 
co  Se  di  fiamme^perche  non  foto  illuminano  fe,5c  ar 
èfono  in  femedelimi,roa  illuminano  anchora  glialtrl 
infiammano  i cuori  de  peccatori*  Et  quello  effet? 
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ro  apparfe  ma(Hiiie  ne  gli  Apoftoli , & in  quelli 
primiriui  fanti  i quali  cblborrendo  per  il  popolo  gen 
tile, illuminarono  ogni  cofa  & infrlmarono  turto’l 
mondo  dciramore  di  Qefu  Chrifto^  Era  in  quel  reni 
po  il  mondo , & maiTime  il  popolo  gentile  pieno  di, 
fuoco  di  Iibidine,&  faceano  ne  templi  Se  ne  teatri  co 
ieobfcene  & tanto  era  grande  quello  Fuoco,  che  eoa 
me  dicerapo(loIo«  Mafculi  in  mafculos  turpitudine 
operabantur,df  femineeorum  immutauerunt  natua 
ralem  vfum  in  cu  vfum  qui  eli  cotta  naturam  3c  exar 
feruntin  inuicem4  Era  etiamdio  pieno  di  fuoco  d’aa 
uaritia , Sc  d’inuidia,  Se  di  tutti  glialrri  viti)«  Ma  fua 
bito  cheapparfono  quelle  lampade  di  fuoco  Se  di  lìl 
ne/ubito'cK  cfoprauene  il  fuoco  deiramore  di  Chri 
fio  Giefu  cheè di  maggior  virtù , ogni  cofa  cófumo. 
Se  ellinfe  tutti  li  vitif  carnali  del  popolo  gentile  , Sc 
fu  tutto  ornato  di  virtù, mediante  la  predicanone  de 
gli  apolloli^AlJhora  lì  rifenrì  il  mare*  Allhora  comin 
do  a bollire  Se  fremere  contro  a gli  apolloli,&  cona 
rro  a quelli  primi  predica  tori.  Qtfedi  furono  Ir  Re  Se 
li  Principi  del  popolo  gentile, & malli me  grimpera 
dori  Romani«Come  fu  Nerone, Oiocletiano,  MalH 
miano  Decio  Se  molti  altri,iquali  come  mareimpea 
tuofo, con  le  onde  loro  s'ingegnorono  d'ellinguea 
re  l’Amore  Sc  la  carità  di  Giefu  Chrido  * Onde  man# 
dauano  gli  editti  per  tutto’l  mondo.  Se  comandaua 
no  a preiìdenrì  delle  pr  ouincie , che  perfeguitallino 
inlino  alfangue,  la  fede  di  Giefu  Chrido  « Et  non 
dimanco  quanti  Piu  martini  dauano,tanto  piu  s’ac^ 
cendeua  quello  fuoco  deiramore  di  Giefu  Chrido 
ne  Martiri , perche  f (Quia  aque  muUg  non  potuca 
Tunt  éxtin^ere  charirate  dei,X3ioe,la  gran  mbulaf 
tione,Ii  martiri  Se  tormenti , che  dauano  i Tiranni 
a fanti, n5  potano  mai  Ipcgnac  l’amotc  ScUaf  iU 
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drGieruGbri(lo,chcfra  in  loro40  di  quello  chedU 
ccua  vno  di  toro  elTendo  minacciato  dal  Tiranno, 
f bc  lotormenterebbe  fc  no  rinegaua  Chrifto«  Qi|e^ 
fto  i quelfoCdicc)che  io  ho  Tempre  defiderato  8c  cera 
€o*Leuati  Cu  adunque  dcinfanifci  centra  di  me,  ft 
dammi  quanti  tormenti  tu  voi , vedrai  che  per  virtù 
diutna, porro  piu  io  mentre  che  Taro  tormétaro,  che 
fu  che  mi  tormente! ai«(  Aqu^  mult^  ergo  non  pome 
runt  extinguere  caritatem  deÌ4)Non  hebbono  forza- 
le ruote, torti,deI  cuore  di  Tanta  Caterina*  La  cariti’ 
8c  Tamoredi  GieTuChrifto^Non  eftinTeperotVcu^ 
Uoy  Tamoredi  GicTu  Ghrifto  in  Vincctio*Nella  grza 
ricotain  Tan  Lorenzo, perche, neflTuna  tribulatione, 
(ìa  grande  quanto  (ì  voglia, può  preualere  c5tro  Taa 
more  di  GieTu  Chrifto*Io  non  dubito  punto, che  Te 
noi  haueiTtmo  quefto  amore,che  noi  faremo  piu  for 
si  della  morte,perche  noi  d Tpoglieremmo  totalmen 
sedi  quefto  mondo,&  deiraftetto  di  noi  medefìmi, 
dr  collo  cheremmo  Timore  noftro  mtto  in  Dio4Sa« 
rebbein  noi  la  Tanta  emulatione,  perche  noi  zelere 
mo  Tbonore  di  Dio, & la  legge  Tua,&  non  ci  pieghe^ 
remmocoft  de  fadii  nel  durare  fatica  nella  viaTpiru 
ruale4Tertio  quando  e fofTe  biTogno  Tpargere  il  fan^ 
gue,éEr  patire  la  morte  per  Chrifto  GieTu, non  d par^ 
rebbe  fatica,pcrcheTamore  di  GieTu  Chrifto  fa  fada 
le  ogni  coTa,come  fi  è vifto  ne  fanti  pailàti#  Horfu  ea 
fponiamo  il  refto  deil'auttorita  breuemente  8c  faa 
remfine» 

CQi|into  vennono  I fiumi  della  eIoquentia,philoa 
fophi  & berettd , per  coprire  Se  fommergerr  quefta 
carita,chc  era  nel  cuore  di  quefti  eletti,^  no  hebboa 
fio  forza,pcfofeguita4(Necpflumina  obruentilla^) 
Non  fnminorpmecutione  quella  delti  phtloTophi 
tcloquéa  Se  dc^li  haetici,cbe  qlla  de  Tir  Ini  concrò 
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alli  martirio  Anzi  roaggforf  ,^che  la  ^fccurioitCcfeYl 
ranni,  era  apata  8c  manife(}a,&  vedeuafì  che  e vole« 
uano  dalli  Ghriftiani  eofe  che  erano  apramérecórrs 
ogni  ragione,^  cofc  fdocche,cofnek  adorare'gridd 
li*Quena  degli  heretici  era  occulta,Sr  non  fi  vedeu:r 
cofiprefto  la  verita,Sf  maflime  rrftauano  prefi  li  chrf 
ftiani  per  li  forrì  argunienri  che  faceano  gli  heretidw 
Et  piu  anchora  che  loro  erano  dentro  lupi,&  di  futf 
npareuano  agnelli, & chi  no  haueuabuon*occhio  2 
non  gli  cognofceuacofi  al  primo*  Et  pero  di  quefU 
intefe  parlare  anchora  ilSaluatore^quando  dille  * 
(Artendite  a hilfìs  prophetis , qui  veniunr  ad  vositi 
veftimentis  ouium  * Inerì nfecus  autem  funt  lupi  rapi 
ees«)Gli  heretici  pigliauano  le  vefle  delle  pecorelle*  , 
Cioè  de  veri  Chrifiiani,&  non  lafciauano  la  malirii 
hipina«D}giunauano  qualche  volta  piu  che  li  carho 
liaWefliuano  piu  p'oueramente,tu  gli  harefti  veduii 
ti  ilare  affai  in  oratfone*  Faceano  anchora  loro  dell^ 
]imorine,erponeuano  le  fcritture  Arpredicauano«Et 
a quello  fine  lo  faceano, per  fouertire  li  catholici  * : 
Comefi  legge  del  noflro  fan  Domenico,  che  certe 
marrone  erano  Hate  ingannare  da  gli  heretici  per  Ts 
llinenria  grande  che  faceano*  Onde  fan  Domenico 
volendole  ridurre  alla  fede  catholica, fece  vna  quare 
fima  maggiore  aflinentia  di  loro,&  predicando  con 
tro  a quella  herefìa,moflro  loro,che  Terano  in  erro 
re«Si  che  fu  grande  perfecutione  quella  degli  ber  cria 
d«V’uoi  tu  vederefela  fugrande,guardarberefiadi 
Ar'rio, quello  che  la  fece  nella  chiefa  di  Dio,  che  fi  di 
lato  per  tuttoM  mondo*  CofiTherefie  d’infiniti  al^ 
tri, hanno  fatto  gran  nocuméto  nella  chiefa  di  Dio^ 
per  le  caufe  dette  di  fopra«Ma  finalmente  non  hino 
mai  potuto  preualere  contro  all’amore  Se  carità  di 
Giefu  Chriflo^Pcrcbequclli  che  erano  bene  fondai 

nella 
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nella  fede  di  Giefu  Cbrifto,&ndramoreruo,n5  era 
HQ  fqftitperii  da  quefti  fiumi,  perche  Iddio  vi  riparo, 
de  mando  corroda  quefti  fiumi  maggior  fiumi,  chegU 
ribuctomo,&  ritennono  Timpcto  loro  che  n 5 poter 
fio  nuocere  a gU  eletti  di  Chrifto  Giefu*  Qi|efti  fùtós 
no  i fanti  dottori,  Ambrofio,  Agoftino,  Girolamo, 
Giouanni  Chrifoftomo,  Se  altri  infiniti  dottori , che 
Pio  ha, midati  per  difendere  la  chiefa  fua  da  gli  bere 
tici  * Et  non  foto  ramore  di  Giefu  Chrifto  ha  triom^ 
phato  de  gli  herctid, mediate  la  dottrina  de  fanti  dot 
tori, ma  anchora  gli  ha  fuperati  con  la  fanta  fcmplid 
ta*Onde  nana  rhyftoria  eccIefiaflica,chedifputàdoa 
fì  vna  volta  publtcaméte  cótro  a gli  heretid*  Era  vno 
era  loro  piu  audace,&  piu  arguto  Se  (ottile,ncl  difpu 
tare, che  gli  altri,in  modo  che  i noftri;  catholici  non 
lo  poteano  conuinccre,quantunque  fuflìno  dottifK 
mi , perche  quando  pareua  ehe  douefli  cfTer  prefo  di 
qualche  force  ragione,  fubito  fuggiua  loro  delle  ma^ 
ni  come  ranguiÙa*Era  quiui  vn'buomo  vecchio,pie 
no  di  fpirico  fanto,ma  ignorante  Se  falta  hiora  perdi 
rputare  c5  quel  philofopho  hcrctico  « I padri  fmti  8c 
quelli  vefcoui  non  volcano , per  non  mettere  a paU 
colo  la  fede  * Qi^efto  lànto  hsomo  fece inftantia  dy 
cendo , che  non  dubitafHno,  che  lo  conulncerebbe, 
quf  padri  gli  dettono  licentia«Et  tanta  fu  la  grafia  de 
Teffìcacia  che  dette  Iddio  alle  femplici  parole  di  quel 
vecchio , che  quel  gran  philofopho  ammutolì  Se  no 
Teppe  che  rifponderfi,&  marauigliandofi  ognuno^ 
dille  il  philofopho  * Sappiatechc  infino  a qui , io  ho 
dato  parole  a parole,  Se  non  mik  flato  difliculca  a th 
iponderc  a n^uno  ♦ Ma  poi  che  io  ho  vdito  quello 
vecchio,mi è parfo cheto fpirfto Cinto  habUa  parlai 
to  in  lui,&  per  tancoio  non  fo  efaeri^ondermi»  Vu 
di  quello  gran  fiume  d'doquéda  fii  abibrto  daqfto 
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ficcolo  fiume*  Vedi  che  Tamore  di  Giefii  Cbrifto  prr 
ualfe  contró  al^uffto  gran  fiume*^  (Ergo  nec  (lumina 
obfuenr  illàm.)  Vltimo  il  diauolo  co  tutti  li  fuoi  mh 
bri  cerca  diTuifbcare  quella  charita,c5  blandirle  8c  In 
Anghe  8c  con  grandi  promifHoni*Pròttferreuano  i ty 
Tanni  a gli  eletti,ricchezze  honori^dc  degnita*  Il  dia 
nòlo  propòneualoro  tutte  ledelitie  drpiaceri  del  mo 
do,&  non  dimànco, tutte  quefte  cofe  Airno  reputate 
niente , per  rifpetro  della  dilettione  di  Giefu  Cnrifto* 
'Pero  feguita  * (Si  dederit  homo  omnem  fubftanriaai 
fuampro  dilezione , quaA  nihilum  defpicieteam*) 
Se  Thuomo  delle  tutto  quello  che  ei  polKede,dr  può 
polTedcre  8c  deliderare  di  qAe  cofe  teporali  per  fruire 
raoiore  di  Giefu  Chrifto  k vn  nonnulla*  Coftui  bara 
fatto  nienre,perche  incomparabilmente  è piu  predoii 
la  la  dilettione  di  Giefu  ChriAo , che  tutte  le  delitic 
del  mondo*  V uolo  tu  vedere  : Guarda  che  quelli  che 
dopo  Tamore  del  mondo , cominciorono  a guftare 
ramore  di  Gi  efu  Chrifto*^  n inebrtauano  per  modo, 
che  non  folo  difprezzauano  tutte  le  cofe  temporali, 
ina  le  reputano  come  Aereo, & molto  pericolofe  alla 
falute  « Vuo  tu  vedere  quanto  è pretiofa  queAa  chari 
ta  di  Giefu  ChriAotConAdera  che  quelli  che  Thauea 
aio, erano  in  modo  inebriati  delle  cofe  diufne , che  A 
^menricauano  fpelTo  della  necelHta  corporale  « Ve^ 
di  fanti  ScolaAica,quando  la  fu  vilirata  da  fan  Bene^ 
detto , non  A poreua  fatiate  di  parlare  dell’amore  di 
.Gielii,&di  vdirneparlare*  In  tantoché  volendoA 
•partire  fan  Benedetto , ft  non  lo  potendo  ritenere, 
lece  oratione , Se  fubito  venne  tanta  la  pioggia , che 
fion  A potè  partire*  EtcoA  tutta  quella  notteconfua 
fnorn  o inparlare  di  qAo  dolce  amore  di  Giefu  Chria 
Ho  VConlidera  quelle  verginelle  quello  che  le  faceta 
poperhaucre  queAa  prctiolaMargariu  della  dilcw 
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Hone^Vendeuano  o^i  cofa,&  comperauatio  quelii 
la«  Pfctcfca  li  rf  ranni  promerreuano  di  pigliarle  pei 
moglie , ficcarle  Regine,  Se  dar  loro  tutte  lericcheza 
^ Se  delitiedel  módo,fe  le  lafdauano  Qefu  Chrifto^ 
&non  vollbno, perche^ perche Tbaueano  guftato 
che  nelPamore  di  Giefu  Chrifto , erano  tutte  le  delia 
rie  del  mondo»  Adunque  fratres  mei,  vdiamo  la  diuia 
na  fapicntia^  che  ci  in  vita  a quefto  amore  dicendo ♦ 
(Pone  me  ve  fìgnàculu  Qiper  cor  ruum») Anima  mia, 
dice,Chrifto  Giefu, pommi  come  (ìgnacolo,&  come 
Suggello  foprailcuor  tuo , cioè  fugella  il  cuore  tuo 
& imprimilo  del  mio  amore,  àccio  cheru  poiH  veraa 
cernente  cantare  con  Alàph  Se  dire»((2^uia  inlìama 
matnm  eft  cor  meumOCioe  deH'amore  di  Giefu  Chri 
Ho  » llche  ci  conceda  Iddio  perlua  benignità  ilquaa 
lei  benedetto  in  fecola»  Amen» 

PREDICA  DECIMASESTA 
del  fuggello  de  cuori» 

Via  inflammatumeft  cor  meuai,&c«.‘ 
Ricordarmi  dilettiflimi , In  Chrifto 
Gefu  che  hieri»(Mater  pulchr^  dilc^ 
dioni5«)Cioe  la  fapientia  incarnata 
parlàdo  co  eflb  meco, mi  narro  mola 
,tc  belle  cofe  della  charita  » Et  primo^ 
che  ella  era  forte  come  la  morte , fecondo  chela  fua 
cmulatione  era  dura  comerinferno,  cioè  cK  gli  emù 
latori  di  quella , erano  duri  8c  ioflelEbili , non  fi  laa 
Sciando  flettae  8c  piegare  da  nefliina  perfecudone» 
rTerzo  che  le  lampade  di  quella  dilettione,  erano  Ìi0 
pade  di  fuoco  Se  di  fiamme  » Dicemmo  che  quelli  tre 
affetti  fi  fono  vifli  ne  gli  eletti  di  Dio , Se  maflime  he 
^ ApofloU,  & Detti  fanti  della  priinimiachiefa,  per 
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che  totalmente  fì  rcparorno  da  qudlo  mondo, coinè 
la  morte  f^ara  il  corpo  dall’anima  « Stettanoduri  9c 
InHelKbili  nella  perfecutione  giudaica  ,&ùluminorj 
no  con  quello  amore, & inliammomo  il  popolo  géa 
file  ♦ Dicemmo  Ogarto , che  contra  quella  dilettioa 
nelioppofe  il  mare*  Godi  Romani  per  effinguera 
la,&  non  poterono, etiam  con  martirq'*  (Qgia  aqup 
mulr^non  potueninc  extingeurecharinicemdei*}  ^ 
Q uinto  vennono  dipoi  i fiumi  deireloquétia*  Che 
sphi]oropbi,Rherortci  & faeretfcf,&  voieano  copila 
re  & folFocare  con  loro  aignmenti  & argutie  quella 
charita , & non  prrualemo«(Q^uia  nec  lumina  OÌ0 
ruent  eamO  Ricordareui  etiamdio  che  k>  la  dimadal, 
perche  il  popolo  non  volena  fopra  di  fé  quello  dola 
cepefo  deiramoredi  GieluChrillo,drcbe  lami  rifpò 
fejche*!  veniua,  perche  il  popota.era  vno  fanciullo 
dedito  alle  renfualita,&  nò  hauea  forze,  & fe  tu  vuoi 
quello  dolce  pefo  tu  dil!è«CPone  me  vt  lignacuin  Tua 
per  cor  tuum*)  Et  quella  era  tuttala  forteza  delpoa 
polo*Item  vi  dilli  innanzi , che ei  non  mi  pareua  che 
quello  amore  fuliéhoggi  negli  huomini,&diflhii  le 
ragioni  che  mi  moueano  a didiitareJo  domadai  poi 
quella  veneranda  donna  , fe  erano  vere  tutte  quelle 
Mie  cofe  che  l’ha  m’hanea  narrato  della  charita  , mi 
rirpofe  ,il  tuo  Alaph  ne  renderà  buono  tellimonio, 
ilqualevenne  &dillé*  CQl{i>  inflammatnm  eli  cor 
meum.  Se  renesmei  commutati  funt  Se  ad  nihilum  re 
4aduslìim,&  nelcint , vt  iunienrum  faéhis  fum  apud 
er,&egoremper  tecura,&cO  Et  dilli  Eccegli  altra 
<aufa  o Regina  che  d impedifea  chenoi  non  haUiià 
no  quella  charita  f farebbegli  per  altro  nollro  difeti 
to  f Et  dia  mi  rirpofe  « Vieni  meco  Se  faprai  ognlcoi; 
fa«Io  vo  con  Ut , & menomali  a vn  luogo , doueert 
<^vaa  grande  molcinidiiic  di  popolo  « ^ bruendo  vn 
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lifggello  in  nianò  s’accofta  a vnoSc  diffej^l*Ct^iìipr^ 
be  tnihi  cor  tuuni«3  Et  viddi  che  gii  fiauea  il  cuore  fot 
pra  il  capo  euaporato,  docrcfoluto  in  fummo  come 
vno  vaMre,chc  afccndein  alto, in  modo  chela  cord 
na  era  (òpra  il  capo  ornata  di  lapide  predofe , & dd 
mezzo  di  tal  corona  vfeiua  quel  vapore,  d:  dillè  ala 
Ihora  quella  veneranda  d5na,nienre  Ematico  difpoa 
fio  al  fuggello  che*l  vapore,&  partifli «p’Laua  &mio 
ua  vn’altro<&  figli  dice*  (Filiprfbe  mihicortuum*) 
Et  quello  tale  hauea  il  cuore  nel  ceruello  &non  vi  li 
potea  imprimere  il  fuggello, perche  no  rirenea  la  fora 
ma  delfuggello.p'Onde  la  fi  volta  a vn’altro  St  dilfe* . 
(Fili  prpbe  mi  hi  cor  tuum*)  Et  apunto  cqftui  haueua 
il  cuore  neiro(là,in  modo  chegliera  diuentatod’of 
fo,&  di(Ié,glie  troppo  duro,  non  è poffibile  a poterà 
lo  fuggell are*  ^In  modo  che  la  chiamo  vn’altroft 
diflegli*cFili  mi  prpbe  mihi  cor  tuurn*)  Et  fubitò  la  ve 
de  che'l  cuore  di  coftui  era  difeefo  nel  vétre,douellla 
no  lefecdedelcorpo  nollro  * Etera  come fterco , St 
pero  non  potè  fuggell tre  * f"La  fi  volto  a vn’altro  & 
domandc^liilcuoreruo*Cofiui  apunto  rhauealir 
mano,ma  ei  lo  hauea  tenuto  al  fole,  in  modo  che  gli 
era  tanto  (ècco,  che  la  fi  prouo  fé  la  il  poteùa  fuggela 
lare,&  non  fu[^(fibile*^Hor  finalmente  la  fi  abbati 
te  attrouare  vn  pazzo  che  fi  ftàua  la  in  terra  prollra^ 
tOySc  fpezzaua  cettrolTa  8c  certe  carhl  dc  peftaua  o^ 
gnicofa  infieme,  & faceua  ne  poluere  drpoi  vi  me^ 
frolo  del  fangue , 8c  formo  vn  cuore  , & dicendogli 
quella  donna*  (Filiprpbe  mihi  cor  tuum*)  Lui  gli 
dette  quel  cuore  fatto  roflb , Sc  Id  v’iraprelTe  il  fugai 
gello , Sc  pofeglielo  nel  petto  * Cofiui  rutto  allegro 
comincio  a far  fèlla  Sc  falrare , Sc  bue  molte  cofe  co^ 
me  noi  vedremo, bora  fiate  ad  vdire* 

CPer  maggiore  Intelligétia  delleparole  d'Afaph,  8^ 
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éxconreqtlt^  della  parabola  propofta,doDftf  fiorare 
cherhuomo  eflèndo  comrdiceil  philofopbo  Miao 
cofmo,  cioè  minor  m6do,qila  medefìma  virtù  8c  pofi 
tenria  ha  la  parte  intellettiua  rifpetto  a tutto  il  corpo 
humano, quale  hanno  gli  fptriti, rifpetto  a corpi,co^ 
fi  animati  come  inanimati*  Hora  noi  veggiamo  cK  in 
rutto  Tuniuafo  gli  Spiriti  coli  cartiui  come  buoni, 
inuouono  li  corpi  ad  nntù,&  comepiaceloro,quan 
ro  al  moro  locale*Come  fi  vedeneirintelligentia  che 
muoue  il  cielo,  laquale  muoue  Tempre  a vno  medefia 
mo  modo,c5  mirabile  vniformita*Laqualcofa  nò  fa 
irebbe, le  la  nò  mouelTe  il  cielo  ad  nutu, cioè  come  gli 
piace, quato  al  moto  locale*  Q^uefto  medefimo  vega 
giamo  ne  gli  fpiriti  maligni,  quàdo  entrano  ne  corpi 
humani,chc  muouono  òlle  membra  corporee,come 
pare.alloro,d:  nulla  refifte  loro*Ec  quàdo  gli  aflfumo 
no  vn  corpo  d*aria,o  d*altra  materia, fanno  quel  roea 
defimo,«Ma  quàto  al  moto  dell*altaatione,doe  eira 
ca  Talcerare  i corpi  8c  £are«Vcrbigraria,  che  vn  corpo 
dici  hora  freddo  fia  caldo.ft  econuafo,&  qllo  che 
t hora  infermo  fia  fano,&  iimilmente  che  vno  che  in 
(è  medefimo  k quieto  8c  tranquillo , fubito  fi  muoua 
ad  itZydc  circa  fimili  altre  alteratiòi,gli  fpiriti  nò  muo 
nono  coli  ad  nutu  & a benepladto  loro,  ma  bifogna 
che  gli  adibifchino,&  vfino  per  tfirumeoti,ad  operai 
re  fimili  aIrerarioni',;certircmi  dragenrinaturali,dc 
coli  altaino  Se  caufino  tal  cofe*  Coli  dice  Tanto  Ago 
fiino  de  Magi  di  Pharaone,cheprodu(Tono  le  Rane* 
Impaoche  il  dianolo  cognofiendo  tutte  rinfluétie 
celefti,  con  i Temi  delle  colè  naturali, può  fare,  chele 
Rane,&  alcune  altre  cofe  fimili’,  fi  produchinp,  può 
pDoltobene  il  dianolo  afiumere  del  Teme  deirhuo^ 
aio , Se  porlo  nel  luogo  atto  alla  generatione,&  eoa 
fifij^odurra  carne  humana  poi  creando  Iddio 
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raninia  Se  itifundendola  nel  corpo  apo^o  apoco  for 
ma  il  corpo  hunujio«L’intelIetto  adunque  deirhuo 
mo , mediante  la  volontà , può  muouere  a benepla^ 
cito  le  membra  del  fuO|Corpo,  quanto  al  moto  locaa 
le,comefì  vedebianifeftamenre,.che'io  muouole 
mani  Se  li  piedi  fecondo  *che  io  voglio  « Se  tu  diceflf 
oh  ei  non  può  pero  trafmutare  vn  membro  da  vn  luo. 
go  a vn’altro , vcrbigratia,'ei  non  può  comandare  al: 
capo  che  vadia  nel  luogo  Spiedi , & ftia  quiui , Se  t 
conuerfocheli  piedi  vadinoin  rulcapo*Etfìmifmen> 
re  non  può  comandare  al  cuore,  che  vadia  nelcer^ 
uellot  Si  rifeonde,che  quido  noi  diciamo  chef  mem 
bf  i noftri  obedifeono  ad  nutum, quanto  al  moto  lo^ 
cale,airimperÌQ  della  volontà  quello  s*intendel((éra 
uatisferuandis»)  Pure  che  (i  ferui  Tordine  dato  da: 
Dio , le  mébra  noflrc  gli  obedilcono  ad  nutn  quito 
al  motolocale  « Et  quello  raede(imo$  s'intéde  de  gli: 
lpiriti,coli  cattitii  come  buoni, rifpetto  alli  corpi, per, 
che  dato  che  gli  habbino  gran  forza,no  polTono  pea 
fo  cófondererordmc  dcll'uniuerfo«N6po(Ibno  gli^ 
Ipiriti  trafmutare  vn  cielo, &porlo  fopra  raltro  cielo^ 
Se  rdemero  verbigratia  deU’acqua  fotto  la  terra,raa. 
feruato  Tordinedàtoda  Dlo,po(Tono  qllocK  io  ha 
dettQ4  Potrebbe  vfi*angelo,&  eriamdio  ildiauolo(fe 
Dio  li  deflè  licétia)  con  b forza  che  gliela  trafmutare: 
vna  citta  da  vn  luogo  a vn’altroVEt  YHo  mote,  dà  vn. 
luogo  a vn’altrOfSimilmete  rintelietto,  mediante  la 
volòta , può  muouere  i fantafmatialla  fantalia  8c  faa 
re  che  ella  imagini  vn  monted’oro,&  fubito  lo  fa,fe 
comida  che  imagini  vn’animaf e , che  habbia  il  capo 
del  Leone  8e  1 piedi  deiralìno,&  il  corpo  del  cauallo  ^ 
fubito  obedifint  • Ma  non  può  coli  de  facili  alterare  il' 
corpo  ad  nutum  Se  ad, beneplacito  fuo  , ma  adibilce 
&vCipcr  fuoadiutorioifemi  dp gli  agenti  naturali,  : 

X 111; 


Piedica  dècimaféftì  " 

vcrbigratia«Se  e (ì  vuole  eccitare  ad  ira  no  può  fubiro 
inuouere  il  fangue  circa  il  cuore  cK  caufa  Tira)  ma  via 
certi  femi  a caufarla  che  fono  riroaginatióijverbigra# 
tia , comincia  a imaginare  & dice  il  tal  mio  inimico 
fti*ha  fatto  la  tale  igiuria^ei  m’ha  rubato  ei  m’ha  detfi 
to  la  tal  paróla , dccofi  eccita  ad  ira  4 Di  poi  che  glie 
eofi  adirato  nò  può  fubito  a beneplacito  Tuo  fcacdar 
la, ma  bifogna  che  ei  formi  nuoue  imaginatìoni,doe 
cheei  comind  ìi  pcfaie  ad  altre  cofe,verbigratia  al  giu 
dido  di  Dio'a  peccati fua  còtro  a Dio  decorro  al  prof 
fimo,  o alia  bruttezza  di  tal  vitio  che  pone  l’huomo 
fuora  di  fc  Se  coTi  lubito  fi  mitiga  Se  placa^Onde  qui 
do  rhuomo  fi  fente  eccitato  a odio,o  a libidine,  fe  ei 
vuole  Icacciaredafetal  odio  de  tal  inhonefia  fanraa 
fia,gli  bifogna  afiumere  altrifemi , cioè  trouare  altre 
cogitationi , de  cofi  feaedare  qlle prime  4 Et  pero  fra# 
ires  mei  quido  voi  vi  fentite  tentare  da  dinerfi  vitij\ 
Mòdi  altro  rimedio  che  ricorrere  all’orationCjde  co 
tei^latione,delle  cofe  diuine,  de  maflìmepéfare  alla 
pamonedi  Gicfii  Chrifto  , dc  de  glialtri  fanti,  de  con 
filli  nuoui  femi,  de  nuoue  imaginationi , feaedare  da 
le  i femi  cattiui,de  le  praue  imaginatìonU  Ma  a che 
ne  d hai  cu  farro  quello  difeorfothora  ve  lo  diro*  ‘ 
C^L’amoret  come  vn  dipintore*  Vn  buono  dipinto^ 
ce,leeidi|fignebene2  tanto  delertano  gli  huomini  le 
fuedipinture,chenel  contéolarle,rimangon  fofpefi^ 
de  qualche  volta  in  tal  modo  che  d pare  che  e fieno 
pofii  in  e(lafi,de  fuora  di  lor04Et pare  cheei  fi  dimen 
dchino  di  loro  medefimi  * Cofi  fa  Tamore  di  Giefn 
Chrifto  quando  k neiranima , perche  la  gratta , de  la 
cfaarita  k nella  parte  intelfettiua,la  grafia  k neirdTen^ 
ria  dciranima , la  fede  nririntellerto,  la  charita,nel^ 
la  volontà , quella  charita  adunque  che  prefupponc' 
la  fede  de  la  grada  k vn  buono  dipintore  * Et  perche  ‘ 
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come  noi  habbiaramo  detto  ^ la  fantina  vbidifcc  ad 
nutum  alla  parte  intellettiua  • Subito  l amore  dipi»- 
gne  vna  bella  camera  alla  fantafìa  delle  cole  dell  ama 
to.domanda  vno  chefia  innamorato  d’una  donna  , 
che  cofa  gli  dipinga  ramorc  nella  camera  della  taiita 
iia4Ri^ndera,la  faccia  liia,gliocchi  Se  gefti,le  vette 
& limili  cofe  tanto  bene  gliele  dipigne , che  tutte 

le  potentie  dell'anima  Aia  rimàgono  lofpefe  a tali  pit 
CurCtEt  non  fi  diletta  di  penfarc  ad  altrojne  di  córem 
piare  altro, che  quelle  pitturc^Onde  tu  vedi  che  quctf 
fti  innamorati,non  pigliano  piacere  nelluno , ne  in 
mangiare,ne  in  dormtre,ne  in  cantare, ne  in  fonar ^ 
eccetto  per  conto  della  Aia  amica,  fé  t u lo  richiedi  cn 
ci  venga  teco  a cacciatelo  a vcccllare  ♦ Dice  che  non 
puo.perchee  occupato  la  in  quelle  pitture^Se  tu  1 m 
ulti  a cena,o  adefinare,  fi  feufa , che  ha  altre  occupa? 
riòùDigli  vieni  alla  tal  fetta,alla  talerapprefentatio? 
ni, ti  domande! a, farauui  la  taletlo  Tho  fcolpitanel? 
la  fantafia*  lo  no  mi  potrei  mai  partire  da  quettc  pit? 
ture,&  cofi  vedi  che  ei  non  piglia,folazzo,o  piacere 
alcuno,fe  non  contemplare  quelle  pitture  della  fan? 
rafia  Aia^  Et  fe  quefto  fa  Taraore  carnale,molto  piu 
Tamore  fpirituale,cìoe  di  GicAi  Chritto, dipinge  nel? 
la  fantafia  tutta  la  vita  di  GiefuChritto,&  tutto  qllo 
che  gli  ha  operato  in  quetto  mondo  per  nottro  amo 
re,ondediceua  la  fpofa  nella  cantica^CFafciculus  myr 
rhe  diledus  meus  raihi,inter  vbera  mea  commor abJ 
tur4)La  Mirrha  è vn’arborc  deirarabia  la  Guita  della 
quale  ctiamdio  la  corteccia  è molto  amara.  Se  fìgnifi 
ca  ramaritudine  che  fopporto  Giefu  Chritto  per  noi 
in  quefto  mondo^Dice  adunque  la  fpofa^La  morte, 
&lapaflìone&tuttclefribulationi  Se  amaritudini 
del  mio  diletto  fpofo  Chritto  Qefu , deiramore  del 
quale  io  languifco,  Tempre  dimorerà  nella  memoria 
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Olia,  pfr continua  mcdiratione  8c  imaginarionf  ,'<& 
raitro  amore, quanto  m’ha  portato , & femprc  baro 
nei  cuore  dipinta  la  paiìione  fua,&  ramoie  fuo«  Et 
perche  qucfte pitture  fono  bellinime,&  maflimamc^ 
re  ddettabilt  di  qui  è che  tutte  le  potentiedeiranima 
Itanno  forpefe  a contemplare*  Onde  lì  legge  che  gli 
huomini  fanti , & perfetti  ehamdio  in  quello  mon* 
do, nella  contemplatione  di  Chrifto  Gtefu,erano  ti 
ro  abforti,che  glierano  ratti  fuora  di  fe,&  polli  in  ea 
Hari,comc  lì  legge  di  Tanta  Caterina  da  Siena  , di  fan 
Thomafo  d’Aqno,&  del  fantiflimo  lerotheo  è ferir 
to(quipatiebaturdiuina«)  Et  perche  noi  habbiamo 
detto  che  quelle  pitture , 8c  quelle  fanralìe,&  imagi 
narioni,  fono  come  femi  ad  alterare  il  corpo , pero 
quella  dolcezza  dell’ Amore  redunda  anchora  nel 
la  carne , come  noi  dicemmo  hieri  del  propheta'chc 
diceua,  inebriato  di  quello  amorè«(Cor  meum  8c  ca 
ro  mea  exultaueruntin  deum  viuum  * ) Quello  è a^ 
dunque  quello  che  dice  Afaph  abforto  in  quello  a^ 
more,  quando  glie  doman^to  fc  l’amore  diGiefu 
G^illoècofìgrande,  &rifponde  di  efperientia  Se, 
nó  Iblaméte  di  Icientia*  (Q^a  inflammatum  eli  cor 
meum*)  11  mio  cuore  è rutto  infiammato  dell’amoa 
re  di  Chrillo  Giefu^CEt  quello  dice  quanto  all!amo^^ 
re , quando  * nella  parte  intellettiua  * (Et  renes  raeit 
commutati  fune*)  Le  reni  lignificano  la  parte  fenliti 
ua*  Vuol  dire  che  quello  amorei  tanto  penetrabuo». 
tanto  vehemente  Se  dolce  che  glil  tedundàto  ertami,- 
dio  nella  parte  fenlìtiua,mediantei  tèmi  buoni,cioc. 
mediante  le  buone  cogirationi  &imaginationi  dcL^ 
J|a  vita  di  Giefu  Chrillo,in  ramo  che  gli  ha  commutai 
to  ledelettanoni  fenlìbili,in  fpirituali*  Onde  dice 
(Ego  ad  nihilu  redadus  fum*)Perche  tanto  fio  fofpe. 
Co  & tanto  mi  diletto  di  quelle  imaginacioni  & di^ 
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•quèllepifturcjchemirapprcfentano  Chrifto  GicfU 
.diletro  fpofo  dciranima  mia  ♦ Dice  Afaph  che  io  ho 
lafciato  tutte  le  ricchezze  & gli  honori  Se  tutti  ibe^ 
^i  temporali  « In  modo  che  quanto  a quelli  beni 
temporali  ( ad  nihilum  futn  redadus)  io  fono  ndot^ 
to  a niente , & fommi  ipogliato  d’ogni  cofa , Se  ab« 
bandonato  ogni  cofa,infino  a memedefìmo  « (Et 
nefeiui»)  Iononhofaputo,cioe,raifono  reputa? 
to  eflcre niente,  & ignorante,  Se  non  faperecofa  al? 
cuna,  perche  io  non  ftimo  cofa  alcuna  di  quello 
mondo , fe  non  Chrifto  Giefucome  faceua  fan  Pau 
lo , che  anche  lui  rrouàdoli  in  quello  termine  dicea, 
(omnia  detrimentum  feci  Se  arbitratus  fum  velut  fter 
cora , vt  Chnftum  lucrifaciam  4 ) £r  perche  il  cuore 
mio  dice  Afaph  è coli  infiammato  del  tuo  amore , o 
Signore4  (Vtiumentumfadusfum  apud  te»)  lo 
fono  fatto  nelconfpetto  tuo  come  giumento  , &co 
me  Alino  p feruirti.Sono  fatto  dico  come  Alino,  cK 
quàdo  h ftagellato,ch  gilè  dato  delle  baftonate  tace, 
(e  alcuo  mormora  di  me  Se  dice  ch'io  fono  irn'hypo 
crito,o  eh  io  habbia fatto  qualche  male,io  riceuo  q? 
fla  baftonata,&  n5  ridico  male  di  lui,  ma  Ilo  cheto , 
fo  no  aduque  fatto  come  FAlino,  ilqualc  no  cerca  p 
mio  dal  fuo  padronc,porta  il  vino  Se  beue  l’acqua  » 
Coli  io  tollero  ogni  cofi  p Tamor  che  mi  fa  ogni  co, 
ù dolce  Se  fuaue«Ego  igif  femp  tecn*Qi^efto  mi  ba? 
fta,qfto  l il  mio  ddfderi04Hgc  mea  merces  magna  ni 
mis« Perche fe io  bauefli  rutto  il  mòdo  Seno hauefli 
^e,niéte certamente  hard  4 Ma  feto  ho  te  folo  Giefu 
Chrifto  mio,&  non  habbia  altro,  io  poftèggo  ogni 
cofa, perche  io  poftèggo  te4  Qt(i  es  oia  in  omnibus* 
In  te  è ogni  bene,fuora  di  te,  non  I alcuno  vero  be?> 
ne, eh  bene  polTo  io  deliderare,ch  nò  lia  in  re,&  mol 
tb  rnegho  che  in  fe,in  te  fono  ricchezze, ma  incorrut' 
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libili  & pcrperue,in  te  honoredc  gloria  ma  ftabiled: 
vera, in  te  potefta  & fortezza,ma  indeiicientr,in 
bellezza  8c  fanira,ma  fenza  alcuno  difetto,in  te,fcie 
ria  fettza  errore*  Piacere  fenza  amaritudilie«Gaudio, 
fenza  trifiitia*Luce,fenza  tenebre*  Vita,fenza  mor«: 
te*  Durarione , fenza  termino  * Bene , fenza  male 
Beatitudine,fenza  miferìa*  Adunque*  (Ego  femperte 
cum  quia  mihi  adhereredeo.bonum  eft*;  Ecco  come 
Tamore  di  Giefu  Cbrifto  reduce  glrhuomini  a iuen« 
te, perche  niente  ftimano  tutti  li  beni  del  mc>ndo,co 
me  diiTe  la  madre  della  pulchra  dilettione* 

CDChe  diremo  adunque^  Io  aedo  che  noi  non  hab^ 
biamo  pure  l’ombra  della  carità , volete  vuoi  vedac 
che  noi  non  fìamo  pure  ne  prìncipi/,  domandiamo 
di  nuouo  vno  di  quelli  innamorati , Se  mettiamolo 
qua  in  mezzo , & dicaci  quello  che  fece  nel  principe 
pio, quando  s’innamoro*  Verbi  grada,  comegli  erà 
nel  tale,  & nel  tal  luogo,  doue  ballauano  donnea 
& veddenc  vna  che  molto  gli  piacque, & fubito 
fu  prefo,&  fatto  prigione  dell’amore  di  colei  « Io  ti 
voglio  dire  quello  che  ei  fece  nel  principio  d el  Tuo 
amore*p'Primo  il  cuore  Tuo  fu  tutto  immutato,in  ta 
le  modo, che  ei  perfe  tutte  l’alcre  allettionj,&  ogn'al 
tro  amore  da  lui  lì  parti, quali  come  vno  ryrino  che 
per  forza  entra  in  vna  dtta , 8c  fcaccia  ogn’altro  do^ 
ninio«y'Secondo  tanto  tenacemente  lo  prefe  l’amo 
re  della  Tua  amica,cheetiamdio  fe  gli  haueflè  voluto- 
nel  principio,fcacciare  da  fetale  amore,  non  hareb^ 
be  potuto  * Anzi  quella  e proprietà  de  gli  Amanti , 
che  non  vogliono  feaedare  da  fe  l’amore , dato  che' 
cipollino, ma  piuprello  cercano  di  nutrirlo*  p^Ter# 
tio  quello  talebuomo  innamorato, non  hebbe  bifd 
gno  di  precettore, & di  maeftro , che  gli  infegnallé , 
come  cglihauea  a piacae  all’amica  fua  , & com’ei  la  ' 
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llauea  a reguitare,nc  mai  reuelo  Tamore  Tuo  ad  àlcua 
no, ma  flette  cheto*  Sai  tu  perche  ei  non  ha  bifogno 
di  precettorerPerche  t*amore  è ottimo  maeflro«Poit 
mete  vna  fanciulla,quanmquegiouanetta  fia  ancho 
ra,& tenera d*eta,& non habbi  mai  fatto  figliuoli, 
ne  fappia  come  fi  gouernino  & alleuino«H  primo  cK 
la  fa  gii  porta  tanto  amore  che  quelPamore  grinfea 
gna  ogni  cofa*  f Quarto  quando  è finita  la  fefla,oa 
gnuno  Tene  torna  alle  proprie  faccende*  Solamente 
l'innamorato  non  fé  ne  torna  a cafa  ma  feguita  l*a;s 
nica,&  non  folamente  quello  di, ma  tutti  gli  altri  di 
gli  va  drieto,&  fé  fì  fa  qualche  gran  fella,  & lui  vi  va 
dia  Se  non  vi  vegga  Tamica  Tua  non  la  reputa  fefta  , 
ma  piu  preflo  vna  Tragedia  piena  di  meflitia  & d'aa 
tnaritudine*P'Per  quefta  fimilirudine  voglio  cKvuoi 
giudichiateper  vuoi  medefìmi  fe  vuoihauete  Tamo^ 
re  di  Giefu  Chrjflo*Se  vuoi  vi  fiate  ben  confefTati,  Se 
fe  hauete  fatto  vera  penitentia  ♦ A volere  effere  ben 
confe(Iàto,birogna  che  vi  fia  flato  la  contrittione* 
La  contrittione  non  è fenza  carità  fopra  narurale,&- 
quella  carità  i vn  maflimo  amore*  Et  per  quella  cai 
gione  dia  fa  n Thomafo,  ( 9;  contritio  elL maximus 
dolor*)EtmafHma  dirplicentia  del  peccato*  p^II  pri^ 
mo  concetrodi  quello  amore  fi  acquifla,  quado  nel 
la  folennita  della  pafqua,l'huomo  fi  cófefTa  & fi  eoa 
munica*  Colui  adunque  che  veramente  fi  confefTa  , 
ha  vera  contrittione , & chi  ha  vera  contrittione  eoa 
«inda  veramente  ad  amare  Giefu  Chriflo  ♦ Ma  nel 
prindpio  del  Tuo  amorr,come  è detto  di  fopra, Phuo 
mo  perde  tutte  Talrre  affettioni,  tanto  è immutato  il 
cuore  fuo  nella  cofa  amata.Et  efTo  fan  Thomafo  vea 
«uro  a quello  habito  abbandono  ogni  fperanza  che 
gli  hauea  nel  fecolo , Se  lafcio  anchora  le  fcuole  che 
<reggeua*(Etdifpltcebateiqqjcquid  agebat  in  fcculo 
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pre  dulcfdine  araoris  Dei  8c  decoredomtis  rfus  qui^ 
dilexir*)  In  modo  che  iì  traftornio  rutto  in  Dio  ♦ ' 
P'Secondo  i tenace  quefto  amore,  molto  piu  incom 
parabilmenteche4 'amore carnale,  8c  non  fi  perde 
cofi  immediate  dopo  pafqua  « Anzi  il  vero  amatore 
di  Giefu  Chrifio , fi  fforza  di  nutrirlo  8c  d*accrefcer^ 
lo  « p'Tertio  quefio  amore  non  ha  bifogno  di  mae:^ 
firo , come  certi  che  vogliono  chefegli  predichi  cafi 
di  confeienria , fa  d’hauere  quefio  amore, &^fapcrrai 
ógnicofa4  Vndio  enim  amoris  lefu  Chriftj  docec 
de  omnibus»  T urte  le  cofe  infegna  quefio  amore  di 
Giefu  Chrifio , che  fono  necefiarie  alla  falute^  E t fé 
pure  per  te  medefimo  tu  non  faperrai  qualche  cofa 
neceilaria , quefio  amor  al  manco  fata  tua  guida,  8c 
condurrati , non  a fra  Bonino , ne  a fra  .Dolcino;, 
ma  a fra  Giufio , & a fra  Perito , Sdoro  ri  informèa 
ranno  della  verità»  y Quarto  quando  dopo  pafqua 
glialtri  ritornano  alle  loro  botteghe,  & alle  medeit 
me  vranzrcatnue,rinnamorato  di  Giefu  Chrifio, 
fèmpre  feguita  Chnfio  Giefu  » Ma  vuoi  hoggi  À 
non  fare  niente  di  quefte  cofe  che  habbiam  detto  > 
ma  tutto  Toppofito  * Adunque  fate'la  conclufione 
voi , 8c  date  voi  il  giudi  do , fe  vuoi  hauete  nel  cudji 
re  Tamore  di  Gefu  Chrifio , o no*  A me  pare  di  no , 
perche  io  non  veggo  per  anchora , che  i cuori  voftri 
fieno  immutati  per  quefio  amore , da  quello  che  ci 
fonò  fiati  infino  a qui , io  veggo  lemedefime  afiet^ 
rioni difordinate alla  robba , agli  honori , alle vos 
Iurta  carnali*  lllufifuriofanon  ha  lafciaro  i fuoi 
penfieri  dishonefti*  Quello  che  era  ambitiofo , piu 
che  mai  va  dietro  a gli  honori  * L’iracundo,fi  vuol 
vendicar  come  prima*  Qt^eiralrro  fcoppia  d’inui^ 
dia  come  prima*  Et  ognuno  leguita  lefuepaffionii^ 
&le  prauc  vIàn2C*c£igo  fiic  iudidum  fili  ^ominis*) 
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Giudica  quello  che  rene  pare  del  popolo  Chriftfa^ 
no  a quefti  tempi  * p^Preterea  io  non  vi  veggo  fer 
mi  8c  flabili  net  ben  fare,&  in  feguitare  Chrifto  Gie«s 
fu , io  veggo  che  come  glie  pafTaro  la.pafqua  $ vuoi 
cercate  gli  rpafìi,&  a poco  a poco  vi  andate  didìpan 
do,&  doue  vi  dounmi  nutrire  quel  poco  delPamo;! 
re  di  Giefu  Chrifto,che  Vuoi  haueteco'nceputo,&  ri 
ceuuro  nella  pafqua(  fé  veroècherhabbiatericeuu^ 
to)vuoi  fate  totalmente  a rouefdo»  Vuoi  douerefti 
dare  piu  in  oratione , & vuoi  vi  date  piu  allecicalea 
fie^Vuoi douerefti  eftérepiu feruenti  allecofe diui^ 
ne,&  vuoi  (iateptu  neglfgenti,&  cercate  tutte  Toc^ 
cafìon  i da  perdere  Tamore  di  Giefu  Chrifto , fé  vuoi 
rhauedì  riceuuto«Et  finalmente  infra  pochi  di  vuoi 
ritornate  al  vomito  fcacciate  Giefu  Chrifto  dal 
■cuore voftro^Quefto è fegn oche  Tamore  di  Giefu 
Chrifto  non  era  fido  nel  cuore  voftro  tenacemente» 
Itéio  veggo  hoggi  il  popolo  Chriftiano  come  vno 
fanciullo, che  nò  (à  parlare, & non  ha  anchora  il  giu 
’dicio  che  fappia  bene  difcernere«Cofi  vuoi  non  fapes 
te  parlare  delle  cofedt  Dio  Se  fiate  ignoranti  circa  le 
‘cofe  necedàrie  alla  falure  » In  modo  che  alcuni  npn 
fanno  pure  il  Credo,non  fanno  checofa  fia  la  Bibia» 
•Par  loro  vn  nome  barbaro  Se  in  folito  ♦ Et  peggio 
che  ei  non  fi  vogliono  confìgliare  con  chi  fa,&  fan^ 
no  poco  conto  delleprediche..&  cofì  rifiutano  il  ma 
gifterio  dello  Spiritofanto,élc  il  conftglio  degli  huo^ 
mini  faui  Se  giufti*Che  fegno  tt  pare  quefto  che  ci  fia 
amore  di  Giefu  Chnftof  Ergo  fili  hominisfaciudici;; 
om  Se  concludi  che  nel  popolo  Chriftiano  non  d h 
amore  di  Giefu  Chrifto.  No  d ^ quella  dolce  arra  che 
hauf  ào  i fanti  padàti.Ergo  plagcndu  eft  fratres  cariS; 
'fiffli.Preghfamo  la  midre  della  pulcìra  dilcttiòccheci 
dia  a qfto  qualche  remcdio«  Ecco  che  ella  cc  lo  vuoi 
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C Vfggiamo  bora  qualei  la  caufa  che  noi  non  hab# 
biamo  quello  amore , sceglie  per  altro  noUro  difer^  . 
ro , domandianela  madre  della  bella  dllcttionedoc 
la  fapientia  incarnata, che  dice  quella  fapientia  incar 
nata:*  Odi  quello  che  la  dice«Chi  di  vuoi  li  può  efeua 
fare  che  non  lia  flato  chiamato  a fare  benerallo  amo  ' 
re  mio, agullare  quanto  è fuaueil  mfofpirito.''(Nuit 
quid  non  fapientia  clamirat,&  prudentia  dar  vocetQ 
Tua  mf  In  fu  mmisexceififeg  vertici  bus, fupraviam»  In  ' ^ 

medi)s  Temi  tis  flans,iuxra  portas  ciuitatis,in  iplìs  fo^ 
ribus  loquirur4  ) Quella  fapientia  incarnata  parlai 
gli  huomini  in  piu  modi«Prima  ne  fommi,  & eccelli 
monti, cioè  mediante  gli  angeli  che  Tempre  eccitano 
al  bene»  Quelli  fono  i monti  eccelfi,per  la  nobilita 
della  natura  loro , & per  Taltezza  della  contempla^ 
tione*Nota  Chrilliano  che  da  quelli  eccelli  monti , 
vengono  tutte  le  buone  ifpirationi, che  non  fono  al 
rro  che  la  voce  della  fapientia  che  ci  chiama  »Qi|ella 
fapientia  Ha  fopra  la  via«La  via  fono  le  creature,  per 
che  medianti  quelle  nói  peruegniamo  alla  notitia 
del  Creato re,come  dice  rApollolo4Noi  non  leggia 
mo  mai  nel  libro  delle  creature , come  faceua  lànro 
An  tonio»  Il  quale  foleua  dire,  che  quello  mòdo  era 
la  Tua  libreria,perchein  quelle  creature  vi  contépla^ 
ua  lapotentia  di  Oio«La  fapientia  k bontà  «Cialoi^ 
na  fpetie  di  quellf  creature  fono  vn  libro  da  legger^ 
ui  fu , & chi  andallé  qualche  volta  conliderando 
quelle  cofe , li  Icntirebbe  chiamare  dalla  fapientia» 

Leggeli  nelle  vite  de  fanti  padri  del  monaco  cattluo, 
cioè  che  fu  menato  prigione  da  faradni , dilette  vn 
gran  tempo  In  quella  cattiuita,&  perche  gliera  buov 
no  8c  fedele , ilìuo  padrone  lo  mellè  a cura  del  Tuo 
bdliame,!:  dettegli  moglic»Coftui  fi^ulo  di  pigliar 
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Ujpme  flaua  mal  contento  vedédofì  faon  del'coiw 
fortio  di  monachi  ♦ Vn  di  gli  venne  vifto  vna  molri^ 
Ridine  di  fotriniche,che  faceano  vn  gran  follecitare  di 
portare  robba,  & vedeua  che  le  portauano  maggior 
corpi  che  non  erano  loro,  & quando  qualcuna  non 
poteua  portare,  veniua  vna  di  quelle  altre  & aiutan 
uala , drcofi  compunfe  & comincio  a piangere  la  Tua 
infelicità &mfferia,&dkea in  fe  medcTimo , coli ft 
iacea  nel  monafteriò , ma  perche  io  mene  parti  ^n  f 
tro  alla  voglia  del  mio  Abbate, io  merito  d’eflère  fuo 
ra  di  tale  confortio , 8c  non  merito  dVifìre  partecipe 
delle  loro  fatiche  4 Et  coli  delibero  di  tornare  al  moa 
nafterio  fqtto  Tobidientia  del  fuo  pa<fre4  Vedi  come 
la  fapientia  chiamo  coftuÌ4  Chiama  anchoralafaa 
pientia  del  mezzo  delle  lemire4Semite  fono  vie  coma 
pendiofe  Se  breui  Se  prefto  conducono  al  termino 
del  camino  4 Voi  le  chiamate  viottola  Se  triggetti« 
Q^uefte  femite  adunque  fono  le  fcritturc  facre  che  cf 
inuitano  all'amore  di  Giefu  Chrifto4  0 n^fteci  cona 
ducono  piu  facilmente  Se  piu  prefto  aUa  cognitione 
di  Dio  che  non  fa  la  conftderadonc  ^lleaeature. 
Se  piu  ci  moftrano  Tamore  che  ci  ha  portato  Chrifto 
Giefu^d  uxta  portaciuitatis4)Q^uefta  fapiétia  d chia 
fflii  mediante  la  dottrina  ftefempli  de  (ami  dottori 
Se  predlcatori,le  porte  fono  quelle  che  introducono 
nelle  citta.Coli  i fanti  dottori  Se  predicatori, mediati 
If  la  Icientia  Se  Coperationi,d  introducono  Se  In  cor 
porand  nella  chiefa  fanta4  Vedete  che’l  difetto  viene 
da  noi 4 La  fapientia  incarnata  Chriftó  Gidfu  no  man 
ca, quanto  Hai  canto  fuo,cbe  non  d dia  il  fuo  amo# 
te*  Anzi  ci  chiama  Se  inulta , ad  ogni  bora, ft  viene!  n 
tronart  Se  dice«(FiIi  mi  pbe  mihi  cor  ruu4)Ma  veggi» 
«o  piu  particulari  il  difetto  noftro4  (Fili  mi  pbe  mihI 
tot  tuuin4}Qi|cfta  donna  viene  adaiftheduno  dinof 
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« priega  che  noi  gli  diamo  il  cuore  nof!ro«  Non'do# 
manda  pero  vna  gran  co& , fc  la  tidomandaffi  le  tue 
ricchezze^  0 1 tuoi  figliuoli  ti  parrebbe  forfè  duro  a 
incedergli  quefte  cofe , ma  la  ti  domanda  il  cuore* 
Tu  dirai  o padre  che  dite  voi*  Eglicvn  gran  chedare 
il  cuore  * Che  cofa  è piu  cara  all  buomo  chc’l  cuorei 
Hor  fu  io  te  Io  concedo  , ma  tu  douerefh  facilmente 
^Pirfente,petchefe  tu  lodai  alle  cofe  cadu 
che^  & alle  creature  corruttibili  dc  inortah\qualcè 
vnà  donna  quanto  piu  facilmente  lo  debbi  dare  alla 
MpicntiaincarnatatMainmamentf^erebe  la  Io  vuol 
fare  perfetto  del  fuoiamore  & fuggcllarlo  del  fuo  fu» 
gello*!!  fuggello  è Chrifto  Gielu  cruficiilb*  Ma  la  no 
troua  quali  ncfliino  cK  Ha  atto  a riceuere  rimpreflio 
ne  m quello  fuggcUo* Primo  la  domando  quello  che 
bailcuorecuaporàto  foprailcapo  &dice*  (Filimi 
prpbe  mihi  cor  ruuraO  QEefti  fo  no  i fupetbi , che  foa 
fio  conflituti  ndia  dignità  « Il  cuore  de  quali  euapo^ 
ta  per  fup'erbia^  rìfolueii  in  fumo  di  vanagloria»  La 
corona  donde  cfdc  quello  cuore  coli  euaporato,  fo# 
fio  certe  bUoneopere  ellériori  che  qlli  fupetbi  quab 
che  volta  fanno,  cOme  fono  chieCr  cappellc^parameii 
ri  X limofine  manifefte,&  fimili»Ondf  iUuore  di  co 
ftoro  nóritienCdC  nò  riccueil  fuggel]d»Etpao  quà^ 
do  Upipieatkt  domando  il  cuore  da  quello  primo,* 
lui  glieiapioferi  tutto  euaporaro'gti  diflè.  (Eleuac 
^or,tuum  ficuteor  Dei)  tu  non  fei  atto  al  fug 
gdjo  per  làituà  fuperbia  laqual  i tanta,  che  tu  ti  vuoi 
auimigliarr  alDio,  quelli  che  hanno  il  cuore  nd  cera 
uello  che  l frigido,-*  humido,&  fiuffibiic,  fono  que 
ni  dotd,ma  fuperbi,che  hanno  il  cuore  frigido,  nel^ 
la  do/rrina  frigida  Se  huroida,  fluflibile  quanto  al  di^ 
Korfo  de  filogtrmi,ouao  delle  parofe,  & de  verfi  * 
f anelli  dice*  (Afcendci  h9jpQ0.a4  cpt  altuui*  cxal# 
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. tabitur  dei»4)  Perche  qfti  Tuperbi  philofophi  Se  rìttó 
logi  vanno  fcrurando  le  cofe  diuine  8c  della  fcrlrtura^ 
& della  trinità, non  con  hutnilita  ma  con  prefutntio# 
Ile  8c  temerita,&  conHdanfì  nel  loro  difeorfo , 8c  affi 
line  poi  mancano  nella  cognitiòne  di  Dio,  pero  dice 
Dauid,rhuomo  philofopho  8c  thcologo,afcenderé 
profunituofamenre  con  lo  in  tellettò  Tuo*  (Ad  còr'at 
tUffl*X^ioe  al  cuore  profondo  & infcrutabile  di  Dio^ 
per  volere  intendere  tutti  i Tua  fecreti,  dt  comprender 
re  rutta  la  Iciéria  di  Dio^  (Sed  einltabirur  l^eur^)  Per 
che  quanto  il  fuperbo  piu  cerca  di  volere  intendere  l 
c5fìgli  diuini, tanto  piu  fì  dilunga  da  tutlddio  8c  mi 
co  lo  cognofee  4 Et  in  quelli  non  A puoimprìmereil 
fuggello  del  crudfìfro , & deiramore  di  Giefu  ChrU 
fto^Ogelli  che  hanno  il  cuore  nelPpITa  in  modo  che 
glie  conuertiro  iti  bflfo,  fono  gji  aUari , èhe  fono  du# 
ri, inhumani,dcfenza  mifericordia  « Anzi  crudeli  cor 
me  era  quello  epulone  auaro,  verfo  Lazcfopouerefr 
lo,&  a quelli  dilTe*  (Secundum  duritiam  tuam,  & ita 
peniréscor*rnuthe(àurizas  tibiiràm  in  diegiudicifO 
1 quarti  che  hanno  il  cuore  nel  ventre  immerfo  nel# 
lo  llerco,  fono  i iibidinolt , che  non  penfano  mai  ad 
altro  di  & notreebe  brutture  difonefta4Et  a quefti 
ella  dice  quel  detto  di  Dauid4  (Vfqg  quo  graui  cordi 
lilil  hominum:*)  Ò figliuoli  de  gli  huomini  Se  non  di 
DiOpinlino  a quanto  farete  voi  graui  di  cuore!  Erbe 
oc  dice  graui'di  cuore,  perche  1 aggrauato  dallo  fter# 
co  della  libidine  «Sempreddceii^  nel  ventre  douc 
non  Ila  le  non  puzzaft  llerco,coltcoftoro  comepor 
ci  Hanno  femprc  nel  fango  della  lu(runa4Q^uclli  che 
haueano  il  cuore  nelle  mani,  fono  gli  fpirituali  Se  re# 
ligioii  federici  oerimoniolì.chcdoche  e fanno  di 
bene«(Faciunt  vrvideantur  ab  hominibui4)  Onde  co 
fioro  hanno  ij  cuore  duro  Se  arido  Se  (ècco  di  deuo| 
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tionf,  8c  non  è poffibile potcnii  impritnerc  il  fug^èlà 
}o4£tpcrolarapiencia  fi  volta  alloro  &dice«(Vos 
cfiis  qui  iuftjficatis  vos  coram  hominibus  , deus  aua 
tetn  inruerur  corda 'veftra*)  L'ultimo  che  Eaceuail 
cuoredi  terra,  fono  i veri  penitenti,  squali  veramena 
te  danno  il  cuore  a quella  madre  « CPulchr^diledioi 
9is*}  Ma  in  che  modo  t & come  e vili  imprime  el 
fuggello  dell 'amore  diGiefu  Chrifio  vditc  breuemea 

CDicono  quelli  pbilofophi,  8c  boramai  propofitiou 
ne  molto  trita  & vulgata*  (Ó.uod  orane  quodmoa 
ueiur,ab  altero  moiittur*)  Et  quello  è vero  non  foto 
nemoti  corporali:,  ma  anchora  ne  mori  Ipirituali  « 
Perche  tutti  i moti  fi  riducono,  nel  primo  motore  fia 
«almente  che  1 Dio  > Et  rpetialmetrte  è vero  quello^ 
del  moto  dallo  fiato  del  peccato  alla  giuftitia, perche 
tale  moro  non  può  eflfere  fé  no  da  Dio  come  dice  fan. 
7homafo  y nelUpiima  parte ♦ Ma  dato  che  nelTuno 
pollà  tireremo  (To  al  bene  fe  nonda  Dio  • Niente  dia 
meno  perche  iddio  muoue  tutte  le  cofe , fecondo  U 
natura  loro,&  fecondo  che  le  fono  naturalmentein 
clinate,ade(rere  mofle,  de  rhuomo  clTendo  di  nania 
ra  libero,lo  mùouc  liberamente  y Se  vuole  che  anche 
lui  concorra  col  moto  del  libero  arbitrio^  Etpao  in 
tal  modo  gli  infonde  la  gratia,&  Pamot  fuo , che  lui 
medefimo  concorre  a tale  mo rione,  dtriceuere  la  gra 
tia  8c  l’amor  fuo*Etdicofio  i dotttori,  che  quello  ata 
to  del  libero  arbitrio  > col  quale  fi  muoue  il  peccatoa 
re,dallo  fiato  del  peccato  y allo  fiato  della  gratta , in 
quanto  che  glie  da  Dio  mouente  « La  fcrirtura  dice^ 
che  a Dio  appartiene,  pri parare  il  cuore  Se  la  voa 
tonta  dcU’huomo  , 9c  dirizzare  le  vie  di  quello  « Ma 
inquanto  quello  atto  è da  elfo  libero  arbitrio  moGi 

fo  « Dice  SalomoflC  neprouerbq  « CQ.vodhoaitnij 
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tft  preparare  aniaiutu.)  Airhuomo  appartiene  pre^ 
parare  ranimo  & difporfi  a riceuerc  iagratia«  Bifoa 
gna  adunque  che  rhuo<no  concorra  airatfo  deità 
giuftificacione,&  facci  dal  canto  610  quello  che  puo^ 
& Dio  non  è poi  per  mancare*  V uoi  tu  fratello  mio 
riceuere  Famore  di  Giefu  Chrifto  8c  quello  fuggeU 
]o«Fache  tuconfenra  alla  morionediuina.lui  ti  muo 
ue  Se  chiama  come  io  ti  ho  detto  difopra,  ra  anche  tu 
qualchecofa*  Be  padre  che  debbo  io  farer  Sai  tu  qllo 
thè  tu  hai  a fare  i Qi^ello  che  faceua  quel  pazzo  che 
giaceua  in  terra4Noi  dicemmo  che  ci  faceua  vn  cuore 
di  terra* Quello  i ilprnirenrecbediurntallolroper 
amore  di  Giefu  Chrifto*  (Nos  ftultipropterchriftn*^ 
Dice  FApoftolo,&  veramente  è con,  che  chi  feguira 
Giefu  Chrifto  k reputato  ftolro  « Et  malHme  hoggidi 
quado  gli  huomini  fi  vergognano  a far  bene  « C^e# 
fti  cittadini  grandi, quando  viene  il  tempo  della  PaU 
qua  che  ci  fi  hanno  a confclTare , prima  glindugiano 
infino  alFultimo , poi  fi  vergognano  a confeifarfi  in 
luogo  che  ci  fieno  veduti , Se  btfogna  che’l  làcerdote 
gli  meni  in  cella  o in  qualche  luogo  feaeto  * Vedi  à 
cheli  ridotta  la  fede  di  Chrifto  Giefu*Siamo  crefimati 
In  fronte  per  non  ci  haucre  a vergognare  della  croce. 
Se  delTignominia  di  Giefu  Chrifto , Se  noi  la  voglia^ 
mo  portare  coperta  * Qi|efto  è fegno  che  noi  nò  fiaa 
rao  vcripenitéti*Il  vero  penitente, giace  in  terra,  per 
chepenla  cótinuamente  d’hauere  a morire  Se  d’haue 
re  a ritornarecenere  Se  terra*  Penfa  anchora  alla  mor 
tefeconda^Cioe  aHìnferno,alIe  pene  grandi  dedan^ 
nari,drpenra,chereei  fara  bene,  che gliandra  in  para 
difo*  Èrcoli  lafcia  il  peccato  penfando  a fuoi  nouifti« 
mi*Secondo  che  dice  Salomone*  (Memorare  nouiflt 
ma  tua  &ineternumnon  peccabis«)Cbc  fa  poi  que# 
ito  penitcntcrfpczza  la  carne,  Se  Foilà  per  haucr  có^ 
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Iridone  ♦ Pfiira  9c  dice  infra  fc  raede(imo,oliimejch€ 
ho  io  fatto  i Io  ho  perdura  la  grada  di  Dio  ♦ lo  l'ho 
fante  volte  oflEdb« lo  ho  perduro  tanto  tempo*  lofo 
no  incorfb  in  tand  mali  ♦ Et  quello  h fpezzare  rolTa 
Se  la  carne, affliggerli  per  li  Tuoi  peccad«Ma  accio  che 
ei  non  li  difpen  m quella  meditadone,  ei  piglia  il  fan 
gue,cloe  la  memoria  della  paflione  di  Giefu  Chrillo* 
la  quella  lì  confida, & in  quella  fpera  * A quello  mo# 
do  mefcola  ogni  cofa  inlieme  de  fa  vn  cuore  terreno 
Se  atto  al  fuggello, quando  quello  peccatore  in  carne 
f«  hia  comincia  a quello  modo  a piangere  i peccati 
Tuoi , la  madre  della  bella  dilettione  gli  imprime  nel 
cuore  ilfugello  del  fuo  amore  & dice* (Pone  mevt 
lignaculum  fuper  cor  tuum  &fuper  brachium  tuum«} 
In  modo  che  il  peccatore , tratto  da  qllo  dolce  amo^ 
re  lafda  ogni  cofa,reparali  da  tutte  le  delettadoni  del 
mondo  8e  della  carne*  (Qi|ia  fords  eli  vt  mors  dilei 
èlio*  Anzi  è piu  forte  in  comparabilméte,perche  ei  li 
fepara  da  fé  medelìmo,&  in  nulla  li  vuole  compiace# 
re*  Anzi  va  gagliardamente  nella  via  di  Dio,&  vien# 
gli  vn  zelo  tanto  grande  dell’honore  di  Dio , 8c  del# 
la  falute  delPanime,  che  ei  non  è fadcha  o difagio  cH 
non  duraflè  8c  patilTe , Ha  duro  8c  infleflibile  alle  fa# 
fiche*  CQi(ia  dura  licur  infernus  emulano*)  Q^uclla 
emulatione,  quello  zelo,, quello  eccelliuo  amore,lo 
fa  fare  coli  « Et  perche  igliè  tutto  in  femedelimo  im#' 
oiurato,&  infiammato, non  può  Ilare  in  le,che  ei  bi# 
fogna  chegliefea  fuora  a illuminare, & infiammare  al 
fri»  CQ^uia  lampades  eius , lampades  ignis  arq$  flara# 
marum*)Le  lampade  di  quella  dilettione*  Cioè  i mo# 
fi  di  qfto  amore*Ouero  li  vali  douc  i collocato  que# 
fio  amore,  fono  di  fuoco  o di  fiamme, che  nó  può  Ha 
re  in  fe,raa  bifogna  che  ei  lì  dilati*  Pero  voi  vedete  cK 
quelli  che  fono  perfetti  ne]ramore>  non  lo  poflonp 
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r5tenerein  fe,ma  blfogna  cheei  lo  manifeftrno  ad  at 
tri*Erperche quando ei cominciano apredicare a gli 
altri  quello  dolce  amore  di  gie fu  Chrilto  cruciliflro,il 
diauolo  non  lo  può  fupporrare,  per  tanto  ci  fufcita 
i membri  Tuoi , iquali  primo  con  le  dolci  Bc  con  pro^ 
niilTionicIi  cofc  temporali  &llu(Tìbili,comerono  ho 
nori,S^  degnita,  & altre  ricchezze  & piaceri  mondai 
ni,  tentano  che  quello  amore  fi  fpengha  « Ma  qUana 
do  cgliè  bene  radicato  nel  cuore , 8c  ben  e accefo , d 
non  reme  acqua  & nò  li  fpegne  Se  pero  fottogiugne* 
(Aquf  multf  non  potueruntextinguere  charitateoi 
Dei.)  Q^uefte  acque  fono  lecofe  temporali,  de  li  pia 
ceri  della  carne  llulTìbili  come  acqua.  Er'quado  il  dia 
uolo  vede  che  per  quella  via  ei  non  può  fpegnete  l*aa 
more  di  giefu  Chrillo,€gli  eccita  perfecutioni,minaca 
eia  tormenti , minaccia  martiri!  Se  morte  « Ma  fé  glie 
ben  fondato  quello  fuoco  deiramorenel  cuore  del 
chriftiano,ei  non  efeie  per  bulTare^ma  Ha  forte  Se  eòa 
flante.Sopporra  ogni  grande  empito  di  perfecutione 
Se  di  trìbulatione,  Se  pero  dice.  (Necflutnina  obruéc 
ìllarn.)!  fiumi  che  vanno  iropetuofaméte,  fono  le  per 
fecurioni  inlino  al  {angue, & qlle  non  aollano  il  veà 
ro  chrilliano , pcherpcrche  et  dice  inlieme  có  Afaph* 
(Inflammatum  eli  cor  meó.)  Tutta  Tanima  mia,  tura 
teiepotenrieinteriori,rintelletto,  la  volonta,la  me 
moria  Se  Taltre  potérle  fono  tutte  infiammate  d'amo 
re«(Etrenes  meicòmutati  funt.)Tatofono  infiàmaa 
ro  drenro  che  qllo  amore  redunda  nel  còrpo.  Se  hala 
lo  rutto  immutato , cheei  non  cerca  piu  delertationi 
veneree  Se  fenlibili,ma  godeli  con  io  fpirito.  In  tana 
roche  pel  feruore  qualche  volta  il  corpo  fi  affligge 
rroppo.Et  quefio  amore  mi  fa  trafeorrere  che  io  noif 
mene  aueggo  in  limili  allinentie , pero  feguita . (Et 
ego  ad  nihUum  redadus  fum  Se  ne{ciui«)Er  perche  tu^ 
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hai  dmo  fignore,che«  CCum  fccaids  h(c  omnia, did 
tequiaraui  inucilcs  cftiS4>P<ro  Signore  io  voglio 
ftare  in  quefta  humilita , 8c  reputarmi  fcruo  inu^e^ 
anzi  giumento  & btilianelconfpcttoruo^cEtrgo 
fetnprr  tecn«)  Ilched  còceda  Giefu  benfdetto,ilqua# 
k col  padre  viuc  & regna  in  fccula  kculorn  * Amen* 

PREDICA  DECIMASETTIMA  * 
della  Geneologia  de  giuftj* 

Via  inflammatum  eli  cor  meum*  Ne! 
pcedéte  fermone  dilertiflìmi  in  Chrk 
ftoGiefunoi  vi  pariamo  delfuggck 
lo  de  cuori , 8c  nel  fine  del  fermone 
cominciamo  a dire  del  cuore  del  pe^ 
nitente  (uggellatoddramore  di  uie 
fii  Chrifto  > Se  del  fuggello  £ memoria  del  aucifidb* 
Et  dicemmo  gli  eff::tti , che  feguitauano  da  quello 
fuggello , ripenfando  pm  diligentemente  per  darui 
piu  chiara  notitia  di  quefta  arra  de  ^ufti,  che  e la  cha 
rfta,mivenne  nella  mente  la  geneologia  de  giufti  che 
èicritta  nel  genefì  al  quinto  capitolo  4 Et  feguita  ima 
mediate  alle  parole  che  noi  vi  efponemo  di  fopra , Se 
trouaiche  coli  come  la  generatone  diCayno  ci  dia 
chiaraua  il  procefTo  de  gli  impif  4 Coli  anchora  la  gca 
neologia  de  giufti  d dimoftra  il  procelfo  della  charia 
ta  loro  4 Et  pero  (ara  molto  al  propoftto  noftro  4 La 
geneologia  de  gli  impif  è detta  di  fopra  4 Quello  de 
giufti  diremmo  hoggi,  acccio  che  voi  intendiate  tuta 
re  auefte  cofe  elTere  fa itte  con  gran  mifterio , vi  faro 
vedae  la  diffaentia  grande,  tra  la  geneologia  de  gli 
ipif,&  quella  de  giufti«Ma  prima  recitiamo  ilcapia 
tolo.litteralmentc  « p*Hic  eft  iibergenerationis  Ade* 
CMoyfc  in  quefto  capitolo  fpretermeilà  la.genc^ 
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raHone  promiilà  8c  reprobata  di  Cayno , rccapituU 
Jagcnerationc  di  Adamo  pervenire  alla  generano# 
ne  di  Seth  fighuolo  di  eflò  Adamo,  della  quale  gene 
ratione,hauea  a nafcerc  Chrifto^  Et  nota  che  tutti  U 
propheti  & fanti  huomini  del  vecchio  teftameto  tra# 
heuano  qua  a Chrifto4Et  quefto  era  loro  primo  in# 
tento«Immo  tutti  li  plàlmi  8c  tutta  la  fcrittura,accen 
na  Chrifto,ft  pero  i propheti  8c  quelli  che  fcrilTono 
i libri  deUafcrittura^ComeMoyfe  Dauid  8c  glialtri, 
non  lafciauano  cofa  alcuna  in  dietro  che  appartener 
leairaduento&alla  gcncrationediChrifto  ,&coli 
fa  qui  Moyfe,chericeuettela  generati one  d’Adamo 
per  anneftrare  la  generatióe  eletta  di  Seth,  della  qua 
le  vltimo  nacque  Chrifto^Et  ordinatamente, & dili# 
gentemente,procede  in  narrare  quella  generatione, 
perche  le  cofe  di  gran  momento  u debbono  narrare 
diligcntemente4f^  Et  pero  prima  pone  innanzi  il  tr5 
co  di  tal  generatione,cioeeffo  Adamo*  {'‘Secondo  i 
tami  di  quello  tronco,che  fono  i figliuoli  che  difee# 
fono  d’Adamo  mediante Seth.rTertio  pone  il  frut# 
to,cioe  Noe,che  fu  il  fecódo  ftipire  nella  generano# 
ne  degli  eletti*Innlzi  che  ei  comincia  a narrare  l’or# 
dine  di  ralgeneratione,replica  tre  cole4f  Come  Dio 
creo  Adamo  8c  Eua^l^Comegli  benedilfe  dicendo* 
Crefeite  & multiplicamini.  rTertio  come  egli  chia# 
tno,quia  vocauitnomen  eorum  * Cioè  dell’uno  6c 
dell’altro  Adamo*  Etpero  notate  che  quello  nome 
Adamo  in  hebreo  1 nome  comune,©  vero  nome  ap# 
pellariuo,  comeè  in  latino  quefto  nome  Huomo  * 
Onde  coli  come  quefto  nome  Huomo  lì  piglia  per 
l’huomo  in  felTo  mafculino  8c  per  la  d6na4Cofi  que 
fto  nome  Adamo  ♦ Per  quella  cagione  Moyfe  dice, 
che  Dio  pofe  nome  a noftri  primi  parenti  Adamo, 
pache  Adamo  vuol  dire  huomo  o vao  tareno  , 
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terra  rubra, doe  roflà , laquale  interpretarione  coita  ' 
uiciì  adiAdamo  8c  ad  £ua,cK  furno  buomini  terreni 
formati  da  Dio*Chc  ci  fia  poi  ftaco  appropriato  que 
fto  nome  Adamo  al  primo  huomo,  quefto  è per  Tea 
minenna  & eccellentu  d'eflo  Adamo , riipetto  a gli 
altri  huomini«  Coli  come  quefto  nome  pbilofopho 
fi  appropria  ad  Ariftotile , dato  che  fia  comune  a gli 
altri  philofophi,  a denotare  reccellentia  Tua  fopra 
gli  altri  philofophb  Quando  anchora  vuoi  noroiiu 
re  il  poeta, vuoi  intendete  per  anthonomafìa  Vergi 
lio  che  fu  ecce]lentil?tmo  poeta, tra  noftri  Latini«£t 
liChriftiaui,pcrrApoftolo  ,anthonomalìccintcna 
dono  fan  Paulo', per  Teccdlcntia dd Tuo  Apoftolaa 
to.Cofi  diciamo  d'Adamo  « f'Seguita  poi  Moyfc  & 
njirra  l'ordine  ddla  generationc  di  ciafcuno,&  qua 
to  vilTono,&  quando  ei  viene  ad  Enoch  dice«£t  am 
bulauit  Enoch  cum  dco*  perche  ei  fu  di 

eccellente  bonta,nrperro  a glialtri«£t  non  apparuic 
quia  tuliteumDeus»  Sopra  quefto  pallb  dicono! 
giudei,che  benché  ei  fulTegiufto  8c  buono, non  d» 
meno  egliera  molto  inclinato  al  male,  8c  con  grana 
dcdifÌìcuÌrarefifteua,JI:pero  perdiuinaprouidentia 
ci  mori  innanzi  al  termino  della  vita  Tua  naturale  y 
accioche  non  cafcaiTc  in  peccato*!  carhoUci  dottori^ 
dicono,  che  per  rcccellenria  della  fua  virtù, fu  rranfa 
latatoda  Dio  , &poftondparadifoterrcftre,dou« 
fu  poi  ratto  £lia,&  nel  fine  del  mondo  bino  ad  vfcL 
re  mora  ajpredicardcontro  ad  Antichrifto,&  quefto 
pare  piu  venfìmile,perche  ei  non  dice  di  lui  come  de 
glialrri(&  morruus  eft*  )Ma  dice(non  apparuit  quia 
tulit  eum  Deus*)^  Enoch  genero  Mathuralem,coftul 
mori  poco  innanzi  chevenifTeil  diluuio,&  vifTepiu- 
cheglialtridocnouccentofeflàntanoue  anni*  Dia» 
cono  qui  alcuni , che  vuol  dire  che  ci  viueano  tanto^ 
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tetfipo^  fSf  rìfpóde  primo,che  quello  era  per  la  imo 
iti  complelYìonc  naturale  corporea^r^^^^**^^ 

«a  dalla  volontà  del  nutr inicnto,  perche  innanzi  al 
diluuioifirutndellatcrra  erano  migliori,  & di  mia 
glior  fuftantia  che  dopo  il  diluuio«  Ma  perche  la  in# 
nundatione  del  diluuio , procedette  per  la  maggior 
parte  dall’acqua  del  mare  oceano,  che  vfci  del  termi# 
nefuo,  fecondo  che  éfcritto  al  fetrimo  capitolo  del 
Genefì.cRupti  funt  omnes  fontes  abyfTì  magne«)Ec 
l’acque  del  mare  fono  falfe  Se  inducono  Herihta  nel# 
la  terra»  Per  quello  i frutti  di  quella  fono  flati  poi  di 
peggiore  conditione»  y'Tertio  veniua  dalla  fcientia 
d’Adamo,  ilquale  perfcttaiventecognofceua  le  vir# 
tu  dell’herbe  de  frutti, & delle  pietre*  Et  infègnolle  a 
Tuoi  defeendenti  » Et  fimil  cofegiouano  affai  a con# 
remare  la  fanita  8c  prolongare  la  vita»  QjjLarto  dal 
buono  afpetto  delle  (Ielle, fopra  quella  ragione, & li 
corpi  celefli  molto  conferifcono  alla  vita»  Mapoi  in 
proceffo  di  tempo,  tale  afpetto , fi  è mutato  Se  varia# 
to, mediante  il  continuo  moto  del  cielo»  f' Quinto 
per  diuina  dilpéfatione  che  volfe  cofi,accioche  medi 
ante  la  vita  Ioga  degli  huomini  predo  fi  multiplicaf# 
fela  generatione  fiumana»!^  Vltimo  diciamo  efi  e vi# 
uono  piu, perche  a quedecofeconcorreua  la  fobrie 
ra  della  vira»  1 nodri  antichi,  viueano  femplicemen# 
te,temperatamente,&  fobriamente*  Donde  credete 
vuoi  che  vengba,  che  hoggi  gli’huomini  viuono  po. 
co, & incorrono  in  varie  infìrmitat  Non  viene  da  al# 
tro,fe  non  daH’intemperanza,  coli  del  mangiare  & 
del  bere, come  del  dormire«Non  bada  hoggidi  a defi 
nare  Se  a cena  hauer  d’una  ragion  carne  Se  d’una  ra# 
gion  vino»  Ma  vogliono  gli  huomini  di  piu  ragio# 
ni  carne  Se  di  piu  ragtói  vino»  Et  queda  vaneta,mol# 
.to  nuoce  alla  buona  compUffìonedelcorpo»ltégli 


’ i Predica  decimarettioia  ^ 
huomini  hanno  farro  del  di,norre,&  della  notte, 
Dormono  quando  non  harebbono  a dormire,  8c 
quando  gliharebbono  a dormire , gli  Hanno  a vigia 
lare, che  é molto  noceuole  al  corpo»  Coli  nón  facea 
uano  i nofrri  antichi, & pero  viueano  a(Tai«  Seguirla 
mo  il  reHo  Marhufalem  genao  Lamech , & Lamech 
Noe,&  di coHui  diiTe^Ifte  confolabirur  nos  ab  operi 
bus  & laboribus  manuum  noHrarum»  Alcuni  efpona 
gono  queHo  paflTo  coli, perche  Noe  hauendo  ad  ellè 
rerilèruaro  dalla  fummerlione  del  diluuio,haueuaa 
riparare  il  mondo, & riempierlo«Er  quefto  era  cófoa 
larione  a quelli  chedubirauano  che  gli  haueflc  total 
mentt  a mancare»  Gli  hebrei  dicono,  che  innanzi  a 
Noe  gli  huomini  molto  s*affaricauanoneiragrìcula 
tura^erche  ei  lauorauano  fa  terra  con  leproprie  ma 
ni» Et  pche  N oe  rruouo  1 ’arte  delLarrare  colli  buoi  y 
pero  diife  Lamech* Ifte  confolabirur  nos»  Io  ho  toc* 
co  leprincipall  difliculra  quanto  alla  lerraa  di  quca 
Ho  capitolo»  Non  fa  bifogno  narri  le  generationiin 
^articulari, perche  Thabbiamo  a replicare  neirerpoH 
none  miHica  &fpiriruale«Solamente  voglio  che  veg 

tiamo  ladiflferenria  che  i tra  la  geneologia  de  giuHi 
: de  grimpi)  fopra  queHo  capitolo*  Etpoi  di  mano 
in  mano  v*i  efporremo  il  capitolo  moralmente,vdia 
te  adunque» 

CNota  cheLuna  & Talrra  generatione  deriua  da  A* 
damo, ma  quella  degli  impi|  defcende?per  Cayno  ♦ 
Qisella  de  giudi  per  Scrh»  Perche  da  vno  fono  dati 
creati  coli  i giudi,come  gli  impi), ma  altrimenti  prò# 
cedono  i giudi, & altrimenti  grimpi)»f^La  prima  dif 
fercntia  adunque^  qucRa, chela  geneologia  de  giu# 
Hi  è deferitta  con  gran  diligentia  8c  ordine  » Perche 
fi  narra  il  tempo  che  fono  viflfutijdCcK  ei  generono  i 
S'atu  pchc«Q||ia  nouir  dominus  qui  funt  eius,dc  no# 


Dcnt^genrcfogiadfgiùfti  lyf 
Vir  dotoinus  viam  luftoruto*  Il  Signore  cognofce  la 
via  de g!ufti,dpr  approba  i giufti , & Topeloro,  ma 
non  coli  degli  impij, perche  alloro  fara  detto  Cncfcio 
Vos)l^La  feconda  glianni  de  giufti,fono  poftì,  8c  no 
quelli  de  grimpi/ , perche  grimpi/ hanno  idi, li  meli 
Se  gli  anni  voti, cioè  fenza  frutto  di  buone  opera  fio* 
nùl  giufti  hanno  i di  pieni  di  buone  opere, la  fcrittit 
ra  quando  ella  narra  la  morte  del  giulto , fpeflb  via 
quello  modo  di  parlare4 Abraà  elt  fhortuur  eli  in  fe^ 
nedute  boria  plenusdierum^O  vero  la  diceC&  appo 
fituseftadpatresfuosO  tertia  dil&rentia  ^ que^i 
fta«  Perche  nella  geneologia  de  giulli  Tempre  fi  repli^ 
ca(&  mortuus  ell)perche  la  vita  de  giulli  è Tempre  co 
la  memoria  della  morte , laqual  defiderano»  Ma  gli 
i^ij  vorrebbono  Tempre  viuere , per  darli  piu  piace# 
ii«P"La  quarta  nella  geneologia  degiulli,Tempre  in  li 
ne  dice«  Et  genuitfilios&filias, perche  il  Signore  ap# 
proba  tutte  Topereloro^fn  quella  de  grimpii  non  li 
nomina  altri  figliuoli, perche  quafi  tutte  lopere  lo# 
ro  Tono  cattiue,o  meTcolate  di  molta  imperfetdone» 
I figliuoli  fono  Popere  perfette^Le  figliuole  fignifica 
no  Topere  Imperfette,  j^La  quinta  è perche  nella  ge# 
neologia  de giulli«Enoch  Ipoilo  il  fettirao*  In  quel 
la  de  gli  impi)  Enoch  è pollo  il  primo»  Impero  che  1 
giulli  Teparano  la  loro  quiete  8c  beatitudine  nella  ftc 
rima  eta,nella  reTurrettione,cofi  come  il  Signore  fi  ri 
pofo  il  Tetrìmo  giornovMagrimpi)  cercano  di  beati# 
ficarfi  di  qua,&  di  qua  edificio  le  citta , onde  Enoch 
k interpetrato  edificano»  fLa  Telia, perche  quella  de 
giulli  non  fi  diuide,corae  qlla  de  grimpi),chc  fi  diui 
de  in  Lamech, che  preTe  due  moglie, cefi  i giufti  fi  vni 
feono  tutti  in  carità  Se  hanno  vn  medefimo  animo  ^ 
Se  vna  medefima  volonta»Non  cofi  grimpif  ma  llan 
no  femprc  in  difiordia  Se  lèmptccercano  fité,nó  h^ 
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ne  marpace,nf  con  fcco,  nr con  altri , nccon  DioJ 
nccol  profKmo*  p'Lafcttima  perche  qucfladiuifio# 
ne  fti  fatta  nel  fertimo  grado , nel  quale  (fecondo  I» 
geneologia  degiufei)^  tranflarato  Enoch  in  paradi 
to*  Co|ì  nella  feteima  età  i gfufti  Tarano  traflatatl  all» 
paceeterna  4 Etgrimpijin  luogo  didiuifione  & A 
guerra, cioè  neirinferno«i^L’ottaua  differétia  è quea 
fta , che  nella  geneologia  de  giufti,  fono  folamentc 
dieci,!  quella  degli  impii, fono  vndici»  Perche  gl’im 
pi|  (bno  tranTgreffori  de  dieci  comandaméri,  de  qua» 
li  i giufti  fono  oftéruarori^f'La  nona  in  quella  degU 
impif  fi  pongono  quelli  che  fumo  inuentori  delibar» 
te^In  quella  degiufti  no, perche  i giufti  rtó  fi  curano 
di  colè  terrene, co  me  griropi  fLa  decima  quella  de 
grirapj)  termina  per  femina  « Ma  quella  de  giufti  per 
Noe  huomo  ftrenuo  8c  forte, perche  tutti  gl’impij  fo 
no  effeminati,ma  i giufti  fono  virili  8c  quieti»  Ónde 
Noe^interpétrato  requies»  f'Hora  vedete  adunque 
fratres  mei,con  quanto  gran  mifterio  lo  fpiritofanto 
deferiue  Tuna  & l’altra  gcneratione*  Per  quefto  po» 
rete  intendere  quStI  mifterijfono  negli  altri  luoghi 
della  fcritHira, quando  in  qfjefto  luogo,&  in  quefto 
capitolo,che  non  pareua  che  hauelfe  midolla  ireiTu» 
na,& pinguedine  fpi ri male,  fono nafeoftl  tanti  mi» 
fierif«  Douete  adunque honorare  le feiitture  faae  ^ 
farnegrande  ftima,&  non  le  lafeiare  alla  poluere^Ec 
per  tanto  ftate  ad  vdirc  con  reueretia,  perche  in  qft» 
geneologia  fono  nafeoftt  Ichora  molti  altri  mifteri| 
che  noi  nd  fappiamo^pure  qllo  che  ci  h»  dato  Iddio 
volétieri  ve  lo  comunicheremo  & fenza  inuidia»Ma 
accio  che  meglio  intèdiatc  qllo  che  noih  abbiamo» 
dire«Io  vi  voglio  replicare  la  parabola  di  qllo  ftolto 
cheftaua  in  terra  & fece  vn cuore*  fogli  uiggellato 
& pofto  in perto*£cfu|uto  fi leuo  fii  tutto  allegro  H 
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giocondo, fr  mefrelH  vna  wfte  bianca,  comincio 
andare  per  la  drta  come  pazzo^Tn  modo  cK  i fandul 
li  fì  cógrcgorono  & andauangli  dricto  tirandogl  i le 
melIuzze«Ma  lui  con  lo  feudo  gagliardamente  fi  dia 
fendea«Dopo  quello  comindo  hauere  fame.  Et  ana 
dando  a cattaread  vfeio  ad  vfcfo,gli  fu  dato  del  pane 
Se  del  vino,&  deirai  tre  cofc.Goflui  vedendo  cógrea 
gata  tanta  gente,canto  vna  canzona,  di  poi  mangia 
roche  hebbe  a fuflidentia,tutto  il  refto  che  gli  auan 
zo  afeofe  in  terra.Dopo  quello  va  a trouare  vno  fea 
fulcro  & dellédeuili  dentro  & muore.Dapoi  diuena 
ta  cenere, & chiufo  il  lèpulcro  gli  fu  detto  requiefcc«. 
FNon  vi  marauigliate,che  io  vi  parli  cofi  per  parab^ 
le,perche  glie  fcritto.C Aperia  in  parabolis  o$  meum, 
& eru(l{abo  abfcondita  a cóltitutione  mudi.)  Et  del 
Saluatore  dice  rEuangeliUaC^pline  parabolis  nó  lo 
quebatur  ad  cos»)  La  ragione  è quella  perche  le  cofe 
diuine  meglio  s'inrédono , meglio  li  ritégono  nella 
memoria,& dàno maggiore delettatione  agli  audié 
ri.Meglio  dico  li  intendono  le  cofe  diuine, pche  glie 
naturale  aH’huomo  cognofeere  le  cofe  fpirituali  me 
diati  le  fenlibili.MegIio  li  ritengono  nella  memoria, 
f che  le  cofe  fottili,meglio  li  ritégono  ne  fantafmati 
grolH.Onde  colloro  che  fanno  la  memoria  artilida 
le,p  meglio  ricordarli  di  qualche  cofa, formano  nel 
rimaginatione  certe  ligure  a certi  luoghi  9 che  facii# 
mente  pòi,limili  (i  ricordano  delle  co(V*Caufano  an 
chora  le  linsilitudini  d: parabole  maggior  delettatio 
'iie,t>erche  le  fono  piu  naturali.  Hora  Hate  adunque 
ad  vdirererpofitionedellaparabola. 

CDDira  forfè  qualcuno  di  vuoi.Padre  vuoi  d fate  di 
fperare  a dirci  tate  & lì  belle  cofe  della  cari ta,&  no  ci 
pare  poflibile  poter  venire  a tal  grado.  Se  a tal  perfet 
iiojie  di  carita«Hor  lii  aedo  cK  vuoi  no  vi  differiate* 
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Notara^cK  fa  carità  nella  fcrìtmra  è chiamata  fuoco 
Il  fuoco  ha  qda^prieta  cK  cioche  e tnioua  còfumpri 
bile  & difpofta  ad  eflère  abbrucdata,  la  confunu , 8c 
abbracciasse  adunque  tu  poni  le  le^edifopra  quel 
fuocosll  fuoco  afcende,  & va  a trouare  le  legneper 
confumarlesSe  tu  le  poni  forro  il  fuoco, benché fent 
pre,  naturalmèreil  fuoco  vadia  al2onfu,non  diman 
co  e feguita  le  legne , 8c  a poco  a poco  defccnde  giu 
dir  opera  in  quelle, iniino  a tanto,  cheei  confum^i  «.  . 
Coli  diciamo  della  carità , che  fecondo  la  dirpoiitioa 
ne  della  parte  fuperiore,o  inferiore, la  faglie  Se  dcicé 
de«  Et  pero  circa  quello,  nota,  cheei  fono  alcuni  di 
grande  ingegno  & molto  atti  alla  contemplatione 
delle  cofedluines  I quali  hanno  pofpofto  tutte  le  eoa 
fé  corporali»  Qgando  adunque  il  fuoco  della  cariti 
apprende  tali, coli  difpolli,Sr  di  grande  ingegno,fua 
biro  coiloro  C lafciate  tutte  le  cofe  corporali)  fono 
rrarri  8c  eleuari  Tufo  à Dio,&  la  carità  allhora  afeena 
de  alle  cole  fuperiori»Onde  di  alcuni  fi  leg» , che  la 
gli  ha  fratti  in  tanto,  che  abbandonati  da  (enfi  Sc  da 
ogni  fullidio  di  aeatura  tnortale.Sono  fiati  rapiti  In 
fino  ad  vedere  Iddio  a faccia  a facda»ComefiiS»  Pan 
lo  Sc  Moyre,ranime  de  ^i  allhora  erano  necorpi,SC 
dauangli  folartienté  t’ellère , Sc  nelTuna  altra  operaa 
rione  corporale,o  fenfibile , caufauano  ne  corpi  loa 
ro«Onde  (e  tu  hauefii  parlato  loro  inquel  tempo'ò 
in  quel  punto, non  t*harebbono  intefo  » Se  tu  fulH 
fiato  loro  inhanzi,non  t’harcbbono  vifio  ,fetugli 
hauefii  tocchi  non  t’harebbono  fentitOsSe  tu  hauef 
fi  mefib  alla  bocca  loro  qualche  pretiofo  cibo , non 
l’h  arebbo  no  gufiato  ♦ Et  coli  deiraltre^o{^ationl 
fenftbili  Se  corporee, perche  glierand  totalméte  alic» 
nati  da  fenfij&abforti  In  quella  fornace  della  cariti 
diuina«M»4**cfio  priuilegio  non  è d*ognuno  ma  di 

pocHi« 
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j^dchnFurè  di  qii^,che  medeftmamentefonò  df  taf 
difpolìtrone  alle  volre,quefta  charita  certi  ne  tira,tia 
to  ili  alto  per  il  lume  grande,  delqnale  grintelletrl  fo 
no  capaci,  che  èli  dimenticano  di  loro  medefimi,  (St 
extaiìm  pariunnìr)  cioè  per  ecceflb  di  inente  fono  co 
me  fuora  di  ioro,èome  vidicémo  nel  fermone  prece^ 
dentear  Alcuni  aItri,dato  che  e non  habbino  quello 
eftaiì  oc  ecceifo  dì  mente , non  idimanco perche  gli 
hanno  pure  grande  amore,  fono  anchora  loro  alTai 
cleuati  allecofe  fuperiori , 8c  niente  penfano  di  quCf 
fto  mondo , neideìla  giocondità  del  corpo,  perche  il 
fuoco  della  charfta  truoua  le  legne  difopra4Cioe 
la  dirpolitiontiiella  parte  fuperiore , & pero  Ha  fuTo 
alto,&  non  occupa  la  carne , fé  non  che  ei  la  fa  quali 
ftupida  & quali  infenlibilc  « Altri  che  non  fono  À 
tanto  intelletto  cht  fieno  atti  a elèuarfi  in  contempla 
rione,  DO fpofte tutte  quelle  cofe  corporali",  come 
i primi  felt  (ècondi  non  dimelfo  ei  fono'di  dolce  naa 
tura,&  fono  maniiieti  Se  buoni«Q^uelli,&'dalla  n aa 
tura,& da  Dio,hanO'fortito buona  anima,  cioè buo 
na  natura, & fadle,perfuafibile , ft  al  bene  inclinata*. 
La  charita  in  colldro  opera  fecohdo  la  difpofition  lo 
ro,  perche  è da  loro  la  contemplationc  circa  Thumaa 
fiita  di  Chrillo4Benche  anchora,infiemrcon  la  diuia 
nita«Perche  cornei  detto, il  fuoco  fempre  afcende,& 
va  allo  infu  niente  dimeno  perche  gli  truoua  coli  eoa 
plelHonati  produce  in  loro  vna  certa  dolcezza  di  taa 
le  contempfatione , che  redunda'etiamdio  nella  cara 
ne  4 Et  in  quello ^ado  comunamente  fono  ledohf. 
Se  certi  femplici  4 Onde  fono  prompti  alle  lagrime  Se 
alla  deuotioiie*  Alcuni  altri  ne  fonò  atti  alla  conredi 
plarione  ne  fono  di  dolce  naturà,ma  piu  prello  di  ns 
tura  vn  poco  durettaiQ^uelli  tali,fe  la  charita  gli  apa 
prenderla  fia  in  uicazo,  perche  là  non  ha  legne  neÒa. 


Deflageiìeologfadcgfufti  ì9t 
ft  a'Ochonietjdoe  a Chrillo  ilqualf  quàntd  alfa 
Auinita  è il  fegno  di  Dio, cioè  imagine  & figura  detta 
fiiftantia  patema  come  dice  rApoftolo,&  per  noi  ria 
iponde  al  padre , efcufando  le  noftre  negligentie , 8c 
pregando  per  noi^Er  quello  H quanto  alla  lua  humaa 
fiita«Del  (^al  legno  propheto  Efaia  dicédo«(Erit  raa 
dix  ie(Te«)Cioe  Chrillo*(In  fignum  popuIorum«)Per 
che  d fii  pollo  dal  padre  eterno  come  vn  legno  8c  vn 
berzaglio  in  aoce,a  riceuere  le  laette,doe  le  bellema 
mie  de  giulli  « Del  qual  legno  Elaia  di  lodo  dice«  (Et 
eleuabit  dominus  fignum  innationesO  CioeGiefu 
Chrillo  aucififlb  per  Thuomo  lo  leuera  8c  magnifìa 
chera  il  padre  tra  le  genti*  Di  quello  legnopropheto 
Simeone  neireuangelio  quido  tenea  Gielu  Chnllo 
infante  nelle  braccia  diccdo(hic  politns  eli  in  lignunt 
cui  a multis  cótradicétur*)  Afa  doeTanima  debbelea 
dere  in  lu  Inalino, doe  pre  dominare  al  corpo,&  a tut 
ti  i mod  trrationali*  uefla  anima  vorebbe  quàlcKe 
volta, qualche  gulloTir  dolcezza  di  lagrime,  & pera 
fuala  da  Chrillo  Gielu  che  la  muoue  a fare  orarione^ 
domidare  i lua  bilogni  Ipirituali,  lolpira  8c  dice  al  p» 
dre  netta  fila  oratione«( Anima  mea  dominelicut  tera 
ra  fine  aqua  tibi«)  Signore  Tanima  mia  il  nel  colpetto 
tuo, come  la  terra  lenza  acqua*  Io  non  ho  gullo  alcu 
no,  io  no  mi  lento  puhto  mollificare  Scadoldredala 
ie  lagnme  delb  deuotione  * Et  pero  padre  eterno  tu 
m’hai  dato  vna  terra  arida  «Cioè  m m’hai  ben  dato 
vn’anima  llabile  Srferma  nel  buono  propolito  di  no 
ti  offendere  «Ma  io  ti  priego  agiugni  anchora  a ^llo 
la  terra  irrigua,doe  dami  qualche  volta  qualche  gua 
Ho  Se  qualche  conlolatione,  dammi  le  lagrime  della 
deuotione«EtquaIche  volta  Iddio  lecondoche  d va 
de  elpediéte,d  da  di  quelli  gulli  & di  quelle  lagrime^ 
£t  perche  fa  quefto  ilfignorc  t Acdodieneuiinofi 
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ètfvtxiySc  dica^  io  non  ho  la  gratta  det  conttmplarr^ 
ne  fa  gratta  delle  lagritncio  fono  de  reprobi,  io  mi  da 
nero  nell^infcrno , perche  io  veggo  che  io  no  debbo 
eflere grato  a Dio*  Nondimeno  fé  Diohon  ti  da  coli 
di  quefti  gufti  come  tu  vorefti,habbi  patienria.Baftia 
ti  quel  buon  propofìro  di  non  oiTendere  Iddio  « Ma 
nota  per  quèfti  che  fono  neglige  d 8c  tepidi , . che  fan 
to  Agoftino  dice, che  gltedtfiìcile  a credere, che  vn  ve* 
ro  penitente  non  Tenta  degufti  rpirituali,dc  nóhaba 
bia  delle  lagrime»  Pèrche  coli  come  glie  difficile  acre 
dere  che  vn  o no  pianga  per  la  mortedd  padre , o del 
l^liuolo;o  per  la  perdita  della  robbav  Coli  e difficile 
a credere  che  vno  ami  Dio  ^ & nò  habbia  Ir  iègnr,che 
diTopra  babbi  am  pollo*  Et  chè  bifbgna  tanto  efcufar 
firConfediamo  d'accordo  i peccati  noftrr,confel1?aa 
mo  che  noi  noti  Tentiamo  di  quelli  gnfti,  ne  habbia^ 
mo  la  gratta  dèlie  lagrime,  percK  e viene  dalIanoUra 
teprdita,che  ei  non  ci  l amore,  nóci  ècharita  nel  md  < 
do»  c5ed  defecìt  gaudi um  cordis  noftri»)  E mancato 
|I  gaudio;,  Se  faledtia  delcuor  noftro  » E mancato  in 
noi  CbridoQ'efu»  E mancato  Tamoreche  fa  giubila* 
rercDort  degli  buomini,&  ftgli  impazzare  Se  correi 
re  come  pazzi  per  le  citta,  come  faceua  quello  llolto 
della  parabola, che  ^ proponémo»Come  faceua  etii 
dio  fan  FranceTco , vedi  Te  egli ‘era  infrruoraro  àtìVi* 
more  di  GieTu  Chrillo  ^ che  Tubtto  che  Di  o gli  tocco 
il  cuore, lafdo  ogni  cofa,vendette  tutto  quello  chee 
po(lédeua,&  dette  per  Tamore  di  Dio*Ete(Ièndo  tri 
bulato  dal  padre, (e  n'ando.vn  di  al  velcouo  della  dr 
ta  & in  preien  tia  Tua  fi  ifpoglio  di  tutti  li  vefliméti,in' 
Enoa  femorali,^  andana  perla  citta  inebriato  delPà 
more  di  Giefii  Cbrifto  ; I fanciulli  lo  Teguitanano,  Sc 
gittauangli  de  TafH  dietro  Se  delloro , & lui  godeua 
dentro  ddl'amoredi<iicfu  Chriftó«Siche  confdHa# 
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mo  chel  difetto  viene  da  noi  che  nò  habbf  amo  quei 
fto  amore4  Che  fa  a fareadunque:^volere  voi  polTedc 
re  quello  amore  dolce  & quella  dolce  charita;f volete 
voi  trouarla,hora  Hate  ad  vdire* 

CD  V uoi  tu  trouare  ^fta  charita,  8c  hnlère  i fegni  me# 
elianti  liquali  tu  cognofceraid*hauCTla. Odi  a quello 
pi opolito  quello  che  dice  llfaluarorc#  (Simile  eli  re# 
gnum  c^loru  thefauro  abfcodito  in  agroOPer  intdli 
gentia  dellequaU  parole, nota, che  la  forma, innanzi 
ch'ella  lì  introduca  nella  materia,  elle  nella  virtù  del 
l 'agente  & nella  porétia  ddla  materia^  Piglia  qua'vn 
lìgulo  che  fappia  far  diuerli  vali , & mettigli  innanzi 
vna  mafla  di  terra  « Dico  che  la  forma  ebrei  vuol  fa# 
re,ft  introdurre  in  ^la  materia, verbigratia,  del  piat# 
tello  Se  della  fcodeìladC  di  ciafcun'altro  vaio  cheti 
vuol  fare  tal  forme, fono  virrualméte  nel  lìgulo,  per 
che  lui  le  può  introdurre  in  qlla  materia, dr  la  terra  l 
in  potétia  alle  medelìme  forme  perche  di  qlla  terra  Ce 
ne  può  fare  diuerli  vali*  A propolito,  dico  che  la  gra# 
tia&lachariraè  vnacerta  forma  neH'animanollra, 
virrualméte  in  Chrilto  Giefu , ilquale  l il  lìgulo  St 
ragente,che  la  caufa  in  quàto  Dio,potenrialmente  è 
nell 'anima  che  è come  la  mafla  della  terra4Mon  crede 
re  pCTo  che  la  efea , & che  la  li  caui  della  potétia  d’ef# 
fa  anima  come  l'altre  forme  naturali«Ma  dico  che  el# 
la  neH'anima  potentialmente , perche  l’anima  li  può 
dirporreariceuerla  « 11  regno  aclunque  de  cieli,  (igni# 
fica  in  quello  luogo  la  charira  perche  la  ci  fa  acquifl^ 
re  il  reame  de  cieli  « Quello  regno  de  cieli , Se  quellà 
charira  e come  il  theforo  nafcollo  nel  campo , dot 
nella  virtù  di  Giefu  Chr ilio , Se  nella  difpolitione  de! 
l'anima*  (Q^uemqui  inuenithomo*)  Cioefubito 
che  l’buomo  cognofee  quello,  e va  d?  parceli  da  per# 
catù  (Et  vendit  omnia  quehabetO  Ooe  mediante 
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la  vera  cotritionc,confe(1ione  Se  farisfariònr,  lafdai 
peccati, &(e  mede(ftno,)Sc  tutte  lecofe  fua  da  Dio  per 
Lauerc  il  campo  douc  è nafeofto  il  theforo , cioè  per 
hauere  Chrifto  Giefii  propino  Se  raniitia  difpofta  aU 
lacharira«Etfijialtnéree(Di  charita*  Vedi  adunqueco 
ine  tu  hai  a fare  ad  hauere  qfta  charita«Perche  ei  bifo^ 
gna  hauere  la  cótritidnCj  poi  confeflar(ì,5c  fatisfare* 
fono  tre  parti  del  facraméto  della  penitentia* 
Ma  principalmére  bifogna  hauere  la  c6tritione«  (Eft 
aurem  contritio  dolor  voluntarie  alTumptur  prò  pec 
catiscum  propofito  confirendi  Se  fatisfaciédi»)  Nella 
Gualdiflìnf  rione  data  da  theologi,  tre  cofe  hai  a con 
ndcratc,che  li  ricercano  nella  vera  conuerfione  Se  pc 
nitenria  del  peccatore4 Primo  il  dolore/cioe  la  difpli 
céna  de  peccati  c6roeflì»Laquale  é maHìma,  Tela  ì ve 
ra  contrìtione«  Secondo  qfto  dolore  debbe  elTere  vo 
lontariaméte  afliinto,  & nó  sforzatamente,come  ac 
cade  nella  quarefima,  che  allhora  nó  pare  che  lìa  doa 
lore  volontario , ma  per  confuecudine  Se  vergogna^ 
Vuolo  tu  vedere.^che  molti  non  fi  confeiTerebbono^ 
fe  nonéullè  la  quarefìma*  Et  pero  tu  vedi  che  gl  'indù 
gianopiucheepolIbno,&:  vorrebbono  voléricri  ala 
cani  trouare  i confelToi  tutti  infacendati, accio  che,o 
ci  non  gli  poteOìno  confelTare,&  coli  crederebbono 
dlère  efcuiati,  o che  gli  TpaccialEno  prefto,&  non  la 
voldEno  vedere  Se  intéderla  coli  per  fottile*  Ire  Ter 
fio  debbe  cffer  qfto  dolore  co  propolito  di  cófellàrli 
Se  di  fansfarefecondo  che’l  facerdote  ti  dichiara,  che 
fulia  tenuto^Etqfto  confelfarli  Se  fatisfar  e, importa» 
Primoche  tu  fermi  il  propolito  di  nò  ritornar  piu  al 
vomito«Sec5do  che  tu  faccia  diligente  efamina rione 
innanzi  che  tu  ti  vadi  a cófelfare  * Che  tu  ti  conlideri 
tutte  le  circunltantie  de  peccati,  quàdo,doue,có  chi, 
per  qual  cagione, in  eh  modo,  qua  te  volte,tu  hai  fac 
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foli  talir  pcararo«Et  nò  debbi  mettere  manco  ^ligeif 
tia  in  efaminarclaconfcientiatua.che  ni  faiquan# 
do  cu  riuedi  i<ònti  8c  le  ragioni  delli  ruoilibrù  Anzi 
debbe  elTere  molto  maggiore*  Terzo  che  tu  nò  diuia 
da  b cófeinone,ma  interamére  dcpuramcte  dica,  tuta 
ti  I tuoi  peccati  al  facerdote  * Quarto  che  tu  r imuous 
tutte  roccaiìoni  eli  ti  fanno  rouinare  nel  peccato*  Bi 
fogna  adunq^  che  voi  non  vi  cófefHate  come  voi  fate 
lènza  cótritione  Se  efirpofitione*  Ma  andarfene  in  caa 
mera  (u2,S(  quiui  cófiderarede  dire*  Oymeche  ho  io 
fatto* Et  qaiui  penfare  della  morte, & delgiudicio,& 
Har  in  terra  humiliato»Et  come  noi  dicémo  di  quello 
ftolro  che  bceua  il  cuore  di  terra  ro(b  • coli  tu  debbi 
penfare  la  paflione  di  Giefu  Cbrifto  & fi  tuoi  peccati 
A rinferno,&  piagete  & dire  col  ptopheta*  (Cor  co 
tritum  A bumiliatu  deus  no  derpides«)In  qllo  modd 
li  fa  la  vera  penirentia  « In  quello  modo  li  acquifta  il 
campo  doue  i nafeofto  11  theforo , in  quello  modo  lì 
rinnuoua  b'charita  A guadali  la  dolcezza  delPamoa 
re  di  Giefu  Chrillo,doe  mediante  la  vera  penitentia,,' 
hora  fe  la  penitécia  tua  l tale  quale  habbiamo  «detto^ 
A fé  tu  hai  vera  contrlrione,o  no,pon  mente  fe  in  ne 
fono  i fegni  che  bora  ti  dichiaro* 
eVeggiamo  hora  de  fegni  nella  geneologia  de  giu^ 
fli*Nellaquale  il  primo  è Adamo,ilquale  k interpetr» 
ro  terra  lubea, perche  c il  primo  fegno  della  penicrtia 
vera,&  della  charira , che  per  ^la  li  acquìlla  Tamore 
al  fangue  A alla  paflione  di  Gielii  Chrillo , in  modo 
chel’huomo  ha  il  cuore  rubicundo  del  fangue  di  gie 
(iiChrillo^&fpefroringratia  &ricognofce  il  bene# 
ficio  di  Giefu  Chrillo  mediante  il  Aio  fangue«Etq(lo 
k fegno  che  qllo  tale  ha  fuggeUato  il  cuore  d’amore 
A di  charita*Da  qllo  amore  al  fangue  di  Chrillo  fene 
genera  Seth,ilquale  è interpetrato  refurredio  perche 
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eoli  come  nella  refurrettione  noi  raretnotiudi  dt  léin 
plidjdoe  fpogliati  di  qfte  fuperfluira  dei  mòdo , coti 
coftoro  concepédo  amore  ai  {angue  diChrifto  refor^ 
gano  a vita  lémplice,dellaquale  babbiam  parlato di« 
fopra , & che  e Aa  il  vero  i manifefta«  Perche  fé  vno 
che  prima  erapompofo,&  nel  veftìre^&nd  mangiai 
re,él^  neiraltrefue  operationi,facda  pemtcntia,&da 
molti  fi  dica  per  vna  marauiglia,  oh  tu  non  fau  il  tale 
ch’era  vn’huomo  tutto  del  mòdo^  èc5uertito«Egli 
è diuentato  vn  fanto^ubito  chi  ode, dice,  fc  ei  va  vea 
ftito  come  prima  pomporamentc,&  viue  fumptuofaa 
mente, & vuole  diuerfe  viuandepiu  che  non  richiede 

10  ftato  Tuo  4 Et  (ìmitmére  quido  e parla  in  fu  i punti 
diretrhorica  nò  crederro  mai  cheei  fìaconuerrito  ve 
raméte^  Infine  che  io  non  veggo  in  lui  la  femplidta» 
Siche  il  iècòdo  fegno  è che'tu  habbia  vera  còtntione, 
& excòfequéti  che  habbia  fuggeliato  il  cuore  d’amoa 
fcVTu  habbia  il  viuerc  femplice  4 Da  qfto  immediate 
lènegenera  Enos,che  è interpetrato  huomo,  vel  viri 
liSjpche  {mediateche  vn’huomo  o vna  donna  (i  rida 
ce  al  viuere  femplice  de  lati  paÌTari,egliè  derifo  8c  sbeC 
fato,&  fandulli  gli  traggono  e fallì  drieto«I  fanduU 

11  fono  gli  huomini  mondani , che  quanto  aH’inteb 
letto  & 11  vero  giudido , fono  fandulli , & anchora 
percK  e feguicano  il  fenfo  come  i fanduIli«Qiidfi  nel 
la  fcrimira facra  fono  cbiamari«(Pueri  céra  annotò*) 
Coftoro  fi  fanno  beffe  Se  biafimano  ^li  che  voglioa 
no  viuere  fcmplicementc4  Pao  vno  che  è veramente 

- conuertito  a Dio,&  ha  in  (è  l’amore  di  Giefu  Chrifto 
non  teme  ^lo  che  lì  dica  di  lui,ma  diuéta  huomo  ga 
gliardo*  Viene  la  moglie  Se  dice  al  fno  marito  « Tu  fe 
pazzo  tu  vuoi  pur  viuere  airantica,&biafìmalo, coli 
fa  l’un  fratello  aU’alrro,  Se  l’uno  drtadino  atl’alrro» 
Ma  chi  è veratqéce  còuctfo  Se  hi  l’amore  di  gielìiCbd 
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Ho, rio  teme  quello  che  ft  dica  di  lui , ma  diuéra  huo^ 
mo  gagliardo , fa  Tanimo  virile , Se  dice  coli  voglio 
chefìviua  ìncafi  mia  «Eccoli  non  cura  quello  che 
ridica  di  lui,  & no  li  cura  d’effere  reputato  ftolto  per 
Chrillo,anzi  appetifee  limili  derilioni  per  cóformaifi 
« Chririo,cheiu  veriito  da  Herode della  velie  biàca, 
per.  maggiore  derilione  Se  maggior  Tuo  feorno  ♦ Da 
quello  animo  virile  che  fa  il  vero  penitente  , ne  na;> 
fee  Cayno  ilquale  è interpetraco«  ( Acquirés  gratià«) 
Perche  quello  tale  dopo  quella  vittoria  che  gli  ha 
hauuto  di  non  li  perturbare  delle  derilioni  che  gli  fo 
no  fatte,cominda  acquillarela  perfettione  delle  vir 
tu«Er  pero  noi  dicémo  nella  parabola  di  quello  lloU 
tocche  poi  eli  difefe  virilmente, co  lo  feudo  della  pa 
tientia,&  longanimità, centra  a quelli  che  gU  girta;: 
uano  dietro  le  meluzze,cioe  corro  alle  male  lingue  «. 
Dice, che  lui  comincio  hauer  fame , cioè  a delìderar 
le  virtu,&  pero  andana  a cattare  ad  vfdo  ad  vfdo  « 
Coli  i veri  penitenti,  vanno  mendicando  le  virtù*  Pii 
ma  da  Dio,àc  poi  da  Tuoi  ferui,da  quali  grimparano 
molte cofe4Coli  li  legge  di  Santo  Antonio  « pro^ 

prias  ringuloru  virtutes  hauriebat*)  Età  quello  mo^ 
do  in  poco  tempo  acquillano  Se  accumulano  di  mol 
re  virtu,&  di  molta  perfettione  « Acquillareadóquc 
le  virtu,fubito  fenc  genera  Malalehei,che  è interpe;: 
cratoCLaudansdeum*)  Perche  cringratiano  Dio  di 
tanto  dono«Et  perche  e non  actribuifcono  nienrea 
fe,ma  ogni  cofa  a Dio, pero  eglie  aperto  loro  la  fon^ 
te  di  maggior  mifericordia, perche  coli  come  Tingra 
dtudine  fecondò  che  dice  fan  Bernardo , fa  feccareil 
fonte  della  milèricordia*  Coli  la  gratitudine  lo  fa  aa 
prire*  Et  da  quella  gratitudine  ri  genera  lared  cheli 
interperrato*(Robullus«}(Perche  conliderando  Se  ri 
cognofeendo  loro  haucre  tanti  benefici;  da  Dio  , Si 
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laudandoneluijdiucntano  gagliardi,a  fuggire  lefad 
de  huitiane«  Et  perche  hauere  tante gratie  in  aptrtói 
& in  manifefto  k cofa  pericolofa  , pero  nò  (blo  ci  n& 
fe  ne  gloriano  ne  le  predicano,  ma  ei  le  nalcondono 
quanto  poflbno  in  terra  come  quello  ftolto«  Lena^ 
fcondono  dico  in  terra , perche  lì  reputano  poluerf 
&cenerc«Etquefteè  la forrezzaloro,dtcognofce^ 
re  fé  medeiìmi,&  li  doni  di  Dio  , & fuggire  le  laude 
de  gli  huominu  Dipoi  coftoro  crefcendo  in  carità  , 
cominciano  a dilatarli  a proflìmijdc  defiderarela  fa# 
Iure  loro, pero  generano  Enoch  che^  interpetrato  r 
dedicano, pcfae  ei  dcfìderano  di  dedicarli  rum  a Dio: 
per  ilzelo  deiranime,&  ddìderan o l’anima  per  faltf 
re  de  fratelli*Pero  noi  dicemmo  che  quello  ftolto  an 
do  al  fepolcro  cioè  alla  religione  doue  ci  muore  ciuil 
Olente^  Similmenteanchora  perche  Enoch  camino 
con  Dio, pero  coftoro  cominciano  già  veramente  a 
caminare  con  Dio»  Et  non  hanno  piu  alTcttf one  alai 
na  alle  creature»  Et  pero  ei  muoiono  nel  fepolao, 
quali  comefe  ei  non  haueDino  fenlo  alcuno, perche 
It  veri  religioli  debbono  elTere  come  morti  al  mon# 
do»  Di  qui  viene  che  ei  generano  Mathufalem  che  t 
interpetrato»(Mortis  emilHoO  Et  perche  quato  vnO 
piu  li  appropinqua  a Dio , tanto  é piu  humile  8c  pi» 
li  reputa  poluere  &ccnere,pero  fu  detto  nella  para# 
boia  di  quello  lloltochc  ci  G incenero»  Ondefubito' 
li  genera  Lamech,chr  è interpetrato(humilis»)Ma  co'*- 
luicheèperuenuroaqueGoperli  gradi  che  habbiii 
detto,  non  G può  inquietare  ne  perturbare,  perche 
glie  fondato  i bumilira«Onde  fubito  ei  genera  Noe, 
che  vuol  dire  (requies  ) pero  fu  detto  a quello  ftolto 
che  entro  nei  fepolcro, (requiefee  8c  dormi»  ) Cioè  ri 
poriti,perche  in  farro  qutGo  taleperuiene  a vna  maf 
Gma  quiete  d’animo  » Et  quando  vn  religiofo , vn  * 
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rcdìcator^o  vn  prelato,  o vn  vefcouo , è in  quello 
xermine,eili  verifica  di  lui  quello  cK  fu  detto  di  Noe 
quando  ei  nacque«  (Ifteconfolabitur  nos  ab  operi^ 
i>us  8c  laboribus  manuum  noUrarum  in  terra  cui  ma 
iedixit  dotninus  « ) Coli  Colloro  folleuano  i Po^ 
poli  Se  Tanitne  da  molte  fatiche  noceuoli  Se  fuperts 
Ilue  di  quello  mondo  ♦ Perche  col  buono  efemplo 
vanno  innanzi  4 Erpoicon  la  predicationeinljegna^ 
'fio  il  ben  viuere4Efpógono  le  fcritture  Se  fanno 
.bilare  i popoli,conuertono  i peccatori  che  s*aifatica 
no  in  fatiche  Se  opere  di  peccati,  che  fono  opere  del 
le  mani  loro,&  non  fono  opere  di  Giefu  ChriHo  4 
In  modo  chei  peccatori  ne  pigliano  gran  conforto 
& gran  confolatione4Et  già  non  par  loro  tanta  fat» 
ca a feruirea  Dio, quanta pareua prima»  Ergo diler^ 
tillimi  vedete  come  procede  la  carità  de  giulli  di  gra^ 
do  in  grado  tanto  che  la  fi  conduce  a gran  perfetrio^ 
ne»  Vedete  quanto  gran  dono  clH  che  chi  la  polfiea 
de,ha  vn*arra  di  vita  eterna,chi  non  Tha  anchora  » 
Anchora  che  gli  haueffe  tutte  Taltre  cofe,  niente  gli 
,gioua  al  merito  di  vita  eterna»  Etpero  fan  Paulo  la 
.prepone  al  dono  delle  lingue*»  Immo  chefe  vn  par^ 
lafle  di  tutte  le  lingue  etiamdio  della  lingua  degli  an 
geli,  & non  bauelTe  carità',  farebbe  come  il  metallo 
.della  campana, che  ha  chiaro  fuono , & m fe  medefi^ 
ino  è cofa  morta  Se  non  ha  anima,&  pero  non  neri^ 

' -porta  per  fé  vtilita  alcuna»  (Si  linguishominum  lo# 
quar  Se  Angelorum,charitatem  autem  non  habeam, 
ndus  fum  velut  ^fonans,  autcymbalum  tiniens  » > 
Secondo  la  prepone  al  dono  della,  prophetia , della 
fcientia  diuina  Se  human  a, & al  donò  della  fede,  che 
fono  perfettioni  dcirintelletto  no(lro,&  pero  lotto 
giugne*Etfi  faabuero  prophctià,flc  nouenm  myfte  # 
ria  omnia, & omnemfcicntiam,&  omnem  fidem,ita 
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vtmonres  trafferaoi , charitatem  autem  non  habue» 
xo,nihil  futn*  Tertio  laprepone  a ogn’altra  operai 
rione , & maflìme  a quelle  che  fono  ardue  8c  diHicìa 
li  ad  operare,come^  didribuire  tutte  le  faculta  fua  in 
clemoiìne  alli  poueri«  Quefto  è molto  difficile, per^ 
che  la  robba  è il  fecondo  fanguctMolro  poi  piu  dare 
il  corpo  Tuo  ad  ardere  per  l’atnoredi  Dio«Nondime 
no  ei  dicct  (Etfi  didribuiro  in  dbospauperum  om* 
nes  facultater  ineas,&  tradidero  corpus  meum  ita  ve 
ardeam , charitatem  autem  non  habuero  nihil  mihi 
prodeft*}  Ergo  firatres  chariflimi  ingeniamoci  d"ha^ 
uerequeda  carità, laquale  fola  diftingue  tra  figliuoli 
di  Dio  &t]uelli  del  diauolo«Qi|eda  è il  pegno  della 
falutenoftra,quefta  è Tana  degli  eletti,qfta  fola  co^ 
rona  li  fanti  in  paradifo , quella  1 la  forma  delle  vir» 
tu*R.adice  d'ogni  merito, grata  8c  accetta  al  figliuo^ 
lo  di  DiOtSorella  degli  angeli,  prò  pugnaculo  degli 
apoftoli*  Amica  de  fanti  Patriarchi*Scudo  de  prophe 
ri  contro  alli  Tiranni*Conforto  & folazzo  deMar^ 
tiri  ne  rormenritVnico  de  fanri  dottori  irefugio*  Et  ' 
finalmente  di  tutti  gli  eletti  fama  & ftabile  poiTcflio 
netSenza  laquale  niente  vagli  ono  i digiuni , Tora^ 
rioni  fono  vacue  di  meriti , 8c  tutte  Taltre  opere  no^ 
(Ire  infipide  * Con  quella  ogni  minima  opera  ( de  gc 
nae  bonorum  ) i meritoria  di  vita  eterna,  ne  il  fon^ 
no  de  fanti  in  quella  vira  mediante  la  carità  I vacuo 
di  matti, laquale  ci  conceda  il  figliuolo  di  Dio«Qi^ 
propta  nimiam  charitatem  (uam  qua  dilexir 
nos  prò  nobis  dignatus  eli  in  cnice  fufpefi 
di , qui  ed  benedidus  in  fc^ 

cula«Amen*  . 
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PREEDIGA  DECIMAOTTAVA, 
Che  Dio  fa  bene  a buoni* 

Enuifti  tnanum  dexteratn  meam*  Poi 
" che  noi  habiamo  detto  * Diletriflitiif 
in  Chrìfto  Giefu  deirarra  di  vita  eter^ 
na  che  hanno  i giufli«  Voglio  che  eoa 
mindamo  a vedere,  fé  Iddio  dando  lo 
ro  tribularioni , & affanni , in  quefto 
mondo , fa  lor  o maIe,o  pure  fa  loro  bene*  Et  a quea 
fto  propoiiro  mi  occorre l’hiftoria  di  lofepb  al  trige 
fimo  capitolo  del  Genefi , quando  quella  adultera  ^ 
ciò  è la  mogliedi  quelPEunucbo  prindpe  deireferci 
to  di  Pbaraohe,cherhauea  comperato  dagli  Ifmaea 
liti  & haueuali  dato  tutto  il  gouemo  della  cafa  Tua  , 
s’innamoro  dì  lui,&  molto  lo  molefiaua , circa  Tata 
to  carnale*  Et  loleph  non  volle  mai  confentire,  ma 
dicea*Ecco  il  mio  Signore,  & tuo  marito  m’ha  dato 
Il  gouerno  di  tutta  la  cafa  fua  , 8c  non  k alcuna  cofa 
che  non  fia  in  mia  pòdefia,eccetco  te, che  Tei  fua  mo^ 
glie*  Còme  dunque  vuoi  tu  che  io  commetta  tanto 
errore^Et  vna  volta  trouandolo  folo,  lo  prefe  per  la 
vefte,per  tirarlo  airopera  nepharia*  lofeph  fubitofi 
foggi, & lafdogli  il  mantello  nelle  mani*  Coftei  fi  vi 
de  difpregiata  & fuergognata,comindo  a aidare,& 
diflèlo  al  filo  marito,  che  lofeph  l’hauea  voluta  (For 
zare.&  infegno  di  ciò  gli  tolfi  il  mantello,non  poté;^ 
do  altriméri  tenerlo*!!  marito  glie’l  credette, & mef 
Telo  in  carcere  * Et  perche  lui  hebbe  patientia,&  piu 
prefio  volfe  patire  la  carcere  che  peccare , il  Signore 
lo  libero  8c  fii  fatto  Signore  delFEgitto*  Et  pero  be 
nepoteuadire*  CTenuifiimanumdexterara  meam , 
& in  voluntate  tua  deduxifii  me,  & cum  gloria  fiifc^ 
pifti  me*  )Signore,tu  hai  tenuto  la  mia  defira  mano, 
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do  > tu  m’hai  tenuto  per  tfiano,ché  iò  non  fono  tù 
fcato  dalla  mia  fortezza  nel  peccato  dell’adulterio  , 
8c  nella  volontà  tua, tu  m’hai  cauato  d’ogni  tributa 
rione, perche  dato  che  io  habbia  hautito  molte  tribtf 
fanoni, non  fono  pero  deuiato  da  tuoi  precetti , ma 
fono  flato  conforme  alla  tua  volonta.(Et  ideo  curo 
gloria  fufc^ifH  me  ) perche  tu  m’hai  fatto  come  Sy 
gnore  di  tutto  TEgitro  ♦ Et  coli  tu  vedi  che  lofeph  , 
che  tiene  la  perfona  dè  giufti , confiderata  circa  (e  fa 
bontà  diuina,fi  muoue  ad  amare  Iddio  per  fe , de  per 
che  ei  merita  d’elTere  amato, Se  dice  al  Signore neit’o 
ratione,io  n voglio  horaroai  rcruiregrati5,fenztcer 
care  altro  premio  da  te«(Qyid  enim  mihi  eft  in  cploy 
de  a te  quid  volui  fuper  terramO  Qiufi  che  ci  vogliar 
àire^tu  m’bai  tanto  dilatato  neH’amorc , chegia  io 
nonrifguardopiual  premio  principalmente, come 
faceuo  primo,perche  lo  non  ti  lèruo  accioche  tu  mi 
dia  di  quelli  beni  tèporali,neanchora  prindpaltnei» 
tepercheio  n’afpetti  premio  da  te  ncH’altra  vira»De 
fed t cor  meum  & caro  mea , deus  cord»  mei  8c  pars 
mea  deus  ìn'pternù*!!  cuore  mio,de  la  fenfualitamia 
fono  totalmente  mancate  circa  il  defiderio  deUerics 
chezze  8c  gloria  mondana, de  fono  come  morto  qui 
to  a 1 mondo,ma  io  viuo  in  Dio«Lui  1 Dio  del  cuori 
mio,IuÌ  è la  vita  mia,de  la  parte  mia  in  eterno«Oh  tu 
dirai,quefla  1 la  carità  de  perfetti , ma  la  carità  de  gli 
incipienti  non  i fatta  a quello  modo«Hor  nota  quel 
Io  che  fcriue  fan  Luca  di  quello  indemoniato, ilqua^ 
le  hauea  vna  legione  di  demoni)  adof&^GoUui  rans 
to  crudelmente  era  veflàto,che  gli  andana  nudo,no 
llaua  in  cafa,ma  he  fepolchri^Et  dato  che  gli  legalEil 
le  manicon  le  caténe, de  mertcllingli  i ferri  a piedi  os 
gni  cofa  fpezzaua , de  fuggiua  ne  deferti  « Vna  voln 
s’incontro  nel  Saii)acare,il  diauolo  pure  fortemen^ 
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lo  agirtaua , Cbrifto  gli  comando  chrglivfdflcét 
chenon  Io  rormentaflcpiu,  ma  cntraflè  in  vna  gran 
inoliitudinc  di  porci,Sc  coft  fece*  In  modo  che  tutti 
qlli  porci  fumo  foffocati  dal  dianolo*  I paftori  heb^ 
oonopaura,&  corfono  nella  citta  , & narrorno  tu» 
to  il  cafo*  Qi^cgli  huofflini,nc  vennono  giu  per  vea 
dere  fecofì  era,&  hebbono  vna  gran  paura,  & dóuc 
doueuano  raccomandarli  allui,!^  pregarlo  che  ei  n5 
fi  ailèntaflc  dalIoro,per  non  incorrere  in  altri  dani , 
hebbono  tanto  fpauentOjchc  Io  pregorno  che  fi  par 
tifTe, parendo  loro  che  la  prefentia  del  Saluatore  cau 
fafiè  fimi  li  dannf«Ma  non  fece  già  coli  colui  che  fu  fa 
nato  da  quella  legione,  che  lignifica  il  peccatore  di 
nuouo  conuertito  & fanato  da  peccati*  Ilquale  fen^ 
tendofi  gfa  nella  grada  di  Dio , & come  incipiente, 
temendo  di  non  incorrere  fimilmente  ne  confuett 
toaliy& danni, pregaua  il  Signore  che  lo  renelTeap^  ' 
prelTo  di  fe,Sc  al  tutto  era  deliberato  di  feguitarlo*. 
Diceua  il  Signore  nel  cuor  ruo«Come  edamdio  dice 
TpelTo  ne  cuori  de  penitenti  & incipienti , perche  mi 
vuoi  tu  coli  feguf  tare  & non  ti  partire  da  me^Rifpó^ 
de  il  demoniaco  già  liberato  * Rifponde  Tincipiente 
Se  dice*  Qjioniam  ecce  qui  elongant  fé  a te  pcribunt« 

10  voglio  fiar  teco,&  voglioti  apprellb  di  me , pche 
^co  ^he  coloro  che  fi  elongano  da  te  & dalla  protec 
rione  tua,&  non  ti  vogliono  edamdio  corporalmc# 
te,&  racramentalmente,figurad  per  lo  popolo  de  Ge 
razeni,che  non  d volfono  riceuere,  perirono,  pche 
di  nuouo  cadranno  nel  peccato, & ne  danni  rpiritua 

11  Se  temporall,&  poi  periranno  in  eterno  neirinfev 
(io*Q^ia  perdidilii  omnes  qui  fornicantur  abs  te  «. 
Tu  hai  perduto  , dilfarto  Se  dannato , quelle  anime 
che  lafciano  te  vero  fpofo  ,&  fono  adherite  al  diano 
^«CMihi  auceoi  adhacrc  Deo  bpnum  ponete  iq 
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domino  dco  fpctn  meam*)Io  no  voglio  far  co(i, peri 
che  hauendomi  tu  liberato  da  tate  tribulationi  8c  afi 
fanni,& da  tanti pericoIi,cognofco  certamente, che 
ra’è  molto  buono  (lare  apprelTo  di  te  Dio  mio,  8c  in 
re  collocare  tutta  la  mia  fperanza  « Hot  fu  diccil  Sii 
g note, al  demoniaco  liberato, al  giuftó  incipiente* 

( Vade  & anmintia  quanta  tibi  fecit  Deur*>  Narr» 
come  tu  fei  ftato  liberato, non  da  vno  demonio  folo^ 
ma  da  vna  legione, che  ti  tormentaua  crudelmente, 
che  non  ti  lafciaua  mai  ilare  in  cafa , ma  come  pazzo 
andaui  per  tutto  sfacciatamente,^  fenza  fronte,  Sc 
fenza  vergogna  peccaui*  Andaui  denudatò  di  tutte 
le  virtu,&  per  li  fepolchri  fetenti  habitaui*  Gio  I eri- 
immerfo  prima  nel  fettoredella  libidine*  Spezza^ 
i ferri  delle  mani,&  de  piedi, che  tu  non  temeui  il  giu 
didodi Dio,non li fuoi minacci , non lecenfureeca 
clefiaÌliche,non  alcuna  punitione.Rnalraentenon 
voleui  alcun  freno, ma  te  n’andaui  ne  deferti  ad  habi 
tare  con  lebeflie,doe,con  glialtri  peccatorf  * Va  m 
adunque  & annuntia  tutti  quelli  benefidj  cheti  ha 
fatti  Iddio.Et  lui  vbidi  volentieri  dicédo  io  andero  ♦ 
(Tu  annunriem  omnes  predicationes  tuas  importi^ 
fvon*)Lepredicationi  Signore  fono  le  laude  che  ti  fi' 
debbono  dare, per  li  benefici  j che  tu  d fai , io  andro 
adunque  Se  narrerò  le  lau  de  tue  nelle  porte  della 
gliuola  di  Syon*CÌoe  nella  chiefa  Canta, perche  gl  in 
fedeli  non  fono  capad  coli  pretto  della  bontà  tua,K 
della  magnificentia  che  tu  vii  verfo  della  figliuola  di 
Syon  ,doe  de  tuoi  eie tti*Bene  adunque  lofcph,  co* 
fiderando  la  bSta  di  Dio, che  nollo  lalcio  cafeare  nel 
peccato  deiradulterio,&  non  lo  abbandono, infino 
nella  carcere  poteua  dire*  Tenuitti  manum  dextere 
niep*Ma  ttiamo  bora  ad  vdlre^rexpofitionc  deirhyi^ 
ftoria  ^potta  inficme  co  le  parole  del  nottro  Afapb, 

& vedremo. 
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Ir  vedremo»  fé  Dio  fi  male  a giuftf  dando  loro  rrihi 
lationi  in  queftoma>do«  Etqucfto  (ara  il  noftroprin 
cipdcintcntoin  quf(Ulcttione4  ' ’> 

CTemiiftf  manum  dcxCttc  niep.  Fratres  mei,fe  d fuT 
le  vno  dir  deflè  a vd’altrQ^queilo  che  r de(ìdera,ditc 
nA  farebb’egli  a quel  cale  male»  o benei!  Io  fo  qudio 
ehe  voi  rirpondecetcsGtoe  che  gli  potrebbe  f»  tnale^ 
verbigrati  a»lìs  il  medico  ddTe  ali’i^fermo^quello  che 
lui  dotmn^cOcicroallaianita  « l^a  ditemi,  feUii  gli 
deflè  quello  chegliehiiono  8c  vede.  Se  che  lui  ancho 
ra  defidec^farebbegli  a queftoiale  tnale:'Certaaien 
te  no,fed  iic  eft  che  Dio  da  a gli  eletti  fuoi  qudlo  che 
alloro  fe  piu  vtile,&  meglio»  & quellcrche  phi  defide 
reno  fecóndo  la  ragione4  Adunque  non  fa  loro  tnà# 
le,ma  bene*Vùolo  mvedererponi  davna  parte  le  a| 
uerfita , Se  leprolperita  dall'altra  partC4lo  ti  domaOa 
do  cheè  piu  veilt  a gli  eletti  di  DiofCertamente  Tada 
uerfita, perche  gUel  mólto  difficile  a faluarfi  nelle  prò 
ijpaiti  di  qfto  modo^Ondedicela  (crittura  ddrhuo# 
mo  che  l profpeiatQ  di  qua , mediante  le  rtcefaezzr* 
(Beatus  vir  qui inuentus  eft  fine  macula.  Se  qui  poft 
aurum  non  abii'c , nec  ^autt  in  pécuoip  thefanris» 
'quis  efthkr'&laudabimus  eumO  Beato' fipuo  dite 
rhuomo  rkchocheè  fenza  peccato,  & che  non  va 
dietro  all'oro  le  all'aigento*  Come  feiuo  dietro  al 
Tuo  fignore,doe  che  non  è in  mòdo  affettionato  alle 
ricchezze  Se  beni  temporali , che  lui  fia  (iauo  di  tali 
riccbczze,&pa  qucHe  acqiuiftare  Se  e5feruare,tranfti 
gredifea  la  legge  diuina  « Ma  dii  I coftuirtrooùamca 
ne  vno  Se  lauderoUo, quali  dica  « E fono  molto  rari» 
& fe  qualcuno  fe  ne  truoua  » che  nella  proiperita  del 
mondo  fi  mantenga  fenza!maccfaia  di  peccato,^  rea 
gufato  vn  ffliracc^  « Etpero  fbttogiugne  Se  dicei 
<Fecic  cnimrairabiliaiiiyifa  &Bb)JEtilSignofe  dinf 
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ncll'coanlgclio*  (Difficile  eft  dimtem  intrareVirrcd 
gmimefloruai«)  Er  parb  del  rìccho  buono , perchd  ' 
del  catti uo  in  vn*altro  luogo  dice«  (Facilhtseft  perfo 
*kaoien  acuì  cauielum  intrat  e , $ diuitem  fn  re^iioi 
cpIorum«)Se  adunque  fecondo  la  fententi:rdeIfaluÉ 
forev Vn  buono ebetTÌcefao  & inprofperin  conftb 
luto,difEcilaienteentrena  in  paradilo,  feguita  che  il 
riccho  cattiuo  lo''neflunmodD^int#erra4.Erquefto 
refj^i^nttaeèlo  (ditnoftra  quanto  a%uoni,chc  bah 
fio  hauuto  prolpetita  in  quello  mondo, perche  fé  m 
mi  troiierrai  vno  che  fia  flato  Tanto  nelle  ■prorpmta) 
io  rene  crouerro  decimilia  che  faranno  ftati  Tintinela 
TaduerÈta  «Ethòggidi  veggiamoT  pòcfaiflitDi  ricchi^ 
che  fìenó  buoni , & vioiif  o feròdo  la  vira  cbriflianai 
p'Io  ri  domando  fecondo.cbecaf^  defiderapiu  il  giti 
fto«  (Parlando  anqhora  deFgiuflo , che  è incipiente 
lidia  vita  fpirinjàle%)IDfco  cheeidciìdera  piupreflò 
patire  per  amore  di  Chriflo , che  hauere  profj^rica* 
Vuoi  tu  vedere,  rhe  coioi  anebora  che  ramincia  hoi 
rajiviiier  hàir, comincia  eriamdio  adàroareraducra 
fira^vatreneanafperienria,chel^maeflra  d’ogni  cofa> 
guarda  qudlo  che  £a  il  vero  penitente,  tu  vedi  cheti 
feniruifee  rufure,à:  tutto  quello  che  gli  ha  del  profli 
mo  infino  a vn  quartino , fé  bene  douciTerimaneré 
^uero^fa  la  rciiitutione  gagliardamente^Et  piu  che 
crcomincia  a'fiare  delle  limoline  del  Tuo, & non  fi  al 
ra  piu  di  tanto  guadagnare*  Ecco  che  d comincia  ad 
amare  la  pouerta , che  l reputatà  aduerfita  * Item  eoa 
mincia  amacenire  il  corpo, con  digiuni  8t  difcipline^ 

. fic  abflinencie^  Et  quanto  piu  crefee  in  charita,  tanto 
piu  amera  & abbreedéra  raduerfita,in  tanto  che  erti 
dio'ddidera  il  martìrio^IoTeph  adum  lignifica  Thuon 
mo  giullo,ilquaIepotendo  hauere  & molti  beni  teif 
porahjdc  non  cllàcincaicctatoj  dcflèpùi  prcHolli 
/. 
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carceri  che  [beccare*  Et  dato, che  quello  che  noi  hafi^ 
biamo  detto  fi  verifichi  nell’hyftoria  propofta  etiatn 
dio  quito  alla  lettera, perche  noi  veggianio,chc  Diéi 
conduife  lofeph  per  la  via  delle  tribulationi,a  yifH 
mafiiaia  gloria,etiatndio  in  quello  modo*  Et  prima 
mediante  la  venditione,lo  fece  venire  in  tanta  grati» 
del  Tuo  padrone, che  lo  conftitut  prepofto  8c  fignorc 
della  cala  fua,&  nicte fi  faceua  fenza  fuafaputa,*:  va 
lonta,come  luirtcfitfica;  quando  rifoofe  airadultcra,; 
negando  il  confenfo  nel  peccato,»  pòi  pei'  la  Via  del 
la  carccrelo  conduffe  a quello,  che  ei fu  fatto  figno# 
re, non  d’unacàfafola , ma  di  tutto  TEgitto  « Et  eri 
chiamato  il  fecondo  dopo  ilRc,  & gli  huomini  lo 
chiamauano  làtuatore  del  mondo  « Ben  adunque  dia 
co  che  noi  polKamo  prouare  Tintento  nollro , nela 
rhyftorìà  propofta , quanto  al  fenfo  litf erale  ♦ No* 
dimeno  megliofimowerra  quello  fecondo  il  fenfa 
millico«Impero  dielofeph  lignifica  rhuomo  giufto^ 
che  continuamente  aefee»  auguraentafi  nella  ebaa 
rita.  Et  coli  come  lòfeph  potette  hauere molte  delitti 
9c  piaceri , Se  non  efldre  incarcerato , Se  tamen  volfc 
piu  prefto  elTcrne  priuato,»  patire  la  carcere, che  pcc 
care,coficiafcun  grullo,  dÈlpr^ìaciochepotelTe  naa 
nere  in  aiieHo  inondo  , Se  pati^  ogni  tormento  ^ Se 
ogniin  tamia, piu  prefto  che  offendere  Iddio*E  ttìiti 
to  lofeph  dairadultera»  Coli  il  giullo  è tentato  dalla 
Voluttà  della  carne,»  dalla  profperita  di  quello  moa 
do«Et  colf  come  lofeph  non  acqui efce,cofi  il  giuftOji 
promette Tadultera  moltejricchezze, promette  ani 
chora  la  carne  molte  delitie,  ma  l’uno  Se  Taltro  repii 
ra  ogni  cofa  fterco  » fango*  Minaccia  l’adultera  loi 
féph  Se  dice , fe  tu  non  mi  compiaci  io  ti  faro  morire» 
Minaccia  la  carne  Se  dice,.fe  tu  non  fai  do  che  io  voa 
glio  verta  fopra  ditcraduerfiia^Rifpondelpfcgh* 


• i . Prréica  -dediflaottana 

(Molo  te  hàbcré,qnia  dominus  mens  deditmibf 
liia  in  manu  pr^rer  ttO  Cofi  ancbora  nTponde  il  giutf 
fio  alla  conaipifcentta  & alla  pro^erin  mondana*' 
(Nolo  te*)  fo  non  ti  voglio , perche  il  Signore  mia 
m’ha  dato  rutre  le  vfrto^&  tutti  li  beni  (pirituali , cca 
certo  re, accio  che  io  no  caggia  in  peccato, & in  adol^ 
mio  lpirìtuale,radulrera  biforzaa  Io(epb,&Iacon 
ci^fcentia  fiingeg;na  di  torre  al  giufto  turtnibenl 
^hituali,1afda  Iof<^  il  pallio  nellrmanideiraduU 
lera  * Et  il  fillio  lalcia  & difpregia  nirtele  cole  terrea 
ne*  Eleggiepiu  predo  loléph  la  carcere  chepeccare* 
Shnilméteil  giudo  elegge^u  predo  l’adueriìta  etiàa 
dio  ad mortem^che  abbandonare  Iddio  perii 

Seccato  * Per  qtieda  Via  delle  rribulationi  hi  perduro 
bfimh  al  regno  ruotale,  per  la  mededma  via  acqui# 
da  irghido  il  regno  de  cieli  « £r  cofi  l’uno  dr  l’alrro* 
Cioè  rofepb,&  dafcheduno  giudo,  mirabilmente  li# 
(«rato  delle  rribulationi  St  perducto  alla  gloria , di# 
ce*  (T enuidi  manum  dexreram  meam*)  Q^afi  dica 
io  ti  lingratio  fignore  che  la  mia  finidra,tu  non  l’hal 
tenuta  a me, ne  me  l’hai  voluta  Iaiciare,tna  piupredo 
men’hai  priuato  per  mio'  bene*  (Sed  tenuidi  manum 
dexteram  meam*)  Tir  m’hai  ben  tenuto  h mano  de# 
dra«Cioetu  m’hai  cóferuaro  li  beni  %irinjali,che  fo# 
fio  la  defhàySt  no  me  gli  hai  lafciati  perdere  peti!  pec 
caro  mortale^CEtin  volontà  te  tua  ^dikxidi  me«)Si# 
gnore  tu  m’hai  tratto  hiora  di  molte  rribulationi*  Et 
4do  no  p mia  meriti*(Sed  involunée  tua*)Perche  tu 
Irai  cofi  voluto,  dr  etti  piaciuto  di  liberarmi  «(Et  cum 
gtorìa  forcgpidi  me*)  Tu  m’hai  riceuuto  a te,ft  hami 
dato  Ugloria  del  regno  tuo , 8c  la  gloria  del  marti# 
flO‘,  perche  fetiza  di&o , non  ci  può  eìTere  maggior 
stòria  .che  jpatircper  Chrldo^dc  ^cerare  icldi  con 
l*glòlUdcliQaUitio*^  ..  V'  ’:ì 
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C Voi  haoetc  veduto  dÌletti(ìimi,come  la  chàrita  apv 
petifcc  piu  pfto  radueriita,chelc  profpcrita, fé  voi 
mi doman^fH  quale Ua cagione;  Vi lifpondo  che 
viene  da  quefto , che  la  charita  non  è amore  mcrceiif 
nario,ma  ^ vn'amore  retto* Pero  dice  il  giufio  che  ha 
quefta  charita  in  (e , fignoregia  non  ti  voglio  amare 
piu  per  cagione  d'alcun’altra  colà, ma  principalmena 
te  io  a voglio  amare  per  cagione  di  te*Ma  che  la  ebaa 
rita  no  ami  Iddio  principalméteper  la  felicita  & beaa 
ti  radine, llpruoua*  Perche  la  charita  è vn 'amore  rem 
to,fedlic  eft,che  ramoreretto"pia  ama  il  line,  che  ql 
le  cofe  che  fono  ordinate  al  fine,  feguita  adun^chc 
fé  vno  amaflè  Iddio  principalmente,per  cagione  del^ 
la  beatitudine  che  ei  ci  comunica,feguiterebbe,ouero 
che  lui  amalTe  piu  quelle  cofe  che  fono  ordinate  al  fi^ 
fie , cioè  efifa  beatiiudine  partidpata  * (Qu^  eft  quid 
aeacum*)  Per  rifpetto  a Dio,  che  ìt  elTo  fine,cioe  Ida 
dio  dalquale  procede  la  beatitudine,  perche  fecondo 
il  philofopbo*  (Propter  quod  vnumquodc^  Se  illud 
magis*)Cioe,fe  io  amo  vna  cofa  per  cagione  d*un*al 
era  * Verbigratia  il  feruo  per  cagione  del  padrone , io 
vengo  ad  amare  piu  il  padrone  * Coli  fe'io  amo  Ic^o 
per  cagione  della  beantudine  cheiofpero  da  lui,  io 
amo  piu  la  beatitudine  che  lui,&  quello  non  è amoa 
re  retto,ouero  lèguirerebbe  che  tal  beatitudine  partia 
cjpata  folTeal  tutto  Tultimo  fine«Il  cK  è falfo, perche 
Dio  folamente  è fine  vhimo  d’ogni  cofa  * Et  le  tu  mi 
diceflì*E  fi  fuole  pur  dire,la  beatitudine  deirhuomo," 
è Tultimo  fine  deirhuomo*  Rifpondocheglii  vero^ 
che  la  beatitudine  e Tultimo  fine , m quàto  che  cEa  è 
la  confecutionedeirulrimo  fine,perche  la  fìdomana 
da*  (Finis  quo*)  Cioè  mediante  ilquale  fi  atttinge  Id 
dio, che  è fine  vltimo  fimpliciter*  (Et  finis  quod*)Co 
me  dicono  quelli  'thcologi^*  Pretaea  fe  la  charita  taf 
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ccireprìndpalmente  amare  Iddio , per  cagione  dcifar 
beatitudine, & no  per  fé  raedeiìmo,rhuomo  median 
tela  charira,non  adempierebbe  quel  precetto«(Dili^ 
ges  dominum  deum  tuum  ex  roto  corde  tuo  &cOPer 
cheli  fine  vltimo  Tempre  (ì  ama  piu^Onde  Teguitcreba 
be  che  l’huomo  amerebbe  piu  il  proprio  bene,&  exa 
conTequenti,  amerebbe  Te  medefimo  ex  roto  corde  Sc 
si5  Iddio* Preterea  nelle  cofe  humane  qualche  volta 
fi  rruoua  il  vero  amore  d’amicitia,mediatc  ilqle  il  vca 
ro  amico  ama  Talrro  amico  : p cagione  d’elio  amico, 
Oo^  perche  glie  degno  d’eflere  amato  per  le  Tue  vira 
tu* Adunque  molto  piu  è da  cflerc amaro  Iddio,  per 
femedelimo*Prerercadiremi,chevale  appreflb  l3io 
tldigiunOfChefìfaperporer  meglio  empiere  il  vena 
tre, come  digiunano  moire  volte  quelli,  che  fono  in 
uirati  alle  nozze  de  a conuiri*Colì  anchora,  che  vale 
l'amore  di  Dio  quando  fi  ama  per  la  propria  dilettio 
ne  f Cioè  principalmente  per  l'amore  proprio  t de  per 
confeguirareil  proprio  bene  de  non  per  cagione  d’ef 
fo  DiorNon  vi  marauigliate  adunque  Te  voi  mormo 
rate  nelle  tribulationi,perche  voi  non  hauete  charia 
ta,nccognofcete  la  vi(  tu  de  la  forza  del  diuino  amoa 
rema  Tamore  vofiro  ^ mercenario,de  amate  Tolaméa 
te  Dio  per  la  mercede  delle  cofe  téporalitde  pero  qui 
do  levi  fon’toIte,voi  mormorare  di  Dio*Voi  vipera 
turbate  troppo  in  fimili  tribulationi*  Ma  non  fa  coli 
Il  nofiro  Afaph*Ilquale  coli  nelle  tribulationi  come 
nelle  profperita  dice*  (Q,uid  enim  mihi  eft  in  cplo;) 
eguali  £be  dica, che  mercede  t'ho  io  domandata  in 
cielo^Cioè  fignore,io  amo  te  principalmente  per  caa 
gione  della  beatitudine, che  io  fpero  che  tu  mi  diatf 
Certamente  no,ma  tu  dirai!  fanti  domandano  pure 
a Dio  la  beatitudlne«5i  rifponde  che  non  la  domana 
ditto  come  mercede:  ma  perche  e vorrebbono  eflèrc 


CheDio  fabetif i buòni  : ì 

ton  Chrìfto  Còme  con  l’amico  ^ ilquatc loro  amanOt 
fommamente  * Et  nondimeno  per  quefto^ciocper  la 
beatitudine:  principalmente  non  amano  Chrìfto  » 
.dato  cheei  veglino, & defiderino  di  confeguitare  ta« 
le  beatitudine  « Et  fé  ei  non  amano  Chnftò  principal 
mente  per  la  beatitudine, molto.manco  Tamano  pci 
le  cofe  temporali , peroTeguita  & dice  ♦ (Et  a te  quid 
volui  ftiper  terramOQ^uafi  che  dica, niente  ho  volun 
to,o  cercato  da  te  di  quefte  cofe  che  fono  fopr  a la  tee 
ra , ne  per  quefto  t’ho  amato  perche  tu  mi  dia  delle. 
profpenta^Ecco  che  già  « (DeKcit  cor  meum  Se  caro 
mea)perchc  non  folo  per  ì’amore  tuo  mi  fono  mana 
cate  quefte  cofe  temporali:  ma  anchora  l’aftetto  Sc 
il  defìderio*  Perche  io  ndledeftdero*  Etemmi  mica# 
to  l’affetto,&  l’amore  di  me  medefimo,pche  eflèndo» 
k)  abforto  in  te , & ndl’amore  tuo  Io  fono  al  tutta, 
màcato  in  me,  nò  folo  quito  alla  parte  intellctdua 
gniiìcata  p il  cuore,ma  anchora  quato  alla  parte  len« 
linua  lignificata  per  la  carne  « Et  veramére  tu  (olo  leà 
(Deuscordis  mei.)  Nò  ^ l’oro  lo  Dio  del  cuore  mioy 
fion  l’argento, nò  gli  honori,nò  le  dignita,nò  i beni 
^éporali,ne  alcuna  altra  aeatura  folo  loDto  del  cuo» 
re  mio«  Ma  tu  (Es  pars  mea  deus  in  f terno*)  Impera 
che  fe  inclinato  dal  defìderio  naturale  ,.io  cerco  il  ber 
fflio«Tal  bene  nò  i fenò  tu,  perdi  tu  fei  la  parte  Se  U 
portion  mia*Tu  fé  la  mia  heredita,percK  io  nò  mi  fo 
DO  curato  d’beredita  terrena , pache  tale  hereditft. 
manca  con  li  loro  pofTclTori  « Ma  tu  fei  la  parte  mia^ 
tu  dico  Iddio  in  eternum«Ec  pero  ftémi  tolti  tutti  qfti 
^ni  qua  giu,Siémi  tolte  le  ricchezze,  gli  honort , Ic; 
Yolutra,nonmormorao,pachetufolo  fei  la  parte 
mia.  Anzi  mi  rallegro, pchc  quefte  cofe  del  mòdo  più 
prefto  mi  aflèntano  da  te,&  io  nò  caco  fc  non  te*  Ve 
4i  xpiano'come  il  giufto  ama  dio  eh  et  nò  fi  patte  dai 
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^'*  5 Piiedicay€cfmi#tiatfi 
Patoorf  fttOjbf  nchc  glihabbia  tribttlacioai^  dfca  qnc 
(kc  cofe  tempòrali,  alcrimentfl’atiiar  Aio  farebbe  mer 
cennario, perche  moArerrebbe d’amare  piu  le  cofe 
temporali , che  Dio  ♦ Et  lui'fa  ratto  roppoftto , pera 
che  quanto  piu  tribulationepatiice,  tanto  piu  pcnfa 
che  Dio  gli  voglia  bene , & che  gli  habbia  a fare  be« 
ne  4 Ma  io  non  fo  già  fe  noi  Aamo  dr  quefthEcco  bit 
tres  mei  qllo  che  io  diceno  innSzi*  Che  diremo  adun 
quercredetevoi  che  noi  habbiamo  qila  chartta  iVet 
dece  quanti  huocnini  fanno  dimoltibeni  che  no  gU 
farebbono)  (è  eglino  no  penfaflino  hauere  mercede* 
Qlianri  fono  che  digiunano  la  vigilia  difanBaftia^ 
no , di  fan  Rocho , Se  di  fan  Martino  fer  paura  della 
peftilenrta  i quanti  celebrano  la  ftfta  di  Tanto  Antoa 
nio  per  amote  del  Aioco^Et  altri  portano  al  collo  bre 
ai dicono  molte  orationi,  Se  hinno  molte  altre  co 
k , o per  jfuggire  le  pene  deirinfcrno  o per  acquiftaic 
qualche  gradalo  mercede  rcporale^Ma  per  puro  amo 
redi  dio  neflTuno,o  pochi, operano, bora  afcolta  adn 
que*Se  tu  vedeiH  vn  gionan^cbehauelTe  tutte  le  do 
te  Ipifituali  Se  corporali  che  npolTono  immaginate, 
fCrbigraria , vedeflì  vngiouanebelliflìmo  di  corpo, 
che  non  li  mancaiTe  alcuna  qualitache  A ricerca  alla 
bellezza  corporale, fuiTefaniAìmo  & forcifltmo  di 
corpo, ita  che  neffuno  lo  fuperaflé  i fortezza  & in  au 
dada  di  animo^Se  tu  gli  agiugneffipoi  la  copia  delle 
ricchezze  che  ei  fuAè  pecuniofo  ftEauclTe  abbódatia 
di  ricchezze  naturali.  Se  artefidali,che  dire  Ai  tu  di  co 
Aui  ? Certamente  tu  lo  efaltereftiU  Ma  fe  fopra  quefte 
ricchezze  téporali,gli  haueflèdiuerfedote  rpiritualù 
Verbigratia , cheei  Alile, perfetto  in  tutte  le  fdentie, 
bidè  perfetto  oratore, perfetto  logico , perfetto  phw 
lofopho  Se  th  eolog04lta  cK  nefliuio  gli  poteflc  Rare 
aperto,  de  fapeffe  ragionare  di  tutte  le  Àientie  Sedè 
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mtte  l’artKTu  diretti, ccrto,coftui*e  buomo  diuino» 
Ma  fc  anchora  lui  biffe  grariofo,benigno,Uberale  & 
magnifico  con  tucri*Se  tu  lo  vedefli  poi  nelle  cofe  aa 
gibili prudere, fobrio  giutto,&  dotato  di  tutte  le  vira 
tu  acquifite,che  diretti  tu  di  cottui  f Certo  tu  diretti 
cottui  t il  piu  felice  huomo  che  fuffe  niai*Ma  pognaa 
mo  che  ome  alle  virtù  acquifìte , gli  haueffe  le  virtù 
o vogliamo  dire  le  gratie  gratis  dace  ♦ Cheti  fapetté 
tutte  le  cofe  future, fapeffe  parlare  di  tutti  i linguaga 
gi,&  cognofceflè  tutti  i mifterii  diuini,  fapeffe  intera 
petrare  tutte  le  Icritture , Se  penetrare  tutti  b fenfi  di 
quelle«Et  piu  anchora, fé  tu  lo  vedetti  elcuato  fpeffo 
in  aere,&  conuerfarecon  gli  Angeli  Se  effergU  dato 
il  dominio, de  fatto  Imperadore  del  mondo,  che  giu 
dicio  ne  darctti  tu  di  cottui  ' Certo  tu  diretti,  cottui 
non  è huomo,ma  vn’angelo^Impao  qual  maggior 
dono  può  fare  Iddio  ad  vno,che  dargli  tanti  doni  i 
Et  io  dico  chequetto  giouane  coli  dotato  Se  ornato 
lenza  la  gratta  gratum  fadence,&  lenza  la  carità  e in 
feliattimo  Se  miferrimo  ♦ V oletelo  vedere  ♦ Ditemi 
s’eglie  neffuno  nel  mondo  a chi  fi  poffa  dar  fede?  dia 
temi  a chi  fi  ha  a dar  piu  fede,o  a Phuomo,o  a Dio  t 
A Dio  direte«(Hfc  dicit  dominus4)V oi  hauete  vedu 
to  tutti  i beni  di  quetto  giouane,  Se  io  vi  dico  dice  il 
Signore4(q>maior  omnium  ittorum  ett  charitas,)La 
carità  fopra  le  predette  cofevCQifi^  charitas  ett. 
Se  g manetin  charicate’in  deo  manet,&deus  in  eo4> 
Iddio  i beneinfinito,i  fopradetti  beni  fono  finituSe 
adunque  Dio  vi  diceflfe^fe  vuoi  digiunate  Se  guardai 
reuidapeccatÌ4lo  vidaro  il  tal  regno,  verbi  gratia^^l 
reame  di  Francia  pacifico  Se  ficuro4  Non  vi  fforzerea 
fti  vuoi  di  fare  quanto  vi  diceffc4 Certamente  IÌ4  Ima 
pCTochefivcdeperefpcricntia,chc  tutto  il  giorno 
. vuoi  vi  affaticate  molto  per  acgftarc  vn  poco  d’hor 


Predica  dedmaòrraua 

nore,dr  qualche  volta  per  minima  cofa«  Coinè  porr 
te  vuoi  dire  noi  habbiamo  la  carità:!  Gumfitcfi  ogni 
minima  cofa  8c  fatica  vifìagrauepcramordiDio^  ’ 
Io  veggo  quel  giouaneinnamorato,chc  fta  con  Taa 
mica  fua,folamente  per  vederla*  Etbifognercbbegli 
andare  a botteghe, & guadagnare, & tamé  non  fe  ne 
cura*  Non  gli  da  noia  pdere  molte  colè,  pure  che  gli 
babbia  commodita  di  vedere, quello  che  lui  ama*Ve 
dete  che  io  vi  conduco  per  le  colè  corporali  8c  lènfìbi 
li,a  dare  gtudido  delle cofe  fpiiituili*  Hora  vcggo^ 
che  vuoi  non  volere  perdere,  o per  dir  meglio  mette 
re  vn  poco  di  tempo  della  bottegha,  per  la  confeffio 
ne  Se  comuni  one,&  per  gli  altri  beni  Ipiriruali , m» 
vi  affaticate  piu  in  limili  tempi,  quando  s'harebl^» 
penfare  a fatti  deiranima,cbe  vuoi  non  fatenegliaU 
tri  tempi*Che  fegni  vi  paiono  quelli»  Veggo  qi^'al 
tro,  che  è inuiratoallenozze,d:perchenonvièl» 
fua  amica  non  può  llare,non  gli  fanno  buoni  i fuoa 
ni,non  gli  piaedono  i cibi,ne  cofa  che  vi  lì  faccia* V i 
fta  appiccato  colla  cera* Et  come  vede  il  bello,li  fiig^ 
gie,&  va  a trouarc  Tamica  fua*  Et  voi  Hate  ndle  deli 
ne  del  mondo,doue  non  è Dio  fenza  repugnaana  al 
cuna*  Et  nò  vi  curate  d’andare  a trouarc  Chrilio,neL 
li’oranoneConlìderiamo  quciraltro,  che  ha  letto  o 
verlì  d’amore,o  fonetri  deiramica  fua.  Se  leggeli  die 
d & dodid  volte  il  di  con  gran  piacere*Dell  altre  lin 
i^re  o vali  che  gli  lieno  mandati,nn  fe  ne  cura  Se  nò 
ne  fa  llima*Ma  quelli  della  fua  amica  gli  inuolgc  nel 
la  fera,&  ticngli  comereliquie*  Et  vuoi  non  volere 
leggere  le  fcritture  làcre,n’e  le  volete  vdire* Come  di.; 
te  vuoi  adunque  noi  habbiamo  la  cantai  Quelli  na- 
fono  fegni  d’hauere  carità  & amore  di  Dio«lo  guar^s'. 
do  quello  innamorato,che  ha  hauuto  dalla  fiia  dilec; 
ttvna  inlàlara,vna.mcla,o  qualche  altra  cola  cornea 
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t llibile,fc  gilè  a mcnfa  Se  fiengli  polii  innanzi  miglidr 
cibi  gii  lafcia,&  mangia  di  quelle cofe che  gli  ha  man 
dace  l'amica  (ua,&  vuothauete  iiracramento,&  l'al 
tre  coferpirituali  Se  non  vi  volete  comunicare*  Anzi 
le  cofe  fpirituali  vi  paiono  amare*  Adunque  poflia^ 
mo  concludere  Se  dire, che  in  vuoi  non  fu  canta, ma 
piu  prefto  vn'amore  mercennario  * Et  perche  alcuni 
dicono  che  la  cariraCdella  quale  noi  parliamo^  la  ca 
rita  cheli  conuiene  a perfetti  * Vediamo  quello  che 
feguita  del  demoniaco,cK  fu  liberato  dal  Saluatore» 
CDL'amore  di  quelli  che  fono  imperfetti, o gli  è czrù 
ta,o  no«Se’l  non  è carita,non  habbiamo  a difputarc 
di  quello*Segli  è carità  adunque  è amore  buono , o 
vero  retto,come  è detto  di  fopra , & tx  confequend 
di  tale  canta  vagliono  Se  verilìcanli  le  ragioni  polle 
& dette  di  fopra, cioè  che  la  carità  non  ama  Dio  prin 
cipalmenre  per  alcuno  premio  etiamdio  per  coro  dei 
la  beatitudine  celelle*  Nientedimeno  negli  huomini 
imperfetti  quello  non  appare  coli*  manifellamente» 
Ecco  il  demoniaco  ( del  quale  habbia  parlato  di  Cof 
pra)lignilìca  ilpeccatore(come  noi  dicemmo}ilqua^ 
Ìe,è  denudato  & fpogliato  d'ogni  virtù*  Non  Ha  in 
cara,do  è,non  è per  grafia  nella  chiefa  , ma  Ha  ne/e^ 
polchri  ferenti,cioe  nelle  forde  & brutture  de  peccai 
ti  carnali , Sic  non  lìlafda  legare  colle  catene  de  pre^ 
certi  diurni  & humani , & ha  addoflb  vna  legione  di 
demoni),doedipcccati*  quello  demonia# 

co,è  liberato  da  Chrillo,i  demoni/  lo  lafciano,&  en 
trano  nepord,cioenelufuriolìc)ì  fono  poi  fommer 
li  neli’abilTo  deirinferno*  Hora  nota  a propolìto  , 
che  fubito  ch’ei  fu  liberato, non  ritorna  a cala*  Non 
va  ad  vedere  i parenti  *N on  cerca  Se  non  li  cura  d aca 
cumulare  ricchezze, ma  folo  di  feguitare  Chrillo  Gie 
ru*£r  gche^Odi  ch'ei  dicc*(Quonià  ecce  9 elongant 


'7i  Prfd^ca  dcciimàortaua 
fc  a temperi bmitoCome  perirno  quelli  porci  che 
fio  dalli  demoni)  precipitati  nel  mare4(Perdidifti  om  ^ 
fies  quifornicantur  abs  te«)  Cioè  quelli  che  amano  * 
piu  le  cofe  terrene  che  te , che  lafciano  te  fonte  d*ac^ 
qua  viua,&cauanfìcifternedj(7ipate,chcnon  tengo 
>no  fé  non  acqua  torbida^quelli  dico  che  abbandona 
no  te  vero  creatore,  & accoftaiì  alla  creatura  perifco 
nov(Miht  aurem  adherere  deo  bonó  efto  A me,e  mol 
to  bu  ono  8c  vtile  accoftarmi  a Dio, piu  che  ad  alcu^ 
na  creatura«Perche  tutte  leaeature  foancano»Dio  è 
eterno  8c  inlinito«  Le  creature  fono  temporali  8c  fini 
te,&  non  empiono  ne  rintelIetto,nc  Taffetto* Iddio 
è cofa  infìnira,&  empie  tutto  il  cuore  humano*  (Mi« 
hi  ergo  adherere  deo  bonum  eft4)Perche  quiui  è tue 
eo  il  mio  rehigio,tutta  la  mia  fortezza,qui  mi  difen^ 
do^quiui  fono  heuro, quiui  diuento  gagliardo^ 
go  mihi  adherere  deo  bonum  eft, perche  lui  è il  mio 
propugnaculo  ♦ Lui  è la  rocca , lui  ^ lo  feudo  che  mi 
difende  ♦ Se  io  fto  appreffo  a re  Signore , chi  mi  può 
nuocerceli  demonio  non  lì  può  appreflare  a te  ♦ La 
carne  9c  la  fcnfualita  mia,  quàdo  io  fono  vnito  8c  c6 
giunto  reco, non  ha  vigore  contro  allo  fpirito«Qi^ia 
guftato  fpiritu  tuo,defipit  omnis  caro«  Il  mondo  an 
chora  con  turte  le  fuc  aftutie , con  tutte  le  fuc  arm^ 
non  può  preualere,  perche  tu  fei  come  vna  tone  foi^ 
tifììma  Se  aln(Hma,&  chi  Ila  in  quella  torre  non  può 
perire, onde  bene  diceua  Dauid*.  (Qi|i  habitat  in  ad» 
iutorio  altiflimi,ìn  protedione  deicpli  commorabia 
rur,dicer  domino  (ulc^ptor  meus  es  tu  9 & refugium 
meum,deus  mem ,fperabo  in  eum  ) Et  perche  fperera 
’ in  lui.*'(Qyoniam  ipfc liberauit  medelaqueo  venana 
rium^  a verbo  afpero*»  Ergo  mihi  adherere  deo  boif 
num  eftO£t perche  r>  egli  cofì  buonor  pche  da  Dio» 
io  riceuo  Taiuto  & la  vita*Lui  mi  pafeedui  mi  pòlo»# 


Che  Dio  fa  bene  i buòni  ^ i^t 

ta,tui  mi  cófola^Iui  mi  fa  fopporrare  rutte  le  tiibufa^ 
tioni^Ma  quanto  i buono  accoftarfi  a Dio,  domane 
dane  li  martiri,!  quali  fenza  dubio  farebbono  man^ 
cari  a primi  colpi, fe  n5  fiiiTino  ftati  adherenti  a Dio» 
Non  harebbono  potuto  fopportarele  vngule , noti 
IVcuIeo.non  la  graticola, non  il  ftioco^  (Ergo  cis  fu 
it  valde  bonum  adhefillé  deo«Mihi  adhercre  deo  bo^ 
nueiÌ4)Et  pcher'pche  tu  folo  mi  fri  dolce,  tu  folo  Tua 
ue,&  benigno,tu  liberale  Se  magnifico»  Tu  mea  ma 
gna  merces  n jmis»T u fei  la  mia  mercede, tu  Tei  il  mi o 
premio  » La  mia  felicira,'la  mia  beatitudine»  Il  mio 
fommo  bene  fenza  alcuno  male  » Il  mio  fommo 
gaudio , fenza  rriftitia , la  mia  dolcezza  fenza  ama^ii 
ritudine,la  mia  fortezza  fomma, fenza  alcuno  difet^ 
to,la  mia  fomma  verità, fenza  fallita , la  mia  fomma 
fdenria  fenza  ignoranrra»Tu  fhialmenteSignore  mi 
fei  ogni  cofa  in  ogni  co&,tu  fari)  l’anima,  tu  empi  l’i 
telletro  della  vaira,  tu  accendi  Taffetto, tu  beatifichi 
tutte  le  potenrie«Et  pero*(Mthi  adherercDeobonu 
eft,)Perchetu  beatifichi  anchora  il  corpo, tu  lo  fai  fa 
corruttibile  immortale, tu  lo  fai  impafGbile,ru  lo  fai- 
t^gieri,agile&fortiIe*Etfinalmente  da  te  procede 
ogni  bonta,chc  è nella  creatura»Etpero  fratres  meib 
cofa  molto  buotra  adberirfì  a Dio  -t  (Et  ponere  in  do 
mino  deo  fpem  fuam«)Non  in  ricchezze,  non  in  pc# 
cunie,non  nella  podefta  Se  aedito  mondano , non 
nè  gli  amici  Se  confanguinei  « (Qi^ia  maledidfus  hòi 
ffloquiconfiditinboffline  ftponitearnem  brachiu 
lbum,fed  ponete  in  domino  deo  fpem  fuati;),  hoc  vai 
de  bonum  cft,quia  benediéhis  vir  qui  confidit  in  dq 
mino, quia  qui  confìduntin  domino , non  commoa 
iiebuntur  |n  ftanum  9 qui  habitat  in  Hicnjfalem  : 
£t  poche  nonii  edmouerino  eglino  jn)ecerno  que< 
dh  tali^(Qi|ia  qui  fperantin  domùiQ9Jbabchiint£o.|;g 
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iirti(!tnfm«Aflummrpfnnas,vt  aquile  volabunr^t' 
non  dcficienr«)V’edi  come  ^ fetta  la  cari ta  de  gli  ind» 
pienti  8c  imperfetti , che  anchora  lei  s’ilforza  difpici»> 
carfi  da  tutti  gli  affetti  terreni^  Et  colloca  tuttala  fiia 
(jperanza  in  Dio,&  non  li  ferue^n’è  l’ama  principaU 
mente  per  mercede, che  gli  fperi,ma  lo  ama  per  fe  me' 
defimo«Etinregno  di  ciò , tu  vedi  chequefto  demoa 
niaco,che  tiene  la  perfona  degli  incipienti , infieme 
con  Afaph,ògni  cofa  abbandona, la  propria  cafa  , li 
parenti  8c  gli  amici.  Se  la  robba , Se  dice  che  vuol  Tea 
guitareChrifto,&adherirfìaChrifto«  Madiceil  Sia 
gnore,o  Afaph  o tu  che  fri  anchora  incipiente , Se  di 
frefeo  Iiberato,non  da  vn  demonio  folo,  ma  da  vna 
legione«Sappi  chequefto  anchora  ti  è buono, che  tu 
lafci  te  medefimo  per  l’honore  Se  gloria  mia*  Lafda 
adunque  le  proprie  confoIationi«<Et  vade,&annu 
ria  quata  tibi  ferir  deus*  ) Che  fa  Afaph:!  Che  fa  quea 
fto  demoniaco  liberato?promptamente  obedifee,  Se 
dato  che  anchora  fia  incipiente,nondimeno  dice  (va 
dam)«Io  andero  Signore«(V  t annutiem  omnes  pepai 
dtcationesfuasinportis  filipSyon*)  Ciok  in  manifea 
fto,a  tutta  la  chiefa,a  laude  Se  gloria  tùa,qiii  es  bene? 
didusinfpcula*Anien»  • > ^ ^ 

’ PREDICA  DECIMANONA  ^ ' 

della  Natiuita  di  Chrifto*. 

Ifericordia  Se  veritas  obuiauerùtfìbi  é 
Come  vedete  Dilcttiftimi  in  Chrifto 
^ Giefu,il  noftro  Afaph  ha  terminato  et 
I fuo  parlare,quato  alla  materia  del  prfe 
mo  pfalmo  *.  Benché  anchora  ri  refti 
tfualche  cofa  ad  riporre  del  pfelmo  che 
eomincta«  (Confitebimurtibi  deus*)  Etdicendo# 
glife’lio  voleua  dire  alno  circa  le  probaripnlfeti; 
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te^  cib^  eh'e  Dio  fa  bene  a buoni*  Rlfpoìe*  Non 
bifogna  che  io  dica  altro  ,fe  ci  non  mi  vogliono  cre^ 
dere,vadino  alle  loro  fcuole.  Se  ftudino  ne  libri  deU 
la  loro  fupérbia*Ma  feei  vogliono  andare  alla  fcuo  a 
la  dello  Spirirofanto,trouerano  quello  che  cercano, 
& che  io  ho  detto  il  vero  * La  fcuola  dello  Spiritofan 
fo  k humiletEtqualeè  qfta  fcuoladl  prefepc  di  Gicfi 
fuiOr  vadino  aduque&humiliKi,  al  prefepe  Tanto  « 
Non  fi  vergognino  dell’infantia  di  Ghrifio  ♦ (Qi|ia 
in  eofunt  omnes  thefaurifapientip  Se  feienti^  dei  ab 
IconditiOEtpero  Te  loro  andranno  con  fede  adado^ 
rare  quello  Tanto  Bambino , trouerfano  la  verità  del 
le  co  fi*  che  habbiam  dett040dino  quefti  impi|  Se  per 
uerfi  eh  caluniano  i giufli,&  li  giudici/  delle  opere  di 
Dio*  Come  Dauid  canta  qui  al  Tanto  preTepio  Se  dh 
ce*(MiTericordja  Se  veritas  obuiauerur  libi*  luftitia  Se 
pax  oTculate  funt, veritas  deterrà  otta  eft , & iufiitia 
tk  c(lo  proTpexit  « Etenim  dominus  dabitbcnigniu 
tem,&  terra  nofira  dabitfiudum  Tuum*lu(litia  ante 
cum  ambulabit  Se  ponetin  via  grclTus  fuos*)  DalLal 
tra  parteodino  il  figliuolo  di  Dio  diuentato  per  noi 
Bambino, che rilponde  nel  preTepio«(Fauus^(lilIls 
labia  tua  Tp61à*Mcl  8c  Lac  Tub  lingua  tua.  Se  odor  ve 
ftimentorum  tuorum ficut odor  thuris*)  Quali  wof 
glia  dire4Qgcfto  Tanto  Bambino*N6  Tolamente  do^ 
uerrebbono  credere  quello  che  tu  bai  detto  loro,c5 
iiderandolecoTegrandichelohò  fatte  nella  cbicCi 
tnia,5^ circa  liTacramenti,medtantelamia  incarnano 
fle,àc  mediante  gli  A polloli  Se  Tanti  predicatori,cbe 
io  ho  mandati  per  il  mondo*  Ma  anchora  donereb^ 
'bonò  credere,  cbnfiderando  il  modo  del  parlar  tuo, 
' che  k mirabile  & Tuauillimo  come  il  mele*  Ma  non  M 
turbare  o ATaph,o  TpoTa  mia  chieTa  Te  alcuni  nò  ri  ere 
4oiio*  (quia  to  cs  hortus  concliiTus,Toror  toca  Tpon^ 


Predica  dérifiianoiw  ’ 7 

fe*Tu  « fons  (ìgnatiwOTu  chiefa  mia, che  mi  fri  Ìpo 
fa  Se  forclla  ♦ Tu  fc  vn’horto  & vn  paradifo  pieno  di 
delitie  da  ogni  parte  circonclufo^Tu  fei  vn  giardino 
pieno  ’di  pomi.  Se  di  frutti  fuamflitni , nel  raeazo  di 
te  paradifo  Se  horto  di  delitiek  vn  fonte  d acqua  vi^ 
ua  qfto  no  fanno  i reprobi*  Non  cognofeono  gl  im 
pii'quanti  beni,quanrc  confolationi  hanno  gli  elei# 
ti  di  Oio.perchefecognofccflìno  quefto,  non  Rana 
no  (i  duri  alcredcre*Qifia  etniflioncs 

nialorumpunicoruracumpomorutn  ^ebbu^  Se 
&l’itnDÌi  confideraflìno  folamente  queUccolecuedi 
tehorto  delitiofo,  rio  ^ di  te  chiefa  mia  diima  efco# 
no  & che  frutti  tu  produci*Cmamentc  credereboo# 

«o!Et  fe  pur  per  quefto  non  vogliono  credere, alme 
no  confiderino  la  tua  paticntia  & Fodere  che  tufpf# 
ri  Se  mandi  fuora*Ideo  furge  aquile , Se  veni  aofter  , 
perfla  hortum  meum,  Se  fluct  aromata  Ulius*Leuari 
fufo  o vento  aquilonario.Ettu  Auftro  vieni  Se  fot# 
fia  ntll’horio  mio.do  t nella  chiefa  mia  j&  ne  mie  u 
letti. Et  fluent  atomata  illiui.Cioe  gli  atboii  atomaa 
tiri  .che  fono  li  miei  eletti  agitati  da  queto  ventt,ow 
poriti,fpireranno  & manderanno  fiiott^ot^luautf 
Smi.Diconoi  dottori  fopra  quello  pa®>»**°P”4 
de  parole,*  bene,che  gliarbori  aromaria  non  Ipirt 
no  ne  mandano  fuora  gli  odori  l®*®  » ‘J'j?"; 

do  ei fono  agitati  da  venti  contratii  • 
fo  per  mollrare*  diehiarare  a gli  impi)  & hi« 

parientia,&c6«antia  dellafua  Ipofa  ciot-Wlach^ 

Fa  fua  nellegran  tribularionl.permetKche  lafia  agw 
tata  da  dinerfi  véri,*  da  diuetfi  «’R^UJ^he  quan 

to  piu  la  chiefa  t gli  eletti  di  Dio  fono  llati  flage^ 
fi  tanto  piu  fi  ^ mémifeftato  1#  integerrinw  v ta 
Se  Fodere  fpiritnale  delle  virtù  che  erano 
ton  afcoReykpet  quello  dice  la  fcriiwa 
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d^é  Dio  lo  tento,  i&cotn;indogU  che  ei  facrìfiìcallè  il 
figIiuolo*Et  lui  per  quello  non  li  mo(re.Ma  dlfpoCcfi 
a fai  l'ubidiéna»  Et  l'angelo  poi  gli  di(re*(Neextciia 
das  manumtuà  in  puerutn*  Nunc  cognoul  9;  dmeas 
dominumO  Doue  dice  la  ghiofa  « (Nunc  cognoul  gf 
tlnieas  dominumO  Ooe,  bora  tibo  fattocognolcca 
re  che  tu  fei  fedele  • Q^uella  trlbulatione  dette  aduna 
que  Dio  ad  Abraam , perche  tutro'l  mondo  cognoa 
fceiTe  la  virtù  deU'ubidientia  8c  della  patienda  8c  con 
ftancia  di  Abraam«Dinimi,comc  haréfli  tu  cognoficia 
ro  la  virtu,ft  la  patiétia  di  Tanto  Stephano  « Se  lui  n5 
filile  ftato  lapidato  da  giudei  ^ Prima  tu  leggi  di  lui, 
che  afpraméte  gli  rjbrendeua , parendo  cheti  diccfljt 
loro  villania , mouo  da  qualche  odio  SUndignatioa 
jic«Ma  le  lapide  che  lui  riccuerte,  Scia  moire  che  lui 
fopporto  non  folo  paticnteniente,ma  allegramente^ 
ti  fa  cognoTcere  l'odore , 8c  fuauita  delle  virtù  fue,fc 
della  patientia,pero  che  in  tata  ahhttlpne  pollo , no 
fi  crollo  mai*  An^i  fi  inginocchio, dcprego  per  11  Tuoi 
lapidatort,dc  fu  manifello  al  modo,  che  quella  inae 
pationeche  lui  facei4a  a giudei , non  veniua  da  odio 
ne  da  indegnatione , ma  da  grande  amore  ,&charla 
ea,&zelo,che  gli  hauea  della  falute  loro  «Onde 
quado  tu  leg^  quella  faittura  Se  quelle  inci^tioa 
ni  che  ei  fa  a giudei, le  ti  fanno  dì  buono , le  ti  gettai 
no  vn'odore  Tpirituale^cbe  rutto  ti  c5forta«Item  eoa 
me  barelli  tu  cognofduto  la  forte^sza  & la  conllldn 
di  firn  Lorenzo  de  di  filn  Vincenzo,dc  de  gli  altri  mar 
tiri,fe  ei  non  fullino  fiati  agitati  quelli  arbori  aromi 
tici  da  venti  conrrari|«Cioeda  ryranni,  iquali  non  lo 
lo  con  blanditi e,ma  con  minacci  Se  tormenti,gli  c5a 
qua(Tauano«Q^uando  e metteuono  poi  mano  a cole 
tegli  alle  Icutc  an'eculeo,alle  ruote,  & a gli  altri  tor# 
mcnti^  Se  chegli  incidcuano  de  tagliauano  la  corteq 
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ìiiéi  ^ ujbbri  aròitiatfd  « Allh'M  tic  vfc^i  il  fa 
eiK^cn  era  nel  cotoètto  di  Dio  vn’odore  fuauifHinOy 
& a^otfitndMénie  hanno  fpirató'dr  mandato  fuors 
grande  odore»  che  dice  fiSàlnatore  abmo 

AòtOfiio«CQM^*  virdirer  decertafti^ifadatn  te  in  tota 
orbenominaHOCIiie  vuol  dire»  lo-rt  farop^  tutro4 
tflódo  ifOmìnaréf  fié  n5  che  rodòierdelle  tue  virtù , (i 
fentira  per  tutro’l  modo*  Bene  dice  adunchi o fpofo* 
(Sorge  aq«ilo,&  veni  aufter«)In’due  modi  fono  vc(à 
ìatf  gli  eletti  di  Dio  in  qfto  mondo , ciuair'  agitati  da 
due  venti  c6craril,dàl  vhò  Vrehte deUe'dòfeadBerfe  ^ 
&dd  véticpdeHecoie  profpere  i ll'vftbaquilonarioy 
Unificate àduerfirr di  qilo  mon^»  Il  vèto  auftralé^ 
leproij^ta  dir  le  blandirie*  Et  di  qftf  die  venti  i ima 
Ugnatala  diiejfàfv  Dice  adunqi^^leuati  hi  aquilone, 
dr  vieni  aufffp»Cioeteuateul  fu  tyrànni  drvoi  repro# 
bi,&foffìatein({fto'horto,doepcrfeguitate  la  chiea 
ù mia, ^ con  tòrmetj,dr  coti  blandirie,  quito  voi  faa 
perè  db  poteic;pèrche  quito  piu  la  perfeguitercte,taa 
to piu/(Flucnt  aroma»  i]lius*)Qoe  piu  fi  difibndera 
l’odore  delia  padètia&conftantia  fua*  Etqfto  bino 
vediito^  veggono  per  tutto  il  mondo  li  reprobi  aoa 
eadere*ne  gli  eletti  di  Dio*  Pcto  jfta  cónftaria  glido 
urrrebbe  almeno  indune  a aedcre  le  cofe  che  tu  hai 
dette, eflerc  vere*  Ma  perche  nof  habbiamo  propofto 
in  principio  Daurd,ilqualc  innazial  prefepio  di  Giea 
lir,còn  la  ^thatilua  canta  qlla  bella  canzona*  (Mife 
ffcordià  Sé  veritas  obuiauerunt  fibi*Iuftitia  Se  pax  ob 
lutate  funt  &c*)E  lo  fpofo  cfaecdmenda  la  fua  fpoià^ 
eioe  laèhielà  (anta  *.  Per  tanto  io  intendo  piu  difiufaa 
niéte  dichiarare  quefielcrittore,acdo  meglio  cognoà 
tifiate  t thefori  (pirituali  de  gli  eletti  di  Dio, de  cH  Dio 
f Vi  quefto  inondo, non  fa  loro  male  ma  bene« 
j^Oouc^e  notaresche  la  bota  di  Dio  pache  el)[a  h in# 
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fioita  HÓdpuo  pa  alcuna  creatura  tutta  rapprcftnta^ 
ac  & iditDdftrare«Etpero  Dio  creando  qffo  vniuerfoJ 
D'inanifeiVire  la  Tua  b5éa«  AcciocK  piu  pfettaméte  la  ft 
vcniiTe  atnàifeftare  fitee  diuerfi  gradi  dì  creature  fplrl* 
tuali,&  alcune corporali,&  ! tutte  qfte  creature  è gri 
4t  dtuafita, perche  vogliono  li  thColpgi  ^ che  dalcu# 
no  Angelo  faccia  vna  ^tfe  damper  fé  ♦Vieni  poigiut 
alle  creature  corporali , ci  è gran  diuerfita,  perche  al^ 
cune  fono  pure  corporali, & hlno^ranima  che  miio;^ 
ntcolcorpo^Verbigratiail  LionédalcaualIo,&il  li# 
po  dalca|iey&  qucfto  gradodi  creature,c5tiene  in  (é 
quaiìinfifiverpetie,runa  piu  perfetta  deiraltra^  Trjr 
le  creature  pure  fpirituali,à;  pure  corporali, e la  ^tie 
bumana,cbelrpartefpirituale,'percheha  Tanina  ino# 
mortale,&partecorporale,perrirpetto  del  corpo  cori 
futtihile  ♦€(.  quèfta  diuerfita  che  ha  fitto  Iddio  nellè 
creature,  cauià  maggior  belleisa  neiruniuerfo , men 
diante  laquale  diuerfaménte  cófiderìatnola  bontà  d^ 
Dio*Coii  1 anchora  ne  nomi,  perche  no  fi  truouà  ak 
cun  nome  in  quefta  vita,chepo(Ta  perfiettamétefignb 
Qcare  Iddio,  & farci  peifotaméte  cognofcerela  nane 
ra  fu:i»Et  pero  noi  habbiamo  trouaro  molti  nomi,  éb 
nofflinianlo  con  molti  nomi,  per  poterlo  piu  perita 
tamenre  figniiìcare,'&  damenoritia  piu  chiara, qusn 
tp  a noi  e pofEbile  ♦ Impero  che  fecondo  che  noi  co<^ 
g^ofeiamo  vna  cofa  ,cofì  la  nominiamo , onde  i noa 
mi  a qfto  fine  fono  Ilari  trouati,accioche  vn'huomojf 
meglio  polla  efprimere  il  concetto  airaltro  huomov 
Et  perche  noi  cognofeiamo  Iddio  per  le  creature , 8c» 
diuerfamente  lo  cognofeiamo  per  la  diuerfita  ddlo 
creature  che  lui  ha  fatte,  pct  tanto  noi  habbiamo  trev 
nato  diuerfinomidi  Dio , per  potere  efprimere  inoii 
Uri  concetti  che  noi  habbiamo  di  Dio  ♦ Verbigrariav 
Qliandp  noi  confidenamo  reflcre  & la  bontà  dellf 
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aeanire',  tntre  dcptndereda Dio  «Noi nominlanidl 
Pio  buoaoybf  fiche  ia  bontà  di  Dio  iìa  molto  difìaii 
tc dalla  bontà  delle  creatore  « Ma  quando  noi  ronfia 
deriamo  che  Iddio  da  l^effaCyScdiàonde  la  bontà  fucr 
selle  aeature  gratis*Ooe  fenza  obligo  & merito  pte 
cedeiitr.&  fenza  alcuna  Tua  vtilita,  perche  non  ha  bi 
fogno  (Talcuna  creatura*Noi  k>  nominiamo  Libera# 
Ir  « Quando  poi  noi  peniiamo  o confideriamo  , che 
lui  hippliicc  a difciri  della  creatura . Se  che  luf  pndoé 
sa  rnfinid  peccati  airhuomo*  Per  rabbondantia  del 
la  Tua  bontà  noi  diciamo  che  glie  mtfericordioro»  DI 
|K)f  quàdo  noi  pefiamo  che  Dio  h rotale  perfetiione 
del  noftro  intelletto , noi  Io  nominiamo  Dio  vero* 
Dairaltra  parte  coidierando  che  lui  diilribuiire  a eia# 
forno  quello  che  fqgliconuiene  &:  quanto  apitmif 
debuoni,&  quanto  allapunitionedecarnur,  noi  Io 
seminiamo  giuÌlo«Ma  quando  noi  confideriamo 
die  gbè  termine  & fine  vltùno^&ripofo  deldefide# 
rio  bumano^noi  lo  nominiamo  pace  noftra  « Et  coli 
puoi  difeorrere  8c  addurre  molti  limili  efempli  » Mz 
perche  la  fuHantia  di uinaè  vna  natura  fcmpticiiTìma, 
St  ciò  che  è in  Dio  è eflb  Dio, per  tanto  noi  Io  homi# 
siamo  non  fólamente.Bnono, Vero, Liberale, Mife# 
dcordjofo,Giuflo,ft  dator  e della  Pace, ma  etiamdio 
(in  abflratto)Io  nominiamo  effi  bontà , eflà  veritj^ 
cflà  liberalità,  e(Ta  miièrìcordia,  effagiuftitia , Se  efls 
pace  « Q^uattro  nomi  adunane  pone  Dauid  nel  fuo' 
verficulo^doe,Mirericordia  K verira,GiufHha,&  P» 
cc*5ono  cflb  Dio  vno  erprefTo  ton  diuerfi  nomi,  fé# 
eddo  diuerfi  ciTetti  che  lui  cau&  nellecreature.p'Hor 
vattene  al  prefepio  di  Giefu  Chrifto,&  cofidera  que#> 
He  quattro  donne  in  quattro  anguli  del  prerepio,1e^ 
quali  hanno  fatto  pace*  Et  boggiin  quel  Tanto  Tv 
giviOjifl"quclIalditacappaniiw^Efo^  vnice^ 
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iK7lIigateih(Ì€nie*In  modo  cbcTuna  notti}  frnzaTal 
ira  • Innanzi  airincarnarìonc  del  figliuolo  di  Dio  yi 
philofophi  cercauano  la  verità  fenza  la  mifericordia^ 
4^  i giudei  cercauano  la  mifericordia  fenza  la  verità^ 
perche  credeuano  per  Taduento  del  Mcflta  di  haueic 
a haQcre^l  regno  téporale,&  baucre  ad  eflcre  liberai 
ei  dal  giogo  éc  dominio  de  romani*  Similmètc  li  phi^ 
^ofopU  8c  li  giudei  cacauano  b giuÀitfa  lènzi  b pua 
ce , perche  aedeuano  poterli  giuftificare  mediante  le 
opere  loro  fenza  Chriào  * Et  li  Romani  & tutte  Tab 
tre  géti,cercauano  la  pace  fenza  la  giuflitia*Qoc  ausa 
dianrì  le  guerre, mediante  la  potcntia,&  raltrc  forze 
humane*  Adunt^  no  poterno  trouare  alcuna  di  quea 
fie  donne,  8c  perette  i Perche  le  cercauano  fe  medefia 
me,vnacercaua  raltra,la  mifericordia  cercauala  veli 
fa , & la  verità  la  mifericordia , &vna  non  fi  voleuf 
mani&ftare  infino  che  le  non  fi  rifeontrauano  infici 
me«Etfimilmente  b giuftirìa  cercaua  la  pace,  8c  non 
fi  voleua  dare  ad  alcuno  lenza  b pace,&  e conuerfo» 
£t  perche  le  noli  fi  erano  anchota  copulate  infiem^ 
per  tanto  tutti  gli  huomini  errauano , 8c  come  dccfatt 
de  inienùtiySc  lenza  giudicio  8c  vero  dilcorfo,openia 
nano  in  quello  mondo  « Ma  quido  leficongtunlòa 
noinfiemcalfanto  prefepe  di  Giefu  Chriflo  nato  di 
Maria  vergine  8c  che  le  fi  accordorno  8c  feciono  pa# 
fCySc  in  vno  Chriflo  Giefu  nato  di  Marb  verginCySc 
per  noi  fatto  bambino,fi  copulorno,  immediate  tut^ 
t*a  quattro  fumo  trouare,  non  difperfc  Tuna  dali’ab 
era,  ma  tutte  infieme  come  voi  vedrete  * p' Che  direte 
o giudei  o heretici  & voi  altri  profiiroptuofi?  Voi  ccr 
caci  la  nufericordia  di  Dio , ma  voi  non  b trouaic^ 
perchefPerche  voi  impugnare  la  verità,  perche  il  gin 
deo  dice,ilMclfianon  è venuto, ma  ha  aduettire,riic 
ritico  dicechcì  figliuolo  di  Dio  fio  è nato  di  vergine 
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Jb'èliciion  Acquale  al  padre  quanto  alfa  diafnfrF,'d 
cheti  nó  ha  la  tneddima  perfettione  del  padreJlpi^ 
fUmpniofo  dice»  Io  poITo  danni  piacere  dr  buon  reni 
pOySe  cauarmi  le  mie  voglie,  perche  Dio  e tanto  bub 
aio,drinircncordiofo,che  ei  mi  faluera  ^ Oh  peruerlì^ 
voi  impugnate  la  verità, & pero  lei  /ì«  adirata  cd  voiy 
<con  Taltre  compagne  Tue  ♦ Onde  la  miferìcordii,  cht 
ha  fatto  parentado  con  lei,  (ì  è anchora  lei  idegn^ra^ 
j8c  fuggeui,&  non  fi  lafcia  trouare  da  voi«  philofo  j 

|)hi  & theologi  de  dottori  moderni  cercano  la  verità', 

•&  impugnano  la  mifaicordia,  con  le  loro  praue  ope 
Yt,dc  con  la  durezza  del  cuort4  Et  pero  la  verità  far^a 
amica  della  mifericordia , fi  k adirata  contro  di  loro» 

Et  a qucfto  modo  non  hanno  anchora  la  verità  ^con  • 

me  fi  danno  ad. intendere,  ma  fono  pieni  di  errori*  J 
f^Vien  poi  a noftrì  cherici,  de  rcligiofi  cattiuf,d:  a et!  i 

li  chrifiiani  che  fono  chiamati Ipiritu^i,  cofioro  cert 
cano  la  giuftitia  nelle  cerimonie, de  I cofe  efirinfeche^  . 

lenza  la  pace , perche  non  hanno  pace  col  proffimo^  j 

;na  gli  portano  odio,  de  pero  la  giu^itia  che  ^ dmen»  S 

lata  amica  della  pace, fi  è (degnata  con  toro, de  non  fi  f 

lafda  trouare  da  coftoro*.  Erdatoche-fiperfuadind  i, 
per  certe  opere  che  fanno  di  fuora  d’efière  giudi , tal 
men  ella  è (alfa  giuftitia  de  piena  di  hipocrifia  la  loro^  ^ 

perche  n5  è accompagnata  con  la  pace  del  ptofiimo» 
f Alcuni  altri  fono  che  cercano  la  pace  della  mehte^  ; 

ina  poi  litigano  co  la  giuftitia«Dicela  giuftitia4(Hoa  j 

Horapatrem  tufi  de  matrem  tua*)  N5  fornicare4Non 
IP/re  larobba  d’alcri*Non  defiderare  la  morte  al  tuo 
HÌmico4Nd  defiderare  la  dona,  ne  la  robba  del  prolH 
|Oo  tuo  4 Quelli  fono  tutti  precetti  della  gmftitia , de 
loro  non  ne  vogliono  far  niente,  ma  trafgredilconQ 
lutti  quelli  precetti , donde  ne  nafte, che  la  pace,  che  | 

iìè fatta  rotella  deUagtuftitia,rhapermale,deadù  1 
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rad  con  quelli  rali,&  non  fi  lafda  trouané  4 bdhì^ 

a moiri  che  gli  impi|  habbino  pace,  ma  noni  vera  p» 
ce, ma  apparente4  Adunque  perche  vna  no  fi  può  baa 
vere  fenzai^àlcra,  perche  ruct’a  quattro  fono  cògiun 
ce  8c  vnite  nctl*incarnatione  del  figliuolo  di  Dio»  Pe 
ro  cerca  primi  b mifencordia  per  vera,  & non  perfia 
molata  contririone,  Se  fubito  dìuenrerai  amico  della 
verità  perche  tu  cercherai  d’haucre  vn  buono  confclà 
fore  che  ti  dica  la  verità  » Erfiihito  verrà  a te  la  giufiia 
da, perche  hauendo  farro  vna  buona  confcflione/c# 
rai  giufiificato,  Sc  immediate  la  pace  ci  abbraccierà  Sc 
baaera  » Ecco  fan  Piero  fi  fa  innanzi  acrucifiilbri  di 
Chrjfio  8c  dice«  (Agite  penirenriam  & baptizenu 
ynu{quirq$vefirum«)Et  battezzandoli  trouorno  la 
nùfericordia,  perche  hebbono  la  remiflìonedi  tutti  i 
loro  peccati, & fubito  lì  appreflb  la  verità , perche  gii 
Apofioli«  (Imponebant  manum  fuper  illoj  8c  accipii^ 
bant  fpiritum  fandum«)Chc  inlègna  ogni  vetita,che 
è necelTaria  alla  (àlute  « Dietro  a quella  ne  vienelbl# 
rea  forella,cioe  la  giullitia,perchecon  maOìma  bcilù^ 
Ca,faceano  Topcre  della  giullitia,  non  folamente  n& 
togliendo  quel  d*altri,ipa  dando  delleproprie  facula 
Ca4£rllauano  fermi  & llabili  nella  fede, di  Gielii  Chii 
Ilo*  Laqualefola  giullifica  Thuomo  , cbmedtcePAa 
poltolo  « (ludida  Dd  eli  per  fidem  lefii  Chrilli  iti 
pmne$& fuper omnes  quicreduntineiim*)  Eccola 
pace  con  loro  » Qual  maggior  pace  fi  può  imaginare 
tu  quello  mondo,  che  quella  che  hebbono  nella  più 
mitiua  chiefa  gli  eletti  di. Dio:' quando  nel  mezzoi 
delle  tribulanoni,neÌmezzodcÌle  fpade,nelmeza; 
zo  del  fuoco  llauano  allegri , giocondi  8c  giubilauaa 
no*Maveggiamo  bora  come  quelle  donne  vennono 
al  prefepio  di  Giefu  Chrillo , & intenderete  vna  cola' 
anchowpiumirabilc* , • 
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CLa  Vergine  (anta  venne  hoggj  al  prefepio,  fapedo 
che  era  venuto  il  tempo  del  parto*  Et  pofta  in  orario 
nc^afpettaua  di  vedere  il  dolce  bambino  Giefu  Chri< 
fto^vero  Dio,&  vao  huomo  nafeere,  8c  venir  fuora 
del  vrtre  fuo*Che  fenforquale  animo  creditu  che  Ella 
le  quello  della  vergine  (anta  in  quell ’hora^  lo  mi  ima 
fnagino,che  rutta  infcruorata  8c  ripiena  di  fpirito  fan 
to,la  fi,butta(Te  i terra  c5  mirabili  CofpirtySc  dirizzaflè 
la  fua  oratione  al  padre  eremo  in  quella  o in  altra  (ia 
mile  forma  * O padre  eterno , o ineffabile  conditort 
dell*uniuerfo , o fomma  bontà , o fommo  proufforc 
cgliè  Venuto  il  tempo,  nelquale  ab  eterno  tu  ftatuilH 
Ibocorrtre  al  mondo,  mediate  la  natiuita  del  tuo  vni 
co  figliuolo*Ecco  r Anelila  nia,ecco  la  ferua  tua, nel 
laquale  tu  n Tei  degnato  d’afeondere  tanto  theforoj 
& adempiere  il  mifterio  della  redentione  humana* 
Ecco  fignor  mio , Dio  mio , io  veggo  adempierli  in 
me  quello , che  io  ho  piu  volte  letto  in  Efaia*  (Ecce 
virgo  condpier  8c  parier  fili  uim  8c  vocabitur  nomen 
dus  admiramlis*)  Et  nel  medefimo  prophera*  (Egrea 
dietur  viiga  de  radice  Ie(re,4c  fios  de  radice  eius  afeen 
der«)  Tu  fai  Signore,  che  benché  indegnamente, 
pure  io  fono  per  tua  diuina  miferatione  (tara  figura# 
taper  quella  virgar*  lo  fono  defeefa  della  radice  di 
Icuè  * Io  fono  nata  della  fHrpe  di  Dauid  • Allaquale 
tu  promcttefli , che  del  frutto  del  ventre  fuo  porre# 
fiifopra  la  Tedia  Tua*  Qyeflo  medefìmo  promettCi 
m a me, per  l'Angelo  Gabriello  dicendo*  (Et da# 
birilli  dominus  deus  fedem  Dauid patris  eius , & re# 
gnabitin  domo  lacob  in  fternum  df  regni  eius  non 
, crit  finis*)  Ecco  Signore  che  parte  di  tal  promefià 
veggo  ^a  adempiuta  * Io  ben  fapeuo  che  della  tri# 
bu  digiuda  Se  della  flirpe  di  Dauid , Se  d’una  Vergi# 
ile , doucua  nafeae  il  figliuolo  di  Dio  • Ma  non  ere# 
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détti  mai,c5fidcrando'la  mia  fragilità, la  mia  balfex# 
*a,la  mia  abiertióc  8c  poU£rta,haucre  adtffcrc  quel 
la,cbehauc(1i  a produrre  8c  partorire  tal  fiore , & tal 
frutto  fuauidimOjpeTrccrearc  il  mondo»  Affai  mi  era 
beata, & felice  mi  tchcuo  fe  ci  mi  fuffe  fiato  conceffo 
dipoterferuirederoinifirare  a quella  madre  che  la 
hauea  a partorire»  A quefto  tu  fai  Signore,che  io  pé*? 
fàuo  fpeffo  di  trouare  tanta  grana  nel  cofpetto  tuo  , 
Se  di  quella  donna,che  la  hauea  a.gencrare,chc  la  mi 
pigliafléperfua  ferua  8c  anelila,  Se  a tal  minifterio  • 
Ma  tu  hai  voluto , & cofi  è piaciuto  a tua  matfia,  di 
magnificare  hoggi  ranima  mia,acciochelanima  mia 
magnifichi,&  lodi  te  Signore  de  Signori  »Et  vcramés 
te«(Hodie  Magnificat  anima  mea  dominuni,&  exuU 
tauit  fpiritus  meus  in  deo  falutari  meo»)Pcrche  tu  n5 
ti  fei  curato,ch'el  tuo  figliuolo , temporalmente  na^ 
fca  di  donna  potente, di  donna  ricca , non  hai  eletto 
vna  regina  n*i  la  figliuola  deirimperadore  Roroa< 
no,o.altra  gran  Signora  di  quefto  mondo,come  pa 
tea  richiedcilc  la  tua  eccellentia*(Sed  relpexifti  humi 
litatem  ancfll?  tuf  ♦)  Tu  hai  eletto  me  pouerella,  me 
abietta, me  al  tutto  indegna  di  tanto  parto»  Pure  Su 
gnoteperchc  a te  ^ piaciuto  eofi«)Ex  hoc  beatam  me 
elicent  omnes  gcnerariones»)Ogn’uno  mi  terra  bea  a 
ta  Se  felice«CQBi>  magna»  ) Et  perche  hai 

tu  operato  quefiecofe  gradi  in  me:!  Quia  potens  esj 
& fantfium  nomen  tuum»H  nome  tuo  è potente,che 
ba'fattoche  vna  vergine  cócepifea  il  fjgliuolo.di  Dio 
di  Spiritofanto,(enza  pudore, fenza  detrimento  deU 
la  fuavirginita*  Adunque  Signore,  poi  che  il  nome 
tuo  i fipotente  Se  Tanto , fa  quefta  mifericordia  con 
Tancilla  tua, dagli  quefia  prerogatiua,  donagli  quer 
Ilo  priuilegio»Ch  coli  come  lo  lo  ho  cóceputo 
pudore  de  fenza  violaméto  della  mia  virginità  ♦Coli 
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in  rerra«(lullicia  decglo  ^rpe»t4)La 
dlkiarirguardo  dal  Cleto  ♦ Et  vedendo  quefte  nozze 
figliuolo  dì  Dio  con  la  natura  fiumana , 8c  defi^ 
iderando  di  venire  a tal  conuito  préfe  liebià  da  Dio  ^ 
difcefefubftoin  terra, clamando  decantandocelo 
>ia  in  excellis  Deo «Et  reco  datt’altra  parte  del  cielo 
venne  vna  donna  in  habito  femplice  biaco  & puro  ^ 
bellilTìma  & gratioIa,&  con  empito  grande,  corlèin 
(Verfo  la  giufiitia  & infieme  fi  bacciorno  &cofi*  ludi 
eia  de  pax  obfculatf  fune*  Et  fiibito  vna  di  loro,  che 
craMadònna  PacedifTec  Et  in  terra  pax  hominibut 
Jbon^VoluntatiscEccofìtutt'a  quattro  cóuennono 
infieme  de  fecciono  lega  perpetua"  che  chi  ne  hauefis 
ie  vna  le  haueife  cutte,Se  chi  ne  impugnalTe  vna  fi  in 
rendetti  impugnarle  tutte  « A quctte  emartro  fu  dato 
ài  Bambino  Giefu  a cuftodia,inrmo  alla  Tua  giouen^ 
tUcEi  femprelo  tennono  in  mezzo*.  Et  pero  Dilcttif 
iìmicChi  vuol  bacciare  de  toccare  ilBambino , bifo^ 
gna  che  faccia  motto  a quelle  quattro  vcncràdc  don 
ne, de  che  fé  le  faccia  amiche  * Va  figliuol  mio  a que 
Ho  Tanto  prefepio , fc  tu  vuoi  vedere  il  Bambino , Sc 
.'gufiare  quanto  è dolce  lo  Ipofo  Tuo^mena  reco  la  Mf 
àericordia  * Gio  k fa  d’hauere  vna  buona  de  perfetta 
cótrirìonede  tuoi  peccati,t:ó  Tperàza  di  trouare  mìTc 
ficordiada  qftoBibino*Immediatechctuharai  q# 
Ha  contrittione,con  qtta  fperanza, tu  farai  amico' del 
ia  verita,de  andrai  ad  vn  buono  confcÌTorc,che  n di# 
icala  verira«Facroquetto,mediame  rattblutione  la^ 
cerdotale,&  rinfufione  della  grada  ^ cu  farai  nel  eoa 
4>ecto  di  Dio  giu(tificato,de  la  pace  n baccicra, pereti 
tu  farai  pacificato  con  Dio  de  menerai  d’ettereintr  o 
dottp  mediante  quelle  quattro  venerande  matrone 
ftt\  Tanto  tugurio  * Doue  ru  rroucrrai  Giofeppo  8C 
Maria, de  quello  che  piu  dclìderi  Giclu  Ghtifio  Baili 
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bino^giacoreln  fui  fieno , ftcominciart  apatii€^ 
Tanaorc  dell’huomo«  Allhora  cu  ti  inginocchierai  in 
fiemccóli  paftorì  remplici,&  puri,&  adorerai  il  tuo 
Dio»  Allhora  tu  lo  potrai  toccare, tu  lo  potrai  abbrac 
dare»  AUbora  Tara  ripieno  il  cuore  tuo  di  gaudio  ine 
ftimabile«  Allhora  giubilerà  il  cuore  tuoVAllbora  e& 
fulterano  le  ofle  tue,dilarcrlnofi  curri  gli  giriti  tuoi 
& tranfmureranti  tutto  neiramore  di  quello  dolce 
Eambino»Ma  fe  cu  vuoi  mantenerti  poi  nello  fpirito 
& feruore,non  abbandonare  quelle  quattro  matro^ 
ne, ma  cerca  fempre  mantenertele  amiche«Hora  ripo 
fiamoci  vn  poco  8c  veggiamo,che  animo, & che  inre 
rione  hanno  quelle  quattro  donne  arca  quello 
bino,&  quello  che  le  ne  vogliono  &re , doue  tu  ve» 
drai  ù Dio  ha  fatromale  o bene  a (uoi  eletti  * 
CQuando  quello  Bambino  fu  fatto  di  anni  trenta 
diiTono  quelle  donne  tutfa  quattro»  Andiamo  8c  tn 
uitiamo  il  mondo, & comlnciorno  ad  inuitare  i giu 
dei*  Alcuni  di  loro  fecdono  refillécia  &crudfiÌTono 
Giefu«Ma  credi  tu  che  per  quello  elle  lo  abbandonar 
fino:fnon  lo  aedere»Non  lo  abbandonorno  no,mi 
fecciono  infieme  maggiore  vnione,d:  fecdono  gran 
dilTimi  giuramenti  8c  grandiflimi  facramenri  di  no  lì 
abbandonar  mai  « Et  rinouarono  la  lega,&  in  mag^ 
gior  confermatione  di  quella  confederationeftami 
citia  fi  afperfono  delfangue  di  Giefu,&  adorno  a ero 
^ Mare  gli  Apolloli  8c  diflbno*  Voi  fiate  de  nollri»Noi 
in  vogliamo  per  nollri  amia  » V enite  9c  andiamo  a 
cómutare  tutto  il  mondo»Diflbno  gli  Apolloli, co« 
mecche  dite  vuoilo!  fiamo pelcatori  8c  idioti  8c  feti 
za  lettere,tutto  il  mondo  d lu»  contrario»Non  poa 
cremo  ottenere  quella  cofa^Non  dicono  quelle  don  ‘ 
ne  venire  pure  & non,dubitate«(Etenim  dominus  da 
bit benigniratem,  vd  fuauitatem»  Secondo  v|i*alira 
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letcera4Nòin  habbiate  paura  o Apoftoli  perche  il  Si^ 
gnorc  dara  la  ftia  benignità  al  mondo  « Dira  la  gra^ 
na  fua«  Aprirà  la  mano  Tua  a fare  colè  mirabili,che  fa 
ranno  ftupire  tutto  il  mondo, & ad  voi  dara  la  fuaui 
ta  dello  fpirito,&  non  temerete  tribulatione»  Anzi 
andrete  allegre  dinanzi  a tribunali  de  Tyrlni,afpeta 
tando  la  morte  con  deliderio , &il  (angue  che  vuol 
fpargerete  p amor  di  Chrifto  Giefu  fara  come  feme  , 
acóuertire i peccatorÌ4ln modo*  Q^od terra noftra 
dabit  frudum  fuum*  Cloe  la  chlefa  noftra  partorita 
Chrifto  ne  cuori  degli  huomini , & vedrete  t popoli 
chiamare  8c  dire4Confìreantur  nbi  populi  deus,  con 
fiteantur  tibi  populi  omnes,terra  dedit  frudu  (uum*. 
Ma  dicono  gli  Apoftoli;  I n che  modo  fcaccera  egli 
tanti  fuoi  nimid  peruerli, tanti  demoni), tanti  hereti 
d, tanti  oftinari,  vuoi  vedeteCgp  totus  mundus  modo 
in  maligno  pofitus  eA,omnes  declihauerunt , iìmul 
Inutiles  fadi  funt*  Non  eft  qui  facitnt  bonum,  non 
cft  vf(^  ad  vnum«)Tutto  il  mondo  è pollo  in  infide^ 
lita  8c  non  è chi  faeda  bene,ognuocamina  nelle 
nebre«Non  è chi  cognofea  Dio*  Sed  tantum  notus 
in  iudea  deus,&  in  iìrael  magnum'aomen  eius*  Coa 
me  adunque  faremo, o far  elle  noftief  Come  conuer 
tiremo  noi  il  mondo  a Chrifto  Giefu4Ecco  il  modo, 
rifpondono  quelle  donne4  luftitia  ante  eum  ambula 
bit, quali  che  voglino  dire  Talare  tre  cópagne,  Chri^ 
Ho  Gielu  verrà  nel  mezzo  di  vuoi , & la  giullitia  an^ 
dra  innanzi  col  coltello, rimouera  tutti  gli  ollaco 
li  9c  rutti  gli  irapedimenti^dc  finauui  innanzi  la  via 
piana4Etponetin  via  greÌibsfuos4Cibe  Chrifto  Gie 
Ih  trouando  (atta  la  via  piana, & preparata  dalla  Giu 
llitia  che  bara  rimolTo  ogni  ollaculo  de  cuori  de  gli 
infedeli,porra  nella  via  i fuoi  gre(!?4Ciok  verrà  ad  ha 
blrare  nc cuori  de  popoli  gftiU  i quali  hor a ibno  via 
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calpeftata  da  principi  delle  tenebre  ^ efpofta'  iéì ogni 
(purcicia  St  fnitntinditia^Via  lubridu  Vii  faflbfa^fpijr 
nofa,&  pttna  di  fan^o*  Ma4a  giuftitia  verrà  innanjc 
zi,  & preparerà  quella  yik^&  fottrarra  tmtii  gli  oftaai 
coli  8c  tutti  gli  im^dimenii. Guarda  fé  quello  fi  è vci 
rifica  to,&  fé  la  gi'ullirta  li  ha  fatto  far  largò^&  nò  hr 
faauDto  paura,nedtRe,nc  d'lalpieradorÌ4V(iolò  nii 
v.edererdoue  fono  Jiora  li  giudei  che  faJnp  perfegiikiì 
rato  la  chiefar'doud  fono  gli  Ifiiperadori  Romani  8Ó. 
gli  altri  Principi  &T)vaflnidel  mondo  f doue  fond» 
gli  hereticichevoiruanoimpe<hre  la  via  , cheChri^ 
fio  Gtefu  nPn'venilfe  ne  cuori  degli  buomini  f nirtt 
fono  rimalli  con  Cult,  tutti  fono  dellruttii^il:  detrulh 
ntirAhi^{lb.!fernale,Ieggere  nittelchyflorie,fc  mi!'» 
fi  t vdito  tal  prodigto,chc  dodici  pefeatort  poueri  SCi 
abietti  fenza  letterr,lénza  arme,folo  con  femplici  pz) 
rote,confiraiare  dainnumerabfli  mkacoli,  habbino 
mutato  tutto  il  mondo,leggete  tuttti  libri  che  fonot 
ftati  compofli  dal  principio  del  mondo,  infino  a bòi 
ra,&  guardate  fé  vuoi  rrouate  huomiili^cK  fieni)  Hai 
Cf  piu  mi  fericordiófi,piuvcridici;piugiulli,pio  paciS 
ci,  d:  piu  giocondide  gli  Apdlloli  fanti/etildio  nckt 
. latdbulationi  &cnidelilfimftoimentÌ4Qifefliìronat 
pure  mirabili  thefori  che  da  Dio  in  quello  modo  allh 
fuol  elerti  di  Ilare  allegri  nelle  tributationi,come  nel* 
li  conuiti,in  dar  loro  tanta  eccellentia,  Se  tanta  pre« 
rogatiua,che  lui  gli  elegga  alla  conuerfione  del  m5t 
do»Certo, cerio, bauédo  villo  quello,douerrelli  cré> 
dere,cheinloro  è qualche  cofa  fuor  deirbumano 
vedendoli  fi  allegri  ne  martiri)«Se  coli  è adunque  fe#i 
guita  cK  Dio  nò  fa  male  a boni,  ma  gra  bene*Et  qu6 
Ilo  meglio  fi  intende, de  meglio  fi  impara  nella  kuokt 
lahumilediChrillo  Giefu  nel  fanto  Prefepio  fuo^ 
che  nella  fcuola  di  Platone, ma  da  ad  vdi(e,o  repr04 , 


DelIiNàtiuitadiCfirifto  ròo 
bocche  per  vn'altra  ragione  tu  debbi  credere  quello 
ehe  di  fopra  8c  de  buoni  8c  de  cartiui  è ftato  derto^ 

C Ecco  lo  fpofo  Chrifto  Giefu  che  dice,  fc  e no  ti  vo 
glionocrec^econfìiderandolegrancore  die  io  ho 
Operate  nel  mondo  per  li  miei  eletti  dando  loro  gra 
tia  di  fare  miracoli  & di  conuertire  il  mondo,  conila 
derartdo  etian^io  la  padentia  8c  la  conftantia  ne 
martirif«Al  ménocredino,c6flderando  il  modo  del 
fuo  parlare  ruauiiTìmo , da  rompere  8c  fpezzare  i dia 
nanri  non  che  li  cuori  « Qifia  fauus  diftillans  labia 
ma  fponfa , doue  tu  hai  da  notare, che  Tarte  imita  la 
natura , quanto  la  può  » Dotti  Tefempio  del  Dipin 
tote, del difcepoto*  Dimmi  che  cerca  il  Difcea 
polo  dal  Maeftro  Dipintore  f Tarte  cerca  » Come 
acquifera  egli  quella  arte  , eflèndo  neirintelletto 
del  Maeflro  de  nelle  mani  fua  (Irumentalmente  ^ £ 
non  ne  può  trare  niente  da  quella, perche  non  la  vea 
de  innanzi  a fé  come  fa  colui  che  impara  a fcriuere 
quando  ha  innanzi  Tefemplo  del  Maellro  « Che  faa 
ra  adunque  collui  i oho  « Io  ti  diro , il  Maellro  deU 
r/ntellerto  fuo  8c  delle  mani , trahe  fuora  qualche 
fmagine  fopra  la^arta , che  I a lìmilitudine  À quela 
laidea&imagineche  gli  ha  nella  mente,  il  difeea 
polo  pon  mente  a quel  difegno  di  fuora , 8c  ffor^ 
zaii  di  imitare  il  Maellro , & coli  a poco  a poco  per 
tali  efemplari,  piglia  Parte  del  Maellro  , in  quello 
modo  tutte  le  cole  natura  li , 8c  tutte  le  creature  ,fo:s 
fio  procedute  hiora  delPintelletto  diuino.  Diole 
liauea  in  fe  prima , perche  ab  eterno  ha  hauuto , 9c 
fia , neinnccllerto  fuo  la  idea  8c  lìmilitudine  di  tutf 
telecofe,  cheegliha  fatte#  Ondequando  glipar^ 
tic  mando  in  fu  fa  carta  fuora-  quelle  idee  , que« 
die  imagini , 8c  quelli  efemplari , quando  fece  A 
«pondo  ♦ Horfu  noi  vogliamo  imitare  Dio , ilqualt 
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noi  non  veggiamo^Goroc  adunque  faremo /Guardi^ 
remo  i difegnl,gli  efemplarijdc  le  imaglni  che  lui  h» 
fcitte  8c  mandare  fuora,cioè  imiteremo  le  cole  nato^ 
raÌi,come  fa  il  dipintore  che  dairarboro,o  vero  dal^ 
Ihuoraojcome  dairelémplarc  trahe  rimagine#  Nota 
perojchc  l’arte  non  può  in  tutto  Imitare  la  natura  , 
ftiamdio  che  ella  fia  vn  perfetto  artcfiee»  Perche  dai$ 
to  che  vn  dipintore  faccia  qualche  cofa  pt»  omnia  li 
mile  airhuomo*  Non  bara  pero  la  vita*  Tu  vedi  le- 
Pecchie  che  fanno  il  fauo  c5  quelle  cafelle  mirabili  ^ 
Se  fannoui  dentro  il  mele*Vn  ceraiuolo  tara  vna  co» 
fa  (ìmile,ma  non  in  tutto  perche  non  potrà  adattare 
il  fmo  col  mele  denrroui  nel  modo  che  fanno  le  a# 
pijfe  adunque  Tarte  che  fi  sforza  di  imitare  la  nature 
non  può  imitarla  in  tutto, moltp  meno  potrà  imitaa 
re  quelle  cofeche  fono  Copra  la  narura4GU  ApoftoU 
8c  gli  altri  fanti  predicatori,fono  le  Api*  H'  fauo  fo^ 
no  le  parole  8c  le  predicationi  loro,che  hanno  la  cesi 
ra*Cloè  le  voci  Se  il  mele  cioè  la  dolcezza  Se  le  virtir^i 
che  procedono  dalla  abbondante  carità, Se  della gra 
ria  dello  Spiritofanto^Hor  fu  véghino  fu  quefttgrM 
di  oratori,chc  hanno  rartedel  orare, & del  dire* Ve# 
ghino  li  philofophi,&  li  noftri  moderni  theoìogi^ 
Se  predicatori,che  ogni  cofa  fanno  artifidofamentCt 
Cerro  non  perucrranno  mai  a quello  che  fono  per# 
uenuti  gli  ApofiolU  Certamente  fecoftorohauel^ 
no  predicato  al  tempo  degli  Apofioli,innàzi  all’ad^ 
uenro  loro  alli  popoli,quellecofeche  predicoronei 
poi  tifi  Apoftoli»Cioè  il  CrucifiiToJla  Trinita,ilBae 
trfìmo,il  Sacraméto  deireucarefiia,ft  gli  altri  facreii 
menti, & cofedifficili , della  fedenoftra'.  Et vltimQ 
che  fi  haueffi  a patire  il  martiiio  per  quelle  cole, nef> 
funoharebbe  loro  creduto*  Anzi  farebbono  ftafi 
icaedati  da  tutti  come  fatui, iii(cii(ati*Ob  petch^ 
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dirai  tii«Pérche  il  Mele  loro  ^ artificiato,  cioè  le  paté 
le  non  cótengono  dolce2za  di  fpirito  8c  nò  hatinò 
alcuna  virtù  di  conuertire«Et  pero  li  popoli  non  haa 
rebbono  potuto  mangiare  le  parole  loro  ♦Mali  bea 
ne  mangiauano  le  parole  de  gli  Apoftoli , perche  le 
erano  vero  fauo , piene  di  mele , 8c  pareuano  loro 
molto  dolci,  in  tanto  che  oer  la  dolcezza , niente  ria 
putauano  le  tribulationi  di  quello  mondo  * Et  pero 
cene  dice  lo  fpofo,  fé  gli  huomini  cófideraflino  queà 
ftc  cofe,'non  larebbono  duri  a credere  che  Dio  doni 
a Tuoi  eletti  tal  fauo.  8c  tanti  beni  dentro  che  li  faccia 
no  reputare  niente  le  tribulationi  efleriori,per  tanto 
bene  dice  lo  fpofo«  (Fauus  diftillans  labia  tua  Ipòfa*^) 
O chiefa  fpofa  mia , le  tue  labra  il  tuo  patiate , non  > 
fatto  come  il  fauo  artificiato  de  gli  oratori,  & de  phi 
lofophi,che  non  ba  in  fé  virtù  ne  dolcezza  di  fpiritO| 
ma  il  tuo  parlare  è vn  fauo, che  diftilla  mele,  che  fa  ro 
talméterimouere  gli  huomini  dalle  dilettationi  fenfi 
bili , & guftare  quanto  1 fuaue  il  fignore , onde  fora 
togiugne  & dice«  (Mei  8c  lacfub  lingua  tua«)  Q^uafi 
che  voglia  dire,  non  folo  douerìano  aedere  perii 
modo  del  tuo  parlare , ma  anchora  per  la  charita,hii 
milita  drdifaetione,  con  laqualc  tu  difjpenfì  le  paro# 
le  fflie,a  popolÌ4  Q^uali  altri  huomini  fono  mai  troa 
tiati,che  habbino  hauuto  tanta  carita,che  per  la  faln 
te  de  gli  huomini  fieno  difeorfi  per  tutto  ilmondo^ 
non  perdonando  a fatica  alcuna  « Q^uanta  hanno 
hauuta , 8c  hanno  li  miei  eletti  i Q^uefb  l ftata  coi 
to  gran  charita  4 Chi  non  faria  piu  piefto  ito  dietro 
alli  ricchi  8c  potenti , che  alli  poucri  : Et  tamen 
Apoftoli  non  erano  accettatoH  di  perfona,maina 
difterentemenre  « Alli  grandi , 9c  alli  piccoli , alli  fica 
chi  &poueri  predicauano  il  verbo  della  (aIute«Et 
Con  tanta  difi:rttionc  & humilita.chc  a grandi  imcl# 
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letti  preponeuano  le  co  (e  grandi,  3c  li  mifteri/  alti  cKe 
la  fede  noftraiEt  a quelli  che  erano  di  poca  capacita, 
fiabbaflTauono  colparlare,&dauano  le cofe facili» 
Onde  bene  diceuarApoftolo«(Tanquam  paruuUs 
in  Chrifto  lac  vobis  dedi , non  efcam»)  Come  a pica 
coli  anchora  nella  via  (piriruale,io  non  vi  ho  voluto 
dare  il  folido  cibo  de  mifterii  profondi  delle  cole  diui 
ne, ma  vi  ho  dato  il  latte  « Ooe  le  cofe  piu  Facili  della 
fede,  Se  quello  è quello  che  vuol  dire  qui  lo  fpofo  co 
mendando  il  parlare  della  fpofa  dicendo*  (Mei  & lac 
lub  lingua  tua*)  Cioè  folto  il  parlare  tuo  è afeofto  il 
mele, quanto  allecofe  piu  difficili  per  li  grandi  « Et  il 
latte,quato  allecofe  piu  facili  per  li  piccoli*  Preterea 
quanti  fi  fono  mai  truouati  che  fieno  flati  dorati  del 
le  virtù  heroice,  che  fieno  coli  perfetti  nelle  virtù* 
Come  gli  Apoftoli , Se  gli  altri  che  hanno  feguitato 
le  veftigie  loro,  difeorri  vn  poco  le  virtù  dechrifli  ani 
perfetti*  Et  vedi  di  cheperfettione  fono  flati , quana 
fo  perfettamentegiufli,quanto  perfettamente  tempe 
nti, forti  Se  prudenti,pero  feguita«(Et  odor  veflimen 
forum tuorum  ficutodor  thuris*) L’odore  dice, de 
tuoi  veflimenti  * Cioè  delle  tue  virtù  l vn'odore  mia 
fabile , come  l’odore  dell’incenfo , perche  tutte  k 
virtù  de  perfetti  Chrifiiani  fono  diuine , mefcolate 
con  leorationi  ,&  con  tempi  a rioni*  Da  tutte  quelle 
eofechehabbiam  detto  puoi  molto  bene  cognofeea 
ir,  che  Dio  non  fa  male  abuoni , ma  bene  come  tu 
bai  veduto  infino  a qui* 

CMolti  potfebbono  dubitare  Se  dire , perche  ragion 
Ile  non  fbnoa  ogn’uno  patente  ledelicie  fpirituali 
degiufli , lequali  tu  hai  in  parte  narrate  i À quella 
dubitationerifpondè  lo  fpofo  Se  dice*  (Horriis  conc 
clufu5,fonsfignatus,  foror  mea*)Lequali  parole  còli 
derido, mi  panie  vedere  vn  belliflìoiP  hoitp|da pgnf 
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banda  drcunclufo , 8c  ferrato,  con  cinque  claufures 
La  prima, era  di  fpinc  ♦ La  feconda  era  vn  velo  molto 
groflTo , variamente  dipinto  «In  modo  che  chi  fuflis 
entrato  nella  prima  chiufura  non  coli  facilmente  hai 
febbe  veduto  Ì*horto  per  amore  del  velo  grolTo  « La 
terza  chiufura,  era  vna  lìepe  che  era  intorno  intorno 
come  vn  muro  alt04  La  quarta  era  vna  nube  lucidilK 
ma  ♦ La  Quinta  chiufura, era  il  fuoco  che  circundaua 
rhorto*In  mezzo  di  quello  horto,era  vna  fonte  bel 
lifTìma  di  acqua  vìva , cherifrigeraua  tutti  quelli  ché 
habirauanoin  quello horto', in  modo  eheil  caloré 
del  fuoco  non  noceua  loro,anzi  tutto  il  calore  fpina 
geua  di  fuora»  Q^uella  fonte  irrigaua  tutto  il  giardia 
no  Se  tutti  gli  arbori  aromatici , che  vi  erano  bellilHi 
mi , come  voi  intenderete  piu  di  fotto  ne  gli  altri  fera 
moni*  Quello  horto,&  quello  giardino  è la  chiefa* 
Cfoelacongregatione  de giulti, perche  quelli  proa 
priamente  appartengono  alla  chiefa  drallafpofadl 
Chrillo , dellaquale  è fcritto*  (T ota  pulchra  es  amia 
ca  mea  & macula  non  eli  in  te*)  La  fpofa  di  Chrillo  fe 
fenza  macula,&  fenza  ruga  tutta  formofa  & bella.El 
bene  è comparata  a vn’horto  & a vn  paradifo  di  delia 
tie  di  voluttà,  perche  come  noi  habbiamo  detto  di  fo 
|>ra  in  communi  ,i  giulli  hanno  grandiflìmeddettaa 
rioni  fpirituali , il  che  meglio  di  lotto  in  4>ttiali  ^ iti 
particulari  mollerremo  • P'La  prima  chiufura  di  fpia 
ne,fono  le  tribulationi  di  quello  mondo,  che  culloa 
difeono  rhofto,ondeDio  dice*  (Sppiam  viam  tuani 
Ipinis*)  Gli  eletti  vorrebbono  qualche  volta  per  vn 
poco  di  curiolita  vicire  vn  poco  delPhorto , & vagaa 
re  per  quelle  creature  fenlibili , ma  Dio  nonvuoleìl 
Oh  dirai  tu,  perche  lui  ama  troppo  ifuoi  eletti, 
enne  gelofo , cornei  fpellè  volte  il  marito  della  dona 
|i2  fua.  Confiderà  qupl  che  Ca  vn*buomo  guando  gU 
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ama  vehr mr titemf  nrc  vna  donna»  La  prima  cofà  cfié 
ci  vuole  da  lei,  anzi  la  prima  &ru]tima,Hl  cuore 
fuo,doe  che  la  non  ami  nefrun*aIrro,tna  rutto  il  cuo 
refuo  8c  l'amore  ponga  a Iut«  Etpao  tu  vedi , che  fe 
lui  fi  auedecK  qualche  altro  huomorami,Io  ha  mol 
w per  male,&  cerca  di  mettergliene  in  difgratia,&  di 
cegli  male  di  quel  rale,él:  viene  in  tanto  zelo  qualche 
voi ta,chc  lui  lo  amazza  per  eflère  rolo,&  rion  hanea 
re  altro  compagno  nelPamore  delUhia  amica,c  vno 
leenrere  foioapofTedere  il  cuore  Tuo  flit  non  dvuoa 
le  parte  alcuna  «Horcofi  Iddio  igelofo  deiranime 
n olire,  & tantoi  il  fuo  amore  rnuerfo  defuot  eletti^ 
che  dvuoleda  quelli  il  cuore, onde  egli  dice4(FiIi  prj 
beniihicortumnO  Et  non  vuole  chelo  conuertino 
ad  altre còfe  di  quello  mondo^Vedi  cbeddice4  (Dia 
liges  dominum  deum  tuum  ex  roto  corde  tuo  ex  toa 
ta  mente  tua , ex  tota  anima  tua , dr  ex  omnibus  viria 
bus  tuis«)  Erpero  quando  vede  chedlìconuertono 
a quelle  cole  del  mondo,li  adira.  Se  da  loro  delle  tria 
bulationi»Verbigraria4Tu  fri  eletto  di  Dio,Sf  hauen 
do  molte ricchezze,tu  comma  a pomi  il  cuore  & Ta 
more,&  apoco  apoco  tu  lo  leui  da  Dio,  & dice  * Ab 
petta  vn  poco  » (Ego  fppiam  viam  tuam  Ipinis»)  Io  ti 
darò  tante  tiribulationi»  (Qi^d  vexario  dabit  aliqua 
do  jntelleéluns*)  fo  faro  vna  Eepe  Intorno  a te  di  Ipl 
fie,  che  m nbn  potrai  coli  facilmente  andare  vagana 
do  per  qneltécolé  lenfìbili , & come  fa  il  lignore  f fai 
' tu  come  ri  fa  apoco  apoco, & in  vn  modo  fottile,  e ti 
comincia*,  afottrahere  le  ricchezze  » Pehhele  facena 
de  tue , li  tuoi  traffichi  vanno  mate,  qualche  volta  ti 
fa  fallire,& quando  tu  credi  hauere  la  nave  al  porto. 
In  vn  tratto  tu  fenri  che  ella  è airondata,lta,che  vede 
do  tu  quello4Tu  di  Be,Be,  io  havrao  melTo  troppo 
riletto  in  quefte ricchezze ^ &poo  Dio mclecogli^ 
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ttdoche  io  non  fperiin  abbondanza  di  ricchezze^ 
Q^ueiraltro,non  banca  prima  figliuoli  Se  faceua  del 
bene  a poueri«  Viene  che  Dio  gli  ha  dato  vn  fìgliuoa 
lo,&^  diuctato  auaro,  afpetra  dice  Dio^  CSgpii  viam 
cuam  fpinis«)£t  va&  ammazzagli  il  figliuolo, &il 
giudo  vcdequefto,&  intcndeperdifactione^Siraila 
mente  fono  alcuni, che  hano  facto  deJli  loro  figlino^ 
li  ldoh,&  dimencicanfi  di  Dio,'&  non  gli  vogliono 
contriftare,quando  offendono  Dio*  Dice  Dio*  (S(a 
piam  viam  ruam  fpinis*)  Et ‘toglie  loro  gli  fìgliuolù 
Q^ueiraltra  ha  il  marito  nobile, & bello  Se  riccho  Sc 
pargli  ciTexe  beata , Se  va  con  la  teda  alta  piena  di  fua 
perbia,doue  prima,  innanzi  che  rhaueffe  marito  era 
humile, abietta  Se  dcuotz*Afpett»  dice  Dio,tu  hai  fac 
to  vno  Dio  del  tuo  marito*  (Sppiam  viam  tuam  Ijpte 
nis*)Etpriuala  del  marito*  Allhora  lei  torna  a Dio  St 
ticofìofccCt  * Q^uciralcra  vana,  che  fi  pagoneggia  de 
inuanifced  della  bellezza  corporale , Sc  comincia  a 
viaria  in  detriméto  dello  fpirito,  il  fìgnorc  nó  la  può 
fopportare  * Vuole  al  tutto  poiddereil  cuore  Tuo  foa 
lo,per  tanto,dice*  Perche  tu  ti  parti  da  me&  nò  cona 
iideri  piu  la  mia  bellezza  come  tu  faceui  prima,ma  c5 
fideri  la  tua  che  è vana.(Ego  %piam  viam  tua  fpinis*) 
Et  mandagli  tante  infermità,  che  la  diuenta  pallida 
Se  macilente,  St  ritorna  a Dio  * Vediqueiralcro,  che 
quando  era  fuddito,fì  daua  airhumilita,  alla  paticna 
ha  Se  aìVoNtione  poi  che  glie  dato  fublimato  alle  ^ 
gnira  ha  cominciato  a voltare  le  fpallea  Dio, de  cerca 
dXTere  honorato  Sc  di  falire  piu  alto*  Afa,  dice  iddio 
afpetta  afpetta*  (Ego  fppiam  viam  tuam  fpinis*)  lo  tf 
corro  coteda  prelatura,io  ti  priuero  della  fìgnona  tea 
potale, io  ti  faro  venire  in  difgratia  de  popoli,  immo 
ebe  tu  farai  forzato  ricorrere  a me,  leggi  tutte  le  vite 
de  fanti  Se  trouerrai  che  Dio  faa  melTo  loro  quede  fpi 
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ile  intorno,  accio  che,  non  rcorreOino  nelle  deirtfaf 
boni  del  fenfo , ma  fteflino  neirhorto  & nel  giardù 
fio  delle  delirie  rptiirualt* 

C Vedi  adunque  che  Iddio  non  fa  male  a buoni«  Ma 
tu  dirai  quelle  fpinefono  pure  male  8c  pungono*  Et 
pero  fé  ei  non  hanno  altra  confolationc,qucllo  è po 
co*Ti  nfpondo  pnmo,  che  quelle  fpine  & quelle  ut* 
bulationi  nongiilalcia  vfdre  fuora  dell’horco  8c  del 
giardino, ma  gli  tiene  dentro.  Se  perche  l’huomo  no 
può  Ilare  fenza  delettatione,  loro  lì  conucrtono  piu 
teruenremente  alle  dehtiefpirituali,  & meglio  lo  guit 
llano  che  non  faceuano  prima  * Secondo  lì  rifpondc 
che  gli  hanno  anchora  altre  confolationi,  perche  gli 
hanno  la  léconda  chiufura«Dcl  velo  groflo  & variai 
mente  dipinto*  Q^uello  velo  è lafcrittura  ùcn^GioC 
fo,perche  ha  la  lettera  gro(Ià,dc  non  lì  può  coli  pene 
frare  dentro  da  ognuno , quella  fcrittura  lacra  è vna 
gran  confolatione  de  gli  eletti*  (Qliia  qufcun<^  Icria 
pta  funt  ad  nollram  dodrinam  Iciipta  funt  vt  per  paa 
ticntiam  Se  confolationem  fcripturarum  fpé  habeaa 
mus.)La  ti  còfola  Se  conforta, nò  folo  perche  tu  vi  ve 
di  détto  lo  fpirito,&  la  virtù  di  Dio,&  li  millcri)  deU 
la  redentionehumana*Maanchoiaperla  varietà  del 
le  lìmilitudini  & figure  che  tu  vi  vedi*  Et  pero  dicema 
rao  che  quello  velo  è variamente  dipinto  * Irem  egli 
hanno  intorno  la  lìepecome  vn  muro  « Qoe  la  con^ 
folatione&cullodia  Angelica,che gli  defende  da  ni# 
mici  di  fuora, & minilira  loro  di  molte  confolationù 
Di  quella  confolatione  Se  cuftodia  Angelica  parla 
Dauid  Se  dice,(Angelis  fuisdeus  màdauitde  te,  vtcu 
llodiat  te  in  omnibus  vi/s  tuis*)Lcggi  il  teflaméro  vcc 
chio,di  Abraam,lfaac&lacob*DiMoyfe,  diThobia 
9c  di  tutti  gli  altri  fanti  patriarchi,  & propheti,  & ve# 
drai  che  gli  Angeli  fono  llariioro  familiari  ^ & hana 
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l?ó  cOtiiirtfato  fn  mezzo  di  loro  come  tu  coueriì  co^ 
tuo  amico, hinogti  Tempre difeii , 8c  illuminati  di  qli^ 
te  cofe  appartengono  alla  falute  4 Et  molto  piu  quc4 
fio  fi  ì veduto  nel  teftamento  nuouo4Q^ur(la  cufto^ 
dia  Angelica  l vna  fìepe  fortiflìma,  è vn  muro  inefpu  ■ 
gnabileche  gli  difende  da  gli  infulri  diabolici , 8c  vU 
teri  US  gli  conforta  dt  confola  inrutteleloro  aduer# 
fira4Q_uarto  gli  eletti  di  Dio  hanno  quefta  altra c6^ 
folatfone«  Ddrhumanita  di  Chrifto,  della  Tua  carn^ 
che  in  nubecula  lucida  Se  bianca,def laquale  prophe 
to  Efaià  dicédo4CAfcenderdominusrwernubemcaii 
didam4}Qi|ando  fuit, quando  egli  amimpfe  la  carne 
hoflra  pura  Se  m6da,renza  alcun  peccato#  O chegri 
tonfolatione  hanno  hauuto  i fanti  in  confìderarela 
vita  di  Chrifto  in  carne? Cominciati  da  paftori,iqualt 
hoggi  inuitati  dagli  Angeli, ayifirare  Chrifto Giefu 
nato,lardorno  il  gregge , Se  cdrfono  in  Bethleemj  a 
vedere  il  verbo  incarnato#  Penfa  che  efì  douettop 
ilo  inginocchiare  con  grande  reuerenria  Se  dtuòp 
tfone.  Se  nel  partire  vi  douetrono  lafdare  il  cuon 
re  # Penfa  quanto  gaudio  egli  hebbono  # Onde  dice 
fan  Luca , che  eglino  fìpartirno  lodando  Se  glorili^ 
eando  Dio*Li  Magi  poi  in  capo  di  tredici  di  ^ venno^ 
no  dilunghipaefì  ,a  viiirare  Thumanira  di  Chrifto 
Giefu, & diuentorno  fanti  4Simeone  propheta  k>  heb 
be  nelle  braccia,dc  inebriato  d’amore, diife#  (blunc  di 
mitris  domine  feruum  tuumfecundum  verbum  tuuni 
bi  pace#)  Et  percheSimeone  fanto  ? (Q_uia  viderunr 
oculi  mei  falutare  tuù«  Qi|od  parafti  ante  faciem  orna 
nium  populorum*)Non  minor  confolatione  hanno 
hauuto  Se  hanno  li  perfetti  cbriftiani,che  no  lo  ball  - 
ilo veduto  incarne,malo  credono  & abbracciano" 
per  fede#  Et  contemplano  la  vita  fua , quanto  è fiata' 
penofa^infinodairinfantia  fua  # O uando  penfano*: 
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(Che  in  giorno  volfe  nafcere  in  vn  t?po  taro  afii 
pro,quàto  è il  mcfe  di  Decébre.  Di  notre  invna  pone 
ra  cappantlla,atta  piu  prefto  alle  beftie,che  a gli  huo 
mini,&  rutto  per  amore  deirhuomoO^i  liquelanno 
di  amore  8c  di  dolcezza*  Q^ueftaè  adunque  la  nubc^ 
cubiche  circonda  il  giardino  della  chiefa.  CioCjrhu 
manica  & la  vita  di  Chrifto«Gli  eletti  Thanno  Tempre 
dinanzi  a gli  occhi  della  mente , perche  (anno  che  da 
GiefuChrifto  procede  tutta  la  loro  confolationedc 
fortezza,fec5do  che  è fcritto*  (Vrbs  fortitudinisno^ 
ftrf  fyon,  faluator  ponetur  inea  murus  8c  anremura 
le*)0  fyon,o  chiefa  fanta^Chrifto  Giefu,  cK  fatui  tut 
d qlli  che  fperano  in  lui, è la  fortezza  8c  prottettione 
noftra*Etfara  pofto  nella  citta  della  chiefa  militante 
del  padre  eterno, Muro,  cioè  fortezza  quanto  alla  di 
uinita*Et  antemurale, quanto  airhumanita*Itc  Chri 
fio  ha  patito  morte  per  gli  Aioi  eletti , per  fcancellare 
il  peccato  Ioro,&  condurgli  alla  patria  celefie,&  eòa 
fiderando  tanto  amore,che  ha  portato  loro, che  infi 
no  col  fangue  gli  ha  ricompcrati,ne pigliano  gra  eda 
folatione  « Il  quinto  muro  Se  la  quinta  chiufura , e il 
filoco,  cioè  la  còfolatione  che  hanno  i giudi  circa  lat 
diuinita*CNam  deus  vt  ignis  confumens  eftOQ^ucfto . 
ècomevnmurofortinìmojcomeèfcritto  in  Zacha^^ 
ria  al  lecódo  capito.(Ego  ero  ei  murus  ignis  in  circuì 
tu*)  Io  faro,dice  il  Ìignore,aI  popolo  mio  eletto,  vn  ^ 
muro  di  fuoco , fe  Dio  è adunque  per  gli  eletti , chi 
potrà  contro  di  loro  t Tieni  per  fermo  che  li  perfetti' 
Chridiani  hanno  mirabili  gufi!  circa  la  diumita  di 
Chrifto , quali  non  poiTono  fentirc  li  reprobi  per  1» 
loro  (uperbia  • In  mezzo  di  tante  confolationi  Se  di 
tante  cuftodiei  vn  fonte  di  acqua  viua , perche  nel^ 
mezzo  deiranime  fedele  ^ Dio  per  ^atia , & lui , il  i 
fpnre^  dal  quale  procedono  i riunii  della  grada»  Dii 


Della  ttatfuira  di  Chrifto'  so^ 

quella  acqua  della  grana  dille  il  Saluatore  alla  Sama# 
ritana*  (Qt|i  bibci ic  ex  aqua  quam  ego  dabo,fiet  m 
cofonsaquf  rallemis  in  vitam  j^ternamO  Dal  fonte 
indeficience,cbe,è  Dio,procedono  ne  cuori  de  gli  e# 
letti  le  acque  & li  liuuli  della  gratia«Dalla  grana  prò 
cedono  le  virtù  8c  U doni  dello  fpirito  fanto,che  fan 
no  falire  in  vita  eterna*  Hor  qui  in  quello  giardino 
& paradilo  di  delitie  Ha  il  perfetto  Cbrilliano , nella 
fruitine  8c  conréplatione di  Chrifto  Giefu  vero  Dio 
Se  vero  buoino*  Parti  egli  adunque  ebe  ,Dio  faccia' 
^ale  a buoni,o  bene»^Se  tu  hai  giudicio,tu  dirai, che 
fé  febeita  (ipuo  hauerein  quello  mondo, la  polliede 
il  vero  Cbtilliano,li  reprobi  adunque  8c  indegni,cK 
Hanno  di  luora  del  giardino  > Se  non  veggono  fé  no 
la  cuHodia  delle  fpine  Se  quello  che  apparifee  di  fuo^ 
ra,li  penfano  che  lìa  mala  habitatione  quella  del  giu 
fto,&  pero  non  vi  fi  vogliono  appreflare,  perche  ha 
no  paura  delle  fpine  Se  non  veggono  ledeline  che  lo 
no  netI'horro*Pure  fono  alcuni  dotti  Se  philofophi 
che  dicono  che  in  quefto  mondo  bifogna  patire , Se 
voglionli  chiudae  in  quelle  fpine, & sforzonfì  cU  fa 
re  della  neccllìta , virtù  ♦ Ma  come  veggono  il  velo 
grolTo  della  fcritrura,fe  ne  fanno  beffe, & dicono, eli 
fogni  fono  quellir’che  vogliono  dire  tanti  facrifìci/* 
(Muliercularum  cibus  eli  ille*  Naufeat  anima  nollra^ 
fuper  cibo  ilio  leuiHimo*)Itheologi,lludiano  bcne 
alle  volte  quella  fcrittura,ma  non  operano  poi  fecóa 
do  che  gli  intendono, penetrano  qualche  volta  il  ve 
loj*  Cioè  intendono  qualche  fenfo  fpirituale,ma 
non  penetrano  la  lìepe,perche  nò  ftudiano  per  ope^ 
rare,&  pao  non  hanno  la  confolatione  degli  Ange 
li*AItri  confidandoli  nel  proprio  lume  Se  parendo 
alloro  effere  ilIumiBati  delle  Ieri rture  facre, erano  nel 
la  nubecula,comefurno  gli  hereiici,che  hanno  len# 


^ Predica  dedmanona  dcDa  nariuira  di  cbro 
rito  male  di  Chriito  Giefu,  ira  che  qfta  nubecula  glf 
ha  offufcati,onenebrari  & accecati  affatto*  Alcuni  dr 
to  checonfeffìno  di  fuor»  la  fede,  rarnen  incorrono 
nel  peccato  della  fupfrbia,dc  curioiìta,volédo  trops 
po  curioOimemc  fcrurare  la  maefta  di  Dio,quefti  iof 
no  quelli  che  tutto  il  di  vogliono  difputarc  della  ma 
iefta  di  Dio, cioè  della  Trinità , delle  rehtioni  delle 
perfone  dmine, della  predcftinatióe«Etcrrcano  fem/ 
pre ragioni  dell’opere  di  Dio,&  perche  non  le  inteit 
dono,danano  Dio«Horcoftoro  non  fono  peruenu^ 
ri  airhortOjne  alla  fonte*Che  lì  ha  adunquea  fare  df 
coiioroi  Non  altro,ié  non , che  quel  fuoco  che  eri 
rultima  cbiufura  deirhorto,  vfeira  perla  nubecula , 
cioè, per  la  humanita  di  Chrifto, quando  data  la  fen^ 
lentia  contro  alli  reprobi, in  forma  humana,  & vfch 
fa  per  la  fiepe,cioè,per  minifterio  degli  angeli, ar? 
dera  Scconfumera  il  velo  & le  fpine,&  inuolgera  tur 
ci  glimpii*Di  quefto  fuoco  diceua  Dauid4(  Ignis  in‘ 
eonfptdfu  eiusexardercet4>Etcoiìconfunta  la  grof»- 
rezza  della  lettera,  fì  maniftfferanno  le  figure  delle’ 
ferì tture,dc  mancheranno  le  tribulationi  de  giuffi,dc 
da  quefto  paradifo  ipirituale  della  vita  prefenre  paflè  * 
ranno  al  paradifo  cekfte*  ( Vbi  Regem  in  decore  vh 
debunt,ibiinebriabunturab  vbertaiedomus  Oet,dr 
torrente  volupratis  fug  potabit  cosOQuiui  faranno  * 
inebriati  della  gralTezza  delle  dolcezze  di  ' 

uine , immergeranno  in  quello  tor  ^ 

rete  della diuinira«Etgoderan 

no  infeculafcculoruoi»  i 

Amen* 
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PREDICA  VlGESlMA  DELLE 
dcliric , & deiramicitia  de  pera 

fecci  Chri(tiani  « ^ 

MifTìones  tu^  paradifus  maìorutn  pu 
nicoriini*Dilern(?ii]ii  in  G^rifto  Gie 
fu  FracclIi,habbiamo  vido, come  gli 
impi);^c5riderando  le  cofe  grandi  cK 
ha  tatto  Giefu  Ghrlfto  in  quello  mò 

do  j mediante  la  fua  incarnationein 

|>ropria  perfona , Se  le  cofe  mirabili  che  gli  ha  fatto^ 
nella  chiefa, mediante  i Tuoi  eletti,  i quali  hanno  ima 
mutato  il  mondo  , 8c  criomphato  de  Tiranni  8c  del 
dianolo,  Sccon  la  patientta  Se  condanna  mirabi^ 
le,hanno  fopporrato  afpri  martiri|  « Si  douerebboa 
no  difporre  a credere, quel  che  Afaph  nodro  ha  der« 
to,efTereVero,doècheDionon  fa  male  a giudi  ma 
bene,perche  egli  hanno  innumerabili  confoladonl 
rpirituali,&  fono  aflimigliaci  da  Ghrido  Giefu  a vn’ 
horto  pieno  didelitie,chiufo  (torno co  cinque  clau« 
.fure«Et^nche  qued 'borro  da  conclufo,  Se  nonde* 
no  cod  patenti  Se  manifede  ad  ogn’uno  le  delitie  di 
.dentro, cio^, che  hanno  gli  eletti  di  Dio  neiranlma* 
Nondimeno  per  le  ragioni  predette,  Se  per  le  cofe  cK 
d veggono  dtfuora  a quedo  hortò,douerrebbono 
eredeie, molto  maggiori  delitie  eflère  dentro*  Etchi 
d volefTe  humiliarc,&  andare, alla  fcuola  humile  di 
Giefu  Chrido , dol  al  prcfépio  fanto , Se  pigliaffe  la 
forma  del  dilcepolo  fenza  dubio  in  vn  di  imparereb^ 
be  piu  a queda  fcuola , che  in  cento  anni  alla  fcuola 
di  Platone  & d*  Arido  tile«0  pure  per  conforto  de  fe 
dcli,&  maflime^grindpienti,&  etiàdio  per  quelli 
che  fono  eletti  di  Dio,acctocbe  d conuertino.  lo  in^ 
rendo  entrare  dentro  in  qucd’horto  della  chiefa,  Sa 
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dichiararrpfuiri  particulare  le  délitìe  deìli  pètfati 
CbrifluniySc  accio  meglio  m*mtendiare,  vi  proporr 
ro  tal  delitie  forto  figura  & parabola  , d'un  beìiifìi^ 
roo  giardino^Come  mi  è fiato  mofiraro^&  come  in(ì 
fio  a qui  habbiamo  fatto* 

CMeditando  io  quello  ebebauefli  a dire,  fubito  fui 
fapiro«Et  viddimmi  innanzi  a gliocchi  vn  bèllifiìmo 
giardino, molto  benelauorato  & cultiuato  * Ersi4 
primo  incedo  era  vn  campo  pieno  di  melagrani,de 
quali  alcuni  erano  dolci, alcuni  acidi,  altri  di  mezzó 
fapore*Et  veddi  alcune  melagrane  aperte, alcue  chiù 
te, Se  certo  in  quefio  primo  ingreflb  * Jo  hebbi  gran 
piacere*Procedendo  poi  piu  oltre,io  veggo  vn  bcllif 
lìmo  campo,doue  erano  molti  Cypri,i  quali  comu^ 
neméte  nafeono  tra  le  vigne  balfamine*£r  fa  qfia  fpe 
de  d'arbero  il  feme  biàco,ilquale  cotto  nelFolio,  St 
pmédolo  fe  ne  fa  olio,overo  vnguéro  regale4Bem  bc 
dico  io  qfti  fono  arbori  molto  ptiofi*  V ado  poi  piu 
la, & veggo  vn 'altro  càpo,piéo  d’una  certa  herba  cK 
Il  chiama  Nardo  fpicato,molto  odorifero*  Et  di  qfia 
berba^,o  della  fpiga  fila  fene  fa  olio,cK  vulgarmére  lo 
domidiamo  olio  di  fpigo*L*odoredi  tal  herba  mok 
to  mi  conforto  il  cerebro*Vado  piuinnanzLSc  veg< 
go  vn  campo  di  Croco,doè  zafferano  btlli(nmo«La 
virm  di  quefio  zafferano  vale  a letificare  il  cuore  • 
Poi  veggo  vn  campo  di  Fifiula,doè  di  Cafiia,poi  vn 
campo  di  Cynamomo,che  è vna  ipetie  molto  odori 
fcra,&  làpida,&  penerratiua  del  gufto , St  deU'olfa^ 
to,&  chi  amali  volgarmente  Cannella*Di  poi  intora 
Ho  a quefii  veddi  campi,doue  erano  di  tutte  leragio 
ni  arbori  del  monte  libano,doè  Cyprelfi, Cedri,  Pai 
nie,01iue,Fichi,jlc  molti  altri  arbori*  Dopo  quefii^ 
Veddi  campi  fpatiofi  di  Mirra , St  d’Aloè , St  di  tutti 
gli  aromati  «Mirra  è vn'arboro  piccolo  in  Arabia^  iÌ0 


Dell’amidtRi  dè  perfetti  Chrifliani  Z07 
qiiatè  quando  è agitato  da  due  venti  contrari/, mafli 
me  dairaquiIone,&  dalPauftro  , comincia  a fudare 
nella  primauera^Et  per  le  felTure  della  corteccia, efeie 
vn  liquore  odorffero,pretio(ìflìmo  &virtuoftfnmo. 
Aloè  è vn’arboro  odorifero,  dato  chcM  fìa  amaro« 
Et  quelli  due  aromati  fì  adoperano  nelle  medicine  ^ . 
& fonopurgatiui,&  preferuatiuijdalla  corrutrione» 
Hor  contemplando  io  queflo  giardino, io  non  haue 
uo  piu  fpirito  tanto  era  il  piacere  8c  la  recreatione  cK 
io  necauai«Fammifì  innanzi  il  padronedel  giardino 
de  dice*  Vieni, io  ti  voglio  moftrarevna  bella  cofa,dc 
menami  a mezzo  deH'horto,dou’era  vn  fonte  chiu« 
fo  8c  fuggellato,iIquale  anchora  era  pozzo  d'acque 
viue,che  irrigauano  tutto  il  giardino*  Vedeuo  puoi 
fbpra gli  arbori diuerfefpetie  d’ucelli,carduelli , \u* 
fignuoli,&  fimifi,chedo1cemente  cantauano*  Et  in 
terra  vedeuo  belliflimi  animali , eh  efcherzauano  ♦ 
Itache  Analmente  in  rat  horto,era  vn  fommo  piacer 
re*Onde  bene  è domandato  paradifo  deIttiofo*Vege 
giamo  adunque  fie  queft'horto  (i  può  trouare  neGiii 
fti*Come  dicrii  redo  propofto  del  la  cantica,  che  fo« 
no  parole  dello  fpofo  Chrifto  Giefu,checommenda 
rhorto  della  Tanta  Chiefa  dicendo*Emifliones  rup  ^ 
paradifiis  malorum  punicorum,  cum  pomonim  frua 
dibus*Cyi?ri  cum  Nardo,Nardus  Se  crocuu  Fiftula 
& cinnamofflum,eum  vniuerfìs  lignis  Libani,M  ynra 
Se  Aloè, cum  omnibus  primis  vnguenris«Fon$  horto 
rum,  puteus  aquarum  viuentium,  qup  fliient  impera 
de  libano.  $opraqùeite  parole  vi  voglio  dichiarare 
in  partfcularf  le  deli  rie  Se  beni  che  hino  gli  eletti  nel 
la  vita  prelènte, fecondo  che  Iddio  ci  dara  grada  ♦ 
CPer  fondamento  douete  notare  fecondo  la  dottri 
na  de  fanti,che  nel  di  del  giudicio , cefTando  il  moto 
del  cielo, tutte  quelle  cofe  mi(le  Se  compofte  li  refola 
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iièrinno  ne  loro  immediatf  principif,doe  ne  gf  l 'efeì^ 
mentijcle  quali  fono  compofli, eccetto  i corpi  degff: 
huominljcbe  faranno  fatti  incorrurtibili*  Adunc^ue 
tie  arbori, ne  pi ante,ne  vccelli , ne  animali  brutti  ri^ 
marranno  fopra  la  terra  « Non  ci  faranno  etiamdia 
quelli  voiiri  belli  horti , ne’tanri  belli  giardini  & pai 
radili  che  vuoi  hauete  di  qua*Dicono  anchora  i fani 
ti  vn’altra  cofa  che  dopo  la  refurrettioe  rhuomo  no 
fólamente  fara  glorificato  nella  parte  intellettiua,pi 
che  vedrà  Iddio , &in  talvifione  bara  grandillìmo 
piacere*Ma  etiamdiofara  beato  quanto  alla  parte  fen^ 
liriua*Itache  tutti  li  fenfì  corporali  faranno  in  atto  , 
perchefaranno  perfetti  da  ogni  parte«Et  la  perfettio 
ne  di  ciafcuna  potentia , conlille  in  eflfcre  in  atto  eira 
ca  il  proprio  obietto»Ciok  quandoTha  prefentcil 
prio  obietto, onde  noi  habbiamo  dalla  natura  la  po> 
tentia  viltua  per  vedere, habbiamo  l'udito  per  vdire  i 
fuoni  & le  voci«U  tatto  per  fentire  le  qualità  tangibi 
li, come  è il  caldo,il  freddo, 4>portionato  ad  elTo  tae 
to«Similmentc  il  fecco,&  rhumido,ilduro , il  mola 
Ie,&  l’altre’cofe  proportionate  al  tatto*ll  gufto  è fai 
co  per  li  fapori,rolfato  per  gli  odori«Quando  aduli 
quei  fenlì  corporei  hanno  prefenti  gli  obietti  loro  , 
allhora  fono  perfetti,&  perche  in  paradifo,come,  It 
è detto  faranno  perfetti  da  ogni  parte , pero  voglio^ 
noidottori,chein  paradifo  habbinoadeirrrelelatt 
de  vocali, a gli  odori  ne  corpi  gloriolÌ4Sara  rocchidi 
del  beato  glorificato, perche  bara  prefente  l'obiettQ 
fuo,in  nobililTìma  perfettione»  Vedrà  ilcorpo  gloa 
tiofo  del  noftro  Saluatore,deUa  Vergine  fanta,&  de 
gli  altri  fanti,&  piglieranne  grandillìma  confolatio 
ne«La  potenria  guRatiua  fara  glorifica ta,perche  fena 
tira  in  le  mirabililHmi  fapqri«Il  tatto  lìmilmente,pef 
(he  roechercoio  il  corpo  4d  noftro  Saluarore^ik  df 
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gli  altri  Oinc},con  maffìma  dclettationc«  Hor  dimtfit 
vn  poco  fc  ci  ftiflc  vno  cK  haueflè  vn  belliflimo  giar 
dino, quale  di  foprahabbiamo  dettole  defcritto^Sf 
anchorapiu  bclIo,non  farebbe  egli  reputato  bearo^ 
Quanto  credi  tu  che  fpendedino  li  Re  8c  li  Principi, 
per  hauere  vn  fitnilc  hortormaflime  che  noi  veggia;$ 
mo  che  fé  ne  dilettano*Se  ci  ve  haueffìno  vn  limile  , 
quanto  piacere  n'harebbono  : perche  tal  horto  de^ 
Ietterebbe  tutti  i fcnfi  loro*  Il  vifo  nella  diuerfìta  de 
fiori  8c  de  colori*  L’audito  nel  canto  de  gli  vccelli  * 
L*olfato  ncirodorc  degli  aromati*  Ilgufto  ne  fruts* 
ri.*'Il  tatto  nell’acque  dolci , & neiraerc  temperato  * 
item  tal  botto  deietterebbe  li  fenli  interiori , perche 
tutte  quelle  cofedeletterebbono  la  fantalia*Itemde 
letterebbono  rintellerto,percheper  la  varietà  8c  bel 
lezzc  di  tali  cofe  di  tal  horto , rapirebbe  rintclletto 
nella  contemplatione  delle  cofe  diuine*Cbi  non  vc>r 
rebbe  hauere  vn  limile  giardino  Ma  tu  dirai, fe  glife 
di  tanta  delettatione,perchc  non  ha  fatto  Dio  a fuoi 
eletti  vn  limile  paradifo  in  quella  vita^'o  almeno  do 
po  la  refurrettione:'£  lì  potrebbe  rifpòdere,  che  crii 
in  quella  vita  il  Signore  fece  vn  bellilfimo  paradifo 
per  l’huomo,che lì  domanda  paradifo  di  delitie,d& 
di  volufta,lècondo  che  e fcrittto  nel  Genefi,al  fecon 
doc?pitolo*IIquaIe,  fecondo  la  comune  opinione 
de  Dottori  è firo  nell’oriente, pieno  di  frutti  ferrile, 
A copiofo  di  acque  * Ma  rhuomo  per  il  peccato  lo 
perfe  & fu  feaedato  in  quella  valle  di  miferie* 
to  poi  alPaltra  vita  dico  che  ti  fara  tato  grande  la  de 
■lettatione  de  fanti, & quanto  alPanima , 8c  quatuo 
^al  corpo  chetinoti  faranno  llima  alcuna  di  quelle 
cofe  fenlibili  qua  giu*Ondc  ei  non  lì  degnerdibono 
guardare  tale  horto  hauédone  loro  vno,  molto  piu 
Hello  fen^a  comparsttione  « Cioè  il  paradifo.cde^ 
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ehé  ^ il  dirlo  c mpyrco  tutto  fu1gido*Doue  d (itSiiù 
bea  ti, & quanto  airanitna  vedendo  8c  fruédo  Iddio 
rotnmobene,&  quanto  al  corpo, per  rèdunddtia  det 
la  gloria  deiranitna  in  eflfo  corpo  Se  per  la  glorificai 
rione  de  fenfi,&  mafiitne  per  il  corpo  di  Giefu  CbrU^ 
fto, net  quale  tnicabif mente i fenfi  nofiri  faranno  rei 
creari«L’occhib  vededo  la  bellezza  Tua  fecondo  che 
èTcrirto*(Videbunt  regem  in  decòre  filo  *X^ioè  Gicfa 
Chrifio  col  corpo  g1oriolb,raudito  vdendó  la  voce 
fua  fuauiflima,chedira  loro»  CConfolamini  confola 
mini  popule meus  dicit dns deus  vefier»)  Et fimili  pà 
fole, onde  diranno  infietnccon  la  fpora*(Ofiède  noi 
bis  faciem  tuam.Soner  vox  tua  in  auribus  nofiris  «. 
Vox»n«tua  dulds,&fades  tua  decora4)L’olfato  làri 
recreato, perche  dalle  piaghe  'di  Giefu  Chrtfio  vfeira 
vn*odore  fuauifiimo  (opra  tutti  gli  aromati  * Itache 
ei  diranno  Tuno  alFaltro  » (Curramuspofiodorem 
vnguentoru  tuoru.)II  tatto  abbracciandolo  co  gran 
diletto  Se  dicendo»ClnuenÌ  quem  diligit anima  mea, 
tenui  eum  nec  dimittam*)  Il  gufio , perche  e caufera 
vna  certa  dolcezza  nella  potentia  gufiatiua , che  fu# 
perera  incomparabilmente  la  dolcezza  del  mele«  In 
modocK  Tane  dira  airaltro«(Gufiate  &videte,quo 
fiiamfiiauisefi  dominnsOAdunqueftolti  & fatui  fo 
no  gli  huomini , i quali  tanto  fi  affaticano  per  quei 
(le  cofè  che  hanno  a mancare.Et  della  (utura  beatita 
dine  niente  fi  curano,hanno  rocchio  alle  cofe  pre« 
Tenti , Se  delle  cofe  future  non  penfano»  Cercano  le 
delettationi  corporali»Le  fpirituali  non  amano«Dei 
fiderano  le  cofe  terrene, le  celefti  difpregiano  » Per 
quella  cagione  adunque  non  fa  Iddio  vn  ralhorto 
a Tuoi  eletti  dopo  la  refurrettione , perche  come  noi 
habbiam  detto , ne  haranno  vno  molto  piu  bello  • 
Ma  dace  ad  vdire  anchora^cheio  v|  voglio  moftrarc 


! 

. 


À 


1 


Deiramiciria  de  prefetti  cfiriftfaiti  zof 
per  vn*altra  ragione  il  medefìmo,doc  che  e non  fa  di 
bifogno  che  Iddio  faccia  a Tuoi  eletri fitnile  borro  cim 
teriale^qualedi  fopra  babbi  amo  defcritto« 

CNon  (olamente  il  paradifo  che  haranno  i fanti  do# 
po  la  refurrettione,rara  molto  piu  bello  di  quello  che 
babbiamo  defdritto*p'Ma  edam  iljparadifo  di  que  fan 
ciullini  che  muoiono  lènza  battenmo,  in  qfto  mon# 
do, dopo  la  refurretti  one,fara  molto  piu  bello  » Vdi# 
te  quello  che  io  c.iuo  dalli  fanti  circa  queila  materia» 
P'Primofecddo  1*  Apoftolo, tutti  rcfurgeremo,&  lo# 
ro  etiamrefurgeranno  ad  vna  virairamortale,perche 
ceilànte  il  moto  del  cielo  ceflèra  Tufo  de  dbi*pSeco# 
do  dicono  tutti  li  fanri,  che  quelli  fandullini  non  ha 
ranno  pena  alcuna  di  fenfo , che  rifponda  al  peccato 
attuale, ma  folo  la  pena  del  danno,  in  quanto  che  fii# 
ranno  priuati  dcllavilionc  della  diulna  eflènria*Noii 
per  quello  fi  contrifteranno  di  cofa  alcuna  • p’Terzo 
dice  fan  Thomalb , in  prima  parte,  che  quando  efde 
Tanima  del  fandullo  del  corpo, perche  la  fortilcie  vn 
altro  modo  d’efiere  che  non  hauea  prima,  doe  il  mo 
do  deirellère  delle  fufiantie  feparate  pero  Iddio  grill 
fonde  le  Ipetie  intelligibili  mediante  lequaliellaco# 
nofee  Se  intende  le  Ipetie  di  tutte  lecofe  naturali,eri2 
dio  de  gli  Angeli , benché confufamente  • Dopo  poi 
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no  grande  fdentla, perche  pareragioneuole,  chel’in 
telletto  loro  habbia  ad  elTere  perfetto  quanto  natu# 
/ralmentc  fi  può,  altrimfti  rimarrebbe  in  loro  il  defidc 
rio  naturale  di  lapere  qualche  cola,  allaquale  ci  fonò 
urti  nati  a fapere  j Se  coli  fi  contrifterebbono»  11  che  I 
cótrario  al  fec5do  prcruppofito,  che  noi  dici mo,chc 
fi  nó  fi  atcrifteranno  In  cola alcuna^Ct  prr  tato  didam 
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no  che  eì  fanpno  felici  di  qlla  fdidra,  laquafe  tiìttrd 
ralmcre  fì  può  hauore  in  quefta  vira  prefente,  8c  della 
quale  i philofophi  intefono  di  parlare  ft  fcriuere» 
f~Hor  fatto  qflo  difcorfo , facdamo  bora  la  ragione 
& didamo  eob';  Se  gli^  tanto  piacerein  qfti  giardini 
terreni , perche  ragione  nò  li  lafciera  Iddio  in  quello 
inondo,alnieno  perconfolarìonedi^qUi  hnàullinif 
Certaméte  fé  ei  fulHno  di  qualche  mométo  apprelTo 
di  loro , & cheei  ne  hauelHno  a fare  llima,n5  penfaa 
reche  Dio  negaflèloro  tale  piacere,  nò  eflèndo  pro^ 
eeflTo  il  peccato  originale  dalla  volontà  loro , ne  àna 
chora  hauédo  còmeflTo  peccato  attuale4  Còcludi  adn 
que  & di  coli,  (è  qlli  fanciullini  che  fecondo  alcuni  fi 
ftaranno  in  odo  mondo, quado  d fuOino  loro  cona 
ceflt  tali  giardininonnefariano  conto  alcuno, per  ria 
^etto,che  maggior  delettatione  haranno  in  còtema 
piar  tutta  la  natura  glorificata*  Qiiato  maggiormétc 
nonne  fariano  conto  dopo  qlla  vita  gli  eletti  diDio, 
hauédo  lóro  piudelettabileparadifo  incòparabilmèa 
tedi  qdi  fandullini  che  è la  vilfone  di  Dio^dunque 
per  quede  ragioni  a me  pare, che  qdi  horti,&  quede 
delitie  téporali  habbino  in  fe  poco' piacere»  Et  che  dt 
l’altra  parte  la  delettatiòe  fpirituale  che  barano  i Tana 
ti  in  paradifo,  de  anchora  quelli  fandullini  in  quedo 
iBÒdo,fia,&  h abbia  ad  edere  tanta,  che  di  qde  deleta 
Cationi  qua  giu  corporali,nò  Tene  habbino  a curare» 
Imperoche  allhora  vedranno  cole  piu  belle, a compa 
catione  dellequali,  qde  qua  giu  fono  reputate  niéte, 
perche  vedranno  i deli  glorificati,ilfole  fplendididia 
mo,piu  che  non  i bora  fette  volte»Icem  la  Luna  Se  le 
Stelle  molto  piu  ludde,chenò  fono  bora  » Vedrano 
anchora  gli  elementi  purificati«Et  oltre  a quede  cofe 
li  beati,  vedràno  icorpi  loro  ^li  de  gli  altri  fanti  glo 
liofi«Et  dido  haranno  gran  confolatione  , perche  k 
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cglil  tanto  delettabile  a vedere  la  terra  ornata  di  f!o^ 
ri  & d'arbori*  Et  vedere  varie  fpetie  d’animali  8c  d’uc 
cielli.  Itera  il  cielo  ornato  di  tate  fteIle*Molto  piu  de« 
lettabile  Tara  vedere  quella  nuoua  gloria , coh  de  gli 
eleméticome  de  deli,ftma(lirae  de  corpi  beati*  Et 
fico  vedete  fratelli  8c  figliuoli  miei  per  ^lo  che  voi 
vi  affaticare  tato  in  afta  vita»Tornate  adunq$  al  cuoa 
re  voftro,&  rifguardateil  cielo,&  c6fiderate*(Qgo<i 
oculus  no  vidit  nec  auris  audiuit,  nec  In  cor  hominia 
afcendit,quf  deus  prq?arauit  diligentibus  fe*)  Ma  ve# 
gniarao  al  fenfo  fpirituale  di  ^fto  giardino,  & vedre» 
mocheanchorainquefta  vitaprefenteigiufti  bino 
molto  maggiore  delettationechenon  hanno  imoii 
dani  in  quefti  horti,ft  in  tutte  le  delitie  terrene* 
CNoi  babbi  amo  vifto  di  fopra  cornei  fatto  Thorto 
de  glufti  di  biora  quanto  a qlle cinque  claufure*Ho# 
ra  voglio  che  veg^amo , come  gli  t fatto  di  denaro* 
Ma  prima  io  voglio  vn  poco  dileggiare  quefti  philoa 
fophi, perche  anchoraloro  deridono  &fannoft  beile 
della  fedenoftra*Iogli  voglio  rendere  icolteIlini,cot 
me  fi  dice  volgarméte  in  prouerbio,  perche  fpciTe  voi 
te ei  fubfannano  la  dottrina  euangelica,&  fannofene 
beffe , come  feella  fiillè dottrina  da  donnicciuole 
Tempi ici  perfone*  Io  voglio  anchora  io  vn  poco  Tuba 
lànnargli,ma(Time  in  quelle  cofe  , che  e vanno  tutto 
il  di  ventiÌando,parIando  & di^utando  con  tumore 
&ruperbia,confironte  eleuata  fttprefuntione delle 
virtù  moraIi*Io  voglio  moftrarui,cne  loto  fono  Tana 
ciulli,&che  la  dottrina  loro  acdparationedeireuan. 
gelio  è piu  prefto  dottrina  da  donicciuole , perche  I» 
dottrina  loro  viene  dal  lume  n aturale , me  k infito 
neirhuofflo*  La  dottrina  dcU’euangelio  viene  dal  la 
me  fopra  naturale  di  Dio*  Et  pao  non  ci  è com^raa 
^ne,  cofi  comcrbuomo  noli  può  c5parareaDio« 
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Horfu  dicono  ^fti  philofophi,cK  rrecofefi  ricercane» 
alla  Mera  amidna*  fLi  pria(anior  beniuolctie*)^Iji 
fecondai  (Mutua  reamarioOrLa  rer^a  che  qfta  ma# 
tira  beniuolétia  & reamadone  lìa  fondata  fopra  qual 
che  comunicatione  di  bene  honefto,  doe  fopra  le  vie 
tn«Non  ogni  amore  adunque  è amore  d*acnicida,  ma 
quello  che  è con  beniuolenda  « Cioè,  quando  in  tal 
nodo,  amiamo  vno , che  noi  vogliamo  che  gli  hab# 
bla  bene4Er  per  quello  non  potiamo,o  no  pofliamo 
hauere  amore  di  amicida  alle  cofe  innanimate  8c  irra 
donali,  perche  il  bene  loro , noi  rordiniamo  al  bene 
nollro  « Se  io  amt^Verbigrada , vn  buon  vino,o  vn 
bel  cauallo , non  n puo  dire  che  io  habbia  amidda  al 
vino  Se  al  cauallo, perche  io  amo  quelle  cofe«  (Non 
propter  feiplàOMaperben  mio,doe,perche  io  ne  ca 
no  qualche  vdlita  £ qualchepiacere«E  adunque  ta# 
le  amore, non  d*amidtfa  ma  di  concupifeetia  « Ma  n5 
bafta  la  beniuolenda  a conllituire  Tamidda,  ma  è ne 
ceflàna  vna mutua  reamadone, doe che Tamorelf a 
vcdproco , che  fé  io  amo  te,  io  anchoralìa  amaro  da 
fe«  (Qi|ia  amicus,ell  amico  amicus.)Vltimo,che  que 
Ha  mutua  beniuolenda  Se  reamadone  prindpalmen 
te  lia  fondata  fopra  qualche  bene  honello , mafììme 
fopra  i beni  delPanima , come  fono  le  virtù  • Et  pero 
tra  icatdui  inquanto  catdui,non  puo  elTere  vera 
afnidda,percbe  in  quanto  tali, e non  li  amano  fecon 
do  la  virni,ma  per  confeguire  qualche  vrilita,o  qual# 
che  piacere  Fano  dall'altro  4 Ercoli  tra  molte  gene# 
vadoni  d'huomini, potrà clTere  amiada*  (Vtilisvel 
deledlabiUs4)Perche  li  ameranno  per  qualche  vdlita. 
Se  dclerratione  propria , Se  non  vi  fara  amidda  bone 
lli,percbenon  fi  ameranno  pdndpalmcnte  per  amo# 
re  della  virtù  4 Dicono  anchora  quelli  philofophi, 
che  Taoiico  dnque  coTe  vuole  all’amico  fuo  4 
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mo  reflèic  & il  viuerc  « Onde  il  vero  amico  fareflii 
ftetiria  a chi  volcflTe  nuocere  al  Tuo  amico* Ira  che  el  li 
mette  qualche  volta  a pericolo  della  morte  per  defen 
dello  « Se  ei  fì  infermarlo  vifìra , gli  mìniftrargli  prò# 
cura  il  medico, & fa  molte  cofe,  perche  fi  manrengha 
neiredTere  8c  nella  vita  • p'La  feconda  cofa  che  ci  vuo 
le  airamico  è che  egli  defidera  i beni  interiori,  cioè  le 
virtù  & li  beni  efteriori  della  fortuna , perche  ei  vor# 
rcbbe  che  ei  fuflè  tempera  to^ijifto,forte,  8c  conftan 
ce , & prudente , 8c  che  ci  fufS  perfetto  circa  le  altre 
virtù  « Item  vorrebbe  che*l  fulTe  dotto* Vorrebbe  che 
gli  hauefle  degli  honori  nella  citta  conueniéti  a lui^ 

. & fufftcientiricchezzefecondo  cherichiedelo  (fato 
fuo.  fT  erzo  coopera  quanto  può,  che  gli  habbia  le 
predette  virtù, & la  fumcicntia  de  beni  temporali  * Ec 
pero  il  vero  amico,quando  el  vede  Taltro  amico,mI 
care  circa  la  vittUySc  darfì  al  vitio,  lo  riprende, & cor# 
rcggielo,  & no  fi  cura  dì  contriftarlo  in  queff  o*  Itent 
procura  che  gli  habbia  de  guadagni,  & aiutalo  come 
può  8c  (a*  i^Q^uarto  vuol  viuere  con  lui , & conuer# 
farecpn  lui*  Onde  gli  amici,tuli  vedi  di  & notte  in# 
fieme* Spello  mangiano  8c  dormono  infieme,parla# 
no  infie(i)e,c5feri(cono  infiemeli  fecreri  l’uno  airal# 
tro*p  Q^uinto  Tamico  cerca  fémpre  di  conformarfi 
all’altro  amico  « Et  primo  quanto  alla  volontà» 
Onde  tu  gli  vedi  Tempre  d’accordo  infieme*  Q^uia 
amicorum  eft  idem  velie  Se  nolle  * Ma  nota  che  que# 
fia  concordia  della  volontà  loro  è piu  preff  o quan# 
co  al  fine , che  quanto  alle  cofe  volite  * Et  pero  non 
f cotto  al  bene  dell’amicitia,che  tra  gli  amici  fia'qual 
che  volta  difeordia  di  opinione*Bafta  che  ei  concor# 
dano  & rutti  tendono  a vn  fine  « Secondo  fi  confor# 
mano  gli  amici  ne  gli  eferciti},  perche  bene  fpcfTo  fi 
danno^  medefimi  eferdti;*Si  conformano  anchora 
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«iclveftirc,&  hanno  molte  altre  conformità  infieme^ 
P'Sefto  dicono  anchora  che  le  amicitie  non  fì  acqui^ 
fiano  fe  non  in  fpatio  di  longo  tempo, perche  Tamia 
ciria  sfondata  foprala  comunicatione  delle  virtù» 
Laquale  è difficile  ad  acquiiiare, perche  > difficile  tea 
nere  il  mezzo,  doue  la  cònfifte  & pero  vi  ii  métte  afa 
fai  tempo  » Et  anchora  perche  alTamidtia  è necedaa 
ria  la  mutua  reamatione  che  vi  va  aflai  tempo  a eoa 
gnofeere  quefta  reamatione  delTamico,doe  feil  tuo 
amico  ti  riama*  Molte  volte  ci  diamo  ad  intendere 
cTeflcre  amari  da  vno , che  in  procedo  di  tempo  rroa 
uiamo  edere  dato  il  contrario  * Et  pero  dicono,che 
ci  a pena  vn  grande  tempo  a trouare  vn  vero  amico, 
perche  dbifogna  fperimentarlo  molto  bene  innana 
zi  cheThuomo  lo  pigli  per  amico«Ma  poi  che  l’huoa 
no  Tha  prouato  in  tutti  li  modi  è grande  imprudena 
tia , & grande  ingratitudine  a lafciarlo  * ^Settimo 
Dicono  che  la  vera  amicitia  non  è fé  non  intra  due 
pedone , o al  piu  tre , onde  concludono  che  le  amia 
citie  fono  rare  * p'Ottauo  dicono  che  il  lìlentio  & la 
tadturnita , Se  non  confabulare  Se  conuerfare  infiea 
ne,diiTolue  facilmente Tamidtie*  rNono&vltia 
no,  dicono  che  alcuni  non  fono  atti  dcdifpofti  ala 
ramidtia*  Come  fono  certi  huomini  agrefti&roza 
zi  nel  conuerfare , Se  gli  vecchi  * Et  finalmente  tutti 
coloro  che  non  hanno  nella  loro  conuerfatione  afa 
labilità  & delettatione  * Non  fono  arti  alTamicitia* 
Et  benché  molte  altre  cofeAriflotile  perrratti  nello 
ottano  Se  nono  libro  delTEtica  fua  arca  la  virtù  dela 
ramicitia,nondimeno  io  ne  ho  canati  quedi  capi 
principali , che  badano  a modrar  la  dottrina  loro  eia 
aere  dottrina  da  fanciulli,  a cópara rione  della  dottria 
tia  cuangelica,come  vi  dichiarerò  bora* 
do  dico  adunque  che  quedi  philofophi  hanno  par 
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laro  da  fanciulli  « Non  dico  che  non  fieno  vere  quel^ 
le  cofe  che  e dicono,  naturaltnenre  parlando#  Ma 
dico  che  lanoftra  rhcologia,  le  ripura  cofe  puerili^ 
perche  la  infegna  vna  certa  amidria  molto  piu  pew 
tetra , che  quella , dellaqualc  loro  hanno  fcrirto  « Et 
quefta  è la  charita  diDio,cheèverifnma  amiciria# 
primo  la  charita  di  Dio  iamicitia  con  eiTo  Dio, 
che  non  k altro  cheamore  di beniuolentia, perche 
Dio  non  ama  li  Tuoi  eletti  per  (ua  vtilfta,negliha 
eletti  Iddio  come  di  fopra  habbiamo  detto  « Et  nota 
che  quella  mutua  reamationek  grande  & vehemena 
tetra  Tuna  parte  8c  l'altra  « Etil  bene  nel  quale  co# 
municano  è la  fomma  felicita  , che  è clTa  oonta^ 
Dio  « Et  quanto  a quelle  cinque  cofe,  che  E defide# 
rano  neiramico  • Dico  che  fenza  comparatione, 
fono  maggior  alTaincll’amicitia  della  charita, per# 
che  Iddio  vuole  afuoi'amici  l’efière  6c  il  viuere,dC 
non  folo  reflère  naturale , ma  rellère  fopra  natura# 
le  Se  infinito,nella  gloria  del  Paradifo#  Et  accio 
chetale  eflcre fopra  naturale  poffino  confettare# 
Vuole  anchora  che  gli  habbino  in  quefto  mondo 
reffere  gratuito , della  ^atia  grafnm  faciente  Se  le 
virtù  Se  li  doni  dello  fpirito  fànto  che  da  quella  prò# 
cedono  « f'T erzo , coopera  in  diuerfi  modi  che  gli 
habbino  quelli  beni  fpirituali  » Ma  Sciamo  prima 
deireiTere  naturale  Se  del  viuerc  * Qii  non  fa  che  Id# 
dio  ha  fatto  tutto  quello  mondo  per  gli  detti  t Cioè 
per  mantenergli  ncireirerc&  nella  vita;  Perche  di' 
quello  mondo  non  ha  bifogno  Iddio , ne  per  fc , ne 
per  gli  Angeli  ♦ Onde  Iddio  mantiene  Se  conlerua  il 
mondo  inlino  algiudicio,peradiempiere  il  nume# 
fo  degli  eletti  ySepet  loro  principalmente  fono  fat# 
ti  li  cieli  & gli  elementi  « Per  loro  fono  farti  gli  Ve# 
> Se  gli  altri  animali  » Per  loro  fiuttilìca  la  ter# 
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n,drfadiuer(ifruttÌ4  Erpero  tu  vedi  che  qualche 
volta  per  l’abbondantia  de  catriui  8c  paudra  de  buo^’ 
ni , Iddio  riftringc  la  mano  y Se  manda  delle  chare# 
llie  A:de]leinlirmita  in  quello  mondo  « Tu  raidtó 
rai  y che  ci  pare  che  Iddio  non  li  curi  molto  della  vi^ 
ta  corporale  'de  gli  eletti , perche  ei  da  loro  di  molte 
infirmiti , Se  bene  IpelTo  muoiono  giouani , & per 
le  mani  di  tyranni  miferabtlmente  * A quello  io  ti  ho 
fifpollo  difopra  ♦ ; Ec  potrebbe!!  anchora  rifponde^ 
re  y che  fe  Idmo  qualche  volta  lo  fa , quello  cede  in 
maggior  bene  de  gli  eletti  • Q^uanto  a beni  fpirituaa 
lil  tnanifefto , ebe  lui  in  molti  modi  gli  procura  ìot 
fo  non  folo  Ipirandogli  al  bene  & Riponendo  la 
mente*  Non  foto  proponendo  il  premio  di  vita  etera' 
Qa*  Ma  anch'ora  mediante  ifaaamenti  della  Chiea 
ù che  conferilcdno  la-  gratià  a chi  lì  dtfpone  degnaa 
mente  a riceuergli  ySc  in  molti  altri  modi  come  tuttt> 
Capete  « p'CLuarto  Iddio  li  diletta  conuiuere  Se  cona 
uerfarccongli  eletti  amicheuolméte*  Odi  chriltiano 
che  cklice«(Deliti(  me^funt  elTe  cum  fìU|s  hominn*> 
Ogran  cofa  o amici  eia  inaudita  ♦ Il  mio  piacere , dice 
Iddio  Se  il  mioTotazzo  l Ilare  & conuerfare  cò  i figli. 
uoli  de  gli  huomià^n  quelli  dico  che  fono  elertifih 
prdcftinad  a vita  eterna,  perche  quelli  folamente  fo> 
no  amici  Tuoi*  Etnon  i ballato  a Dio , conuiuere  8c 
conuerfare  per  gratia  gratumfaciente  ne  cuori  loro^ 
che  anchora  fi  è exhibito  prefentc  a gli  ehtri  per  graa 
tia  vnionis,acciócherhuomo  piu  dolcemente  & piu 
affàbilmente  potelTe  fruire  Tamicina  Tua  * O grande 
gratia  qlla  deirunione  del  figliuolo-di  Dio  con  Thu 
mana  natura^  Non  fi  può  imaginare  maggiore  amo* 
re, ne  maggiore  charita , ne  maggiore  fegno  di  amici 
tia  che  quello^Q^uando  il  aeatore  deiruniuerro,fea) 
condo  U detto  prophctico«(In  terris  vifus  eli,  Se  curm 
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homlnibusconuaratus  eft«)Gli  amici  volemieriftà* 
noinfiemedi  8c  notte^&  parlano  mncmc*  Gofiiliì#. 
gliuolo  di  Dio  human  o ^ ftaua  con  li  (uoi  apoftoli»: 
Se  con  quelli  che  lo  reguitauano>  & volcnneri  confie 
riua  con  loro  i Tuoi  fcacti  come  fanno  gli  amici  infìc. 
niC40ndc  ei  dilTe  loro*(  Vos  autem  dixi  amicos,quia 
quccun($  audiui,  a patre  meo,  nota  feci  vobii^)  GU 
amici  migiano  inficme  & metro  no  ogni  cofa  a mon 
te,Chrifto  mangiaua  con  li  fuoi  difcepoli.  Se  in  viri# 
mo  quando  fi  hebbe  a partire,  in  fegno  memoriale 
del  Tuo  amore, & di  vera  amicina,  ntirulnma  cena 
lafcio  a Tuoi  clerti,la  piu  cara  cofa  eli  gU  haueiTe,cioì^^ 
il  corpo  Se  il  fangue  Tuo  preriofiffimo  in  abo  Se  po# 
lo  noftro* Parti  egli  che  c mettefie  a monte  ogiu  co# 
fai'ItemCMaiorem  chanraté  nemo  baber,quà  vtani# 
mam  fuam  ponatquis,pro  amicis  fuis  « ) Et  Chrifio 
Giefu,ha  voluto  morire  per  li  Tuoi  eletti, & non  elei#.' 
fé  vna  morte  faale,ma  aipra  & crudele*^.  Vltimo  Id^ 
dio  fi  conforma  con  li  Tuoi  eletti  Se  vuole  quello  che 
loro  rettamente  vogliono*(Q!iia  voluntatcm  rimi#, 
tium  refacit&deprecatìonemeorumexaudic«)Se  tu, 
leggi  il  tefiamento  vecchio , tu  trouerrai  cheDio  ha. 
fattofempre  a modo  degiufò^lacob  fece  alle  bracci» 
conrangelocherapprcfcntauaDio^&  non  prima 
lo  lafcio,  che  gli  concedette  quello  che  ci  voleua,. 
Moyfe  con  la  verga  diuife  il  mare,&  ottenne  cofe  mi 
labili  da  Dio  per  ripopolo  d*Ifrael,Iofue  fece  ferma 
re  il  role4Efaia  impetro  quindici  ani  di  vita  ad  Ez^ec 
chia  Re«Et  finalméte  tutti  li  fanti  del  vecchio  Se  nua- 
uo  teftamenro  hanno  confeguico  da  Dio  ciò  chrhi 
no  voluto  fecondo  la  volontà  retta*  Ma  lafciamr  vir. 
POCO  rlpofare , Se  vedrai , che  li  giufti  anchora  loro 
hanno  quefta  amicitia  in  verfo  Dio  & in  yeifo  He* 
proilimi»  ’ .’  v,/  T.  ?*» 
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IDMofIriamo  bora  conrequcntementeil  medfiìmoJ 
de  gli  eletti,  veifo  di  Dio.Per che,come  di  fopra  è der 
fo  gli  eletti  non  amano  Dio  per  propria  vtilita , ma 
prindpalmente  perche  gli  i degno  d’eflère  amato  dal 
la  creatura,lo  eflére  & viuere  del  quale, fommamen^ 
re  defìderano,ben  che  ei  non  podi  mancare*  Et  per^ 
che  i beni  che  fono  in  Dio,cioè  la  fuauira , la  potena' 
tùjla  fapientia,la  bonta,lagiuftitia,la  mifericordia^ 
& iìmili,non  fono  realmente  dipinti  dal  fuo  eflère  , 
ma  fono  vna  medeiima  cofa, perche  ciò  che  è in  Dio 
i elfo  Dio«Per  tanto  i giudi  per  la  carità  che  hanno, 
vogliono  & deiìderanoi  predetti  beni  a Dio , i quel 
modo  che  lui  gli  ha , Se  piace  loro , Dio  edere, come 
gli  è fopra  tutti  omnipotente,fopra  tutti  fapienre,fo^ 
pra  tutti  buono  Sc  giudo*  Et  ben  che  e non  pofhnò 
far  bene  a Dio«Non  dimeno  defiderano,che  ei  da  vb 
bidito,honorato,&  fantifìcatoda  tutte  le  creature  * 
Et  quedo  procurano  quanto  fanno  Se  poiTono , no 
folamente  mediante  le  predicationi,eshortatioiii,& 
correttioni  fraterne  *che  ei  fanno  a proflìmi  loro,ina 
ducendogli  al  debito  honore  Se  feruitio  fuo , ma  an#  * 
chora  molra  piu  con  le  opere  Sc  con  gli  efempli , Se 
con  te  orationicheei  fanno  a Dio  dicendo  ogni  di* 
nciroratione  dominicale«(Pater  noder,qui  es  in  epa 
lir,fanéf  idcetur  nomen  tuum*  Adueniatregnum  tua 
i#m*Fiat  voluntas  tua,ficutin  cglo , & in  terra  ♦ ) Et 
quando  gli  eletti  veggono, che  il  regno  di  Dio , aea 
KC  nel  mondo,&  che  iddio,  è vbbidito , honorato  , • 
& fanridcato^aflimcdalle  creature  rationati,  fenc^ 
rallegrano  affai*  Dall’altra  parte  fi  contridano  affai, 
quando  veggono  il  contrario*  Prfterea  defiderano  * 
conuiuere  Se  cóuerfare  con  Dio  Se  dicono  co  l'Apo  i 
ftolo*(Gupiodiffolui&effccuChrido*)  Et  poi  che  ‘ 
ci  nó  i^,cóccdiJto  loro  in  quel  modo  cheeivorricno*jt 
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fi  sfottano  di  alienarfi  quanto  pofTono  da  quelli  feti 
fi  corporei, & riranlì  con  lo  fpiriro  (ufo  a Dio,  Se  per 
cdtemplatione  lo  fruifcono«Et  perche  gli  fcritro  ♦ 
<Vbi  eft  rhefaurttrtuus,ibieft  Se  cor  nium,tt  fpirirus 
'magis  eli  vbi  amatCquI  vbi  non  amar*)  Pero  li  può 
dire  che  gli  eletti  piu  preflo  lieno  in  cielo,  che  in  tett 
ra  con  gli  huomini  « Vltimo  i giulli  cercano  fiemprc 
di  contormare  la  volontà  loro  con  quella  di  Dio  ♦ 
Perche  ei  fanno,che  la  non  può  errare  in  quelle  co^ 
fe  che  la  vuole, cK  Tl,vna  regoh  infallibile* in  tue 
li  li  fanti  trouerrai  quelto,fe  tu  leggi  leVite  loro,chc 
gli  hanno  fempre  mai  attefo  di  muelligare  quello 
che  Dio  vuole  dalloro,&  in  ogni  cofa  conformarli 
allui*Hor  ecco  come,l  fatta  ramicitia  de  Chrilliani* 
Parti  egliche  la  lia  da  compararla  a quella  de  philoa 
fophif  Doue  trouate  vuoÌ*0,philorophi  ne  voliti  li 
bri  vna  limile  carità  Se  amicitia, quale  noi  trouiamo 
ne  libri  de  Chrifliani,dc  nella  dottrina  euangelica; 
£tperoceirate,ce(rate.horamaidifubrannare  la 
pientia  Se  dottrina  della  chiefa,d:  cercate  di  farui  ami 
<0  Iddio,nel  quale  fono  tanti  beni  Se  tante  delitie, 
quante  io  vi  ho  mollro*  Preterea,philofophi , vuoi 
trouarete  anchora  quelle  medelime  cofe  nella  cariti 
^el  prollìmo  verfo  Taltro  prollìmo  fe  vuoi  dilcorrea 
rete  bene,&  tanto  piu  eccellentemente  Se  piuperfet» 
ramente, quanto  piu  eccellete  Se  piu  perfetto  Se  mag 
gior  bene  è quello, nel  quale  comunicano  iveri  Chii 
lliani,chenon  l,quello  nel  quale  comunica  Tamid 
tia  humana*  Di  fopra  habbiam  detto,  che  Tamore  , 
pii  quale  noi  vogliamo  Se  delideriamò  bene,  a vno 
con  mutua  beniuolentia,fondato  fopra  qualche  hò 
nelli  comunicatione^Verbi  gratia , o di  fanguc , co^ 
me,è  tra  confanguinei,o  della  milina4  Come  fi  truo« 
navali  foldati,o  di  qualcK  altro  honcllo  clfercitio. 
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t amore d’ainidrìa  ben  che  imperferto«  Se  tu  vi  agftt^ 
gni  poi  che per  quefto  amore,  non  folamente  nó  vo 
giiamo  bene  all’amico  per  noftra  vttlira , o piacere  , 
ne  eciam  perche  ei  Ha  dotato  di  quelli  beni  tempora^ 
li  & corporali  & d*alcuni  etiam  naturali, ma  che  prin 
dpalmente  lo  amiamo  per  li  beni  rpfrituali,ita  che  ci 
Ila  fondato  tale  amore  nelle  virtù  9c  ne  precipui  bea 
ni  deiranima,fara  quello  non  folo  amore  di  amicia 
ria, ma  d’una  amidtla  maffimamentc  honella  ♦ Ecfe 
anchora  tu  vi  aggiugni , che  tale  amore  fia  fondato 
nella  comunicatione  & participatione  della  diuina 
natura,quella  fara  maggiore  amiatia*  Perche  Tara  aa 
midtia  di  fuprema  carita,quale  li  truoua  tra  li  noftd 
Chrilliani,i  quali  lì  amano  mallimaméte,  perche  tur 
ti  tendono  ad  vn  hnc , che  I Iddio , & comunicante 
nella  beatitudine  diuina  di  qua  in  quella  vita,in  fpe, 
& nella  futura  vita  in  re*  Erpero  cófellà  philofopho 
la  tua  ignorantia,&  non  dire  che  la  dottrina  euangt 
lica  lia  dottrina puerile,perche  come  tu  hai  villo  , ei 
non  cf,ècomparatione«Se  tu  anchora  dilcorri  , per 
quelli  dnqu'e  beni,che  Tamico  vuole  dall  altro  ami^ 
co, dico  eh  tu  gli  trouerrai,neiramidtia  della  canta. 
Anzi , diep , che  la  carità  vuole  fenza  compararione 
maggior  bene  a gli  amid,  che  ramidtia  philofophi^ 
ca«£tpero  noi  ci  faedamo  beffe  di  col  oro,che  dico# 
no,cheramicitianonliacquillalienon  in  fpatio  di 
longo  tempo, perche  la  virni,in  che,è  fondata  cl&  a 
roicitia,anchoraleinonlìacquiltafcn5  in  fpatio  di 
longo  rempo,dico  che  quello  non  è vero  , mafììrac 
nella  vita  Chrilliana*  Vieni,  vieni,o  peccatore  alla  pe 
nitenria,d|:  conucrtitiinverita2&  come  tu  farai  rranf 
mutato  i amore  diuino,nófolofaraiamico  di  Dio» 
ma  fubito  barai  amicitia  con  gli  altri  giufti»  N on  du 
birare  peccatore,torna  a Chrifto,coafel&ri  & fatixfn 
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ver  li  tuoi  peccati, de  tutti  fabbracereno  come  fé  m 
tuffi  conuerfato  con  eflb  noi  cento  anni  ♦ Vedi  fan 
Paulo,fubito  che  ei  fu  mutato  neH*amore  di  Giefu 
Ghrifto*Li  màdo  Chrifto  vno  dellifuoi  amid4Gio> 
Anania«Et  non  vi  voleua  andare^perebe  ei  non  Tape 
na  che  d hiffe  amico«Ma  come  il  Salnatoregli  dilR* 
(Vade,quoniam  vai  eledtionis  eft  mihi  ifte*3L*ando 
a trouare,&  lo  faIuto,d:  abbraedo , 8c  fanollo  dalla 
cecita«Etdopo  alquanti  giorni,qumo  lupo  fatto  aa 
mico  delle pecordie  di  Chrifto , immo  diuentato  di 
lupo  peccorella  diChrifto.predicando  gagliardamé 
te  la  fede  di  Chrifto, i gl  udei  lo  voleuano  ammazza 
re,&faceanoleguardiealIeporte  della  atta,  mali 
Chriftiani,cherhaueanopocoinnàzi  riceuutonel 
ramidtia  fanta,lo  calorono  per  vna  (porta  giu  dalle 
fflura,&  non  ftettono  a dire,egliepoco  che  ei  (i  comi 
uern,che  Tappiamo  noi  chi  d fi  fia , forfè  che  d fìnge 
dedaed  ad  intendered*eflfereChriftiano«  Non  ^ce^ 
uano  quefto  n^perche  ei  fapeuano  molto  bene,che 
fubito  che  vno  n conuerte  a Chrifto  immediate  diuc 
ta  amico  vero  de  Cbriftiani»Et  pero  h di  conuertirti 
in  verità , & fubito  ti  riceueremo  ndla  noftra  amida 
tia.p'Dicono anchora quelli philofophi  fcioccbi ♦ 
(Con  reuerétia  pero  de  gli  huomini  làui  Se  da  bene*) 
Che  ramidtia  n on  può  edere  tra  molti, hor  conlide 
fino  coftoro  la  primitiua  chiefa,  dcetiamdio  la  chic# 
fa  del  prefente  tempo,dr  vedranno, che  non  folaméa 
te  due,o  tre, ma  infiniti  hàno  vera  amidda  infieme  ♦ 
Vadino  ne  monafteri/  & negli  heremi,maffimene  te 
pi  padàti,quanta  amici  tia,quàto  amore,  quata  vnio 
ne  & cariti  era  in  quelli  Chriftiani  monachi , &:piu 
anchora  al  tempo  de  gli  Apodo] u ( Nam  era  t di  cor 
ynum  Se  anima  vna  in  domino«)Et  delle  faculta  tem 
forali  dice*  (Qi|oddiftnbucbatur  vnicuique  prout 
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ctiique  opus  erat,&  nullus  egens  erat  inter  C0S4)Ta^ 
to  era  radicata  quella  atnicitia  di  carità  ne  cuori  de 
Chriftiani,che  ei  non  poteuano  fopportare,che  vno 
hauelTe  a mendicare  ad  vfcio  ad  vfcio  il  pane*  Onde 
cidillribuiuanolefacultaloro  a chi  ne  hauea  dibi^ 
fogno, quello  roedcfimo  rruouerranno  nelle  religio> 
fii&nemonalleri}  douefi  viue  olTeruantemenfe^j 
Quodineismulritudinis  credentium  & habitantio 
eli  cor  vnum  & anima  vna  in  dominoOEt  non  fono, 
rare  tali  amicitie  come  dicono  loro , anzi  cotidianc 
Se  frcquentijSc  la  feparationede  co^i,&  la  dillanria 
de  luoghi, non  diuide  quelli  amici,  imtno  quelli  che? 
non  lì  fono  mai  villi  li  amano  d’amore  di  vera  amici 
tia*Ettutti  gli  huomini  fono  atri  a quella  amicitia  , 
mafehi  8c  femine.Vecchi  8c  glouani^Grandi  Se  picco 
li*Dotti  & idiotti^Rjcchi  8c  poueri,  pure  che  babbi  ^ 
no  l’amore  di  Chrillo.Hor  vedete  come  habbiam  de 
rilò  la  dottrina  de  phiIofophi,&  habbiangli  fatto  ab 
balTaregli  occhi, dimolirando, che  meglio  & piu  per 
fettaraente  parla  dell’aroicitia  la  dottrina  euangelw 
ca,che  la  dottrina  loro*  Abbracciamo  adunque  dilet 
affimi  quella  vera  amicitia , fenza  laqualc  viuere , è 
grande  infelicità*  Qiicfta  amicitia  è la  fomma  di  tuw 
ta  la  difciplina  Chriftiana,dicendo  il  Signore*  (Hoc 
eli  raandatum  meum , vt  diligatis  inuicem  licut  dilcsa 
xi  vos«)Hor  poi  che  noi  habbiamo  coli  vn  poco  dee 
rifo  li  philofophi,cominciamo  ad  entrare  nella  elpo 
ftfione  della  parabola  dell’horto , che  deferiue  Saloe 
mone  nella  cantica,*  vedrete  che  quello  che  io  vi' 
ho  parlato  della  amicitia,*  della  carità  non  fara  ftae 
to  fuora  di  propofito* 

CHor  fu,a  che  fine  hai  tu  fatto  fi  longo  difeorfof  Ac 
do  che  vuoi  intédiate  per  quelle  cofe  efteriori  quane^ 
to  dolce  paf  adifo  è la  mente  del  giufto  * la  congrc^ 
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gfrione  de  gfufti,iaipoche per  quelle  cofecK  efcono 
di  quello  horto,  poniamo  cognofcere  fc  non  in  tut 
to*  Almeno  in  parte  la  bontà  8c  perfettione  deH’hor 
to*  Se  adunque  quelle  cofe  che  apparifcono  di  fiioa 
fa  a tutti  quelli  che  fono  della  chiefa, come , è la  mu^ 
tua  beniuo!entia,iI  mutuo  amore d'amicitia,  8c  Vufi 
nione  che  è tra  giufti , fono  coli  dolci  cofe , quanto 
piu  le  colè  interiorì)  cioè  eflère  virtù  radicare  necuo 
ri  de  giufti , donde  procedono  li  predetti  effetti , fa^ 
ranno  piu  dolci  8c  piu  fuaui  i Dice  adunque  Emife 
lionestuf  paradifus  malorum  punicorum  cum  po^ 
morumfrudibus4)Dice1ofpofo,le  tue  emilEoni*. 
Cioè,  la  prima  emilTione,  & la  prima  cofa  che  tu  ma 
di  fuora  di  quello  horto,  8c  per  dir  piu  breuemcnte  , 
il  primo  campo  tuo,  è vn  paradifo  di  melagrani* . 
Pieno  di  melagrane*  Confiderà  come  parla  Io  Spia 
ritofanto,perdarciadintendere  le  cofe  fpirituali, 
doue  tu  debbi  notare, che  li  philofophi  dicono , che 
chi  ha  vna  virtù  , le  ha  tutte,  per  amore  della  prua 
dentia, nella  quale  ogni  virtù  è radicata*  Et  pero, chi 
non  hauelTe  vna  virtù,  non  harebbe  perfetta  pruden 
ria,&  coli  Taltre  virtù, non  farebbono  perfette , ma 
imperfette  k virtù  inchoateper  dir  meglio  difpolitia 
ue  alle  virtu*Ma  i noftritheologi  dicono  meglio,cK 
•la  forma  di  tutte  le  virtù  è la  carita,pche  Tordina  tuta 
ri  gli  atti  k le  opationi  deiraltre  virtù  airultimo  fta 
ne*Et  il  line  è qllo  ilquale  informa  le  operationi  noa 
.ftre,&  ripòle  k cóllituifcele  in  tale  k tale  fpede*Ver 
bi  gratia,fe  tu  baila  carità, & fai  oratione  a Dio , la 
carltaordia  olio  atto, a honoredi  Dio,&cofiltchia 
ma  arto  di  qfta  virtù, latria,ma  fe  tu  l’ordini , a laude 
& fauore  humano,fortifce  vn  altra  fpecie,o  di  vanaa 

tloria,o  di  hipoaifta,perchcrecondo  li  philofophi,  . 
: è verQ*CFlnis  dar  forma  k (pedéadibus  humanii) 
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. £rpcro  chi  ha  veramencc  vna  virtù, ha  la  carità,  fen^ 
> 2a  laqualc,ne(runa, è vera  virtù»  Et  chi  ha  la  carità, 

• , ha  tutte  Taltr e virtù, perche  la  carità  muoue  gli  huo# 
■ villini  airulrimo  fine , He  quello  fa  mediante  le  virtù 
^ <he  fono  nelle  potentie  deiranima  ,Et  per  tanto  cita 
« icuna  melagrana, può  fignifìcareranima  del  giuflo, 
nella  quale  fono  tutte  le  virtù  adunate  8c  coneflfe  in 
■liemejilche  apparilce  quando  la  melagrana  fi  apre  di 
Cuora  » Cioè.quan  do  Tanima  efeie  Cuora  per  le  opea 
rationi ,perche*Cofi  come  tu  no  puoi  fapere  che  graa 
mi  fi  habbia  la  mela  grana  fi  ella  non  fi  apre  di  Cuora  , 
coli  non  puoi  cognofeere  di  che  virtù  fi  fia  vn'huoa 
mo,fe  ei  non  fi  manifella  per  le  operationi , 8c  pero 
•difTe  il  Saluatore»  A hrudliDus  eoru  cognofeetis  eos» 
Dalle  operationi  che  fanno  gli  huomini  di  Cuora , fi 
conofcono,fe  ei  fono  virtuofi,o  viriofi»  Dice  coluU 
Oh  il  tale  ha  vna  gran  carità»  Chi  te  Io  ha  detto,  ha 
' ni  villa  quella  caritafNo  no.che  la  e vna  virtù  cheè 
dentro  neiranima,che  non  fi  vede  » Oh  come  di  tu 
adunque  che  gli  ha  carita^Perche  io  veggo, che  ei  fa 
di  moire  limoline, perdona  a Tuoi  nimid  le  ingiurie^ 
'Dura  gran  fatica  per  la  Calure  deiranime , Sc  veggo 
' che  ei  fì  efpone  alla  morte  per  Tanima  del  proflimo 
quando  birogna»Ecco,tugiudichiche  gli  habbia  ca 
- rira,perche  la  melagrana, è aperta  di  Cuora  & maniCe 
^ fiali  per  le  opere  efleriori»Cofi  fé  tu  vedi , che  vno  di 
fuora  abbraeda  le  opere  dellliumilita  * Ciol,che  ei 
'fi  accufaTempre  peccatore  « Non  fi  efalta  fopra  de  gli 

* altri,fla  fubietto  a Cuoi  ruperiorì,&  fa  fimili  opere  » 

' Tu  di  che  gli  ha  la  virtù  de  rhumilita,perche  tu  vedi 

* la  melagrana  aperta»Et  pero  fe  tu  non  vedi  che  vno 
' open  gli  arri  dellevirtu  che  ei  può  operare»  Non  dir 

mai  che  ei  fia  virtuofo,pcro  cne  tu  nollo  puoi  fapere 
Ciafcunamelagrana  ^dunque  lignifica  ranima  del 

giuflo« 
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^‘uftò  «Nèllaquale  fono  li  grani  ferrati, doe,  le  vD’tb 
vnite^Ciafcheduno  arbero  di  melagrane,che  cótieno 
in  fc  piu  pomi , (ìgnifica  ciafeuna  comunità  & cògre^ 
gationcdegiulli,iquali  fono  vniti  incharita^  Et  tut^ 
to  il  campo  poi,  lignifica  tutta  la  chiefa  ♦ Ben  che  noi 
polliamo  anchora  direjcbedafcuna  melagrana  lìgnt 
fichi  ciafeheduno  monafterio,&  dafeuna  cafa  di  feco 
larijdoue  ^ la  charita,&  li  grani  che  fono  détro,lìgni 
ficano  Tanime  che  fono  dentro  candide  di  purità , 9c 
di  fuora  rubiconde  di  charita  ♦ Vuole  adunque  dire 
qui  lo  fpofo  « Ciafeheduno  può  molto  bene  cogno# 
Icere  il  theforo  tóla  charita  de  giufti  per  qllo  che  apa 
pare  di  fuora  ♦ Cioè  per  la  vnione  8c  amiciria  de  fanti 
Se  per  la  còcordia  & conformità  decoftumi  « Ben  che 
alcuni  fieno  dold  nella  c6uerfatione«  Alcuni  piugr« 
ui,altri  mediocri  « Come  fono  le  melagrane  ♦ Alcune 
dolcÌ4  Alcune  forti«  Alcune  di  mezzo  ìapore»  Alcune 
chiufe«  Alcune  aperte , cofiè  nella  congregatone  de 
giudi*  Alcuni  fono  chiufi  ne  monafteri)*  Alcuni  apet 
ti  per  la  prèdicatione*  Non  dimeno  in  tanta  diuerfita 
di  huomini,in  tita  diuerfita  di  fangui.  Se  di  còpleflìdi 
ni , tutti  fono  vnid  in  vaa  amicitia  Se  charita  « Onde 
(Emilfiones  tu^paradifus  malorum  puniconim,cuai 
pomorum  fruAbus«)^Q,uaficheei  voglia  dire*  Non 
folo  qfti  melagrani, cioè,  gli  eletti  di  Dio  hanno  i fio 
ri,ma  anchora  li  frutti,!  philofophi  non  hebbono  (c 
non  foglie,  percherperche  ei  nò  hebbono  quella  vfcd 
ra  amicitia  cheH  charita , ma  haueuano  bene  Famore 
proprio*Vuolo  tu  vedere^  (Gharitas  non  qu^rit  qii^ 
fua  funr*)  Et  loro  cercauano  le  proprie  laude  Se  fauo 
ri  humani , pero  ei  voleuano  fare  amidtie  impolHbi# 
li, perche  nò  erano  vere  amici tie,fenza  la  charita*  Ma 
erano  come  cafe  fitte  di  pietre  rotunde,percberamo 
fc  propfio^è  rottùdo^dc  reficttefi^dc  ritorna  in  fc  me# 
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defìmo  « Ma  le  cafc  noftre , & de  veri  chriftiani,  fono; 
edificate  di  pietre  quadre , perche  noi  amiamo  Iddio 
per  fé  medefimo,&  loro  nò  l*amauano,&  fe  Tamaua 
no,lo  faceuario  per  confeguitare  la  felicita  in  quefto 
ni5do,&  pero  erano  rotondi*  Quello, adunque  di 
lertiflìmi  il  primo  campo  perilquale  in  qualche  mo^ 
do  polliamo  cognofcerele  delitie  interiori  degiulli, 
conliderando  quelle  cofe  che  fono  di  quello  campo* 
Cioè, ramici ria  de  giulli  che  Ila  charita  adunante  tue 
te  le  virtù, con  li  frutti  delle  buone  operationi , bora 
venghiamo  a gli  altri  campi* 

CDi  nuouo  cominciamo  & veggiamo  qllo  che  efde 
di  quell'hortOjCioe,  cólìderiamo  le  cofe  apparéti  del 
la  chiela  & cognofceremo,chedentro  fono  maggior 
cofe  di  ^le  che  apparifeon  di  fuora*Dopo  tata  vnio^ 
ne  d’animi, in  diuerli  huomini  della  chtefa,  & in  tan« 
fa  diuerfìta  di  nature  & di  compUfììoni , feguita  Ì*ala 
ero  campo  delbalfamo , cioè  dell’odore  della  buona 
fama  de  gli  eletti  Se  amici  di  Dio,perche  ei  no  li  fono 
nai  trouati  huomini  di  miglior  fama,che  li  veri  chrfr 
ftiani,  perche  in  verità  ei  non  fì  può  opporre  a queUt 
niente«Tu  non  gli  vedi  ambinoli  ne  cercare  le  digni^ 
ta,anzi  le  fuggono  * Nel  vellire,nel  mangiare , fono 
parcilIimi,&contentonli  di  poche  cofe«  Non  vanno 
dietro  alle  luirurie,fono  calli,modelli,humili  « Nelle 
cofe  agibili  prudenti, giulli  nel  reggiméto.Non  fono 
blasfemi  * Non  iracundi , ma  fempre  laudano  Iddio, 
fDanruetÌ,benigni,patieti,dircreri,liberali  in  tutti 
li  fenlì  Se  colcumi  loro,c5polli  & ordinati *N5  lì  truo 
ua  generatione  de  huomini  che  tanto  prudentemena 
ce  lappino  regulare  la  vita  loro,&  ordinare  quanto  i 
perfetti  chrilliani,  immo  che  l’odore  della  buona  faa 
tna  loro,  va  per  tutto*Et  quello  molto  meglio  fì  k ve» 
duro  per  li  cépi  paflati , quSdo  }a  religione  chriftiant 
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m In  florfMllhora  tu  vcdeui  li  principi  8c  li  Re, allo 
odore  buono  de  fanti, tutti  tranfmutarfì  totalmente# 
Et  molti  di  loro  lafdare  gli  fceptri  Se  le  fignorie,dfaif 
dauanfene  ne  gli  hereraf.  Se  nelle  folltudini  # Perche 
lentiuano  il  buono  odore  venire  di  la  4 Gli  imperado 
fi  tratti  da  quello  odore  non  dedignauano  di  vifìtare 
li  fanti  padri  neirheremo,&  raccomadarfi  ftrettaméi 
te  alle  loro  orationijleggi  le  vite  de  fanti  padri, malli 
me  qllechc  fcrilTe  fan  Girolamo,  & trouerrai,c6  qua 
ta  auidita  & delìderio,  con  quanta  (bllecitudine,quc 
padri  fanti  fi  vilitauano , Se  andauanfi  a trouare , per 
lunghi  paeli  Se  deferti,n6  perdonando, ne  a fatica, ne 
a pericoli  di  morte,  pure  che  ei  potelTino  trouare  ^II 
padri  che  loro  andauano  cercando,^  hauere  da  loro 
qualche  informatione  di  vita4  Q^^uefto  odore  fugaua 
li  ferpenti,doe,  li  demoni/  eh  habitauano  ne  gli  huo 
fflini,qfto  odore  confortaua  mirabilméte  li  peccatoa 
riySe  tirauagli  alla  fede  di  Chrifto  Giefu,  quello  odoa 
re  conuerti  tutto  il  modo  a Chrifto  Giefu«  Come  crea 
dete  voi  che  la  gentilità,  cofueta  per  lungo  tépo  ne  fa 
crilìci/  de  fallì  dei,haudIècofi  fadlmete  cattiuato  Tin 
telletto  a credere  che  Dio  d fuflé  fatto  huomo,&  haa 
ueflifi  fatto  crudfiggere  da  rhuomo4Etdel  faaamen 
to  de  ll*altare,&  del  battelimo,flfc  deiraltre  cofe  della 
fede  noftra  i Se  non  per  Inodore  della  buona  fama  do 
ehrilliani,  che  era  caufata  dalle  buone  opere  che  face# 
nano  t Oh  tu  dirai , che  ei  furono  i miracoli  * Etia 
ri  dico, che  I miracoli  fenza  le  opere,  no  conuer tono 
gli  huomini,immo  piu  couertono  le  opere  che  li  mi# 
racoli,  hor  còlìdera  bene  chriftiano  allo  capo  di  bai# 
famo*Vieni  peccatore  a qfto  odore,;OC  rifufdteraÌ4lit 
quello  capo  di  balfamo  nafdeil  Cipro , che  fa  il  feme 
bianco , qfto  feme  bianco  l la  fcrittura  (aera,  il  verbo 
di  Dicano  adultcrato^da  gli  hcrcrid,  ma  puro  & can 
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^dOfSc  oddrìfcro, perche  tiràprckntu  la  bofifìi  dioh 
Ila  nd  crucifìdb , quefto  Teme  quàdQ  ei  (ì  aicrtc  nella 
mente  del  predicatore , & falli  bollite  neirolio  dcHó 
^>itito  lànro,ne  tfde  vno  vnguento  regale,chèè  buò 
no  a vngere  le  pia^e  & a purgar  le  piaghe  de  peccai 
tori,«f  fa  gli  huooiirti  RejCÌoe,dominatortdeliepra 
prie  pallio  ni  ♦ Et  accio  che  li  predicatori  , nc  quali  fi 
compone  fi  pretiofo  vtiguéto,  per  virtù  ddio  fpirita 
£inro,n5fi  lieuinoin  fuperbia , cóliderido  l’ofiìcio,' 
a che  ei  fono  eletti, edere  di  grande  preeminentia, per 
tato  immediatefeguita»  (Nardus  fpicatusoCheè  vna. 
berba  piccola,  ma  odorifera , & fignifica  la  humilira, 
che  piace  molto  a Dio,&  egli  molto  odorifera , Ons 
de  glii  fcrirto  della  vergine  Maria*  CRcfpexir  hurailia 
tatem  ancil!pfifp«)Qgefia  debbo  elTere  ne  predicatori 
del  verbo  diuino,aItrimenti  et  non  fanno  niente , né 
pofibno  far  frutto, perche  non  hanno  fpirito,perche 

10  fpirito  lànto  fi  tipofa  fopra  gli  humili , & no  fopra 

11  fuperbi , dicendo  Iddio  perii  fuo  propbeta*  (Super 
quemrequiefcerfpiritusmeus  ,nifì  fupcr  humilem  & 
trementem  ad  fermones  meos;)  Bifora  adunque  al 
predicatore  ftar  balTo  &humile,  8c  remprefilTo  nella 
propria  confideratione  « Ma  acdoche  tanta  humilita 
dt  depreinone,n5  TinducelTe  alla  derperationf,perGi 
qtiefta  herba  detta  Nardo, fa  la  fpiga  in  fommo,  Scité 
gnifica  la  fperanza,  che  tiene  il  predicatore  follmato 
in  alto  per  ddefiderio  dd  premio  celefie4Et perche  d 
bifbgna  di  qua  fopportare  molte  cofe  aduerlé , pero 
iirqueft’hortofeguita^  (Crocus*>Cioeil  zafferano 
che  ì rolTo  & Calido,  St  fignifica  la  fiamma  della  eba# 
lira, contro  alle  cofe  aduerlé*  Se  li  martyri  nò  hauelH 
tiohauuto  quella  fiamma  della  charita , farebbono 
fenza  dubio  mancati  in  tanti  tòrmenti  *.  Et  perche 
meglio  fi  (òppo{tano  le  adacifira  perla  mcinoria  del 

i ■ - 


Dciramicirìa  df  f>erFmì  chriftiani  z 1 9 
la  paflìónc  di  Gicfu  Chriflo,pe/o  (èguira«(f  iftula  vcl 
caflIaO  Che  ha  lacortccciafoflTa^Et  perche  la  breuita 
del  tempo  molto  aiuta  a fopportare, perche  Thuomo 
dice  prefto  paiferanno  vid  quefti  nugoli, & verranno 
i di  chiari  & ferenl  pero  feguita*  (Càpus  CinamomÌ4) 
Di  cannella  che  i di  colore  cinereo, «lignifica  la  mor 
te,che  a gli  eletti,  è termino  8c  fine  di  tutte  le  aduafì^ 
u,intomo  intorno  fono  gli  arbori  8c  legni  del  liba^ 
no*(Ciprenì,Cedrl,Palrae,01iue,FlcU5,  & molti  ih 
pi  limili,  dffignilìcano  la  memoria  delanti  palTatf» 
Ooe,de  gli  Apoftoli,Propheri,Martyri,ConfelTori«- 
Ma  perche  alcuni  non  polTbno  tollerare  il  martyrio, 
ina  li  bene  poflbno  fare  penirenria , pero  feguita  la» 
(Mirra  & AleoOLa  mirra  e troppo  acuta,Paloec  tut^ 
to  il  contrario,  fe  adunca  li  mefcoleno  inlxerae,  fara 
4empcramento  conuenientè^Q^ueft  a i la  penitentia^ 
laquale  non  vuole  elTere  troppa  ne  poca,  ma'tempea 
rata, tra  Tono  & Taltro  ellrèmo»  Vltimo  dicc4  (Cum 
omnibus  primis  vnguentis4)  Cioè,  con  lo  vnguento 
della  conrntione,&  deuotione,&  della  piera*Q^uea 
Ilo  è ottimo  vnguenro,  maflìmamenrela  pieta,cheli 
cftcnde  alla  falute  deiranima40nde  dice  l’ Apoftolo*. 
(£xercitario  corporalis  ad  modicum  vrilis  eR , pietas 
aurem  ad  omnia  valet*)  Per  tutte  quelle  cofc  nranres 
fnei,che  io  vi  hò  detto , lipuo  cdietrurare  quello  che 
k dentro, dr  quanta  pace,dr  quanta  dolcezza  fruifcoa 
no  gli  eletti  di  Di04£t  coli  li  può  venire  In  cognitioa 
ne  fe  Iddio  fa  male  a buoni,  o bene  4 Studiamo  dileta 
tiflìmi  di  edere  di  quelli  eletti  di  Dio , accio  chenol 
lo  polliamo  laudare  inlìeme  con  Tuoi  fanti , qui  pei 
grana  8c  in  patria  per  gloria,  ilcbe  drconeeda  lo  fpd 
fo  della  Chie(aGiefuChrifto,qui  eie  benedidtusia 
fiecula^  Amen* 
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PREDICA  VIGESIMAPRIMA» 
Del  modo  del  fare  oratione* 


Ons  bortorum,  puceus  aquarn  viuen^ 
rium,qu(  &c«  11  predicatore  diletriflìc 
mi  in  Chriilo  Gtefu  auditori , è come 
vna  naue,fecondo  che  ^ fcrirto  neirec 
clefìafle  della  donna  forte4(Q^uod  fa^ 
òta , eft  quali  nauis  inftitoris,de  longc 
^orrans  panem  fuumO  Perche  coli  come  la  nauenel 
mezzo  del  mare  no  va  douc  ella  vuole,  ma  doue  vuo 
le  il  nocchiere , o doue  la  (Iraporta  il  vento , coli  è il 
predicatore, come  vna  nane  onuila  & carica  di  merci 
rie,cK  porta  di  lunghi  paefì,tl  pane  del  verbo  di  Dio« 
(Vt  dct  cibaria  domcfticis  fuis»)  Cioè  per  cibarci  per^ 
fetti«  (EtandllisOCioe  per  cibare  anchora  gli  imper 
perfetti>ttbenerpe(Io  interuiene  a quella  naue,&  a 
quefto  predicatore,  che  ci  crede  andare  in  vn  luogo. 
Se  il  vento  dello  fpicico  lànto  lo  conduce  in  altro  luo 
g04(Spiritus4n«vbi  vult  fpirar,&  vocem  eius  audis,ls 
nò  feis  vnde  veniar  aut  quo  vadat«)  Hor  coli  ìe  intera 
ucnuto  a me,che  hauedo  prolpero  vento,  ce  ne  ancb 
uamo  coli  dolceméte  per  certe  vie,piaceuoli  Se  deleta 
teuoli,  narrando  la  felicita  dcgiullichegli  hanno  in 
quefta  vita,&  ecco  liibito  il  veto  manco , Se  rimali  in 
vn  certo  luogo, doue  io  trouai  dinuouo  ilnollro 
Afaph  che  baueua  vna  cithara  in  mano , Se  andauala 
accordado, accio  che  la  fonaflè  bene , Se  rifguardàdo 
viddi  Dauid  dairaltr  a parte,che  anche  lui  cócordaua 
la  cithara.  Et  dico  a loro.  Voi  fiate  li  ben  trouati,che 
fate  voi  coli  in  quelle  parti  r'Dicono  colloro.  Noi  vo 
gliamo  càtare  due  canzone  in  fu  la  cithara.  Se  dilli  lo 
ro,  ditemi  di  grada , perche  nò  lon'io  potuto  andare 
doue  io.voleuorRirpofono , perche  pio  voleuachc 
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Del  modo  dèi  Urc  oratfotif  tzó 
tu  Vftiifli  qua,&  cK  tu  ci  vdifnvn  poco  catarc«Dauid 
adunca  cantaua  il  pfaljpo  quadragcfimo  terzo  che  co 
mincia»  (Deus  auribus  nolìris  audiuitnusO  Et  Afaph 
cantaua  il  pfaltno  fettuagefì tuo  terzo  che  Comincia* 
(V t quid  domine  repulifti  in  fìnéo  II  primo  pfalrao  ^ 
iritulato  aDauid.Ilfecddoa  A(àph«Horftateadvdi 
re  8c  impalerete  come  voi  hauete  a fare  oratione  * Di 
fopra  noihabbiamo  detto  de  Taira  de  giudi  molte  co 
fe,dc  de  l’arra  del  male  degli  impi| , Se  per  le  eefe  Toa 
pradetre , pofliamo  molto  bene  vedere  Se  intédere  la 
dedruttione  nodra',  cioè  del  popolo  chridiano*Voa 
tendo  io  adunca  feguirare , Se  andarmene  infìno  alla 
citta  fuperna  di  Gierufalé  narrando  le  felicita  de  giu# 
di, lequali  a pena  fi  potrebbono  credere  da  gli  duomi 
ni  del  prefente  tempo,  mi  manco  il  vento  dello  fpiri# 
lo  Tanto, & giudicai  che  ei  non  fude  bene , perche  no 
fi  intendercbbonojSc  cofi  inuano  mi  adancherei  ♦ Et 
pero  io  trouai  pel  camino , predo  alla  porta  della  de# 
ta  nodra,doue  era  l’arca, quedi  due  Dauid  Se  Afapb^ 
che  fanno  oratióe  per  tutto  il  popolo  chridiano  » Et 
cofi  in  quedi  due  pfalmi,  imparereno  da  loro  a piàge 
rcla  ruma  nodra , & la  dedruttionedel  prefente  po# 
polo  chridiano , & a fare  orattone  Se  pregare  Iddio 
che  CI  illumini,come  egli  ha  illuminato  li  fanti  pada# 
ti,accio  che  noi  pofliamo  conofcerela  via  della  falu# 
re,Sr  peruenire  al  porto  di  quella , bora  vdire  quello 
che  dicono  quedi  due  egregi/  cantori» 

CPercH  dilettidimi,ei  d teda  anchora  a efporre  qual 
che  cofa  della  parabola  che  io  vi  ho  propodo,  cioè  IT 
fonte  che  era  in  quedo  horro,&  li  riunii, & gli  vccel# 
lini , Se  gli  animali  piccoli , & le  altre  cofe  che  io  dilli 
che  vi  erano  dentro,  per  tanto  qui  difotto  la  termine 
co  Torto  breuita»Ma  vdire  la  ragione  che  mi  muoue  a 
terminarla  Torco  brcuita,&  non  con  olla  profondità- 
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di  mifterii  che  la  contiene  * Notare  chelddfo  tutte  k 
cole  che  lui  ha  fattein  quello  vniucrfo  ,le  ha  fatte  co 
9iirabile  ordine  della  Tua  fapictia , perche  gilè  fcrirro« 
COmnia  in  fapientia  fediti,  & fapienris  eli  ordinare.) 
Cioè  n5  procedere  confurameme  nelleiue  opere,ma 
con  ordine  « In  tal  modo  adunque  fono  ordinare  da 
Dio  le  coredeiruniuerfo,  che  tutta  laperfcttione,ch 
è nella  creatura  inferiore , è anchora  nella  (uperiore, 
& qualche  cola  piu,&  nd  econuerfo,  come  e inanife 
(lo  difcorrendo  perle  creature.  Verbigraria»  Ciò  che 
i di  perfetrione  ne  brutti , è anchora  ntirbuomo , & 
qualche  cofa  piu  è neirhuomo  * Et  tutta  la  perfettio^ 
necK  è neH’huomo  è neirangelo,&  qualch  cofa  piu* 
Item  ciò  che  e di  perfettioneneirAngelo  inferiore^ 
rutto  è nelfuperiore,&  qualchecofa  piu«  Adun^  chi 
conofce  la  perfetrione  della  aeatura  fuperiore*  Verbi 
grana  deirangelo, conofce  anchora  la  pfettione  deU 
ì’huomo,che  è inferiore  all’angelo«Ma  nó  per  córra 
rio,pche  nò  feguira,che  chi  conofce  l’huomo  perfeta 
tamete,cognofca  ptettaméterangelo»Béche  adunq^ 
per  gli  elTetri  noi  conofdaoio  le  caule, nientedimeno 
tu  hai  a fapere,chc  fono  alcunecaufe  in  tal  modo  per 
fette  Se  eccelléti,chela  cognirione  dell’effetto, non  tj 
códuce  in  cognirióe  della  caufa  fenó  molto  imperfec 
tamere,  lequali  caufei  philofophi  domandano  caufe 
cquiuoce,come  l il  fole  p rifpetto  a gli  effetti  cH  fi  prò 
ducono  in  qflo  m5do,mediiteqIlo4Dotti  vn’efema 
plo,p  conofeer  tu  la  natura  d’un’arbero,  tu  nó  vieni 
in  cognitione  del  fole,f^  non  imperfettaméte, perche 
aduni]^  le  delettarioni  della  carne  fono  infime, & qh 
te  deirintelletro  fono  fuperiori  incóparabilméte:'  £f 
qlleche  fono  nell 'intelletto,  che^'cedono  dal  lume 
naturale, fono  molto  iferiori  a qlle  eh  fi  hàno  p lume; 
fopranatùralep  gratiaifEtftfflilméte^qfle  che  fi  binqr; 
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pergratia^fono  molto  inferiori  a quelle  della  gioì» 
ria:fPer  canto  mediante  la  cognititione  delle  dele» 
tationi  carnali , non  polliamo  venire  in  cognirioa 
ne  delle  deletrationi  dcirinrelletto  fé  non  imper» 
fetcamente^Etlìmilméceper  la  cognitione  delle  de^ 
letcationi  naturali  deirintellerto,  non  polliamo  ve» 
fiirc  m cognitione  delle  deletrationi,  che  li  Oanno  p 
gratia,  ne  per  quelle  che  fi  hanno  per  grada  polìia» 
ino  perfatamente  venire  in  cognitione  di  quelle  che 
fi  hanno  per  gloria  da  beati*Seguita  adunque  p que 
fio  difcorfojche  le  meno  de  carnali  & luluriofi,  non 
poUbno  percipere  & intèdere  le  delettationi  deU’in» 
celletro«Ecpero  lìmarauigliano  molto  cerd  huomi» 
ni  grolH,dc  dediti  al  fenfo  & alla  carne, cK  quelli  dot 
n ftiano  tanto  allidui  negli  fiudi/, che  alle  volte  non 
pigliano  (palli  ne  piaceri  corporalù  Et  quello  c per» 
che  loro  non  cognofeono  altro  piacere  che  quello 
della  carne^Item  ne  i philofophi  polTono  intendere 
le  deletrationi  che  hanno  i veri  ChriHiani«  Et  pero 
tu  vedi  che  qlliphilofophi  difpregiano  i buoni  Chri 
fiiani,&  fanno»  beffe  de  loro  gulli  Ipirituali»  I viato 
ri  non  polTono  fimilraente  pcrietramentc  cognofcc 
re  le  mirabili  deletta tioni,de  c6prenfori,cioè  de  bea 
ti*Et  di  qui  è che  noi  fiamo  fpelTe  volte  freddi  Se  po» 
co  feruentinel  feruitio  di Chrillo  Giefri , perche  noi 
non  fapptamoquand  gran  beni  ci  fono  promelH  in 
cielo»Hora  a propolito*Se  io  vi  voglio  clporre  quel 
la  parabola,che  appartiene  ad  veri  Chnlliani,  che  fo 
no;giaperfetti,poco  m'intenderanno,cioè  folameiii^ 
re  gli  cipertf  che  non  hanno  bifqgno  di  nollra  predi» 
cationc*Ma  gli  altri, o ei  non  intenderanno,  o mol»  ‘ 
to  ofeuramenre  intenderanno,  perchenoi  le  habbia 
mo  comparate  quelle  deletrationi  fpirituali,  alle  de» 
lettationidcircQÌo,cbefono  mofro  diffetcn  daqlle* 
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adunque  io  vorro  dire,che  quel  fonte  è vna  cotu 
einua  affluenda  di  dcuonone  & di  piaceri  & di  giufU 
di  Dio*£cchequeriuuU,che  fanno  quel  dolce  mora 
morio  Se  che  difcorrono  per  Io  giardino,  fono  le  dia 
Ulne  allocudonijcbe  fa  Iddio  all’anima , fccódo  che 
dice  Dauid*(Audiam  quid  loquatur  in  me  dommus 
deus,quoniam  loquètur  pacem  ad  plebcm  fuamOEc 
criam  lignificano  le  illuminadoni  eh  difcorrono  per 
la  mète  de  perfetti«Etche  quelli  vccellini  fono  le  eòa 
téplacioni  di  Dio  in  iubilo  di  cuore, che  eleuano  da 
terra  tutte  le  potentie  dell’anima,  Sc  le  beftiuole  che 
difcorrono  per  lo  giardino  fono  le  operationi  fatte 
dalli  fanti  con  gran  delertadone* Pochi  incenderana 
no, per  tanto  mi  pare  che  habbia  detto  a baftanza^ 
nialTìme  che  il  vento  è mancato.Et  fe  venillé  di  nuoa 
uo,ci  metterebbe  in  qualche  gran  profondo  di  fenfi 
fptritualijchenoinonfapremopoi  forlè  cofi  rattea 
nercuEr  vorremo  poi  forfè  troppo  fcrutare  le  cofe  dt 
uine«Ma  conlìderate  quella  fentennadell’apo(folo* 

oculus  non  vidit,nec  auris  audiuit,  nec  in  cor  ho 
minis  afcendit,qu9  prpparauir  deus  diiigentibus  fe«) 
Cioè  tanta  è b grandezza  Sch  fuauita  de  gufti , che 
hanno  da  ogni  parte  gli  eletti  nella  contempladone 
di  Dio,etiam  in  quella  vita  prefente,che  non  la  può 
capere  alcun  fcnlo  corporeo,ne  il  cuore, cioè  Tintela 
letto  humano,la  può  naturalmente  imaginarc  & co  . 
gnofccre«Et  pone  quelli  dUefenlì  piincipali,volena 
do  anchora  intendere  di  tutti  gli  altri*Et  quello  e ql 
lochedieeafanto  Agollinoconlìderando  la  diuina 
bontà, quanto  dolcemente  & occultamente  s’infon  ; 
deua  neJTantme  de  giullulo  ho  circuito  dice  Agolli 
no  tutte  le  vie,&  le  piazze  della  citta  di  quello  mon.. 
do  per  trpuarti  Signor  mio,&  no  ti  rrouauo, perche^, 
io  ti  cercano  fuora , mediante  i fenlì  per  ^quefte  cote  i 


Del  modo  del  fare  oratfóne  . zzx 
ìenfibiUySc  tu  eri  dentro  al  cuore  mio^  io  ho  manda 
to  li  nunrì)  & grimbafdadori^cioè  tutti  li  miei  fenll 
« cercarti, & non  ti  ho  trouato, perche  in  vano  ti  cew 
cauo  fuora  mediante  quclli,perche  tu  eri  dentro , Se 
jiondimeno,loro  non  li  fono  mai  adueduti , donde 
• tu  (ia  colientrato  per  dolcezza  nel  cuor  mio4  Dico< 
no  gli  occhi*(Si  deus  tuus  coloratus  non  fui r,  p nos 
non  tranliuit^  Aures  dicunt,fì  fonitum  non  fecit,per 
<nos  non  rran(iuit«01fatus  dicic,(i  non  oliuit  y p me 
non  venit«Guftus  dicit,fi  non  rapuit,per  me  non  iris 
•froimr^Tadlus  addidir,li  corpulentus  non  eft , nihii 
de  hacre  me  interrogeiOlddio  dice  Agoftino,ilqua 
le  fì  infonde  nelle  anime  de  gi ulli  per  dolcezza  Se  gn 
Iti  mirabili, non  è comprefo  da  nelTuno  de  fenli  cora 
porei,perchenon  è colorato,non  e fonoro,non  è fa 
porito,non  è odorifero,  ne  corpulento  ♦ Adunque 
reguita,chele  delettationi  fpirituali  de  gli  eletti,(e  le 
fono  fopra  la  capacita  de  fenli  humani,come  dice  fan 
Paulo  che  le  fieno  ftupende,&  ammirabili , Se  mag^ 
glori  delle  delettationi  fenlibili«  Et  tanto  anchora  (o 
no  grandi  che  il  cuore  de  gli  huonuni  carnali,non  le 
può  penetrare^Etpero  dice4(Necin  cor  hominis  afc€ 
dit,qup  prpparauit  deus  diligenribus  fé  4 ) Puolli  in* 
tendere  anchora  per  lo  cuore , rintelletto  cheè  illu* 
ftrato  folamentedellumenaturale^ilqualenon  èca* 
pace  di  quelle  delitierpirituali4Et  pero  fratres  mei  d 
dobbiamo  voltare  a Dio  & dire  come  diceua  Tanto 
Agoftino4(Tribue  vifum  lux  inuifibilis,  qui  te  vide# 
ar«Donarnouum  auditum,qul  tuas  fuaues  melodi# 
MS  perdpiit^Cre»  nouum  olfatum,odor  vitp,  q poli 
tecurratin  odorem  vnguentorum  ruorum4GuAum 
fana,qui  fapiat,  cognolcat  Se  difcernat , qua  magna 
cft  multirudo  dulcedinis  tupdomtne,quam  abfcoi^ 
^fti  diligentibus  tefDa  cor  quod  te  cogiret4  Animo 
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■qui  re  diligar,iijentem  que  te  rccoiat , intelleéfmà 
re  veracirer  ffird]lgar*)Se  il  Signore  adunque  ci  dara 
nuoui  lenfijda  poterlo  guftare  ♦ CSenriemus  de  domi 

r?  l”i  le  cofe  vi 

libili, le  quali  lono-niente  come  io  vi  ho  d/chiararoi* 

Hora  corniamo  a noftri.cancoiit  (Deus  auribus  not^ 
;ltris  audiuimus  patres  &c«)Ma  innanzi  che  noi  entri 
^mo  nell  clpoficione.di  qfto  pfalmo  di  Dauid  è boo^ 
no  che  noi  dichiariamo  il  titolo . (In  finem  pfahnus 
choreadinrelIedumOllpfalmo  d’Afaph  èiruirolap 
to  in  queito  modo4Cinidledus  Afaph*)!  titoli  loro 
adunque  ci  nianifeftanojchc  noi  debbiamo  edere  di 
ligenti,&  intenti  ad  vdire, perche  ci  dice  che  fono 
li  (ad  incelledumOMaAfaph  mi  lignifica  quelli  che 
fono  piu  imperfettijche  non  fono  anchora  totaimé 
te  perfetti  quieti  dalle  proprie padionù  Dauid  fi;* 
gnifica  li  perfetti, che  hanno  domato  tutte  le  pallio 
pùOndcil  titolo  fuo  dice^C  In  finem.)  Quello  pfal# 
^o  ci  conduce  nel  fine,  cioè  nella  confuma rione  del 
K yirtu  ò vero  in  Chrifto.Et  è dirizzato^  Filijs  cho^ 
je*  Che  è interpctrat04(Galuarie,)doe  a figliuoli  di 
ehrifto,chc  fu  morto  nel  monte  Caluario  . E dirizr* 
zato  dico  a figliuoli  di  Chrido  a quelli  che  lo  imitai 
no  che  già  fono  parati  alraartirio.Hora  hauendo  qn 
fti  due  gran  cantori  dello  Spiritofanto , concordato 
Jecythereloro4  Dauid  volto  inuerfoTarca cornine 
do  ad  intonare.  Et  non  ti  marauigliarecheei  hidéii 
primo  a cominciare,perchcquefto  fegli  conueniua^ 
fi  per  la  dignità  Regale,fi  perche  Afaph  fu  fuo  lénio 
• & fuo  mini(tro,fi  ctiidio  perche  era  *p/u  propinquo 
^ piu  familiare  a Dio.Toccata  adunquela  cyrhara^ 
comincio  a cantarci  primi  cinque  verfi.  Et  perche  no 
tutti  inrédonof  State  ad  vdire  & dichiarerouui  lafua 
inteiitione.f  Dice  il  Signore.Nolite  vocari  Rabbi  • 


/ 


Del  modo  del  fare  oratione  ' rz; 
Vnuseft  enim  magifter  vefter^  La  ragionéi  quella 
perchecome  Inreruiene  nella  fanaridedeirinfermo , 

coli  f nreruiene  nella  dottrina  che  li  minilira  alli  poa 
pulijquado  il  medico  la  primi  fiata  va  ad  vedere  Tiir 
fermo^primo  inuelliga  diligentemente, fe  la  virtù  na 
turaledcll’infenno  è in  tal  modo  gagliarda, chela  li 
pofla  adiurare  con  medicine  & ripari  dell’arte  fua,  ft 
non  la  truoua  forte,non  può  far  niente  & difperali 
di  poterlo  guarire4  Et  dice  a paréti, gli  è fpacciato  na 
turalmente«Sela  virtué  pur  forte, ma  gli  humori  di^ 
ftemperatì  fropedifeono  roperatiòe della  medicina  , 
o vero  fe  if  debilitata,  non  pero  tanto  ch’ella  nó  pof 
fa  elTere  adiutata,che  fa  il  medico  aH’hora.-’Immedia; 
te  ei  fi  conuerte  ad  adiutare  la  virtù  co  tutti  quelli  rr^ 
tnedii  che  ei  U 8c  puo«In  tal  modo  che  fe  ei  vede  im^ 
pedimrnto  dal  troppo  humorecalido,e  rimedia  col^ 
le  cofe  frigide,  Se  fe  per  il  troppo  humore  freddo,  riV 
para  con  le  cofe  calde, (quia  contraria, contrari  js  cua^ 
ranturpfecondo  la  regola  della  medicina»  Adunque 
il  medico  quando  egli  ha  a fanare  vn’infermo , prea 
fupponeprtma  la  virtù  buona  &:  fuflidente  deH’ins: 
UrmOjSt  è comeiliruméto  dellanatura,perche  ope^‘ 
rafecódo  che  ei  vede  la  natura  deirinfermo  meglio 
o, manco  difpolla^Cofi  interuiene  nel  maeliro  Se  nel 
dortore,chc  ha  ad  infegnare  ad  altri»  Bifogna  prima 
che  il  difeepoto  frabbia  intellerto,&  buono  intellet^ 
fo  docibile  Se  perfuafibile»  Altrimenti  non  fata  nien 
te,&  perderauuf  il  tempo  ♦ Se  il  difcepolo  adunque 
ha  buono  intelletto»  Il  dottore  propone  i principi/ 
della  (cientia  al  difcepolo, & da  quelli  principi/  ordi^ 
hatamrate  ne  caua  le  conclulìoni,acdoche  a poco  a 
poco  pigli  lafdentia»  Ercoli  tu  vedi  ildottorepre^ 
fuppone  il  buono  intelletto  del  difcepolo , Se  i fola;» 
nenie  inflnimento  della  natura  ad  introdìurre  la  (df 
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enfia  nel  di6:cpolo„  perche  la  natura  deìVintellencf 
buono  cheM  fia  docibile  & pCTruaribtÌe,rha  da  Dio«^' 
Eeilmaeftrolaprefuppone,  & fenza  quefta buona 
difpofitione,non  fi  metterebbe  ad  infegnare  al  difcca 
polo , anzi  lo  abbandonerebbeJmmo  diro  piu  fora 
re, che  non  folo  la  natura  buona  1 ’ha  da  Dio,  ma  ai» 
chora  ogni  atto  , cofi  del  difcepolo , come  del  maca 
ftro,procedcpiudaDio,chcdaloro  ♦ (Quia  prima 
caufa  plus  influinn  effedhim  qua  fecundaO  Et  pero 
(N  olite  vocan  Rabbi«)Non  vogliatccflTere  chiamati 
tnaefiri  & dottori, ma  piu  preito  inftrumcti  del  prina 
cipale  macftro  & dottoresche  è Iddio  ♦ Onde  fottoa 
giugne*  (Vnuseftcnimraagifter  vefter*)  Et  cofi  eoa 
me  noi  habbiam  detto  nelle  cofe  naturab , il  raedefia 
mo  ichiamo  nella  dottrina  della  fede, perche  ad  v» 
lereinfiruire  vno  nella  fede,  bifogna  prima  che  gli- 
habbia  quefto  lume  da  Dio  di  credere. Et  pero  tu  hai 
vedutojchc benché  Cbrifto  & li  (uoi  Apoftoli  predia 
cafltno  & infegnaflino  la  fede  a popoli, non  tutti  pi 
gliauano  Se  abbr acciauano  quella  fede, ma  quelli  foa 
laméte  cK  fidifpdrieuano  a riceuercilpredetto  lume* 
Tu  vedi  anche  nel  tempo  prefente,che  benché  io  prc 
diebi  la  fede,n6dimcno  la  no  fi  appica  ad  ogn’uno  > 
perche  non  tutti  hanno  quell  o lume  da  Dio  di  crede 
repriega  adunque  Iddio  che  te  lo  dia#  A propefito  y 
quando  TApoftolo  dice.(g;  fides  eli  ex  auditu,audla 
tusautemper  verbum  Chrillu)  S intende  delle  cofe 
materiali  della  fede, cioè  qOato  alla  fede  che  è cogni  a 
rione  di  diuerfi  articoli,!  quali  infegna  &.propone  it 
predicatore#  Ma  nondimeno  ei  prefupponeil  lume 
della  fede  negli  audienti.O  vero  fi  può  dire, che  la  fc 
de  c mediante  l’audito  del  verbo  di  Dio, perche  ilve» 
bo  della  predicanone  è difpofitiuo  allume  della  fea 

de«Vuolc  dunque^dirc  Datiid  in  pafona  del  popolq 
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Chriftiaito.per  due  ragionalo  credo  li  farri  de  noftrt 
antichi  padri  j>riiiio  per  il  lume  della  fede , fecondo 
per  le  opere  efterfori,che  io  ho  veduro«Dice  aduque 
(Deus  auribus  noflris  audiuirausOSighore  noi  hab^ 
biamo  vdito  mediante  Taudito  interiore  della  fede*. 
(Et  patres  noftri  narrauerunt  nobis«)Er  lió  foto  hab 
biamo  vdito  mediante  Taudito  fpirituale  della  fede  , ' 
ma  anchora  li  padri  ’nodri  checi  hanno  generati , ci 
hanno  narrato  & annnriato  per  la  faittura  di  Moya 
di  lofue,  8c  p Teuigelio  predicato  da  tuoi  Apo 
ftoli«Etchecofa  hauete  vdiro  8c  euui  (lato  narrato  i 
(Opus  quod  operatus  es  in  diebus  eorum , & in  die^ 
bus  antiquis«}Cio^  io  aedo  tal  cofa  pail  lume  inte^ 
riore  della  fede  che  tu  m'hai  dato  principalmente, & 
fecondarlo  per  le  o pere  loro, che  gli  hanno  latro, eli 
fono  (larecohformi  allafede  che  gli  hanno  hauuro, 
& pa  l'opae  ammirabili  che  tu  hai  operato  in  loro*. 
Etcheoperal  quefta,cheha  opaato  Iddio, ne gior 
ni  de  noftri  padri  /ic  ne  di  degli  antichi  * Cioè  nella 
primitiuachiefa:'Eccola«Conf<r(Tìo  Se  magnifìcentia 
opus  eius*In  tutte  le  cofe  mirabili  cK  ha  fatto  Iddi o, , 
non  (ì  può  truouarela  raaggiore^che  Topera  della  re 
dentione  humana , per  laquale  debbecialcun'huo^ 
mo  confeilàre  Iddio  elTere  onnipotente , che  le  cofe 
. infime  habbia  congiunto  allefupreme,  nelmifierio 
’deirincarnationedel  figliuolo  di  Dio, la  natura  hu# 
mana  alla  natura  diuina,che  Iddio  fia  fatto  huomo, 
8c  rhuomo'Iddio*  Ite  lo  debbe  confeiTare  eflèrefom 
mamente  (auio*  Ilquale  mediante  la  fapiétia  fua  truo 
nato  fi  mirabil  modo  a liberare  rhuomo  dall'eterna 
morte, lo  debbe  anchora  còfeflàre  fommaméte  buon 
no, perche  fommaméte  fi  è comunicato  aH'huomo  « 
Aduque  dice  Dauid  l'opeta  fua, che  è il  mifterio  dein 
4a  redentione  humanaè  tanto  grande  che  la  è cona 
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fefììone  8c  raagnificenria  c!oe,pqftotnciiMgrjfti<Je^ 
mente  d’eflérc  laudato  8c  magnificato  & confeflata 
liberale  &mignifico4Prf  terra  difeorripoi  & confili 
dera  chequefta  grande  opera  di  Dio,  & quello  mia, 
fteriojhaparturiro  vn’altraopera  mirabile  ne  cuori 
degli  Apoftoli  Se  de  martyri,'della  quale  particulari:, 
DKnte  intende  qui  Dauid4EtquaIe?la  tolleratiadcl 
marryriOjCpn  la  confeflìonedella  fede*Et  quella  cer 
ramentee  Hata  vna  delle  grandi  opercche  habbia  fai* 
to  IddiO|,a  dare  tanta  conllantia,&  tanta  foltezza  a 
Tuoi  feru!,che  non  folamentecon  patìcntia , habbU 
no  fopportato  crudeliflimi  tormcnti,ma  allegramen. 
tf,&  con  iubiio  & fommo  gaudio  ♦ ^ 

inai  dal  fecole  vdito,&  che  gli  huomini  piu  prcllo  fi 
fieno  lafciati  llratiare  8c  laniarele  membra, che  voler 
perdere  la  fede  del  CrucifilTo.O  mirabil  cofa,o  llupc 
da  cofa,chc  le  femine  di  felTo  fragile  di  tenera  eta^No 
bili  di  fangue  ,di  patrimonio  ricche,per  non  perderà 
la  fede  di  Chrillo  Giefu  crudfilTo,pcr  non  contami 
tiare  il  corpo  loro,hanno  piu  ptello  volutoci  mette 
re  la  vita  4Etpero«Opus  quod  operatus  esin  diebus 

eorn,&  f diebus  antiqs4Cioencllaprimitiuachieiaè 

la  cófeflione  Se  la  magnificétia  de  tuoi  martyri,  « « 
folleràtia  de  raartyrij  Se  cruciati  efi  gli  bino  fopporj 
tato 0 la  tua  fede4Quelta i grande  opaSignore,  Sei 
tua,cK  li  martyri  habbino  cófelTato  Sc  magnificato  i 
tari  cruciatÌ4Qiicllo  adùt®  habbiamovdito,&  credi* 
roo  fenza  dubbio, che  tu  fia  fiato  qilo,cK  habbia  tat 
to  fi  mirabile  opera,dando  loro  tanta  virtù , SC  tot^ 

trzzadi  fuperareli  tyranni^Naramanus  tua  geines 

difperdidit* Quali  che  ei  voglia  dire4Non  hanno  fat# 
to  quello  in  virtù  propria,perche  trecofe  erano  con 

fra  di  loro  inroUerabiliSc  Imponibili  afupefarle4  11 

diauolocon  Icfue  aftutieda  carne  con  le  fue  conw 

pifeentie, 
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pilcentte^ft'col  fiió<nipiro«IÌ  mondo  con  le  fue  era# 
dÌÉlita.  Chi  ^quello  che  per  propria  aftutia  pofla  vina 
cere  il  dfaiìoK>,che  ^ tniii(ibile,aftntiflitno,elerdtatO' 
lieHa  battaglia  t Chi  |^uo  per  fue  forze  andare  contro 
airimpero  della  camelie  concupilcenda  di  quella,  Se 
raffirènarle?  Ermadmic  che  Santo  Girolamo  dice* 
(Cum  carne^coWtiiiua  pugna.  Se  rara  vigoria*)  Chi 
ctiamdioi  quello , cheftia  forte  contro  alli  tyranni,* 
fe'noh  per  tua  grada.' Adunr^  la  tua  mano  la  tua  poa 
feria, la  tua  virrh,gli  ha  liberati.In  che  modoV  (Quia 
genter  difperdidir«>CÌoei  tyranni  Se  quelli  che  vruoa 
Ito  gentilmente  dtpugnauano  la  fede  tua&liferui 
tùoi,quefta  tua  mano,  gli  ha  difperfi  Se  fcaccfati  dala 
laehiefa^cEtplantafti  eos*)  Etcoiì  queAi  tuoi  eletti, 
fu  gli  bai  oiantad,  perche  difperfi  Se  deflrutd  li  tyrait 
fii,tu  rendefti  pace  alla  chicfa,&  ftabilifti  1 buoni , ft 
piantaftili , accio  che  gli  haueflino  le  radici  in  cielo, 
cioeramore&raffetto  loro  formaflìno  folamente 
in  te.  (Expulifti  populos  Se  afflixifti  eos.)  Signore  tu 
hai  fatto  al  tuo  popolo  Chriftiano , come  tu  faceftf 
già  al  popolo  hebraico.  Ilquale  tu  liberafti  dalla  fer# 
iiitu  di  Pharaone,dc  conduceftilo  con  la  mirabile  po 
tenda  rua,ft  con  prodigi!  Se  con  portend,in  rena  dt* 
promifTìone , doue  habitauano  molti  popoli  che  nd' 
ti  erano  acce^  « Et  pero  tu  gli  humiliafti,  tu  gli  fcac# 
ciafti  del  regno  loro  Se  delle  terre  loro.EtaffligeftilL 
Se  a che  fine  fignorc  : A quello  fine,  per  introdurre  il 
popolo  hebraico , Se  piantarlo  nella  loro  pofTelHo^ 
lie.Cofi  hai  fatto  al  popolo  chriftiano  «Tu  Thai  libe 
tato  dalla  f^itu  del  diauolo , Se  hallo  condotto  St' 
pidtaro  nella  vigna  della  chiefa  tua.Et  hai  humiliato 
tutti  i Tuoi  aduerfarif  « Tu  hai  (cacciato  Se  afflitto  tuu 
ti  li  tyranni , Se  fono  tutd  morti  Se  precipitati  nell*a# 
hiflò  dcirinfemo  « Doue  ì il  popolo  hebraico  hori 

FF 
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perfccDrore  deila  chicfa  i DouerRotnani  f Douelb^ 
no  li  Re  & gli  altri  principi , che  B fono  oppofti  alla 
chiefa  f^ono  iti  tutti  male  « Sono  tutti  deftrutti,&  li 
tuoi  ferui  gli  hanno  confufi  Se  latto  loro  grandetefi 
llenria»Ma  hi  dùraiycbc  forfè  egli  bino  ottenuto  que 
fta  vittoria^perche  gli  hanno póhito  /perche  ei  fono 
ftati  forti,&  buoni  combattitori , hàno  hauuto  gran 
potétia«Forfe  che  gli  haho  Brtto*  mediante  la  eloquéa 
eia  Se  fapfentia  humanà*Niente«.(Necenimin  gladio 
fuo  poiTederunt  terram*)!  tuoi  Apoftoli  , dice  li 
tuoi  martyrì  hanno  podèduto  la  terrà  de  gentili, pera 
che  hanno  conuertito  la  gentilità  a ChriftóiGieftj  Se 
l!  fatta  poiTeflione  de  tuoi  dcttijmanonl'hanno  eoa 
oertita  nel  fuo  coltello, ò col  fU6  coltdl cioè  c5  la 
loro  eloquétia  Se  fapientia,ma(In  gladio  tuo«)Cioc 
col  verbo  della  tua  predicationc,  che  hai  miniftrato 
loro  dal  cieloi  Certamente  fé  lutti  gli  faui  del  mondo 
Se  tutti  gli  oratori , fi  fuflino  congregati  infieme  per 
fare  quello  che  ledono  gli  Apoftoli,ln  tanta  contria 
tionedi  tutto  il  mondo , niente  harebbono  fatto^In 
che  modo  barebbono  adunque  fatto  quello  dodici 
pefeatori  nel  verbo  loro,e(Tcndo  Idioti  Se  lenza  lette 
fc:fln  che  modo  harebbono  cÒmurato  tutto  il  mon^ 
do  i (Et  brachium  eorum  non  faluauit  eosO  Cioè  la 
fortezza  co  laquale  egli  hanofopportato  i martini  Sc 
hano  prouato  córro  li  tyranni,non  hi  virtù  propria, 
che  gli  hanno  faluatf*  (Sed  dextera  tua»)  Cioè  la  graa 
eia  £ li  doni  rpirituali»Dc  quali  loro  etano  fortificati 
cotra  le  potfde»  (Et brachium tuum«)Cioe  vno  fpea 
cialeadiutorio,olrra  la  grana , mediate  ilquale  tu  gU 
foftétaui  nelle  tribulationi*  (Etilluminationevultus 
tui«)  Perche  tu  gli  illuminaui  della  tua  fapientia  con^ 
Ira  li  faui  di  qu^o  módo^  accio  che  ci  non  fuflino  in 
innati  dall'aflutic  loro  • Se  adunque  quelle  tre  colf: 
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gli  bino  faluart  ♦ A te  fi  debbono  rendere  grarie  PolM 
mente»Er  perche  alcuni  potrebbono  dire* V oi  che 
fe  peccatori, no  meritate  tanta  gratta.O  fignore  dim#r 
mi*Non  furono  anchoraloro  peccatori,^  gran  pec# 
catori;Non  ti  nego  fan  Piero:lN5  fu  Mattheo  publia, 
canoiffan  Paulo  no  perfeguito  la  chiefa  tua  t Adunq)' 
d furno  peccatori  & in  molti  peccati  iniriluppati  ♦ Ev 
pero  hai  fatto  loro  tanti  beni,non  per  Ji  mairi loro.*^ 
(Sed  qm  Coplacuifti  in  eis.X^ioe  peKb  m ti  fd  cópis  > 
duto  in  loro , per  tua  mifericordia  gli  hai  liberati.^ 
Se  làluari,  Se  fatto  loro  tanti  beni*Qs|cfte  fono  adun- 
que le  cofe  mirabili^che  noi  riabbiamo  vdito  de  tema 
pi  antiqui,doe  della  primitiua  chiefa.  Se  di  que  primi* 
chriftiani,lequali  cole  Se  mediante  il  lume  della  fede^' 
Se  perle  opere  di  fuora,che  noi  riabbiamo  vifto,indi» 
bitatamente  lo  crediamo«Ma  ftiamo  vn  poco  a vdirc: 
Araph,quello  che  lui  rifponde  de  tempi  noftri*  ” 

CVdédo  Alàph  che  Dauid  narraua  l’opere  anrichf, 
doe  le  cofe  mirabili  della  primitiua  chiefa , de  di  quc. 
primi  chriftiani  & confiderando  che  noi  del  prefentc 
tempo  non  fiamo  fimili  a loro  * Ma  che  tutta  Topera 
fua,cioe  la  chiefa  fua  pareua  dilHpata  Se  defirutta,  pia^ 
gliado  la  cythara  in  mano,&  tacédo  dauid  comincio 
a dire  co  meftitia  Se  quafi  piangendo*  (V t quid  domi 
ne  repulifli  in  finem  Olmperoche  di  fopra  e detto  che 
Iddio  fa  bene  a buoni,&  accio  che  fieno  piu  ficuri  gli, 
dgnedt  cinque  muri  ftacattiut  fa  male,  & pero  gli 
drcunda  di  ricchezze  Se  di  honori , perche  glie  moU, 
to  adirato  contro  di  loro , come  di  fopra  riabbiamo- 
dettoXondofia  adunque  che  alprefente  noi  ve^ft 
mo  il  clero  & gli  ecclefiaftid  prelati  drcundati  di  rica 
ebezze  dt  di  honori  piu  che  fuflino  mai, de  pieni  d*oa , 
gni  ^urcitia  piu  che  in  alcuno  altro  tempo,che  d rei, 
Ila  altro  a dircfignorc,ienon  che  tu  hai  wa  maihain^- 
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incontro  'del  popolo  chriftiano<^£trcpulifU  fi6s*>  ' 

Er  baci  feaedato  dalla  faeda  ddla  tua  grada  8c  della 
fila  miferfcordìi , perche  d hai  tu  coli  feaedatt  da  re:f 
St  non  per  li  noftri  peccati,  perche  fé  il  clero  é itobro 
dolaro  ne  peccati , ^a  non  può  il  popolo  tuo  eifere 
fano^Clratus  di  furor tuus  fuperouespalcuetufOll 
tuo  furore  &la  tua  ira  fì  è diftefa  infino  alli  fubdiri«. 
Infinoalle  pecorelle  delli  tuoipafcolh  Q,ualeè  mag 
glor  ira  fratres  md , quale  è maggior  furore  8c  indi^ 
gnatione  contro  alle  pecorelle , che  leuar  via  i buoni 
pallori  i Etanchoraè  maggiorefefi  leuano  via  inca 
nì«Cioe  li  predicatori, che  difendon  o le  pecorelle  dal  ! 

li  morii  delli  lupi  «^Maggiore  affai  anchora  è fe  fi  tol^ 
gono  via  li  pafcoli*Cioe  lefacrefaitture^chenon  d 
Ea  chi  le  lludi|  nechi  le  intenda4lrem  fe  fi  leuano  via 
le  communioni  « Maggiore  di  quella  ira  i , fé  è tolta 
loro  la  cafa , che  le  non  habbino  doue  ricooerare  & . 
doue  rirornarfi  piu  «.  Creila  è certamente  grandi  ra^ 
perche  non  hanno  chi  le  difenda  dalfacqua  & dal  ' 
Vento , ma  vna  malHma  ira  è fe  a guardia  loroin  luo<  i 

go  di  pallori  fiano  melfi  lupi  ♦ Non  bifogna  che  io 
mi  ellenda  molto  drca  quello , perche,  per  fe  medefì#' 
ma  la  parabola,  è nota  4 V oltandofi  adunqne  Afaph 
à Dio  per  comprinone  delle  pecorelle  dice  4 (Mw 
lUor  elio  congregationis  t ugquam  polfedilli  ab  inh 
tió»)  Ricordati  fignore  della  congregatione  & dcla  i 
Éi  chiefa  tua, laquale  tu  hai  polTeduto  infìno  dal  prin  / 

dpio  che  tu  la  fondalli,  & caualli  di  Egitto , doc  ina^ 

Elfo  dal  principio  de  gli  Apoftoli , anzi  per  dir  mea 
^iò^dal  -^prindpio  del  mondo  « ( Redemifti  virgam-  ♦ 
h^editafis  tup  4)  Moyfe  gitto  in  terra  la  virga  , & i 
cònuertilli  in  ferpente,prefela  poi  al  comandamento  J 
di  Dio  per  la  coda,  & ritornò  nella  prillina  natura» 


Del  modo  del  fare  oratidne  tt  7 

ftfdainflcflibile,fu  proietta  in  terra  quandd«(VerbS 
^aro  fadum  eflOEtconuertiflì  in  natura  di  ferpente^ 
quàdo  fu  me0b  in  aoce«  Accio  cbeii  popolf^cbe  ern^ 
no  ftati  morii  dal  ferpente  antico , cioè  dal  ^auolc^ 
^ifguardando  in  quefto  feipente,  fubito  fuìfino  fana^ 
fti«£t  pcradiiTc  di  (c  medeiimo  aUi  giudei*(Sicuc  Moy 
tfes  exaitauit  lerpentem  in  deiètco,  ita  exaltari  oppone 
let  filium  hominis , vt  omnis  quicredit  in  ipfum  non 
pereatyfed  babeat  vitam  eternami  Vlrimoquefta 
virgaiitorno  nella  priftina  naturala  commutatain 
iniglioce  y perche  h-  r irufcito  a vita  immortale,  Se  coli 
i]uefta  virga  fu  rcdem'pra  « Adunque,o  iignore,redé^ 
miftì  virgam*)Cioe  Chrjfto  Giefu  virgà*  (InquamO 
Herediutis  tu$  « Alqualc  tubai  dato  la  tua  heredinit. 
Cioè  la  poiTeifìone  delli  genti , fecondo  cheè  faitto 
& fecondo  che  ab  eterno  tu  diicefti  ^ & al  prefenre  dfe 
ci , & dirai  iniino  alla  fine  del  mondo  4 Al  tuo  vni^ 
nito  figliuolo  coeteino  Se  cònfubftaotialcs  a te4(Pò 
Aula  a me  dabo  tibi  gcntes  hereditatem  mamt)  Impc 
eo  che  queibi  vir^  tu  Tbai  proi etra  in  ' terra  per  la  faa 
iute  de  popoli,  & rhai  poftà  Se  efaltara  come  efalto 
Moyfenelrkfeitq  il  ferpente  Eneo  , cofi  tu  baiefaU 
tatoquefta  virga  cioè  Chrifto  Giefu  (òpra  iaperdea 
della  croce#  (Vt  omnis  qui  crediem  ipfijm  nó  pareai^ 
fed  babeat  vitam  e^ernam*)  Etcbfi  quefia  virga  è dfe 
uenrata  ferpente  in  fu  la  croce  # Dipoirquefta  virga 
tul’hai  rcdempta,rrahendolaate4  Cioea]la  delira 
dicendo*  (Sede  a dextris  mcis , donec  ponam  inimii: 
cos  tuos  fcabellum  pedum  tuorum#)  Cioè  Icabello 
delli  tuoi  Ape  Aoli  Se  de  loro  fucceAbri  * Ecd  vn’afe 
era  virga  della  quale  èieritto  * (Virgam  virtuds  mi 
emitter  dominus  ex  fyon , dominare  in  medio  inimi# 
coruffl  tuorum#  Q^ueAaèlachiefa  degli  ApoAoH) 
laquale  anchora  fu  proietta  in  terra4Qoe  efpo Aa  alle 
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frìbuYarioiti  de  ryranni  terreni  Onde  il  fignòre  éìcéfi 
aia  loro  ♦ (Ecce  ego  mitro  vos  fìcur.oue  in  medio  \u^ 
•porum«)  Fuanchora  proietta  interra  per. le  morti 
<ciie  ei  fopportorono4  Ma  al  fine  quefta  virga  que^ 

fia chiefa  degli  Apoftoli  y fu redempta , perche  fu  li^ 
berata  da  tutti  li  mali  di  quello  mondo , Se  riceuuta 
^ cielo  « Et  non  farebbe  fiata  redempta , ne  riceuuta 
dn  cielo  quella  virga  ^006  la  chiefa  degli  Apofloli^ 
:&  de  Mactyri',  (t  priraa.non  fulic flato  proietta  in  ter 
z»y8c  efpofla  alle  tribnlationi  « Odi  quello  che  diceua 
ianto  Andrea  quando  vidde  la  aoce  * (Recipe  me  ab 
iiòminibus , Se  redde  me  magiflro  meo , vt  ^ te  me 
itecipiat,  qui  per  te  meredemit4)  Tomi,  o croce  faita 
jta  da  gli  huomini,&  rendimi  al  mio  maellro , accio 
ehc  mediante  te,&  la  tribulatione  che  io  parifico  in  re 
<mi  ficeua  colui  in  cielo , ilquale  mediante  re,  mi  ha 
4Cf comperato  in  terra  vedi  che  di  in  fu  la  croce  Chriflo 
laicfu  lo  riceuette  in  cielo4  Et  fan  Vincendo  martyre 
evolto  a Dadano  diceua  4 (Supplicia  tua  nó  timemus» 
■quia  per  ipfa  deducimur  ad  coronam , dr  per  mor  rem 
ad  vitam4)  Qgdlo  medefimo  diceua  al  tyranno  fan« 
ta  Agatha^  (Nili  corpus  mcnm  diligenrer  feceris  a car 
eiificibus  attrettari , non  poteft  anima  mea  in  paradi^ 
fum  domini  cum  palma  martyrif  introire*)  Adunque 
<Redemifli  virgam  faereditatis  tuf  0 Et  dichiara  an« 
chora  piu  in  paitlculari , Se  dice  che  quella  virga  * 
CEfliprefflonslion4)  Cioè  la  chiefa  che  è monte  per 
raltezza  della  vita , perche  la  vita  de  veri  chrilliani  è 
la  miglioredcpiu  perfettta  vita  di  tutte  Taltrc  vite^ 
arhefono  fiate  Se  che  fono  nelraondo»  Er^  monte  di 
fyon,  cheè  interpetrato  fpecula,  perche  alla  vita  chri 
lliana  l congiunta  la  contemplatione , delle  cofe  di^ 
Uine4Truouamivna  vira , che  habbia  collumtrana 
to  conformi  atta  ragione , quanto  la  vita  chri^ana:! 


Dd  modo  del  fare  oratidlie 
la  vita  de  Maumetthifti  à rutta  conforme  il  lenfo,  & 
non  è fondata  nella  (peculatione.  delle  cofeippcrna^ 
li , la  vita  dephilofof^i  parcuaboiedi  fuora^confoi 
me  alla  ragione,  ma  dentro  poi  non  era  coll,  perche 
ciò  che faceuano , l'ordinauano al  proprio  amore  Sc 
alla  propria  eccrllentia , 8c  coli  hon  haueuano  la  ma 
tentione  retta  « Et  poi  quella  loro  vira  li  apporta#  • 
uà  folamente  al  lume  naturale  « Mora  in  quello  mon 
te  di  fyon  & in  quella  chiefa  habita  Iddio  4 Onde  ka 
guita  & dice  4 In  qtio  habitalli  4 In  quello  monte  di 
fyon  & in  quefta  chiefa  Tanta  lignorc  tu  habitalli  per 
gratta , mallf  me  in  quelli  tempi  del  la  primitiua  cùca 
fa*  In  eo4  Dico  habitalli  mirabilmente#  Ecco  Egno^ 
re  Che  cu  hai  redempta  quella  virga  «Tu  l’hai  tirata  a 
te  & cauaca  delle  miferte  di  qu^o  mondo  «Et noi 
fiamo  rimalli  qua  lènza  capi , 8c  fenZa  fanti , Sc  coli 
£amo  dellrurti  Se  didìpati#  Propterea  meftum  faa 
dum  elleor  nollnimi  Per  quello  che  noi  ci  vediaa 
mo  dcllfitbt^&  ridotti  quali  a niente,  liamo  addp^ 
lorati«'Id€0<obrenebrati  funtoculi  noltri  proptei 
montem  fyon , quia  difpeii^t  « Per  quello  anchoa 
fa  gli  ocebf  noftrii^o  ottenebrati^  perche  non  vega 
gono  fé  non  tenebre  d’ignorantia,dc  caligine  di  peca 
cari , Sc  ogni  cofa  va  male  « Vulpes  ambulaueruntin 
eo  4 Et  veramente  codi  che  al  preftnce  nella  chiela 
tua  turd,&  manime  gli  ecclciìallid  fono  come,  golpi 
pieni  di  matiria  Se  di  braude*#  Ogn’uno  cerca  di  ingàa 
nare  8t  fraudare  il  prolfìmo  fuo.Noci  ^ chi  vadia  fent 
plicementie  nella  via  di  Dio,Sedomnes  declinauea 
funt , fìmul  inutil es  fadi  f^r#  Non  eli  qui  faciat  boa 
num,non  eli  vfcgad  vnum'#  Che  habbiamo  dumi 
que  a fare  parres  &^bratres  mei , Se  voi  dilectiffìmi  aua  ^ 
Àtori  i A piangere  # Die  ac  node  interfedos  popua 
U«o(lrÌ4Pregarelaciiuihabonca  che  voglia  foccox. 
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rere  alla  chicfa  foa , che  gli  dia  buoni  ininiftri  Se  buO 
ni  capi , da  quali  procede  la  falure  de  membri , & fea 
condo , per  quelli  pochi  buoni  che  fono  rettaci',  fare 
quetta  oracione  Se  dire  • Bene  fac  domine  bonis-&; 
rcdlis  corde*  fiche  ci  conceda  il  ttgnore  in  quetto  mS 
do  per  gratta , Se  neiraltro  per  gloria, qui  ett  benedt» 
dusinfecula*  Amen* 

i > •.  'l* . •'  t * -,  ,i.’  ■ • :••-»»*  ,.i 
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da, del  mòdo  d’intendere  la  j 

^ ' facra  faicfura  • 

.*  • i » ' ' ■ . \ , 

Vesipfe  Rex  mena  & deus  meus  * per 
chelafcrirtura  dilettiffìmi  inChrifto 
Giefu  è fatta  dallo  (pirico  fanto  c6  mi 
cabile  artificio,  ha  birogno  di  gran  co 
lìderanone*  Onde pèr piu  facile  intei 
ligentia  i dortoij  dàno  molte  regole, 
qnafì  come  chiaui  ad  intenderla, & referare  1 fecreti  ék 
quella.  Se  a concordare  quelle  cofe che  paiono  cona 
trarie , tra  Falere  Jpongono  ccete  regole  di  Ticonio, 
donatitta  , lequalj  lui  fece, polche  lui  fi  conuerti  alla 
fede  catthoiica  lardando  Therefia  di  Donato  hcrelu 
aaca*EtqaefteTegole  lecorrefiè  poiiànto  Agottino^ 
Et  finto  Ifidotoanchora  lui  le  redea,  &^e  chiaui 
fono  molto  necelfirie,a  penetrare  i feaeti  della  facr^ 
Icrittura,  perche  la  diuina  Icrictura*  (Secódo  che  dice 
fin  Giouanni  alquinto  capito«)I  vn  libro  ferino  deit 
tro  & di  fuori  regnato  Se  fuggellato  c5  fene  fuggelU, 
fono  (quali  fono  afeotti  lene  prindpall  mitteri)  euan 
gelici  del  nuouo  teftamenro*Qoe  il  mitterio  della  ori 
nita*Deirincamatione  & pdicatione  di  Chritto  Giea 
fu«DeUa  pa(fione,&  morte  fiia*  Della  refurrettioneW 
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Dell^publicationc  della  legge  euangcbca*Deirulria 
mogjudlcipiEt  della  noftra  glprificationc  « Qaeftl 
miftenj  «ano  fuggelUd  nel  vecchio  teftaroento , m 
quefto  libro  fcrittodenrro  Se  diluora  fotto  fegni,fìa 
gure^dc  vaticini)  de  fanti  propheci  8c  maditne  nel  li# 
bio  de  praUni, erano  afeofti  tali  mifteri)  «Et  dice  fan 
GiouànuCAl  quale  fu  móftro  qucfto  libro  ferrato») 
Che  noniì  truouaua  alcuno, che  lo  potelfc  aprire, de 
fciore.qutfti  fette  ÌìgnacOli,fié  non  l’agnello  Chrifto 
Ciefu»  jCQBì  babet  clauem  Dauid»  Qui  apent  & ne# 
ino  daudit«Claudit  & nemo  apaitO  lui  co# 

muniepquef^cbiauea  gli  Apoftoli,  de  a gli  altri  di# 
fcepoli,quando  (Secondo  che,i  fcritto»)  Aperuit  fen 
fura  vrimelligercnt  fcripturas.Ma  molto  piu  eccelle# 
tcmehtenel  di  della  pentecofte,dldo  loro  i doni  del 
io  SpÌritoÌanto*Medefimamence  l’ha  poi  córounicw 
caa  (ami  Qottori«Ma  nota  che  ben  che  ei  lia  lolamé# 
re  viia  chifwie , cioè  vna  potefta  de  vna  (acuita  data  a 
fanti  dello  Spiritofanto,ad  aprire  quello  libro,nien# 
te  dimenpj  dottori  pongono  molte  chiara, o per  dir 
ineglio,nio!te regole, de  molti  tnodi  da  pot«e,&  là# 
pere  vfare,de  adoperare, quella  vnicacbjaue»Poflfìa# 
mo  anchora  dire, Se  meglio, ^he  quella  chiaue  è Ghr( 
llo,chcapre  ogni  cofa,dc  generale, quelli  ci  da  poi 
certe  chiauiparticulan, de  Ifdptxori  ne  hanoraccol# 
tefnoUe,ma  noi  ncrccit«einoXoIamctcferte4Et  ben 
che  non  lìeiio  tutte  bora  apropplìto,tamc  breuemé 
te  le  recido  per  inllfuttione  di  quelli  che  fonollii# 
dioltdtdk&crelcrirture» 

^La  prima  è del  nollro  Sigriorc  GiefuChrillo,de  del 
corpo fuo  millico , che  e la  chiefa, perche  la  Icrittura 
Etera  per.  la  connellìone  del  capo , a tutto  il  rello  del 
corpo,alcuna  volta  fott’un  medelìmo  contello  fen# 
aa  alcuno  intcruajlo , paflTa  dal  capo  alle  membra 
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Cioi  hora  parla  del  capo  Chrifto  Gicfu,  & imme df  gl 
7 ° ifcruallo, parla  del  corpo  miilico  , do> 

delJimébri  della  chiefa*Conieè  nel  pfalRio  vigelìmo 

f me4(CK  fono  para 

le  di  Chrifto  al  padre  8c  immediate  feguita.CLongc  a 
lalateroea,verba  deli^orummeorum4}Le  quali  pa^ 
rolc  lì  intendono  del  corpo  miftico,  ciok  de  membri 
warpiritualiche  fono  i fedeli,!  quali  vnki  per  fede  a 
^rifto,fannovn  corpo*  Irem  nella  cantica  dice* 
(Ofculetur  me  ofculo  otisfui , qa  meliora  fùnr  vberar 
tua  ^no»)  Quando  dice*  (Olculctur  me  ofculo  oris 
j Vi  mlftico  di  Chrifto*  Cioè 

della  chiefafpofa  di  Chrifto  laqualc  defìdera  i dold 
•niplefli  dello  fpofo«Q9ando  immediate  poi  dice  ♦ 
(Qj^ia  meliora  funt  vbera  tua  vino*}Sono  paroledel 
capo*  Cioè  di  Chrifto  Giefu  fpofo  della  chiefa,cbe 
commenda  la  fua  fpofa«l^La  feconda  chiane  &rego^ 
la  è del  diauolojcapo  de  cattiui , & dtl  corpo  milhco 
l^jche  fono  i cattiui,  perche  come  dice  fan  Gregoa 
no  in  rna  certa  homilia*  (Certe  iniquorum  omnium 
caput, diaboluj  eft,&  huius  capitis  membra, funt  om 
ncj  iniqui*;Et  pero  per  la  grande  vnioneche  ha  il  ca 
po  có-il  refto  del  corpo, alcùa  volta  la  fcrirtura  fotta 
vn  medeiìmo  contefto  parole,&  fenza  alcuno  ina 
reruallo  come  i detto  di  fopra  nella  pma  regola,para 
la  del  diauoIo,&  delli  membri  fua,chefono  il  corpo 
tuo  miftico*Come  verbi  grada  Efaia,  nelquartoded 
mo  capiroloparlando  del  Re  di  Babilonia , cheer» 
membro  del  diauolo,immediate  ftnza  alcuno  irttcr 
Balio, entra, àparlare del  prindpe  de  Demoni  dken^ 
®o«(Qiiomodo  cecidifti  de  celo  Lucifer  &c*)  Ira  che 
chi  non  fuflTe  inftrutto  nelle  regole  delie  fcritture,  fe 
|Bircrebbe  di  efporre  tali  parole  medefìmamenre  del 
1^  di  Babilonia, & coli  arerebbe,  fc  non  in  quefta^ 


Dclmoddd’intendèrelarcrlftufa  sjo 
almeno  in  molte  fimili  fcntenrie4f"La  terza  regola, è 
del  corpo  del  noftro  Saluatore  miftico  vero , che  fo^ 
no,  i Chriftiani  che  gli  fono  vniti  per  fede  8c  canta  , 
éc  del  corpo  (iio  fimuUto  infieme , che  fono  i catdui 
Chriftiani , che  gli  fono  vniti  folamcnte  per  fede  ♦ 
£tpero  in  vn  medeiimo  contefto  di  parole , Se  kn* 
za  alcuno  interuallo  y la  fcrittura  faaa  , efprime, 
quello  che  appartiene  a buoni , de  quello  che  appara 
tiene  a cattiui  ♦ Come,  k (dritto  nella  cantica  al  pria 
mo  capirolo4  (Nigra  fum , fed  formofa  filif  hierufaa 
lem*)  Q^efte parole  fono  della  (pofi,  cioè  della 
Cfaiefa , la  quale  quanto  a cattiui  che  fono  in  queU 
la  dice  * ( Nigra  fum  ♦ ) Ma  quanto  a buoni  jche  la 
contiene , fottogiugne  ♦ ( Std  formoià  ♦ ) Chi  non 
hauefle  quefta  regola , applicarebbe  tutta  la  iencena 
eia  a cattiui,  onon  vi  trouerebbe  (enfo  alcuno  laa 
gioncuole»  p'La  quarta,  è 'del  tutto, & della  para 
ce  infieme , Se  del  genere  Se  della  Ipccie  infteme , per 
che  la  (aittur a qualche  volta  in  vn  medefimo  ordia 
ne  di  parole , palTa  dal  genere  alla  fpecie , Se  dai  tuta 
ro  alla  parte , Se  econuerfo  ♦ Onde  Efaia  nel  tcrtioa 
decimo  capitolo , primo  parla  Qiecialmente  contro 
alla  Citta  m Babilonia  dicendo*  ( OnusBabilonis») 
Et  immediate  palla  a parlare  di  tutti  mondo  genca 
ralmeme  dicendo  * ( A fummitatc  cpli , dominus , 
Se  vafa  furoris  eius , vtdifperdat  omnem  terram  ► ) 
Poi  immediate  ritorna  a parlare  di  Babilonia  fpecial 
mente  * f La  quinta , k ( delirrera  Se  fpiritu  ♦ ) Cioè 
del  fenfo  litteràle  Se  del  (enfo  fpirìtuale , perche  neb 
l’efporre  lefcritture , lì  debbe  diligentemente  ronfia 
derare , quello  che  fi  ha  ad  efporre  lirteralmente.  Se 
quello  che  fi  ha  ad  intendere  fecondo  il  fenfo  mia. 
ftico  Se  fpirituale*  Onde  dopo  il  fenfo  litterale, 
fi  debbe  cercare  il  fenfo  fpjtituale  , & dopo  vn 


Predica  vigeAmafecunda 

foifo  litterale  tnancho  principale  , fì  debbe  inue^ 
ftigare  il  piu  principale  & il  pili  intento  dal  Spinto^ 
fanto«  f è de  tempi , che  la  fcrittura  qualche 
volta  computa  leminutiede  tempi, cioè  tutto  iltem 
po,&non  ne  lafcia  punto, qualcne  volta  lafcia  certe 
minutiedc  particelle  , accio  che  il  fenfo  mifticome^ 
gito  & piu  perfettamente  s’intenda  « fLz  fetrima  re^ 
gola  è de]ranticipare,&recapitulare,pche  nella  fcrit 
fura  qualche  volta  le  cofefì  narrano  per  anridpatio^ 
ne,do^  innanzi  che  lefìeno  fatte,  qualche  volta  ina 
teruiene,cbe  qnf Ile  cofe^che  prima  fono  fatte,  poi  p 
recapirulatione,fi  fcriuono«Hor  vedi  che  noi  habbia 
mo  recitato  quefte  regole  piu  diftefamentf  , • che  noi 
non  penfauamo,folamenteper  venire  a quella  che  fa 
u noflro  propofuo  ^ che  è la  terza  del  corpo  del  no^ 
ftro  Saluiitore  oiiftlco, che  fono  li  buonùEtdel  cora 
po  fuo  miftico  fifflulato  & non  vero,che  fono  li  cat^ 
tiui,pche  vuoi  vedrete  nel  ^cefTo  dei  parlare  Afaph 
& Dauid, qualche  volta  tenere  la  perlona  de  giufti , 
qualche  volta  lapfona  de  peccatori, & qualche  vob 
fa  de  pcrfetti,&  qualche  volta  de  gli  imperfetti, & pe 
ro  nò  vimarauigliate , fé  allhora  nel  proceiTo  deire« 
(pofìtione,io  non  replicherò  quelle  cofe,&  nota,cK 
fé  l’buomo  vuol  quelle  cofe  fadlméte,&  prontamen 
re  intcdere,&  chenogli  paia  troppo  Urano, bifogna, 
cK  et  faccia  familiarità  col  piare,  & col  modo  del  par 
lare  dellafcritrura  * Se  tu  vai  in  qualche paefe  difcoa 
fto,dóuelìa  vna  lingua  a te  ignota  & voglia  habitat 
re, de  fare  le  faccéde  tue  in  limili  luoghi , bilogna  che 
tu  ti  faccia  familiare  quella  lingua, fe  tu  la  vuoi  piglia 
re,&  intenderla  perfettamente, perche  in  prindpio  j 
'tutte  lelinguepaiono  Arane,  ma  fe  I huomo  vi  lì  ab 
fuefa  a poco  a poco, in  fine  poi  gli  pare  facililHma  « 
Et  pero  douete  confiderare  quante  cofe  lì  riccrcancs^ 
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ad  Volere  intendere  le  faitture , impero  che  prima  fi 
richiede  la  purità  del  cuore  laquale  s'acquifta  indoa  - 
mare  Ir  proprie  pa(noni,&  leuarerafTctro  da  quelle 
cofe  terrene  « Secondovn  longo  ererdtionelviuer 
bene, perche  ei  non  bada  domare  li  viti/ , che  ei  bifo a 
gna  anchora  elercitarfi  nelle  virtù,  Se  non  folamente 
vn'anno,non  cinque,non  dieci,ma  longamente,ita 
che  rhuomo  habbia  fatto  vn'habito  nel  bene  opera 
rc.Terzo  leggere  fpeflb  lefacrefcritture,&  farli  fami 
bare  il  modo  del  parlare  di  quelle , come  ho  detto  di 
fopra. Quarto  feruare  le  regole  che  mettono  I dotto 
ri  neirefporre  le  fcrittura,&  non  li  partire  da  quelle* 
Vltimo  darli  alle  fante  meditationi,&  contemplatio 
ni, ita  cheei  bifogna  fpeflb  darli  da  fe,&  fuggire  il  co 
Ibrtio  de  gli  altri,&  fare  oratione  fpeflb,&  in  quedo 
modo  li  acquida  rinrelligentia  delle  facre  fcritture  * 
Hora  fe  i nodri  Chridiani  conlideraflìno,quanto  tè 
po  li  mette  in  acquidare  quede  cofe4N6  direbbono  , 
cometutto'l  di  dicono,io  voglio  dudiare  prima  lo^ 
gica  Se  philofophia  , Se  darmi  alle  fottilita , Se  poi  io 
mi  porro  meglio  dare  alle  fcritture  facre*  Oh, non  li 
ha  égli  qualche  volta  a dudiaredi  quede  colcrSi, ma 
non  vi  confumarc  tutto  il  tempo  della  vita  fua*  Bifo 
gna  quede  feientie  humanepalTarle  via  predo, dar 
fi  alla  buona  vita,&  a poco  a poco  conteplare  le  laif 
ture  facre, de  faf  fele  famiIiarÌ4Ma  i Chridiani  modera 
ni  fanno  a rouelcio*  Mettono  di  molto  rèponeirim 
parare  quedioni  Se  vtri,&  non  dudiano  le  fcritture, 
n’e  attendono  alla  buona  vita  * Poi  in  vn  tratto  vo^ 
gliono  diuentare  maedri*Etpero  non  Imarauiglia  y 
feia  fcrittura  non  gli  degna,magU  fcaccia  da  fe  come 
dranei  Se  ignotÌ40,grandeignorantia  degli  huoml 
ni  hoggi  di.  Veggono  che  le  feientie  humanefi^acq^ 
ftaopapena  inlongo  tempo ,'&d5np(ì  adintéd^rc 
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In  vn'annò  pòtrre  acquiftarela  fcientia  di  Dio^  Oh' 
ftolridr  Tardi  dfcuorc«Ohnonèfglibuonoftudia^ 
rr  le  icienriefecolarirlo  ri  ho  rifpbfto  di  fopra , in  cK 
modo  ni  hai  a fare«  O pure  che  ne  di  tu  padre^’Io  n5  < 
foVhe  rifpondfrmijio  diro  comedifTe  fan  Francefco 
a Tuoi  frati, che  lo  domandorno , fé  ri  voleua  che  gli 
ftudiafìinojnelle  fcir  ntie*  Rifpoh  di  fi*  Ma  primo  éfc  ■ 
principalmente  fare  oratione,comefaceuano  gli  A# 
pofipIi«Cofi  dico  ad  vuoi  * Non  è male  imparare  le 
fcientie  fecuIari*Ma  piu  prefto  dobbiamo  attendere  a* 
fare  ora  tione,&  mortificare  le  proprie  pafTìoni,  & 
poi  darci  allelettioni  delle  fcrirnire  facre , perche  al^ 
Ihora  facilmente  h intenderemo,fenza  tanta  logica 
o philofophia«Ma  lafciami  ripofare , & moftrerrotti 
anchora  meglio  quanto  fieno  negligenti  hoggi  li 
Chri  affini  a quefio» 

CTre  gridi  fluiti  rie  veggo  effere  ne  chriftiai  moder 
iii,pcli  ei  fono  fimili  a figlioli  (folti  cK  fono  màdati 
da  padri  loro  a ffudiare  i leggetp' Aleni  di  loro, ad  oa 
gn’altra  cofa  attf  dono  eccetto  eli  alle  leggi  chi  fi  dal 
rarte  oratoria,chi  alla  poefia,chi  alla  mufica,chi  alla 
lfrologia«Etdì  rado  dr  molto  da  lógi  guardào  i lilnri 
delle  leggi*  p' Alcuni  ffudiano  fi  bene,  ma  folo  i eoa 
fflenti,&  non  veggono  mai  li  teffi«Co(foro  nò  pofa 
fonodiuenrardotri,perchelafciano  il  fondamento 
ddla  dottrina*p'AItrì  veggono  bendi  teffi  delle  leg 
gi*Ma  non  attendono  airintelligentia neallaintena 
tione  di  colui  che  ha  fatta  quella  legge,ma  folameii 
teattédono  airomato  di  quelle  parole,come  le  Tuo 
nano  bene, d:  alla  granita  di  quelle^fententie,  drima 
parante  a mente,per  poterle  poi  allegare,dc  in  fatto 
non  le  intendono, fé  non  fuperficialmente*Cofi  fan 
no  inoffri  ChrÌffiani*Lo  Audio  principale  de  quali,, 
donarla  cfiTere  Toradofic  de  la  contetrf  ladone,  per 
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chetuttalapcffettionedcChriftiani  ^ la  carica  , Ix 
quale  maflinie  fi  acquila  per  lo  ftudio  deirorarìo# 
iiC4Ma  alcuni  fono  venuti  a tanca  fttilticia,  che  ci  la^ 
fdano  il  principale  ftudio  del  Cbriftiano,  & danno# 
6 ad  ogni  altro  ftudio, & eferdtio , fecondo  che  ei  (i 
femono  tirare  da  diuerii  piaceri«Ma  quale  k la  ragio 
ne, che  coftoro  lafdano  coli  lo  ftudio  delChriftiano 
^ dannoft  a tutti  gli  eierdtii  di  peccato,  la  ragio  ne  k 
in  pronto»  Vien  qua,io  ti  voglio  conducere  per  fimi 
licudine  di  quefte  cofe  fcnfibili^La  calamita,  fi  vede  ^ 
che  ha  quefta  natura  di  tirare  a fe  il  ferro»SirailmOT  j 
te  dice  (anco  Agoftino  della  pecorella  8c  del  fanciul 
lo, che  anche  loro  hanno  la  loro  Calamita«Onde di 
ce»  (R.amura  oftendis  oui , le  trahis  ipfam  ♦ Nuces 
oftendispuero  le  trahis  ipfura  » ) Ma  rhuotnoche  k 
venuto  aireta  perfetta,che  Calamita  lo  tira  i Oh  io 
te  lo  diro , tu  fei  che  il  ferro  va  femore  alla  piu  forte 
Calamita  » Metti  il  ferro  tra  ducGalamitc-,  che  iion 
fieno  di  equale  virtù , ma  vna  fia  di  maggior  virtù 
che  l’altra , tu  vedrai  andare  il  ferro  alla  piu  forte  ca# 
la  mica*  Or  fu  che  vuoi  tu  dire  per  quefto  i voglio  dir 
cofi , che  il  cuore  del  Chriftiano , che  è venuto  all’u 
fo  del  libero  arbitrio  i in  mezzo  di  due  calamite  » 
Di  Dio,  & delle cofefenfibili»  Et firapliciter  &a& 
folutamente  Iddio  è vna  Calamita  di  maggior  virtù, 
che  non  fono  lecofe  fenfibili«Et  il  cuore  fiumano  di 
ragione*  harebbe  fempre,a  vnirfi  con  Dio , che k piu 
forteCalamlta  » Ma  gli  inteniiene  fpeffo , che  Ihuo 
ino  con  la  confiderà tione  fi  apprelTa  piu  alle  cofe  fen 
fibili  ,perchefpclTo  penfa  di  quelle  hauendolc  del 
continuo  dinanzi  a gli  occhi, che  ei  noti  fa  a Dio  ♦ 
Et  per  allhora  le  cofe  fenfibilifono  piu  forte  Ca# 
lamica»  Ma  quando  il  Chriftiano , mediante l ora 
stione,fi  tira  in  Dio, le  accolUfi  allui»  Allhora  Iddio 
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è piu  forre caUmira^perche  ri  tira  a feil  cuore  hitma# 
no,pcr  modo, cheegli  fi  fpicca  totalnicnré  dalle  de# 
lettationi  fcnfifelù»  Etfe  gli  fteflì  Tempre  nella  confi# 
derationedi'Dio,t}onfarebbe  mài  peccato*Ma  quait 
do  gli  fta  coirimagitiàrionefìiro  nellecofe  fenfibiU* 
Allhora  quefia'calàmira  tira  forte  H cuore  delihuo# 
nio  a piaceri  def  mondo^Daro  adunque  cheli  princi 
pale  fiudio  del  Chriftiano  fia, tendere  in  Dio, per  me 
dirationf,orarioni,&contemplatjoni«Mondimeno 
cflendo  infra  due  caiamite, di  Dio  & delle  cofe  (énfi# 
bili, bene  fpefTo  piu  prefio  fi  apprefla  .con  la  confidc# 
rationealla  calamita  delle  cole  fenfibili, che  non  fa  a' 
Dio,&  pero  piu  facllmentequefie  cofe  del  m5do  Io 
tirano  a piaceri  & alli  peccati  ♦ Mora  quefii  tali , del- 
Chrifiiano  n5  fi  curano  puro*  Ma  fanno  come  quel 
la  prima  generatione  di  fiudenti,  che  arrédeuano  ad 
ogni  altra  cofa  eccetto  cK  allo  fiudio  delle  te^i,p  il 
^e  erano  fiati  midati  a fiudio»  Cofi  cofioro  fi  lano 
a tutti  gli  efercitii  dijpeccato,  8c  fono  tirati  da  diuerfe 
caiamite, bora  dalla  calamita  delta  gola,perchcfegui 
tano  le  tauerne»(Quorum  deus  venter  eft«)  Comedi 
cerapofiolo,hora  dalla  calamira  della  lufuria,^he 
fono  imbrodolati  ne  vidi  carnali»  Qi^ando  dalla  caà 
lamita  delPira  perche  di  Se  notte  defiderano  la  veder 
ta  del  nimico  «Et  cofi  puoi  difeorrere  in  tutd  lipec^ 
caci  pero  cK  fimili  fono  befiemiatori  di  Dio  & de  fan 
tf»Detratrorì,fufurratori,fuperbi,inuidiofi,giucato# 
ri,mancatori  di  fede,&  breuementc , fi  danno  a tutti 
li  vidi  Se  peccad,fenza  freno , o rifpetto  alcuno»  Ite 
fono  molto  pronti,&  defiderofi  in  adempiere  tutte 
le  voglie  Ioro»Et  finalmente  tutto  il  loro  fiudio , ft 
tutta  la  loro  folledtudine,^  circa  le  cofe  temporali  » 
le  cofe  fpirituali  non  le  apprezzano , le'meditationi 
9e  le  contcmpladoni  diuine  nò  fanno  che’ cofa  fi  fiei» 

*no» 
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tio:!Nòn  fanno  qoafi  mai  oratiòc^Ec peggio  ancbo^ 
ra^’che  molti  quando  vanno  a dormire, non  li  fanno 
pure  il  regno  della  croce«p’ Alcuni  fono  nel  fecondo 
ordine  de  gli  fhidenri,de  quali  dicemmo  che  ei  lafdt 
no  t refti , 8c  ftudiano  folo  i coment!  ♦ Q^uefti  fono 
quelli  che  fanno  bene  oratione  qualche  voIta,ma  In 
fciano  le  orati  oni  delle  faitture  facre  ydoe  Torarioa 
ne  dominicale, che  cópofe  il  Saluatore,rAue  Maria 
dirli  pfalmijdr  Talcre  deuote  orationi  della  cfaiefa^ 
come  i la  Salue  Regina, dr  gli  altri  hymni  denoti  che 
la  canta«Et  cercano  care  nuoue,inuiitate  St  inìipidt 
orationi,drqualchevolta  fupnftittofe*  O padre  le 
fono  pure  di^rande  aurtorita,le  fonò  fatte  da  ponte 
ficf  con  certe  rubriche, che  chi  le  dice  bara  fa  tale  & 
la  tal  grada4Non  morra  di  coltello,ne  di  pefte  « Non 
potrà  moiire  (rnza  contritione  bara  tanti  anni  di  iiu 
dulgentia«Io  ti  dico  io,che  le  fono  tutte  fauole  « No 
hanno  alcuna  auttorira«Ma  pache  li  femplici  vi  veg^ 
gono  quelle  belle  rubriche  rode , con  quelle  aoci 
ro(re,penfano  che  tali  orationi  fieno  di  maggiore  vir 
tu, che  quelle  che  fono  nel  canone  4 Et  nota  che  tali 
oratroni  le  dicono  non  pa  charita,ma  p amore  ma 
rennario, dr  paconfeguitare  qualche  cola  tempoa 
raIc4Etpero  non  fi  curano  altrimenti  di  guardarli  de 
peccati  & viuer  bcne,perche  non  acquiftano  pa’  tali 
orationi  alcuna  virtù, o grafia  fpiritualc , altri  fono 
che  non  le  dicono,ma  le  portano  al  collo  8c  aedoa 
no  pa  quelle  faluarfi,ft  molte  volte  no  fanno  quela 
lo  che ^ fairto  in  limili  breui,che  il  du  delle  volte 
fono  cofe  fuperftitiofeft  trottate  dal  diauolo*Et  coli 
tu  vedi  come  va  il  cbiiftianefimo  hoggi  dÌ4lo  ti  dico 
cheta  vita  del  chrifiiano , n5^  portare breui  adolTo, 
8c  vlàre  limili  orationÌ«Se  tu  ti  voaai  faluare,bifogiTC 
ra  che  tu  pigli  altri  modi,pache  in  quefii  non  confic 

GG 


r 


Ttt  _ >1  Predica^cfiffla  recotida  ’ ^ 

Hall  yero'cnlto'  diuino  ^ Molti  anchora  pigliano  i! 
cordò^to  di  fan  Francefco  & Thabito  del  terzo  ordì 
ne  di  fan  Donienico4E  t poi  pare  loro  lecito  far  ogni 
focato  rotto  tale  habito*  Et  qualche  volta  i religio 
li'fi  fauorrf(^nó  fimili  pfone,dc  dicono  ptglrateque^ 
ffo^habifo  Affate  quella  oratione  & nò  dubitate, che 
voi  non* vi  potete  dànare^O  infenfati  chriftiani  come 
fi  lafciano  ingannare*  Alcuni  fono  di  quel  terzo  or;s 
dine  de  gli  ltudenti,chelludiano  Se  leggono  fpeUb  i 
tefir  delie  leggi, ma  non  penetrano  airintelligentia 
vera  deirintentione  delrgiflatore,ma  attendonaaf 
Tomaro  Se  alla  granita  8c  ftiono  di  quelle  parole,  St 
fcafeapoi  fapèrleail^are^Et  dicemmo  che  quella  ve^ 
liina  ad  edere  la  terza  Ihiltitia  delli  dudéti*Coli  dida 
ano  chealcunichriftiani  fono  in  quella  terza  llultitia' 
perche  dato  che  dtchino  le  orationi  che  fono  ordina 
ce  dalla  chiefa*Dato  che  ei  cantino  quebelli  pfalmi, 
co  quelle  belle  antiphone,nondimeno  ei  nò  v’hàno 
dérro  delettati6efpnaIe,n6necauano  frutto  alcuno 
di  ben  viuere,pche  lì  dilettano.folaméte  deH’ornato*. 
Cioè  attédono  folamétealcàto,&  a<^li  belli  fuoniSc 
citi  ligurati^Nd  penetrano  bn  q tedi  Se  qllefentéric* 
Mó  intédono  a belli  lenii, ebevina  medo  détro  lo  fpi 
firo  fanto, perche  gli"penetradìno,tii.gli  vedrefti  daa 
re  piu  raccolti, piu  compolli  Se  piu  honelli  in  choro, 
& non  baloccherebbono  qua  & laper  la  chiefa,ne  fa 
rebbono  tante  dcalarie,quanto  fanno  in  quelli  loro 
chori*  Et  pero  firatres  mei  vedete  che  il  popolo  chri^ 
diano  hoggi  e ruinato, perche  non  honora  Iddio  cò 
vero  culto,raa  foto  in  cerimonie  di  loro  orationi  Se 
di  loro  citi  lìgurati^Et  pero  di  quedo  popolo  e Icrit^t 
|o*(Populus  hic,labi)s  me  honorat4Cor  aùt  eogt  15 
geellame«)Adoquevolche  deliderate  di  viuerb^ 
fiate  ad  vdira  Dauid  & Alàph  come  ó fanno  orone  a 
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't5  io, riparate  di  fare  ofoncdalwo  ft^ooT^taCf# 

'CHaucndo’  tfiminato  Afaph  il'fuo  pillare  , Da  < 
wid  rìpTcfe  h cythara  in  mano  3c  conutttifl?  all* 
mifericordra  di  Dio  ,flauanola  miftriebrdia & I» 
Giuftitia  a federe  a piedi  del  Signore  ♦'ìAllhora  Da 
uidn  sforzata  dijiròuocare  il  Signoresche  lo  cwu 
dille  ♦ Et  prJmò  pCT  l’humflita  ^ dirooftr* 

in  quello , ehed  confelTa  dVlTere  niente  fenza  Dio* 
Secondo  per  la  compaflione  delle  noftre  miferie* 

Vedi  coraebencet  Infegna  affare  oiatiòne  , perche 
primo  tu  t^  debbi  hurailiare  nel  cpfoetto  di  Dio 
cognofeendo  te  medefimosdc  penfandoconchi  m 
parli,*  che  differenfia  feba  te  * Dio*  Se<»do  tu  deb 
bi  far  taro,chenik)lhuoua  a=compallioiie,efponene 
dogli  le  me  m1fe»fe1pifkuali‘,  ìc  pregarlo  per  la  Tua 
pietà  drmifericordiii,*  perla  fua'ineainatione,perIa 
morte  & paffioncfua,per  amore  della  fua  madre 
breuemenre  vfare  quelli  modi  * quelle  parole  obfe< 
cratorre,che  tu  vii  inanzi  a qualche  gran  fignoreper 
hauere  qualche  grada  dallui  * (Quelle  fonde  vere 
orati  ont  pero  Dauid  prima  humiliandofi  dice*  Tu  es 
f pfe  Rex  meus  & deus  meus*  Q^uafi  che  voglia  dire, 
eleuando  gliocchi  al  deio  ♦ Tu  hai fatti  tanti  beni  a 
padri  noftri*N6  pche  li  meritaflino,pche  anche  loro 
fumo  peccatori*Sed  quonii  còplacuifti  in  ds*Ma  Sitf 
gnor*Tu  es  ipfe*Ciol  ^ medefimo  cK  tu  fufti  dal  pri 
dpio  di  modo, benigno,*  mifericordiofo,a^li  cK  fi 
humiliano  nel  cofpetto  mo*Seri  tu  po  Signore  Qium 
to?Non  certamente, perche  io  fo  che  m fri 
le4Et  è quello  medefimo  GiefuChrifto,cK  fu  nella 
initiua  chie(a«Ete  la  medefima  paflione  di  GiefuChrf 
fto  , & di  quella  medefima  efficacia  ♦ Adunque  m 
gnore  non  ci  vuoi  tu  aiutare  :f  Sarebbe  mai  forfè 
euacuato  il  merito  del  tuo  figliuolo  Giefu  Ghnfto^ 
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Prc^a  vigdiffla  feconda 

Sarebl^cJJj  ò ^acuato  il  merito  del  fangue  tuo  per  ti* 
te  induIg^ntic«(Abiit!)Noii  puoeflière  fignorepercK 
glie  di  meiito  infinito^Non  dico  che  l’atrione  fia  infì 
iMCa«Ma  Faittonedi  Ghrifto  in  quanto  maitom  h di 
virtù &<f<fificada infinita  per  ordinatióe di  Dio.  Et 
qucfto  ragi0neuotti]eme:)i  perche  la  procede  da  po^ 
tenda  infìnita,cheUa  diuinira  di  Chrifto  Gfefu.Si  an 
chora  perche  procededalla  grada  che  hebbe  Chrifto 
Giefu  fenza  mifura.Onde  feil  modo  duraftè  fempre, 
Tempre  la  paftione  di  GiefuChriftafarebbe  efficace, a 
redimere  tutri  gli  huomini  chcnalceffino.Cofideran 
do  la  virtù  Se  merito  di  quella  in  le.Bencbe  la  non  li 
eftenda  poi  a reprobi  per  la  loro  oftinadone  * Ma  io 
fo  quello  che  tu  dirai  SignoroTu  dirai  fe  voi  volete 
che  io  faccia  quefto.C6oertifeui  de  buon  cuore  a me 
AhSignorc4(Tu  rex  e«)tu  fei  rripche  tureggiSr  rauo 
ui  ogni  cofa.Et  pero  perche  tu  fei  Retmuouid  tu  pr! 
matperchefe  gliè  fcritto«cCor  regts  m manu  domini 
Se  quocunqj  voluerit, verter  illud).Tu  che  fei  Re  del 
li  re, hai  il  cuor  noftro  Se  U volontà  noftra  nella  tua 
potefta,&  puoi  muouerla  Svoltarla  fecondo  che  ti 
piace  «Et  pero  (ìgnore,muouid  prima  tu,fConucrte 
nos  domine  ad  te,& conuertemur,faIuos  fac  nos  do 
oiine,&falui  erimus.)Aprigliocchi  noftri,  acdoche 
noi  veggiamo  Se conofdamo  che  tu  fei  il  fine  di  tut* 
tele  co(è,de reggi  Se ^uerni  tutto  runiuerfo*Ma  per 
maggiore  Se  piu  pardculare  prouidenda,per  maggio 
ri  fegni  di  bontà , Se  per  (ingularjftimo  amore  che  tu 
pord  airhumana  natura, non  folo  tu  fei  Re(Scd  Rex 
me  us  es.)Mio  per  pardcular  gouerno , Se  cura  che  tu 
hai  di  me,&  di  tutta  la  gcneradone  humana . Et  pki 
anchora  con£e(To,che  non  folo  tu  fei  Re,&  fine  vni* 
uerialc.Ma  tu  fei  il  fine  mio.CEt  deus  meus.)  Tu  fcl  il 
fine  alqualcjo  a^iro,iIquale  io  dcfidero,per  ilquale 


ìgi;  KJiy 


Del  nodo  d*intendere  la  kfìtm* 
h mi  affatico  tatit04Tu  fc  lo  Dìo  mio,ilqiuIc  ioto^ 
noro>  Alquak  io  faaificOjta  roba,tl  corpo,&  i’ank 
ina«Non  il  ventre,n5i  piaceri  vencrd>iion  ierichex 
ze,non  gli  honori«Ma  fuiigiiorcìeiilfiiie  mto^Qsi 
nandasralutem»  Che  mandi  la  Odute&  le  vittorie  a 
lacob,a  cbi  fupplanta  nella  batt:^ia  rinimico  inrc^ 
riore, tu  gli  mandi  la  faUite  Se  le  vittorie  contro  agli 
inimici  ffterioii  « Onero  tu  mandi  U (alate  a lacob, 
perche  tu  fatui  chi  fupplanta  in  (emedefimo  li  viti/  Se 
le  proprie  c5cupi(centie»Ben  dico  che  tumandfla  (a^ 

Iure  & le  vittorie  a lacob, perche  noi  no  polliamo  re 
fifterc  a grinimici*Et  pcro«In  te  inimicos  noftrosven 
tilabimus  cornu^Pache  (e  tu  vorrai  fignore,hoi  ven 
rileremo  Se  fcacccrcmo  i nofiri  inimici  in  fc,col  cof a 
no  della  potentia  tua  Se  viitu*Ben  dico^  ce, perche 
le  noi  faremo  dilatati  pa  amore  inuerfo  di  ce, ci  nafee 
ra  il  corno  nella  fronte,  col  quale  noi  percoteremo 
il  nimico,cio^  il  corno  della  croce, della  quale  e (cric 
io«Comua  in  manibus  eius»I  cor  nidel  triompho  de 
la  aoce,dicc  il  prophcta,farano  nelle  mani  fuc , cioè 
di  Chrifto,Impero  cKChrifto  affilTo  colle  mani  a cor 
ni  della  aoce,efpugnera&  debellerà  con  la  virtù  di 
quella,rutti  gli  aduerfarij4Q.uiaibi  ♦ Cioènella  croa 
ce^Abfcondita  eft  fortitudo  eius^Et  perche  la  virtù  co 
laquale  noi  habbiamo  ad  efpugnare  il  nimico  k nella 
croce  rua,per  tanto  non  d vergogneremo  di  portare 
Timproperio  di  quella  ♦ Preterea  viuendo  anchora 
in  carne  medhnte  la  aoce,(aremo  friora  della  carne 
come  il  corno  1 frjora  della  carne  » Et  in  quella  ven^ 
tileremo  i nolfri  aduerfarij,cioè  le  concupifcentie^dC 
k peccati  4 Et  in  nomine  tuo  fpernemus  infurgen# 
res  in  nos  « Et  perche  d faren  noi  beffe,&  non  ftime 
ren  quelli, che  fi  leuano  cótro  di  noi, nel  nome  tuo  i 
Quia  turrisfortifliaianomendomini  ♦ Il  nome,  dèi 
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vi-  ' Predica  vfgelìfliarecónda  * 

. Signore l coinè  rnaTorre  fortiflima  Se  inerpugnabii 
le, che  nò  ha  paura  di  bóbarde,o  pa(Tauolàri«£t  pero 
ftando in ^la^non temeremo  alcuna adueriìra* (No 
enim  in  arcu  meo  fpabo«)Il  legno  deirarco  è Thuca 
mo,la  corda  deirarco  è il  pcetro  del  Signore  che  pie^ 
ga  l’arco,U  làgittaè  Topaa  efteriore,  Fhuomo  me^ 
diante  il  peccato  del  primo  paréte , diuento  rigido  8C 
duro  al  bene  opaarc,ft  pero  bifogno  mettere  la  cor 
da  a quelita  reo  che  lo  piegaÌTe«  Q^ueiio  è il^ecto  di 
uino«Oa  qfto  jegno,mediate  la  corda,efcie  fuora  la 
fagitta»Con  rbuomo  manda  fuora  l’opera  eileriorc 
me^Ste  ilpcetto«Q^uia  pcepta  dantur  de  adibus  vir 
tutUtCome  dice  Gm  Thomafo  nella  fecuda  fecunde  4. 
Aduque  a^^pofito  noftro,  nell’arco  fuo  fperano  qlli 
che^erano&cdlidan(i,nelle  opere  loro  efteriori,^ 
]cqualiÌtreputanogiufti,che  Iddiofìa  lo^oobliga;; 
to  p tali  opere , a far  loro  bene4Come  fono  li  tepidi, 
del  numero  de  quali  era  il  farifeoche  diceua4(Dne 
gratias  ago  tibi,qa  nòfum  fìcut  cereri  hominu,rapto 
rcs,lnfufti,Adulreri,velut  etià  ve  hicpublt€anus4}£t 
ibttogiugnepoi  dell’opere  elteriori  che  lui  faceua  di 
cendo^leiunobis  in  labbato,decimas  do  omnin  qup 
poiHdeo^Ecco  che  ci  fi  cófidaua  tutto  nell’opere  effe 
riori«Ma  il  publicano^nòfpcraua  nell’arco  (uo  ma  di 
ceua«CDcus propitius  elio mihi  peccatori«)Co(ì igiu 
deilperauano  ncH’arco  ruo,perche  e lì  conhdauano 
nell  opere  della  legge^Similmére  gli  heretici,&  moU 
a che  fono  chiamati  Ipirituali  Se  religiofi,che  non 
fi  curano  d*acquiftare,dc  d’acacfcerclacharita,rpc 
rano  neirarcofuoy  perche  fi  confidano  in  cerimo^ 
nie»  Seguita  poi  Dauidde  dice  « Eegladius  meus 
non  laluabitme^L’arco  difiè  per  rifpetro  a quelli  che 
tirano  da  longi  « 11  coltello  dilTe  per  rifpetto  a quelli 
che  fi  Ctiilcono  d’apprcfibtOnde  fignifica  la  propria 


Del  nodo  d'Iiitè^dére I»(crfttura 
t)rm,cfieè  denrro  * Nella  quatefi  confìdaiìo  dciinl 
ftdicono^  lo  mi  voglio  dare  il  tal  piacere  & (are  ìL 
ralc  8c  il  tal  peccato, & poi  me  ne  conieiTero,  come  fe 
tirila  propria  virtù  (uflc  poda  la  penitétia  « Et  alcuni 
Vogliono  viuere  fpirirualmenre  fcnza  guida  & fenzs 
configli, de cdfìdonfì  di  poter  perfeucrarci  Alcri  foiia^ 
che  vogliono  conuerfare  con  perfone  pericolofè,  col* 
ne  fono  li  giouani  con  le  giouane  infieme^Oh  egliè 
vn  giouane  da  bene  8c  hon  cfto,&  io  ho voldra  di  6tft 
bene«Nofl  bffogna  che  fi  dubiti  di  mal  veruno*.  Io  ti 
dico,chenon  e buòna  còuenientia*  Non  bino  fatto 
coli  li  fanti  buomini,dc  le  fante  donne«Sai  tu  quella 
chediflfe  vnavolta  vn  Tanto  padre deliioftco  ordine^ 
che  fu  il  beatoGiordano  a certi  che  troppo  fi  afliewa 
frano  :!  La  terrai  buon  a :'Si  dicono,Se  Lacquaè  bikMi 
narotrima  rirpodono*  Il  fango  & il  loto  che  cofa  è f 
Oh  e cofa  brutta  Se  puzzolenre«Di  cheli  fa  il  tango*. 
dclPacqua  Se  della  terra, quando  li  congiungono  iit 
lìemetColiadnquecome  Tacquainfrè  ottima,&Ui 
terra  in  Tua  natura  e otrima,detamenfe  tucongiu» 
gi  inlieme  quelle  due  cofe,ne  refulta  vna  terza  colà  k 
bruttiinma,ciol  il  fango*Colidato,cfaevna  giouane 
lia  buona,^n  giouane  ha  buono, fé  tu  gli  metti  poi 
appre(ro,&  che  cominciano  a conueriàte  inlieme,ttt 
vedrai  cheTarano  loto  Se  fango  * Qifefto  fi  è vifto  SC 
vedefli  tuttol  di  p efperiétia  Se  nò  ha  bilogno  di  prua 
ua«£tpero'nódireiopoiroc5uerrarecon  chi  io  vaia 
glio,io  non  ho  paura,io  ho  buona  intentione,pero 
eh  tu  ri  ingàni*Maggiori  barbalTori  di  te  fono  nmali 
preli* Q^ueiraltro  pratica  in  luoghi  inhonefti,come 
fono  tauerne,&  certe  boteghe  che  fono  ndomdiria 
baldi,etdidishonefti,cKnon  vili|fa  fé  no  dir  male  It 
far  peggio, dr  poi  diceiomiguardero  di  non  pecca* 
te*Come  dire  io  mi  metterò  il  fuoco  in  leno , Se  non. 
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Predlavigefiioaf<»0n<!a  V 
arderò  « Q.uefte  fono  tutte  vane  fperanze  9c  vane 
confidanze, quefto  è confidarfi  ,&  Iperaie  nelle  fora 
ze  proprie  « Et  Oauid  dice  ♦ Giadius  meus  non  faluaa 
bitmeXofidicoio  ate4(Gladius  tuus  non  faluabit 
te*  ) Le  donne , dr  malfime  le  fanciulle  che  vanno  a 
haJli,acdono  conferuarfilènza  peccato, per  dire  noi 
fcabbiaoio  buona  volontà, andiamo  a buon  fine  «. 
lo  ti  dico  che  hoggi  li  balli  fono  ordinati  a cactiuo 
i!ne,&commetteuifidi  molti  peccati«Et  pero^tea 
queftedonne»(Q„uod  giadius  earum  non  faluabit 
easOl  cittadini  anchora  afflbitiófi,cfae  vogliono  haa 
■ere  gli  vffici  pericolofi  della  citta  , ft  dicono  io  non 
peccherò  « Cofioro  dicono, fe  non  con  le  parole, ala 
meno  co  fatd«(Gladius  meus  làluabit  me«  ) 11  mea 
defimo  fi  potrebbe  dire  di  motti  che  fono  profuntuo 
fi , che  fi  vogliono  mettere  a fare  quelle  arti  & quea 
gli  ererdti),che  loro  non  fanno  ne  po^ono  fare  lena 
za  peccato,come  colui  che  cerca  d'eficre  prelato  che 
Nòn  là  gouernarelc«Coffle  fon  giudici, aduocati, 
proctiratori,notaif  ,medici,&  limili  che  fe  ne  truoua 
al!ài,che  non  fono  atti  a fare  tali  eferciti) , & pure  gli 
fanno  con  infiniti  errori  & peccati  «Coftoro  fi  còna 
fidono  nel  proprio  ingegno  Se  nelle  propne  virtù  & 
dicono«Gladius  meus  faluabit  me«Ma  Dauid  fa  tuta 
to  roppofito,perchc  eflb  dice  Signore  quando  ipaa 
dri  noftri  fonò  fiati  fatti  falui,ft  liberati  quali  infinia 
le  volte  delle  mani  delli  loro  nimici , non  fd  tu  fiato 
tu  loro  Salnatore  3c  liberatore^fenza  dubio  fi,onde 
féguita  Se  dice«Saluafti  enim  nos  ex  affiigétibus  nos«. 
Tu  d hai  faluati  da  tutti  coloro  ched  affliggeuano. 
Se  ched  haueuanoin  odio«£tper  tanto«ln  deo  laua 
dabimur  tota  die  ♦ Cioè  fe  noi  pure  faremo  laudati 
da  popoli  di  tante  vittorie , nò  faren  o laudati  in  noi, 
fifinvirtute  propria, ma  in  Dio, perche  tutto  fata 


Del  modo  d’intendm  la  fcrictura  z^y 
urtribuito  a Dio  « Et  in  nomine  cuo  confitebimurin 
fj^cuIura^Cioé  ad  honore  8c  laude  tua  Se  del  nome 
fanto  nio,ilquale  è Giefu , ilquale  noiconfelTefemo 
fempre  Se  lauderenlo  fempre  de  tuoi  ben  elìci 
CC  Poi  che  Dauidhebbc  finito  di  parlare*  Aipettaua 
(e  Afaph  volcua  dirnienre*Et  vedendo  che  Afaph 
tratto  dalla  dolcezza  delle  fue  parole  niente  diceua^ 
ma  pollo  ineftafì,  piu  prcfto  fìdilettaua  di  vdire* 
Dauid  di  nuouo  riprele  la  cy thara , Se  Icguito  raitra 
parte deiroratione,nellaquaIe  intende  prouocare 
la  mifericordia  di  Dio  a compaflione  delle  noftre  mia 
ferie , Se  dice  « Nunc  autem  rcpuliftì  no»  Se  conhidia 
fti  nos*  Q.ualicheei  voglia  dite*  O Signore  «Tu 
hai  fatto  a noflri  padri  tanti  beni,&  quantun<$  loro 
molte  voice  ti ofKndefHno , & prouocaflìno  a ira, 
nondimeno  poi  per  Torationi  de  buoni , tu  ti  placa# 
ui  & liberauigli  da  ogni  afflietione  Se  confulìone  « 
Ma  bora  tu  d hai  fcacciaci  da  te , & dalla  grada  tua , 
Se  rimagniamo  confuli , perche  le  genti  Se  gli  pepo# 
■li  dicono  «Noni  piu  Iddio  co  chriftiani , non  gli 
«aiuta  piu  * Tu  Tei  pur  quel  medelimo  faluatorc , che 
«eri  nella  priminuachiefa , Se  facelli  tante  cofe  mira# 
*bili,&  vfafti  tanta  mifericordia  co  padri  noftri«Hora 
eepulilli  nos  Se  confiidifti  nos*Noi  lìamo  hoggt 
Tobrobrio  di  tutte  le  genti  checi  fono  intorno  « Tu 
‘Ci  hai  fatto  Signore  come  fa  il  padre  adirato  co  fuoi 
figliuoli  «Ilquale, quando  fanno  qualche  more, 
glifcacda  da  fe  ,&  non  gli  vuole  piu  incafa*  Et  fc 
<ne  vanno  poi  difperfi  per  lo  mondo  dentando  la  vita 
loro  «Prima ',eglierano  col  padre  loro  in  cafa,Si# 
gnort della cafa,haueuano  chi  gli  feruiua , veftiua# 
no  di  pretiofe  velle,&  nutriuanfì dikibi  delicati, 
ma  efpulfi  dal  padre , veftono  di  bigello , mangiano 
fìlique  di  porci , Sc  diuentano  faui  degli  alai  fcrui  ♦ 


Predica  vjgc/ima  fircondTa 

Cofi  h interuenuro  a noi  Signore«Noi  ftauamo  nella 
cafa  tua  cò  gli  altri  tuoi  figliuoli  padri  nofiri,Eraua» 
mo /ignori  de  gli  altri  popoli, perche  il  popolo  tuo 
chrifiiano  lì  eflendeua  per  rutto  il  n)ódo«Godau.in]0 
nelle d^ìitie  rpiriruali  ♦ Erauamo  veftiti  Se  honorati 
delle  virtù, & beni  rpirituali,hora  p li  peccati  noftrh^ 
(Repulifti  nos  8c  confiidiftì  nos.>  Tu  ci  hai  feaedari 
da  te,5c  dalia  grafia  tua  «Siamo  venuti  nelle  roani  de 
fiofiri  nimidfSiaoio  fcacdatiSignore  della  po/Te/Tìóc 
liofira, delle  terre noftre«  Vedi, li  turchi  hàno  occupa 
to  Coftantinopoli,&  tutta  la  Grecia  fithabbiamper 
o quali  tutta  rAfìa,&  tutto  il  mondo  lì  empie  d*iiw 
fedeli«Siamodiuenrariferuiloro,  & cominciamo  a 
dar  loro  tributo^  AduqueSignore«(Repulifti  nos.Et 
confudifti  nos«)QH>l  '^  maggior confulione, cheli  li 
gnori  /ìeno  diuentati  ferui«  (Quelli  che  prima  fi  pafee 
uano  delitiofamente,hora  lì  muoiono  di  fame  hora 
habbino  apena  delle  lilique  che  mangiano  li  porci« 
Quelli  che  i^elfiuanodibiiro&purpura,vadanode 
nuda  ti,moftrando  a ogn’uno  le  vergogne  loro«V Cfi 
ramente  tu  d hai  fcacciati  della  cafa  tua , 8c  andiamo 
cercando  lilique,doè  deletrationi  temporali«Lequa^ 
li  non  degnauano  di  rocchare  li  padri  noftri  in  cala 
tua  veramente  tu  d hai  confulì,perche  noi  liamo  fat^ 
fìp^8l®*'l<lc8lu<l«&niaumcitani  in  ogni  generai 
tiene  di  peccatici  giudei  olTeruano  meglio  i lorofav 
enfici/  8c  cerimonie,che  non  fanno  li  chriftiani  « Me# 
glio  olTeruano  le  felle  Ioro,che  li  chriftiani  le  loro* 
Piu  reuerentia  hano  alla  bibbia,che  non  bino  li  chri 
ftiani.  Quello  e pure  a noftra  confulìone«I  maumet^ 
fiftì  olTeruano  meglio  le  leggi  loro»  Va  vedi  con  qua 
ta  honefta,con  quanta  reuerentia  ftàno  in  quelle  lo# 
ro  inofchee«Va  vedi  fe  vi  lafciano  intrar  d5ne,&  fare 
vn  roercuglÌQ,coffic  fi  fa  nelle  chicfe  di  eh  nlliani*  Va 


bÉlmodod’intcndfrelafmèhira'  zjS 
Vtdi  fé  vano  fpaflrcggiado^&  cicalando  per  qUe^comC'' 
lichnftianinelcchicfeloro^Nonfonopiu  Ir  chirfe' 
dechriftiani  orafoni,ma  cicalatori|*Non  chiefr , ma 
raercatÌ4Nó  cafr  d’orarioncjma  fpilonche  di  ladroni 
bchc  in  quelle  fi  dice  8c  fa  ogni  male*  Aduque«(Con 
fudifti  nos  domine*)Noi  fiamo  confufi  apprcflo  a co 
fioro, pche  e ci  rinfacciano, & dicono  che  tu  non  firi 
cóeilo  noi.(Etqrnon  rgrederis  Deus  in  virrutibus 
nofiri$«)Cioi  pchc  noi  fiarno  pieni  di  peccati, & levir 
tu  che  pare  che  noi  habbiamo,nó  fono  vere, ma  fuca 
te  & falfe*Et  perche  anchora  noi  facciamo  c5to,folo 
di  cerimonie,dc  della  charitanon  ci  curiamo, pero  tu 
non  vfeirai  & non  ti  mouerai  a farci  mifericordia  ♦ 
(In  virtutibus  nofiris*)Ciol  per  le  nofire  virtù, de  per 
li  meriti  nofiri,chenon  d fono  *Et  fe  virtù  alcun  a ci 
èr  ,è  falla  & non  vera*(  Auertifii  nos  retrorfum*)Tu  d 
hai  Signorevolti  indrieto*Comeindrieto?Perche  tu 
cibai  racflbin  fuga  ♦ Noi  habbiamo  volto  le  fpalle  a 
nofiri  nimici  « Non  habbiamo  potuto  far  loro  refu 
ftentia«Noifiamofiati  vinti  de  fuperati  dalle  nofire 
concupifcenrìejde  andiamo  drieto  a piaceri  del  mon 
do*( Auertifii  nos  retrorfum*)Perche  prima  li  noftri 
padri,de  quelli  fanti  vefcoui  & fanti  monachi  fegui  ? 
rauano  le  cofe  fpirituali,de  noi  ne  lombi  loro  efifien 
n medefimamente  feguitauamo*(Nunc  autem  auerti 
fii  nos  retrorfum*)  Tu  d hai  auertiti  dalle  cofe  fpiri? 
mali, alle  cofe  téporall*Gio^  tu  hai  pcrmeiTo  che  noi 
fiamo  auertiti  de  fuggiamo  le  cofe  fpirituali , feguen? 
do  le  cofe  temporali*  Et  cofine  andiamo  mtti  pri» 
gionÌ*Pofiinimicosnofiros*  Drieto  a nofiri  nimi^ 
djperchenoilcguitiamoil  triompholoro  catbenari 
& prigioni*!!  carro  del  triópho  e ^lo  doue  e la  fedii 
doue  uede  qlla  gra  femina  &Regina,c5  fei  altre  femt 
neapiediluoi,doèIa  Superbia  confa  vitij capitali* 
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Q.uefta  è quella  che  ha  tnomphato&  rrlompba  hog 
gl  de  tuoi  chriftiani^Q^uefta  è quella  che  ha  catciuaa 
to  il  popolo  tuo  « Oyme  Signore  che  io  vedo.iucto 
il  mondo  cathenaro  con  carhene  di  ferro  feguire 
fio  rriompho  del  dianolo  * Grandi  8c  piccoli , huoa 
anni  & donnejdttadini  Se  contadini,riccbi  Se  poue^ 
ritognuno  gli  va  drieto.  Vedo  li  prelati  grandi , Ve^ 
fcoWyAfctuefcouiyAbbatiySc Canonici,  Vedo  tutto 
ilclero  andarne  prefo  ♦ Vedo  li  Re  Se  li  Principi, 
come  fchiaui  andarne  prigioni  di  fette  donne  , Vega 
golireligiofìcondiuerfecathene  Ìegati,(eguitare  il 
triompho  d*una  femina  ♦ Veggo  fi  lufluriofi  tutti  le 
garì  a vna  cathena  del  carro*  Veggo  li  fuperbi  ambia 
riofi  anche  loro  legati  a vn  altra  cathena*  Veggo  gli 
auari  andarne  prigioni  d'unafemina  « Etbreuemena 
te  il  popolo  tuo  i fatto  molto  vilejpcrcK^CQ^ui  ode 
runt  nos  diripiebant  fibi«)Q_^uclIi  che  ci  ll^nno«  bau 
to  in  odio, ci  hanno  rapiti  a fc  racdefimbCioe  ci  han 
no  prefì  alloro  vtilita,&  hànoci  adoperati  come  ftni 
men  ti  della  guerra, a cattiuate  gli  altri*  Coli  hanno 
fatto  1 demoni/  a noi, poi  che  gli  hano  cattiuati  mob 
ti  de  tuoi  chriftiani,&  fattigli  fcrui  del  peccato , adoa 
perano  quellimedeiìmia  cattiuarcdeghaltricolcat 
riuo  efemplo*.  Vedi  quella  donna  vana  il  dianolo 
l’ha  catriuata  nel  peccato,*  adopera  la  (ira  bellezza 
a carriuare  Se  illaqueare  le  anime  degiouani  « Itera  il 
dianolo  cartina  li  padri  Se  madri  di  famiglia , i quali 
poi  fono  luoi  llrumenti  a cattiuarei  figliuoli,  perche 
li  padri  Se  madri  cattiue, fanno  li  figliuolicartiui,per 
che  non  hauendo  timore  di  Dio , non  fi  curano  che 
facciano  de  peccati  * £t  nota  vn’aftutia  grandcdcl 
dianolo,  che  ei  fi  ingegna  fempre  prima  cattiuare  li 
prelati  * quelli  che  bino  cura  di  alrri,perche  poi  gli 
vfa  quefti  a cactiuaregli  altri  fudditi«Metti  a vnpopo 
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!obenmorigerato,vn  Velcouo  che  fì a prigione  del 
diauo1o,in  poco  tempo  fara  rutto  il  popolo  catriuo 
& prigione  del  diauoio  col  catriuo  efemplo  che  gli 
dara«Vn  Piouano&vn  parrocchiano  catriuo  à poi 
firumento  del  diauolo  a cattiuare  la  plebe*  I Tyran? 
ni, che  fono  mancipi)  del  diauolo, & feguirano  carhc 
nati  il  triopho  fuo,lui  gli  adopera  a fare  catriui  li  fud 
diti«Pero  tu  vedi,che  doue  fono  tyranni,vi  fono  po 
chi  buoni  coftumi,&  poche  buone  operationi*  Anzi 
fo«o  il  Tyranno  le  virtù  fono  sbandire, & è aperta  fa 
via  a rutti  li  viti)*  Or  vedi  in  quanti  opprobi)  è pollo 
fi  popolo  chriftiano  Signore, perche  ru.cDedilti  no$ 
tanquam  oucs  cfcarum*)Tu  ci  hai  dati  Signorecoa 
roepeccorelle  a deuorare  a Lupi  affamati*  A genti  vo 
raci,cioè  alli  demoni)  & a glihuomini  puerfì.  1 quali 
poi  puertendoci  Se  coducendoci  a peccati , mangia  > 
no,anzi  deuoranojtutriinoftribenirpiriruali*  Erfì;; 
nalmente  ci  incorporano  alIoro,pcrchediuenriamo 
fìmili  alloro  * (£tingentibusdifperfiftinos*)Tuci 
hai  difperfì  tra  le  genti, tra  T urchi  Se  peccatori*Et  pe 
ro  non  pofHamo  viucr  bene, perche eflèndo  tra  quel 
li  che  viuono  male,&  advfo  de  gentili , non  da  chria 
ftiano  ♦ Se  noi  vogliamo  viuereda  chrtftiani , fiamo 
dileggiati  Se  impediti*  Se  noi  vogliamo  confeflTarci 
& comunicarci  fpelTo , fiamo  tenuti  hypocriti  Se  gab 
badei  « Non  fiamo  lafdari , ci  è detto  che  afpettiamo 
la  pafqua  * Ci  fono  replicate  fpelTo  le  parole  di  fante 
Agofiino  ♦ liquale  dice  (Crede  Se  manducaci,)  hab^ 
biate  fede  dicono, & balìa,  voletencvoi  faperc  piu 
di  noi  i Ecco  in  quante  miferie  tu  ci  hai  diiperfi , Se 
piu  anchora«(V’endidifti  populutuum  fine prerio*) 
Tu  hai  venduto  il  tuo  popolo  chrilliano  lenza 
* -prezzo  , cioè  tu  non  hai  riccuuto  prezzo  di  qucL 
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10  che  tu  hai  dato41  che  appartiene, a ingiuftitia*CEir 
parte  accipientis  feu  ementis4)Dalla  parte  di’colui  cft 
compera  & rìceue  dal  vendente  è ingiufliria,perche« 
Vcnditio  efi  quaedam  cómutationis  fpecies*  Ita  che 
chi  vende, debbe  hauererequiualente'&  Io  (cambio^ 
Tu  foleui  Signore  darci  fanti,accio  che  noi  ti  rédeffi 
mo  fancÌ4Tu  ci  mandaci  gli  Apon;oli,&  noi  ti  rende 
ino  in  quello  featobio  i MartirÌ4  Per  li  martiri  che  tu 
tnultiplicafli  di  mandarci, hauefti  i confeiIbrÌ4Etcofi 
di  mano  in  mano,moriuano  t fanti  che  tu  ci  mandai; 
Uf  y&rkeueui  de  nuoui, perche  la  terra  noftra  allho 
• rarendeuail  frutto  fuo,  perche  Tene  fufcitaua  degli 

altri  nella  chiefa  rua«Et  coli  ti  era  dato  il  prezzo , & 
tu  ci  daui  nuoui  fantt4  Ma  bora  non  lì  vede  piu  fanti, 
\&fe  pure  alcuni  nefono*Non  fuitmulritudo  incó# 
mutationibus  eorum  4 Cioò  fe  bene  ti  è dato  il  prez^ 

. zo,Iofcambiodclac6mutationcderanri  & buoni 
che  tu  ci  mandùNondiraeno.Non  fuir  multitudo  in 
cómutationibus  eorum  «Cioè  noi  non  ti  rendiamo 
requiualenre^^Sc  nelle  edmutationi  de  tuoi  fanti  non 
ì!  moltitudine  di  prezzo, ma  poco  prezzo  ti  diamo, 
perche  fe  tu  ci  mandi  dicci  fanti  huomini  4 Noi  te  ne 
rendiamo  a pen  a vno«  Anzi  hai  faticafa  dir  cofi)a  ria 
hauere  i tuoi  dieci  che  tu  d mandi  « Et  quello  viene 
pche  il  tuo  popolo  chriflianoè  tanto  oftinato , che 

11  buoni  non  rì<pofTono  generare  de  gli  altri  buoni , 
& pero4  Pofuifti  nos  opprobrium  vidnis  no(lris4Tu 
ci  hai  pollo  in  opprobrio  a noflrividni,doe  a cattiul 
diriflianichederidono ifemplid,drn5  foloaloto 
ma  anchora  a grinfedelÌ40nde  feguira;Subfannatio 
néSederifum  biss  iti circuitu  nollro funtiTuci  hai 
pollo  anchora  infubfannarione  Se  in  derilione  & in 
feorno  a quelli  che  ci  fonointornojdoe  a turchi , a 
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inori, & aUi  giudci^quali  deridono  la  fede  noftra, 
maflìrac  quàdo  vedono  Topere  noftre  inique  & cat* 
riue^Pofuifii  nosin  fimilitudiné  gcnribus  « Tu  ci  hai 
dato  8c  meffo  in  ^ar^bola  8c  in  fimiUrudine  alle  gcd, 
pche  quado  veggono.vn  di  loro  fare  rutto  il  dilegge 
& nò  olferuarle, dicono, tu  fei  limile  a chriftiani,che 
dicono  di  hauere  ottime  leggi  & la  vera  fede,&poi 
fono  peggiori  di  tutti  li  altri  huominÌ4Et  coli  tra  los: 
ro  medehmi  ci  afl^mono  in  efemplo  & iìmilitudine4. 
Et  piu  anchora  tu  d hai  dato*In  cómotioné  capitis  t 
populiStPcrche  come  fi  fuol  fare,  p maggiore difprc 
gio,muouono  il  capo  8c  dcridonci  ^ come  faceano  i 
giudei  a Chro  quàdo  lo  iTultauano,£t  mouétes  capi 
ta  Tua  blaafemabat  eo  dicétes  * Vah  q defiruis  réplum 
dei,&  in  trib^dieb'’rcedificas illud^Bene dice adùque»  • 
|n  cómotioné  capitis  in  ppljs, perche  Dio  ha  pmeiTo 
chef  popoli  ifedeliin  maggiore  dirpregio  nofiro  ci 
flrazino  còmouédo  il  capo* EtOiovoglia  cfi  qfio  nò 
fia  detto  p modo  di  4)phetia,che  ei  véga  il  coltello  8c 
la  tribulatiòe  fopra  h cbfiani,&  poi  fi  dica  dalle  gerì* 
Facda  Iddio  a te  coitegli  ha  fatto  a chrifiiani  * Coli 
come  fi  dice  hoggi  còtto  alli  giudei*Toca  die  verecii 
dia  mea  còtra  meé,&  còfufio  beici  me^coopuit  me*. 
Tuttofi  giorno  io  mi  ho  ad  vergognare  8c  coprire  la 
faccia  p la  confufione,impero  che  fìgnore  mio, ogni 
di  io  penfo  afte  cofe,&  vergognomi vedere  il  popo^ 
lo  mio  cofi  ltratiato*&  efprobato  apertaméte,&  an;: 
chora  vdirne  dir  male  occultamente  onde  feguira*  \ 
voce  exprobranris  & obloquentis  * Ecco  donde  na^ 
fcielamia  verecundia,&  la  mia  còfufione*Nafce  daU 
la  voce  di  colui  che  apertamente  efprobra  il  popo^ 

. lo  mio , Se  dalla  voce  di  quello  che  ne  dice  male 
occultamente*  Et 'fammi  male  che  il  tuo  pooolo 
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chrfftiano  non  ficda  refifèrnn’i  al  dianolo  8c  aift 
fnrmbrì  Tuoi , ma  fii^a  in  dietro , 8c  rimanga  vinto 
&ruprrato . Anzi  diuenti  prigione  fuo,ilquale  lo 
perfe^uira  infìno  all'infano pero  dice*  A facie  ini« 
mici À^perTequcntis* Ciocia  verccundia,la  conBii 
(ione dr dolore  che  io  porto, viene  anchora  dalla 
faccia  del  nimico  noftro , che  è il  dianolo , ilqnale 
veggo  che  perfegnita  il  tno  popolo  , ic  apoco  apo^ 
co  io  conduce  nel  baratro  infernale  « Rifguarda 
adunque  Signore  la  miferia  noftea,&  la  calamita 
di  rutto  il  popolo  chnftiano  , 8c  miferere  noftrf , 
accio  che  noi  non  fìamo  piu  robrobrio  del  mon^ 
do  • Vedendo  quelle  parole  Afaph  grandemente  li 
eccito  a zelo  contro  alli' carriui  & àcfkmttotidtU 
la  chiefa  9c  appena  lafcio  che  Dauid  finilTe  Poratioa 
fie , che  ei  prefe  la  cythara  con  gran  zelo  dicendo  , 
leuari , lafda  parlare  vn  poco  a me,  che  io  • 
non  voglio  andare  alla  mifcricordia , ma 


allagiulliria , de  giunto  alli  piedi  della  i 

giullitia  dille  4 Leua  manus  tuas  ( 

In  ruprrbias  eorum  * Ma  perche  i 

egli  ^ tardi, domani^piaccn^  ; •> 

doaDio,erporremoÌerue  . rr  r'o 
parole*  Amen  finis*  r . * 
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Bua  manustuasln  fuptfhlas  fornoK» 
<Ne  fcinionj  prccedèì^ti  dil^dfEmi  In 
Chr^oGtefu  vi  babèiattodffrò  merf 
tecofìsdfirarraAc  detnaliche  hanno 
grihipii  in  qiiéEa  via  dcH’arra  8c 
'de beni  che  hànofgtvftietiamdio  in 


qùeftomondotDondeh  può  venire  in  cogtà'none 
della  deftnirrione  del  popolo  chriftfano,&  volendo 
kioi  fcguitarè,a  parlare  della  felida  & de  beni  de  gin 
fii,d  manco  il  vento  come  vi  dicemmo , & non  poa 
temmo  procedere  piu  oltre  « Onde  fcontrìindoaii  in 
Afaph  ic  in  Dauid^li  .domandai^che  comodo  n5 
haueuo  potutofeguitare  il  camiho  corniciato  in  nara 
rare  le  felidta  de gùifti.Mi rifpofono  che  era  fiato  vo 
lonta  di  Diòjdit  io  ^i  trouaiH , acciò  che  io  ftefli  a 
vdirIicantarrduepfalmÌ4  Neqnalid  ihfegildrebboa 
no^comefi haUflTea fareoratioheperii  pòpolochri 
fifa  nocchie  era  déftrUfto^Pef  làqual  cofa  iopénfai,ch 
luffe  meglio, non-feguitare  di  narrare phi  oltre  della 
felidta  (k  giuftiytiiaffìiDechequcllécQfe^checi  rdhi^ 
uano,a  direnerà  ito  tanto  grandi  efaenoh  ÈpoTrebbo 
nò  intendere  dagli  hqòmini  » Stemmo  adùque  ad  Vi 
dire  quelli  duecatorijche'fedono  oAttonener  il  poi» 
polo  chrifliano  doèDauid  Bc  Afaph^Dvuia  tornine 
ciò  per  modo  d’oratione^&diffè«(Dnis  auribus  no^ 
ftris  audiuimus«)Doue  fi  sforzo  d’incHòare  la  miferi 
cordia  diuina , prima  bumiliandofi  Bc  cognofeen^ 
doli  efférc  nientc^ieccndo  c(poné4o  a Dio  ^ quanti 
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tt  mlfdriéiniitpdpAl&chilfiiaiiò^élie  lui  era  quéi 
medeiimo  Dioiche  haunia  farro' tanti  beni  a padri 
antichi^  thè doiieùa  medefìmamenre  confeendere 
a Iiberarlo«Dicemmo  che  quello  era  il  modo  come  fi  | 
baueua  a fare  oradone^dt  dichiaramoio,tre  ftoìritie 
de chriftiani circa  il  fare  oratione,a  fimilitudine  di 
ercfpecie  di  ftolrìtie,che  fi  rruouano  in  quelli  che  ftó 
diano  in  legge«Vltimo  dicemmo  che  hauendo  nara  ^ 
Irato  Dauid  la  deftruttione  del  popolo  chrifliano , I 
fnafHme  procedete  da  fuperiori,i  quali  per  eflère  flati 
, cacriuaridaldianòlo,&regustandoi]triompho,era;i 
no  adoperati  per  illruméti  a cattiuare  i fuddiri»  Afaph 
vdendo  queflo,non  fi  potè  coitrencre,chenon  li  rea  ; 
dtallf ,a  zelo  contro  a gl’i mpij , Se  prefe  preflo  la  cya  Ì 

eharà  in  mano,&  a pena  chegli  arpettalTeche  Dauid  1 

haueife  finito, non  volfe , come  Dauid  andare  a pica  | 

di  ddla  fflifcricordia  di  Dio,  ma  corfe  alla  giufljtia,& 
di(re«Leua  maniistiias  infuperbias  eorum  in  fìnem« 

Qiiita  malignatus  eli  inimicus  in  raittof Et  gigari  fut» 

CPer  fondamento  di  quelle  parole  di  Afaph  « Nora 
quella  propolitione  tanto  trita  de  philofophi,che  di 
rono«Q^uod  aélus adiuOrum  funt  in  patienre  bene 
dirpofito»GU  atti  & le  operationi  degli  agènti,fono, 
dice,neipatienteben  difeoflo«  Vuol  dire, che  quàdo 
Tagenre  vuole  operare  i introdurre,qualche  forma 
in  vn  rubietto^dt  in  qualche  materia,laquale  i philoa 
rophfdofflidano,patiéte,pchrpatifce,cioe  riceuein  ' 
fiatai  forma  & tal  perfetti6e*Si  ricerca  che  tal  Tubiera 
to  fìa  di^oflo«  Altrimenti,ragence  non  vi  potrebbe 
operare,ne  ittodurre,la  forma, verbi  gratia  glie  qua 
vn  maeftro  che  ha  vn  difcepolo , Se  vorrebbe  introa 
durre  in  quello  la  forma  della  fdenda,&  qualche  voi 
ta  non  puo,perche  la  materia  Se  il  rubietro,cioe  il  dia 
ficcpolo,non  è diTpoflo, perche  fata  gtoflb,&  inetto^ 
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& però  tu  v^di  che  apoco  y apoco  lo  vadifpònendoJ 
tanto  che  al  (5iic  vi  introduce  la  format  Qt^alche  voi 
ta  non  vi  potrà  introdurre  la- Forma  della  fcieiitia,pe^ 
la  totale  indifpofitione  del  difcepolOjC^  fata  fupr< 
modum  inetto  , gioiTolanò  8c  hidòdbìle'4  Et  cefi  fi 
potreUiono  dare  di  molti  cfempll,che,a’'volere  che’ 
vno  agenteintroduca  vna  forma  in  qualche  fubieu 
{ tojfi  ricerca  làdifpofitionc  dital  fubietto  ♦ Et  fé  que< 

' fto  i vero  féguira  che  quando  le  forme  d’una  medeà 

{ fima  fpccic  5 fono  in  diuerfi  fubictti  ♦ Come  è verbi 

t grafia  la  feientia  in  diuerfi  huomini;la  fanira  in  diuef 

I fi  corpijlacalidita  in  diuerfi  legni  &C4  Qijellacheè 

nel  fubietto  meglio  difpofto  \ piu  perfcttajche  queti 
la  chcè  nel  fubiètto  manco  difpofto  ♦ Et  ben  che  noi 
potremmo  (tare  negli  cfcmpli  dati , tamen  piglia  Io 
[ efemplo  della  luce , per  rifpetto , a cHuerfi  corpi  diaa 

phani.Onde  laluce  che  k nelrriftdlo  ^phi  pfetta  che 
quella  del  vetro, perche  k'.infubietra  meglio  difpoj» 
fio4 1 rem  la  luce  del  fole  e riceimta  da  diuerfi  cor^* 

Ma  piu  perfettamentek  ne  corpi  celefti, che  in  quelli 
corpi  qua  giu  balli , perche  i corpi  celefti , fono  me^ 
glio  difpoftijpiu  diaphani  & piu  puf  I.Manco  perfeta 
tamente  la  i iceue  la  terra, perche  folamente  in  fuper# 
j ficic  la  riceue, perche  è di  natura  piu  impura  9c  non  è 

tranfparente,&pero,piuperfettamcnfeddlaterra, 

I la  riceue  l’acqua,  perche  k piu  pura,*  ktranfparenc* 

I tc,&  riceucla  non  foln  in  fupcfflcie,ma  dentro  paflTa, 

& perche  Tsria  k piu  perfetta  dell’acqua , & k di 
tura  piu  pura  & piu  tranfparente,pero  k meglio  di# 
fpofta  , & ex  confequenti  meglio  la  ticcue,che  l’ac# 
qua  ♦ Perche  adunque  gli  Angeli  fono  di  diuerfe 
fpeci  fecondo  fan Thomafo , benché  altri  tengbino’ 

Toppo fifo , pero  furti  fono  differenti  in  vna  natura 
ex  'coufequenti.ctiam  fono  differenti , & in  equali«:> 
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“ r ^ ftrdfct  Wgèffoiaterea  *>  - ' ^ 

(Seciinditfiii^eifedtitn  & impfrfedutn*  ) Perciif  vnò 
Angdo  è piu  perfetto  deiraltrojfecoiiclo  la  tiarura  ♦ 
Et  per  tlto,vN(fè  meglio  difpofh)  aWa  gratià  8c  alfe 
uiuiUiiiafioiitdiuinechè  l’altro  ♦ Ginn  fit  adunque 
^fecondo'fiin  Thomafo , tutti  fieno  fiati  creati  in 
§r^ria«Gofi  come  èglino  fortimo  diuerfe  nature  » » 
Cot  forritiio  diuerfe  gratie,in  tal  modo, che  vno  An 
gdo fatto  piuperÉetto  ncHagratia dell’altro  An^ 
. 8®®»fi^ondo  che  vno  fu  creato  piu  perfetto  fnnarù 
f » , che  l’altro,come  è detto*  Et  ^ quefio  cofeguen^ 
temente  ne  reguita,che  tutti  furono  inequali  in  meri 
bora  fieno  ihequali  in  gIoria*Et  fe  tu  dicefli  gh* 
Angeli  fferiorf,poteuano,fe  volcuano  fare  maggior 
«^atò,  a merttare,che  K fuperiori , 9c  cofl  poteuano 
mredi  maggior  roerito*Si  rifponde , che  quefio  n5 
può  efierr, perche  efiendo  l’angelo  di  natura  Templi^ 
rfiuma, quando  egli  fi  connerte,ad  vna  cofa , tutto  fi 
conoerte,&  fa  tutto  il  fuo  sforzo, pache  non  ha  aU 
^f8genemémbrifuoi,cherepugrii  alla  legge  della 
nrfte  fua,come  l*huomo,(écondo  fanPaulo«Et  pero 
tutti  feciono  il  loro  conato«Gli  Angeli  adunque  fuc 
periori,i  quali  fonordi  maggior  virtù, & di  piu  perfet 
M.'natura , o^lio  fi  difpofono , & feciono  maggior 
• ^nato,ft  ex  confequenti  hebbono  maggior  merito 
«inaggiorglorìa*P^cbefo  ri  ho  detto  che  quanto 
vn  fubierto  è mèglio  difpofto,vi  fi  introduce  piu  per,i 
ictìamente  Uforma*Mali  fancìulliniyxhefibarrez^ 
nano, perche  non  hantio  anchora  il  libero  arbitrio , 
«-fonò  d’unamedefiffla  (pecfe,cioè  di  eguale  perfet^ 
rione  naturale,  pero  tutti  nel  battefiroo , confcguisi 
tallo  equalc  grada  come  dice  fan  Thomafo  nel  quar 
fo  delle rententie«Qi|ando  poi  efli vengono  all’vfo 
^1  libero  arbitrio , & che  fi  voltano  a Dio  per  effere 
pene  alleuari,confi^uitano  alle  volte  vn  maggiore  > 
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t)ellsd!e(tiimidf^4flp^  t4f 
tttguniemo  graria  che  l^altro^Ccci^iido  <b*  viio  # 
fillio  alkuafo  che  l'alno, perche &i  maggior  coiuy 
to  che  ralcro,ft  meglio  B 4ifponc«  Et  qui  debbono! 
notare  li  padri  8c  le  madri  jCotiiqUlia  dUtgcmla  deh* 
bona micrirèi  figliuoli  de*  le  figlmolenel  bmofc  di 
DiO)infegnldo  loro, che  fiihanno^;  tngjpo(;<hiarc,i 
8c  hireoradde^a  Dio,feca  8c  tDattfna,h9noiaceDin. 
8c  li  raai^>andarcalle  meiTe,dc  alkpdiche,rpeiro  parai 
bndo  loffi  delle  cofe  del  paradtfo.kmpiicecyieiirc  hi 
quel  fflpop  che  ne  fono  capaci tSinoibienK  debbono^ 
dipingere  loro  lepenedell*inkrno,ée  dir  loro  ,chc 
chi  giura,&  chibeftémia,&  chi  giuoca,d(  la  delle  tri 
ftitie^dc  ódlc  dnhonefia4  Andra  allo  t|^i^,perchtf 
quando  d fono  alIcuatìbeoe,i|e  nel.  timore  di  Oio^ 
quando  vengono  poi  airufo  deUibero  aibiirio.^HiM 
mediate  fivoltano  al  bene,d(  «caelcano  la  grada  piit 
& meno , vno  che  ralrro,Ìecondp  che  piu  8c  manca 
fa  maggior  conato.de  sforzo  in  voltarn  a Dio  vna 
chcralno>Qi{dlichefono  male  alleuaci, fanno 
connrario, perche  quando  vengonPiilVufodel  .Ifiiee 
ro  arbinio.douefiharcbbonoad'V.oltare  al  bene^fil 
voltano  al  peccato  mortale^  9c  coli  perdono  la  gran 
ria  battlfinale  « Onde  dke  fan  Tbomafo  che  qnanda 
il  fanciullo  viene,  airiifo  del  libero  arbinio,imfflcdiaj 
te  perlaprima  opcrationc  che  fa  It  tcnifto  ad  voltarE( 
a DiOjfelo  fa,accrefciegratia,(c  non  lo  fa  pecca  mof 
ralmeiite  & perde  la  grana  battirmafo^dc  pcrofidoa. 
verrebbe  la  perfona  confc(Iàrfi.di  qucUa  prima  opea^ 
rationnehe  fece  in  quel  punto  che  hebbe  l'ufo  deli 
liberojirbicdo  folto  conditione,pcro  le  per  taleat^i 
non  fi  filile  voltato  a Dio , perche  farebbe  fiata  ope: 
ratione  di  peccato  mortale, fecondo  li  dottori  cb^ 
dicono  , che  quel  primo  atro  non  può  eficre  veo> 
filale, ma ò, mortale, o meàsotip[*  Al  propofitai 
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fcimo  fòfzajdc  quello  che  non  hanno  dà  natutayl<^ 
hanno  per  grafia  di  datfi  aUa  fioriria  delle  fairturc  fe 
cre,&  alle  fante  virtù*  Qjiello  fi  vede  per  eijperiimria, 
che  qualche  volta  queftì  che  fono  mai  complcltiona 
ti  fi  Unno  vn  grande  sfòrio  & difpóngonfì  bene,  in 
modo  cK  ef  fuper ano  etiamdio  gl'ingegn^,  Se  quel 
li  che  fono  fecondo  la  namraben  complcflionari^Et 
poifoho  negligenti  & inetti  ad  operare  fecondo  le 
virtù.  Si  che  per  quefioneflunofidebbe  dolae*  Ghl 
Il  (ente  fecóndo  la  natura  pigroy  forzifi  quanto  può 
8c  vinca  la  natura  fuajsforzilijdicocon  le  m^,op^ 
ri  ^nfaécci ri  il  torpore  fuo  , col  perifaiefpeffo  alla 
Vita  de  fanti  , Se  alla  gloria  che  gir  hanno  m paw 
difo*  Qiieftoè  dimorare  nelle  cale  de  ^an  maeltri 
penfareipefTo  quanto  feruentemente  hanno  operai 
lo  i fanti  y 9c  conuerfare  con  la  iMnte  iniquelle 
belle  raanfionidc  palazzi  del  paradifo>*|^  Terzo  ti 
rilpóndo  j confolandoti  y che  rii  pentì , che  la  wa  a 
ria  di  Dio  i comeracqua,chf  quàdo  coire,fi  fa  illeta 
toper  qualuchc  luogo  la  palla, & appropriafi  al  fuo 
propofitOjdoche  la  truoua,  cofi  la  gratta  muina,’ 
quando  ella  entra  in  vno,  non  rimuone  totalmente 
leinclmationijdc  paflRoni  natiijfali,ma  tutte  le  male 
inclinarioni  che  la  riuoua,lc  tóltiga,fempera  Se  con^ 
uertelein  benc^Onde  quàdo  entra  la  grafia  in  vn  col 
lerìco  Se  ih  vno  iracondo, la  conuertcquelIaeollera>’ 
Se  quella  iracondia  in  zelo.  Qt|ando  entra  in  yn  ma 
ninconico,conneire  quella  maiiirtconia  in  quiete  di 
eofitcmplarione,&  d'oratione,dt  fante  meditarioni,» 
quando  entra  in  vno  chetìa  di  complcIHonefangui^ 
nea,cohuerte quella  compleflionc  (àitguinea  in  vni^ 
dolce  Se  affabile  cÒuerfarione,ifa  che  tali  fono  moW' 
ro  ffruenti,obfequiofi,&  charitariui*Etcotì  fi  p*w>‘ 
difeorrere  deiraltre  complcffioni  ♦ Si  che  la  gratia< 

HH  iM| 


non  togilel»  natura, ma  cohucitcU  al  Tuo ptopp^td 
falkperfietra»  Vedi  lo  fpiritoSanto  che  Ib  facto  la 
(èrittura,quando'laVjl  innroducea  parlare  donne  , le 
£»  parlare  da  doitnc^parole  dolci  Se  amQreuoli,Q^UÌ 
do^viintroducehqominidiinteUetro  Se  fpecuhàui 
dr  vrbani,gti  fa  parlarcda  faui  d^daetrtadini^fe  vi  in^ 
troduce  huomini  agrefti  dcpai^oii^li.faparlare  da 
paftori,&pero  difTcrcnda  alTai  traili  palare  d^aia 
ptophet|^a  quello  di  Hieremia  Se  dcgli'alcri  prophÌE^ 
tÌ9&  lìmilffleiucdalparlare  di  qudii  propheti,  al  paf 
lare  dì  Americhe. parla  da  paftorefSi  per  concludere 
dal  primp  airulrimo,la  grafia  diuinaopera  nelli  hào 
mini, fecondo  che  gli  troua  difpofti.  Et  Iddio  la  da  & 
infonde  nell^anima  fecondo  la  dirpoiìnon  fua«Hora 
perche  hai  tu  fatto  quefto  lungo  dilcorfdr’per  quea; 
fco,accioxhetu  non’d  (candalezzi  del  noRto  Afaph 
ilquale  par^  ua  tfoppo  collerico,  Oauid  tutto  mait 
fueco,perchecomc  è.decto  di  fopra, le  grafie  non  fo# 
no  fea^rì^eqìialiicoaie  andiora  ledifpoflcioni  degU 
huomini  non  fono  lèmpte  equali,nc  f^no  equale  ef 
letto  in  o^*ttno,ma  breuementc  operano  fecondo 
lediQ^tionicbetruQuanQ,per  canto  piglia  le  parO; 
le  terribili  dc  fcucre  di  Afaph  in  buona  parte,  perche 
procedono  da  nelQ,&  lagraria  diurna  lo  faceuapar;( 
lare  con jzelo,come  kafaccua  parlare  Dauid  con  dof 
cczza  Se  manfoetudine*Ondc  quàdo  tu  vedi  gli  huo 
minihuoni  defiderare  che  vengha  U colreJlo,S:  la  pe 
HeySe  la  famr,&  glialtri  flagelli  di0io.,n6  te  ne 
dab2za(^pcrcbe  lo  JRmno  p zelp.^ila  cbiefa  di  Dio«. 
Monti  fcandalit^  are  adunque  quando  tu  hai  certi, 
prelati  feucri,dicoaiCeacligiofo  perche  molte  voice 
quello  ohe  dicono. Cannai  tutto  zelo,  dp  tu  popo^ 
lone'n  ti  fcaodalezzare  quando  tu  vedi  qualcuno  in^ 
magifèrita,tomefarchhc  de  fignori,o  de  gli  Otto  cK, 
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Delia  definiriontéel^opolo  chrìftiano  Z4f 
t boonO}&£a  ^officio  fuo^non  dico  ingiuftamcnrq 
Ite  crudelmente, ma  feueramentcdc  rigidamente,  dc 
Vuole  che  (ì^fleruin  le  leggi, & li  capitoli  cfi  truoua, 
& non  perdona  coli  facilmente^  Di  quelli  tali  dico, 
non  rineicandalezzare, perche  viene  da  zelo.  Et  voi 
figliuoli  miei  non  vi  fcandalezzate  deiii  padri  voftri 
& delle  madre  voftre, quando  vi  punifcono  de  gli  ts^ 
tori  che  voi  fate,&  quando  no  vilafciano  la  brigliit 
in  cpl{6  ,comc  fanno  moiri, perche  viene  dall  in^ 
tenfp  albore  che  vi  porrano,&  vorrebbono  che  voi 
fuili  buoni coftumaruEc  tu  altro  non  ti  (candaliz 
2are  di  fan  Qirolamo,che  parca  femprejfacundo  nehe 
lo  (criuere,a  Rullino  Se  a Cinto  Agoftino,pche  tutto 
4>cedeua  da  zelo,hora  ritorniamo  aliipftro  Afaph» 
llnoftro  Afa^  adunque'  cólidcrando.  la  deftrut^ 
tfofic  ddpopolq  chrilliano,eccitato  da  zelo  contro 
4 deftruttqridiquc]lo,nonlipote  contenere,  che  ei 
non  intcrrompeiTc  il  parlare  di  Paui.4v&  corfe  preilo 
a piedi  della  giuftida  diuina,lafciato  ilpie  della  mife^ 
ricordia,dc  comincio  ad  intonare  terribilmente  con 
la  cycharadicendp^Leuamanus  tua»  in  fuperbias&c* 
Perche  il  i^elqi^on  e altro  che  vno  intenio&  amore 
che  è nel  cuore  del  giu(lo,chc  nqn  lo  lafcia  pofare^ 
mafemprecercadirimuouererutto  quello  che  vede 
eflfere  contro  all'bonoie  di  Dio,ilquale  lui  vehemen 
temente  ama4Dice  aduhque«Leua  manus  tuasin  fup« 
bias  eorum«Eleua  figriore  la^piotenda  tua  Centra  que 
fii  iniqui  dedrutrori  dclIa;rua.cbiera4Concra  la  fuper 
bia  deprelati, conrra  la  òiperhiadelli  RcAc  delli  Prin 
cipi,che  hanno  dlilìparo  il  popolo  tuo*Èdendi  loro 
la  mano  delira  Se  la  fìnidra  contro  di  loro, la  mano 
finidra, dando  Iqropunirlone  temporale4  Àccio  che 
o ei  dconuerdno,o  al  manco eiiì  humilmo  Se  con^ 
fondino,^  nó  podìno  piu  duo  cerca  gli  eletti  tuoi«; 
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ó?r  f»N ' '»  “•"*“>««,<«*>  h delira  wa,ciol  pu, 

&per  cuotf  pm  forrenittire  che  la  finiftfa.Er pero  da 
pòi  che  non  fi  vogliono  conuertire , tu  gli  panirai 
ttrrnalmente  nell-.nftmo.  Et  allhori  tu  eIeSai"a 

bir^hfrl^  «“"«Immte , o„roin  confiiinarioiic, 
perche  faraconfumata  & perfetta  punirione,  perchè 
oglone,o  Afaphjperchcparlicofi  adirato  f Come? 

"**  Q-“»f»  n>afignatur  efi  ihiifcus  in 

lanflo.  Ht  quanto  ha  malignato  li  nimico?  Er  qua» 

la  VdiredilettilfimI 

la^imffima  malignità,  fio  «ano  coli  pehfando  da 
toc,&  appatfemi  innanzi  a gli  occhiitn  bmffimo  to 

n ? P P°"*  "»no  df  margarite  pre 

fóro  era  d’a 

uorio  iiniifimo  ben  lauorato  , il  reilo  del  templò 

i«  ««i»*  j * ""to  bfn*  ornato , che 

m non  ne  vi^ji  vn  limile . Et  deiiderando  di  fa  « 
pere  chi  haneffe  fatto  li  bel  tempio  mi  veiineguar» 
dato  fopra  iffantualio,  & lefiì  ln  vna  pietra  gran 

d,ff,ma^cmefet,ered>oro.(RexSalomon,fulm" 

«carnè  dsminantium  * templiim  hoc  edia 

Lanotref^^*”**  irt  Icnh  tutto  allegro. 

machinè^ff”'”"  ’ > fo"  dinerfe 

chine&ilrumenti  per  deliruere  quello  tempio.  • 

frmr&'!ife[è"“r''^“°~P"  • mitrile 

ilinm™.  ^ ’ chi  hauea  vno 

«lento , & chi  vn  alrro^Er  tanto  fedono  che  lo- 
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de(lrufléno,dc  vedeuo  che  fé  ne  gloriauano  , & po> 
fonili  di  poi  le  arme  foro , dcrizoronui  le  loro  basi 
diere  , & le  loro  infegne  , accio  che  ogni  vno  ve^ 
de(Te,che  gli  haueuano  ottenuto  quello  chedefi^ 
derauano  ♦ Poi  veddi  certi  prefunruoiì , che  ha  ^ 
ueuano  le  (cure  , decauorno  le  porte  de  ganghe^ 
ri , de  con  quelle  fcure&afcie  che  haueuano  , le 
(pezzorono  , gli  altri  che  haueuano  il  fuoco  abbru 
ciorono  il  fantuario  « Alcuni  andauano  8c  girtaua# 
no  ‘molte  iromundide , nel  tabernacolo  di  Dio«Poi 
che  gli  hebbono  fatto  quello  che  volfono  « Veddi 
cheinpocorempo  lo  riedificorno^dCaflèttorno  al 
loro  modo  « Ma  era  di  legno  ogni  cofa  « Q^uafi 
tutto  dipinto  ad  vfo  di  marmo  & di  porfido , vna 
parte  vi  era  inorpellata  , che  parea  oro  fine  gUal^ 
cri  erano  ornad  con  belliflimi  palioci , Se  candellie^ 
lieri  d*oro , d’argento , con  molti  lumi  « Vedeuo 
venire  facerdori  con  peuiali  di  broccato  indoKTo , 
concerti  ornamenti  in  capo  di  gemme  pretiofe  ,i» 
mano  portauano  baculi  a argento,  innanzi  alloro^ 
andauano  i cantatori, con  diuerfi  ftrumenti  mufici  ét. 
cantauano  Se  fonauano  tanto  dolcemente  che  pati 
rea  che  fi  apriiTeilparadifo»  Ogn’unoflaua  ftupe^: 
fatto  Sediccu» , il  noftro  tempio  diuenta  ogni  di  piu 
belIo^Nó  fu  mai  piu  belIo,il  tépio  noftro*Hora  ftan^ 
do  coli  ogn’uno  in  feda  Se  rripudio,fubito  rouino  il 
tetto  diql  tépio,ch  hauea  piu  pelo  cK  nó  (t  cóueniua,* 
Se  amazzo  ognuno  di  vi  era  détro*Hora  (ta  ad  vdire 
ql  eh  fi  voglia  lignificare, & in  che  mó  Se  quito  hab«i 
bia  malignato  il  nimico  nel  tépio  di  Cbrifto  Giefu«.  > 
Cll  primo  répio  ì la  chiefa  primttiua  , di  pietre  viue* 
Cioè  di  chriani  folidati  nella  fede«Q.uefte  pietre  era 
no  fattecó  Io  fcarpello  Se  bé  quadrate,^  ben  cópagi , 
nate  infieme, runa  co nTaltra  cófortiffìma  calcina* 


Fredftjf  Vfgeiittia  r»2àr 

Cefi  erano  t fedeli  dcHa  primitiua  chiera^bén  pfTco^ 
&lcajpdlatidaleper(ècutjoni  de  tyrajini,erano  poi 
compaginati  drcongiunriinfiemecol  gimmo  del!« 
^arita, pereto  haiieuano  vn  cuore  8c  vna  anima  nel 
Signorelapietra  angolare  era  Ghrifto  Gfiefu^checo» 
punfc  due  mori  inffeme,cioèla  cfaicfanoftracó  quel 
M degli  tobrei, l’oro  che  era  nel  rempio , lignifica  h 
upicnriadiDina,cheriluccuane  fedcli^Ie  colonedt' 
porfido  furono  gli  ApoftoU  fanti  chereggeuano  t» 
<hiefi,le  bafe  doue  fi  poiàuano  le  colonne^fignificaìi 
Ilo  lafedediciafcuno  Apoftolo«Ouero  il  fondameli 

to  del  tempio  fmono  gli  Apoftoli  & h propbert,  fe< 
condo  cheè  fcritro^Soperedificari  fupra  fundamenr^ 
appftoloFUm&prophrtarum«Lecolonne,la  dottrh 
nadequatro  Vangeltfiijche  foftentala  cfiiefa  è poa 
fta  in  fu  le  bafe  quefta  dottrina  euangelica,perchel> 
dichiarata  dadortori  della  chiefa,&roborata  & forti 
ficara  colfangue  demarrfri«l  parierì  dorati  fono  i co 

tcmplariui«  Vicini  a fondamenti, fulgidrdella  nonna- 

delle  coft  diuine*H  tetro  che  è efpofto  dalla  parte  fu^ 
perio^  aH’acqna  & al  vento  fignifica  ri  clero , pretiy 
van,&  altri  facerdoti^che  mangiano  i peccati  de  poa 
poli,&  hanno  fopra  di  loro  il  pefo  de  peccati  de  pos 
poli*Significa  anchorai  fignori  temporali*  Q,uefto 
clero  adunque  infieme  coHi  fign ori  temporali  hàno 
« difendere  T anime  de  popoli*Et  li  popoli  hanno  ad 
vincrc  quieramenrelbrto  la  loro  protetrionc«Lepor^ 
te  preriofe,chc  introducono  nel  tempio, fignjficano  i ^ 
fanti  /acramenh,mediantei  quali  fiamo  connùmera 
ti  trali  chriftiani  & malTimeil  battefiaio,che  inttod* 
ee  nella  chiefa*Ouero  le  porte  fono  li  prelati  & If  prc- 
dicarori,i  quali  c6  le  predicationi  introducono  i pec 
catori  nella  chiefi«Er  qfte  porte  ftauano  aperte , pettf 
cheprcdiauanola  venta  a ogn’uno,firnon  guardaci 


Della  delfrurione  del  popòTo  dir^iano  S47 
«ano  alcuno  in  facciagli  TanttuaHo  (ignifìca  lo  Rato 
de  verglnijperchci  piu  degno  ®:fanro«Il  choro  d'a^ 
«orio^luogo  manco  degno  figntfica  lo  Rato  vidaalc 
Inferiore  al  primo, candido  di  fanrinbonia  8c  purità, 
8c  rnbfcondo  di  di arita, perche  con  gran  charira  mi:> 
niRrauano  le  neceffira  affi  fanti, la  nauepoidel  tem^ 
pio  che  è grande  Se  larga,(ìgnifica  lo  Rato  coniugale 
inferiore, a due  predetti, & contiene  maggior  nume 
fo  di  perfone,&nel  vjuere  è piuÌargo*Et  molte  altre 
cofe  vi  viddi  in  quel  tempio^ebe  bino  miRerio,lequa 
li  perbreuita  non  voglio  contare4BaRachelaprimii(; 
tiua  chiefa  era  vn 'borro  di  delitie  ySewn  paradifo  in 
terra  «O  che  confolationeera  vedere  que fanti  paRo 
ri, quanto  zelo  haueuano  dell'anime,  quanta  folled 
tudine  metteuano  nelle  cofe  diuine* Quanta  obedien 
tia  ne  fuddftùQfjanta  prudentia  Se  difaeciòe  neprec 
lati;Qiianta  fapientia  ne  dottori*  Qganta  verità  ne 
predicatori*  Ottanta  fantimonia  ne  facerdori*Q^uan 
ta  purità  ne  fandullf*  Q^uanta  pudidtia  ne  vergini» 
Q^uanta  continentia  nelle  vedue  Se  nelli  vedoui* 
Quanta  honeRa  neconiugari*Q^uàto  amore  Se  cha 
lira  in  tutti  i feddi*Non  c poRibile  fir atres  mei  potcw 
, fi  imaginarcla  felicita  di  quel  tempo,  quando  * Erat 
omnibus  cor  vnum  Se  anima  vna  in  domino*Etpero 
ei  poteuano  cantare  quel  bel  pfalmo*cEcce  quam  bo 
num  Se  quam  iocundum  habirare  fratres  in  vnumO 
Ma  quanta  raalignatus  fit  inimicus  in  Tanto  Cio^ 
nel  tempio  Se  nella  chiefa  di  ChriRo  Giefu , Rate  ho;s 
raadv(ire* 

CDVedendo,tl  dianolo  che^  inimico  di  ChrìRoGiefu 
8e  della  chiefa^fi  bel  tempio, li  venne  inuidia , Se  pru 
ma  tento  apertamente  mediante  i giudei,  poi  median 
teli  Romani, tertio  per  Iiheretici,dcRruerela  chiefa 
di  ChriRo  Giefu*Ma  non  gli  riufd*  ChefeceMilTein 
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^ predica  vigcfimatfrz» 

fe  nifdefinio«Q,ui  bifognatenere  altrò  modo»Etvr^ 
ne  la  notte  con  molti  de  fuòi  membri*Q_uefta  notte 
è la  notte  di  tepidi  9c  de  falli  fratelli , iquali  per  non 
eflère  conofciuti  vanno  di  notte  8c  traueftiti  « Q^uia 
veniunt  in  vellimentis  ouium  intrinfecus  autetn  funt 
lupi  rapaces«Per  poter  fare  il  male  checi  vogliono  fi 
mettono  le  velie  delle  pecorelle* Le  velie cfeUe  peco^ 
felle  di  ChrilioGiefali  digiunare.Fareorarione,dare 
delle  limoline, darfi  delle  difcipline, limili  atti«Et 
lie  cofe  vfano  li  tepidi, per  poter  m^lio  ingànare,& 
perche  le  fraudi  loro  nò  fieno  coG  coqprciure*Hora 
qliitepidi  & falfi  fratelli, con  la  loro  tepidita  han<* 
no  delirutro  la  ch/efa  di  Chrilio  Giefu , con  la  loa 
ro  byprocriGa  , hanno  rouinato  ogni  colà  * Non 
ècofa  che  tanto  habbia  nociuto  & conrinuamen  ;> 
te  nuocaalla  chiefa  di  ChrilipGiefuquanco'rhy^ 
pocrilìa  * E venuto  adunque  il  diauolo  * Q^uelio 
> il  nimico  che  ha  fatto  tante  malignita  nel  tem^ 
pio  di  Dio*«  Ha  vfati  per  fuoi  lirumen^i , i cartiui 
prelati,  i quali  con  le praue opere ^ 8c  col  cattiuo 
efemplo  Thanno  delirutro,  il  popolose  la  plebe  fc 
tie  ito  driero  a loro  , Se  fono  i popoli  diuentati  vn». 
medefìma  cofa  con  foro  * £ flato  leuato  via  il  fon^ 
damenro.  Non  ci  è piu  memoria  de  prophèti«Non 
fono  piu  ricordati  gli  Apolloli  « Le  colonne  della, 
chiefa , fono  Gate  gittate  per  terra , cioè  non  fi  fa  piu 
conto  de  fanti  euangeli) , perche  fono  mancate  le  baf 
le*  Cioè  li  dottori»  NonG  truoua  chi  li  dichiari, 
ne  chi  gli  efponga  a popoli  * Iparieti  fono  rouinatù 
Q^ueGi  dicemmo  che  erano  i contemplatiui  * Tu  ne 
vedi  pochi  hoggi  de  contemplanut*  £ Gato  leuato 
' Toro  del  tempio,  d or  la  vera  (apirntia  di  Dio, chela, 
ce  rifplende , cheiefiGca  il  cuore  deli'huomo*  Non 
ha  piu  tetto  la  ciiieia,perche  il  clero, cioè  li  facerdorf . 


Della  deftrutione del  popolo chriftiano  x^È 
di  qlla,&  li  buoni  prindpièhr  là  di  fendeuano,da  vi 
ti  ic  dairacque  fono  (lari  leuari  via, por  tutto  piour^ 
per  tutto  gràdina,per  rutto  répefta^In  modocK  quel 
li  pochi  buoni  che  fono  ritnafti,nÒ  hino  piu  doue  ri 
pararli &douericouerar(i*  Le  pietre  del  tempio  fo^ 
no  fcooimelTe  vna  qua,&  vna  la , Se  rotte, perche  la 
calcina  è mancata  « Doue  vedi  tu  vero  amore  Se  vera 
charitahogginechriflianir'Sono  tutti  rotti  « Non 
fono  piu  vnitiinChri(loGiefu*Ndfon^iu  d*acor^ 
do  in(ìeme40gn'uno  perfeguita  il  proffimo  fuo  « 
Ogn’uno  ne  lieua  vn  pezzo«Vedi  adunque«(Quan« 
ta  malignatus elt  inimicus  i fané{o4)Sono  cafean  tur 
ti  i muri  della  chiefa  • Doue  è la  giuftiria  de  principiò 
&dcrettofi:'Doue('  la  follecitudinede  paftorir  Doa 
ue.fono  gli  efempli  buoni  defacerdoti,Ì:d6  buoni  re 
Ìigio(i:'Doueè  Tobedientia  de  fudditi  verfo  li  prclaa 
tirDoueè  ladifaerionedeprelariyverfo  de  fudditi^ 
Doue  è la  riuerentia  de  fecolariverfo  li  Tacer  doti  r'No 
ci  k rimaito  piu  nulla  di  buono^  Adunque^  Multa  ma 
lignatus  eft  inimicus  in  fanòlo*0  Signore  nò  vedi  tu 
quàte  malignita  gli  hano  commeflb  nella  tua  chiefa 
egli  hanno  tolto  tutte  le  cofe  pretloTrdi  quella , lai 
fciamo  andare,cK  mandano  mairi  beni  ecclefìadici , 
& fpendogli  in  pompe  & vanita  « Egli  ^ molto  pegi 
gio, che dfì hanno vfurpatii  vali  del  tempio  tuo, 
hanno  toltoli  candelabri, d'oro^lelucerne»!  thurri^ 
buIùSle  innumerabili  vali  d!oro  & d'argento, che  era 
no  depurati  Srconfecrati  al  culto  tuo , l’oro  hanno 
eonuertito  in  vfo  loro, quelli  fonò  diuerlì  gradi  di 
ferui  Se  di  amici  eh  tu  haueui*Liquali  loro  ha  no  con 
taminatijdc  adoperangli  a loro  4>po(ìto,pche  dai  tu 
cheto  Signor:Non  vedi  tu,  (Quanta malignatus  eft 
inimicusinfando:MaSignoreilpeccato  loro  raro 
è maggiore, quàto  poi  che  l’hanno  fatto  fe  ne  vanno> 
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Predica  vigefima  terza 
lattando  8c  gloriando  « Lctanturcum  male  fecerìni^ 
de  exultantin  rebus  pefl?mis4ll  peccareè  coia  buma» 
na«GlQriar(i  di  hauer  peccato  è cofa  diabolica  « Coà 
ftoro  adu  nque  non  fono  huomini  ma  diauoli  4 Im^ 
pero  che  feguita  8c  dice  della  malignita  loro*£t  glo^ 
riati  funt  qui  oderunt  te  in  medio  folenntratis  tup« 
Quelli  che  ti  hanno  in  odio  Sig  nore,  fono  li  peccai 
tori  8c  li  Fallì  chrifliani , 9c  manìme  quelli*  che  fono 
indignitacóftiruti«Et  quelli  hoggi  fi  gloriano, d'ha^ 
uere  leuato  Via  la  rigidita.de  fruerita  de  canonia  Gli  in 
ftiruti  de  Fanti  padri  ,da  ofièruanti a delle  buone  leg« 
gì  4 Si  VAnranod’hauere allargato  il  viuere  ckriftia^ 
no  « Si  gloriano,dico  vanamente  8c  con  di(fo\utio» 
ne«In  mediorolennitaristue«Cioenelluogo  douefi 
celebrauano  già deuotamente  le  tue  folennita , oue« 
ro  fi  gloriano  nel  mezzo  delle  tue  folennita , perchè 
lefolenniratuedede  tuoi  fanti, Thannoconuertite 
in  fefiedel  dianolo*  Vuolo  tu  vedere  i Pon  méte,cli 
nelle grandefolennita  fi  conono  i palif , fi  fanno  li 
torniamenti,legióflre , gli  rpettacoli  dishonefii , 8c 
tutti  li  giuochi,chc  faceuano  già  li  genrili,piu  peccai 
ti  fi  fanno  ne  di ftfthii, che  ne  gli  altri*Et  qnico  tiiag 
giorfolennita  fono, tanto  piupeccati  binno4Vedi  U 
notte  di  NataIe,doue  tutti  li  chriftiani  dòuerrebbo^ 
no  andare  alla  chiefa  y ad  vdire  gli.  vfhcif  fanti  8c  rìna 
gratiare  Iddio  di  tanto  beneficio  jtamen  molti  in  tal 
notte  vanno  alle  tauerne,a  empièrfi  il  ventre , poi  li 
mettono  a giucare,beftemmiano,lunuriano,&  hn% 
no  mille  malu  Queflefono  le  gratieche  rendono  a 
Dio  di  tanto  beneficio*!!  limile  fanno  gli  altritli  fea 
ftiui«Dice  quelladonna  vaita,quandaveilira  mai  do;; 
mrnica,che  io  polTa  andare  a ballare,che  io  mi  pofla 
lifciare  Se  alIéttare,&cheio  mi  facciavedere  a quello 
de  a quello: Qt^raltrogiouane dice* Io  fio  tuttala 

léttimana 


DelladeftnitiQnf  delpopoIbcRrifliaiio  24'^ 
f;ttinianai}>oncgha,fo  fioamt  dovn’horadi  bcnè^' 
t mi  pare  miiranAi  cfìevirnga  la^ral  fefta^Io  andrò  pò 
re  a giitcare  vii  poco  ad  vaghèggfare«.Et  cofÌ4GIo# 

nati  funt  qtii  oi^unrtein  medio  ÉDlènniritis'hi^; 
Non  ti  p^rf  egtt.Q^uod  multa  malignatusiit' inimii 
cminfandorMafe  non  faceflino  quelli  peccati  pni| 
bIicamcntf,come  ei  fanno , farebbe  manco  male* 
Sed  pofuerunt  fìgna  Tua  fignaXioènon  li  fono  vem 
gogoati  di  peccare^  ^ Ma  in  manifieito  pongono  fuo^ 
ra , che  ogn^'uno  vede  i fegni  doloro  pècc^i  * Verbi 
graria»  Vcdl.hoggiJc  donne  portare  [é  infegne  &gli 
ornamenti  deUc  meretricio  Et  tutti  li  modi  di  ornarli 
che  vfano  le  merecrìci  elle  gli  voglionò'^are  ancho# 
ra  lorooLì  faccrdàti  porgano  le  belle  zazzere, ft  bela 
li  giubboni  di  fera,&  vogliono  vdlii^epiu  pompolàa 
mente  de fecoIari*Non  ti  pare  egli  che  ei  pongbino i 
fegni  de  lóro  peccati.^Segnl,ciol  fuora  in  manifeflo, 
che  ogn'uno  li  rede:fDimmi  quido  tu  vedi  vna  doni 
na  andare  f^etrorata,&  lifdarlì  fuperlluafflente,non 
di  tu,che  fegni  fono  quelli r'Q^iielti  nò  fono  fegni  di 
dona  honella^Certo  la  debbeeireremaculara  dentri 
da  qualche  cattiua  tntentione4Sctula  vedi  rutto  il  di 
cicalare  con  i giouani,tu  ne  fai  cattino  concerto, che 
la  non  Ita  pudicha4Tu  vedi  la  vh  facerdote  pubUcaa 
mente giucarc*Segu  stare  le  rauerne^  Tenere  la  cona 
cubina,&  fare  limili  peccati,tu  di  nel  cuor  tuo, collui 
ha  pollo  le  infrgne  del  peccato  fno,fegni,dol  in  ma 
nifclto*  Le  monache  anchora4Pofuenmt  ligna  fua,li 
gna4Perche  lllno  tutto  il  di  alle  grate  a cicalare  con 
legiouani  feculari,chefegm‘ fono  quelli  jfen5  fegni 
manifèlli  di  poca  dettoti  5e4Saranno  alle  volte  li  gio 
uani  tanto  fcorretti,nel  parlare,che  etiamdio  in  prea' 
fenda  delle  donne  da  bene,&  dcfandulh‘,non  fi  ver 
gognano  a parlare  in  ql  modo*Coltorodanno  ind^ 
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" Predica  vfgWìmatnr^  '*  ■ 
fio  di  ftiora , di  qilo  che  ei  fono  dcntro»Er  nota  ché 
due  voltcieplica,rigna  perche  fimili  atti  fono  mani* 
fcftifnmi  fcgni  di  peccato  ♦ O vero  poifiamo  dire  che 
Afaph  replica  & dice  due  volte, fìgna  per  Io  gran  do* 
lore«Co(ne  diremo  noi  a vno , che  haueflTe  beftemia* 
to  per  gran  dolor e-Si  che  tu  hai  beftemmiato  Iddio^ 
cb,Iddio,ch  Ribaldo  leuamiti  din  anzi*  Et  che  ipeg* 
giofEcnori  cognoucrunt«)Et  che  cofa  non  hàno  co 
gnofeiuro*!  peccati  Ioro«  Anzi  reputano  i peccati  vie 
tu*  Dice  quel  roldato,che  vale  vn  fo  (dato  fe  no  mo* 
fèra  nelle  parole  animo, audada,gagliardezza,&;  be* 
ftemmia  Iddiocon  lafua  fantaMadrci'Qiiella  donna 
manda  per  qlli  che'fanno  ballare , chegit  infegnino , 
perche  la  dice,che  glie  gentilezza  faper  ballare*  Vedi 
quel  giouane,che^endecio  che  può  in  cene&deiì* 
na/i,5c  bora  dona  a quefto,&  bora  dona  a queiral* 
tro  fenza  ragione  alcuna*Ec  fe  tu  lo  ripren^*  dice, che 
t liberalità  fare  coÌi*Qi|ell’a1  tro  manda  mate  di  mol* 
ta  roba  in  Iu(rurie,in  giuochi, in  pompe  di  vefte  * Ri* 
prendilo, immediate  É feofa  Se  dke  che  il  fare  Toppo 
fito  èpigrìria  Se  inertia,&cK  li  giouani  debbono  fare 
il  corfo  loro*L’auaro  ^ce  che  la  tenacità  fua  è pard* 
ta*Il  fapere  ingannare  il  proflimo  fuo  in  vari | modi 
i (limata  prudentia»Il  vendicarfi  delTingiurieèani* 
mofita  Se  fare  honote  alla  cafa*Er  cofi  vedete  che  n5 
6 può  venire  a peggio  che  noi  ci  (ìamo  * (Quando  li 
peccarì  fono  reputati  virtù , Se  le  virtù  viti|*Chi  fono 
quelli  che  ilcojiofchino  d’bauere  errato  /chi  1 quello 
che  dica* Io  ho  fatto  male^chi  è quello  cheli  confefH 
veramente  Se  fenza  feufarfì  « Ognuno  vuole  feufare 
il  peccato  fuo  * Et  perocoftoro  * Non  cognouerunt* 
Fanno  li  peccati  manifcftuMettono  le  iniiegne  de  pec 
cari  loro  Cuora, accioche  ognuno  li  vegga , Se  poi  gU 
vogliono  fcufare«Or(u,in  che  modo  coftorofpofue*. 
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Della  deftHitione  del  popolo  cfuriftiano  zf  $ 
lunt  Tigna  Tua  Tigna  & no  cognoucrunOSicnt  in  ah 
fuTuper  rummù«Cioc  come  (i  póngono  f Tegni  della 
vkiorta,qua.ndo  k prefa  vna  citta  y fopra  la  Tommira 
deircÀto  deile  porte,&  p tutti  i canti  detta  citta  prin 
cipali  « Et  fopra  le  toiri  Se  rocche  fi  mettono  i fegni 
del  vinci  tore*Onde  il  dianolo  ha  fatto , come  fanno 
i fignori  Se  li  capitani  de  gli  eferciti  J quali  preTo  che 
gli  hannovna  citta, màdano  in  terra  tuttele  inlègne^ 
Se  dcftruggono  Tarme  del  precedente  fignore,&  met 
tonui  lciue«Nó  fo  fefipotefli  dire,che  Tarme  che  voi 
ponete  ne  paramenti  Se  nette  chiefein  luogo  di  Gnu 
afiifojfono  legni  del  diauolo  « lo  non  lo  dico*  Ma 
nondimenojdico  che  molti  ♦ Pofuerunt  figna  Tua, fi# 
gna,&  fanno  Tarme, de  leinfegne  loro  infino  netti 
calici,&  nelle  patene , Se  nelle  hoftieche  fi  conlàcraa 
no«Non  contenti  di  quefio4(Q.  uafi  in  filua  lignoro 
exciderunt  ianuas  in  idipfum^)  Guardate  anchora  firn 

Tanéfo* 

Eglino  fono  venuti  al  tempio  (ànto  conlefciireit 
con  le  afde,&  hanno  cauato  de  ghangheri  leporte. 
Se  bannolefpezzatecon  le  (cure  ,&  tagliate  con  le 
afeie  & hano  fatto  quello  (enza  alcun  nfpetto  Se  fen 
za  alcuna  reucrencta,comc  fanno  proprio  i ragliato^ 
ri,(dievSno  in  vna  felua  a tagliare  legne«Con  impeto 
Se  con  romore<  Et  fono  fiati  tutti  d*accordo,&  vniti 
a fare  quefio  male,&  pero  dice  * In  idipfum  ♦ Cioè  in 
vn  mcdcTimo  volere  fono  conuenutÌ4Seguita  ancho 
ra  Se  dice*  In  fecuri  Se  afeia  deiecerunt  eÌ4perche  non 
folamentc  hanno  violato  il  tempio  Se  fpezzato  le 
porre  di  quello , ma  etiam  hanno  defirutta  la  tuidM 
ta  eletta  di  Gierufalem  ) Se  con  le(cure,dc  alcie,han# 
no  fotte  le  porte  ♦ Qyefio  è quanto  alla  lettera, 
a iipoTiamoci  vn  poco,&  diremo  il  fenfofpl# 
ile*  ‘ 


' .1  . ift 


r;  r " i pjrdicxvfgelima  térfe*  ’ ^ 

'4DQ,uanto  alienfo  miftico,dourre  norare  che  (}uef 
ii  che  vannaalh ^lua  a ragliare  gli  arbori  con  le  fcik 
n&^conlealicie^Prmioedannodi  molti  colpi  eort 
brcunigiD  tpiedelPàfboro  rito  cheto  fanno  cafcaji 
rei  rerra^pciclS  glihino  fatto  cafcar  Io  ftipire  deirai 
Imre  dalla  radice  filarlo  taglilo  rpezzigrofìàmére  & 
fclixilaiére,8^tninuram€te,pfar  fuoco«Cofì  fliìo  i de 
AonijneliaCelua  diqfto  m6do,douefonofflolrt  w 
bori  villi, doli  molti  ba5i  chrifèiani,cK  hano  la  fede 
viua,doi  formaradi  gfa  & di  cbarira«A  qlfi  fi  aceo* 
fta  no  i demoni)  c5  le  lcure,do^  co  le  gratif  rérarioni^ 
dtcS  ieafdr^dofc  c51e  piccotererariòni,pcheaIc5i 
fono  forri^dr  fanno  gran  refìflenria  ♦ Altri  per  ogni 
piccolo  colpo  & licue  impulfo  di  renrarione,  rouina 
ftonepeccari  mortali  «Torna  quel  drradiho  acafa 
&non  truoua  eoli  in  ordine  a Tuo  modò«  lldia^ 
nolo  locognofcc  che  glie  vite  foldaro , 8c  non  gli 
da  della  icura  , ma  piglia  Talcia  da  vna  afdata 
còli  pian  piano,  & fallo  calcare  inira,&  bellem« 
ma,  & infuriali  come  vna  beftia«  Coli  fa  a quella 
^nna,  chela  conofde  debole  , latornaa cafa,dr 
Vcde*che  laferua  non  ha  fatto, & no  ha  detro&c* 
Tu  la  vedi  di  fubitodgnere,  8c  comincia  a rrauer^ 
lare,  8c  indiauolare  con  lei  « 11  dianolo  gli  ha  da^ 
to  deU’afda  , pero  che  per  piccola  cagione  & oca 
callo  ne  Tha  fatta  càfcare  « Item  tu  fentirai  che  il  rat 
cirradino  in  vndrculo  di  gente  ti  ha  coli  vn  puoco' 
biafìmato , o ri  bara  detto  coli  in  fu  vna  ira  vna  paa 
rólu^zaytu  fubiro  ti  rifenti  Se  diragli  vna  carta  di  vita 
lania,  dopatole  molto  feoftumate^  Ecco  che  tufd 
cafeato  oa  vn  lieue  colpo  d*a(cia  « Q^ueiraltrd 
pon  foto  dice  villania,  ma  per  ogni  patoluzza  viene 
alle  coltellate , eoli  ne  va  giu  a colpi  di  afeia  « Itera 
il  dianolo  fa  Se  vede  che  queÌl"huomo&  quella  doir 


Della  ddiruHpiiedekiQpolp.cIfrIflIano  zf  f 
«Ta  fono  mojto.  inclinati  allU  jiidìitia:  Sc^ìa*  di  qno 
Àq  fono.dcbqlu  Dice  in  rcoiedejSnjq*Qi(i  batta  ad 
operare  i’aficia  > Se  (olamcnte  per  nicdcte  vo.  gionancì 
o vnagiquancj.calcanel  coitfenfo^cil peccato,  & 
qualche  volta  nciratto  ,purecbchabbiacopitnodiai 
ca«Itnfiio.qualche  volta  qtiefti  taU&daima  occaiio^ 
ne  di  peccare , Se  come  ci  fenconó  volare  vna  ìtnini^*, 
tua  cogitationedishoneftancUa  fomafia  ,Tubtto  vi: 
fi  immergono  dentro  « Altri  fono  piu  forti &pÌB:2 
gagliardi , Se  iranno  gran  refìtteotia  « DkcEdiauOit) 
lo  io  ti  taglierò  beneio  • lo  ti  &rocalcare,& pigliai 
lfHcura,& menagli  di  gran  colpi;^& tanto  da  ncllaj 
volontà  del  chrittiino  , che  lo  fa  calcare.  Se  ditiidg^ 
lo  dalla  radice  della  grada  Se  della  ebarita^p' Vec|i  Ibiii 
feph , il  di auolo  fapeua  che  ghera  forte  che  no*  ; 

andrebbe giu;i  colpi  dell'alaa  , cioè  a fguaedèdife!* 
raina,&  pao  gli  adopero  la  (cura  *.  Q,nette  fttrodò> 
lelulinghe  dell'adultera  « Ma  lui  ttette  fotte  a^e^> 
fti colpi , &non  vol(emaiacconlènnre4  Vnavòl^ 
ra  in&a  Taltre  meno  vn  gran  colpo , Se  ciedettdlo'i 
a ttenare*  (fuetto  fu  quando  raduheta  lo  préfè  p*^ 
forza  « Ma  lofeph  deliro  nel  combattere,  feinto  it  ■ 
colpo , & vfcigli  delle  manù  p' Item  Abra:im  qnana’*  * 
ti  colpi  di  (cure  credi  tu  chegli  hauclTe  quando  Ida  > 
dio  gli  comando  chegli  facrittcalTeil  lìgliDoIof  Crcvi 
di  che  il  dianolo  non  tt  ttaua,  pcn£iche  pcT  bittò'  . 
ilcamino  douete  adoperare  la  feura  4 I ti  fodire^chcM 
a quellavolta  ei  la  dovette  allo  trigliar. bene, ma<  non  • 
giouo  niente  , perche  Abraam  era  arbore  fiorte^ft  di  '• 
quercia,&:  non  li  aollo  punto  » P’Ochegrauc  tenà  * 
tationi  fumo  quelle (h  Moyfe  nel  aliare  quelpopo^^ 
lo  dcir£girto,dc condurlo  in  terra  di  promiflìonc*^ 
Egli  hebbe  ti  fo  dire  io  di  molti  colpi  di  lctire4lii  moa  ^ 
doxhe  gli  veniua  qualche  vola  te^o , Scfattm  cbcl 


f 1 


i^natchc  volta  che  d fi  dimenaflè  cofì  vn  poco«On(fe 
ci  diceua  rpcfFo^Signore  tu  mi  hai  dato  ({tiefto  popo 
lo,cheio  lo  conducaudla  tma  tua , ecco  che  glie  di 
dura  ceniice«Io  n5  poiTo  coti  eiTo  lui«  Adbuc  de  pau^ 
lulumlapidabitme^Tuvediche  e mi  vuol  lapicfare* 
Et  alla  pietra  di  Oreb,il  diauolo  gli  meno  vn  grà  coù 
poddla  (cure, che  ei  dubito  cofi  vn  poco  che  Iddio 
non  EacdTe  venire  l’acqua  della  pietra . Non  credere 
pero  che  ci  cafeaflè  de  che  lopreddellé  dalla  radice 
ddla  gratia^pure  e fu  tal  peccato, che  il  Signore  voU 
fe  che  ne  faòiTe  la  penirenria*  f Se  ru  confideri  Foca 
cafioneche  hebbe  Oauid  nel  peccato  delFadulreno, 
Cu^raicheil  diauolo  gli  dette  della  fcura,de  nó  ddr 
aicia,percbe  primaBeifabe  era  bdlilHma  donna*  Eraa 
gli  vidna  8c  vedeuala  fpeiro^Il  marito  era  in  campo» 
Lui  era  Re  de  non  glicra  diffidte  a fare  fecrera  mente» 
C^co  fan  Pierò,da  vngran  colpo  di  feure , perche  ei 
diflcièio  confeflb  Chrifto  eglino  mi  amazzeranno» 
F’ildiauolo  poi  attempo  de  martyri  diiIìr*E  mibia 
fogna  arrotar  bene  la  feura , che  coftoro-  fono  tropa  ' 
po  duri  legni  » Io  ti  fo  dire  che  d la  idoperaua  bene, 
Cmenaua  colpi  che  tu  harefti  detto  bora  andra  per 
terra  qudl’arboro,hora  acconfentira  al  tyranno,ho  * 
ra  fàcrifichera,de  dara  Tincenfo  alFidolo , de  non  di^ 
manco  gli  ftauano  forti , béche  moiri  ne  cafcailino»  • 
FCofi  fono  alcuni  ne  noftri  tempi, benché pochi,cK- 
nifogna  la  feura, perche  fono  forti,de  fanno  refìftena 
cia»Bifogna  gran  tentatione,faravn  giouanetto  bene 
aUeuato,coftumato,timoraronel  timor  di  Dio  » Sia 
milmente  vna  fanduUa  buona,de  morigerata»Et  bàa 
no  vqglia  di  far  bené» Verrà  quel  giouane  feorrerto» 
Q.ucl  ribaldo,quel  fogdomitto,&  feguitera  vn  peza 
20  qiiel  fandullo , de  quella  fanciulla  « Lufinghera» 
£lif  dara  loro  danari  ^prometteranne  di  nuouo  ^ - 


6e]]fldcftnitionedd  popolò 'diKftiaiio  ' 

Alla  fanà«Ua  promtttcra  di  torla  per  dònna,  odi 
fargli  parte  defla  dota  ♦ Comperra  gli  di  moire  cole 
In  modo  che  gli  inclinerà  la  volontà  loro,al  fuò  prò 
polito  4 Se  gli  haue(&  qualche  colpo  d’àicia  non 
rebbono  calcati , perche  dato  che  vn  hindoHo  &vnn 
fanciulla  facilmente  fi  inclinino  a peccati  carnali  ♦ 
Nondimeno,fe  ci  fono  beneftrutti  nel  timor  diDio^ 
nò  fi  muouono  coli  a parolefitmplki,bilbgna  lafcu^ 
ta*r  A qudl’altro  glie  morto  il  padre  o il  hgliuolo  o 
il  fratello, eì  cerca  (ubico  vécUcarfì, perche  gli  ha  haua 
to  vn  colpo  di  fcura  « Se  gli  luffe  ftato  detto  qualche 
parola  có  ira, no  harebbe  ftlmato  qft  ocoipo  d’afeia* 
£r pero  attendete  fratres  meÌ4Srate vigilati, (o  fìlli  ho 
minò  (ìmul  in  vnum  diues  & pauper,qa  ad  vot  venit 
diabolus  habésiram  magna*  ) £ ne  vienecolla  feurn 
in  mano«(Iam  ad  radicera  arboris  fecuris  pofìta  cft*> 
Ognuno  fi  guardi  chi  C in  quella  felua4Guardate]ii 
fratresmeidinon  frequentare  Iccuriedegran  mae^ 
Uri  & le  corti  loro*  ( Q^uia  ibi  fecuris  adradicem  atfi 
borispofita  eli*  )‘£i  vi  è la  graue  tcntatione  ei  vi 
Tafdaper  qudli  che  fono  piu  deboli, onero  per  quel# 
li  che  fono  piu  indinati  a vn  vitio , che  a vno  altro# 
f Voi  altn  cófeffori  non  andate  tutto  il  di  per  le  calè 
delle  donne«(Qi|ia  ibi  fecuris  ad  radicem  arborlspo^ 
lita  eli*  ) Voi  harere  qualche  colpo , & direte  poi  io 
noi  aedeuo*Et  fata  voftro  danno  « Quando  le  fi  vo 
ghono  confeffare  o confìgliarc  di  qualche  cofa^ 
alcoltatde , 8c  non  fiate  tutto  il  di  a dcalarc  con  lo^ 
ro  * p~  Le  monache  non  filano  tutto  il  di  alle  ^ate  ad 
vedere  chi  va  8c  chi  viene*  ( O uia  ibi  ad  radicem  ar« 
boris fecuris  pofìta  cfi4)Lcii  hanno  poiaconfidìi 
(are  di  molte  fanrafìe  del  mondo, che  le  ban^#< 
no  hauuto  * Crediate  a me  che  il  dianolo  fi  è 
pollo  a queHe  grate  colla  fcura  in  mano  j» 

Il  iilj 


r f - GnkiJiFttdièa  vigdilna  tetit  '• 
ftdaditDalicolpù  Et  bene  rpe(To  ttgliai*arbórr^ 
ieiion  al  pruno  colpo,  al  fecondo»  D quante  po^ 
che  di  quefte  , che  fi  dilettano  di  ftare  alle  grate, 
fefaifano  1 colpi  (k)le(curei'  f Voi  cittadini , non  laa 
Iciatelevoftcc  &nciulle  andare  a balli  & alle  vega 
ghie«E  ini  ikfcure polla  alla  radice  dell’albero  «.  E 
ìdlquelgiouanechevccella,cviè  quei  dishoncfto 
che  fa  cenni  Se  dicecofe  dishonefte  y elle  tornano 
poi  a cafa^dc  diconui  pei  , il  tale  mi  fece,  il  tale 
midillèj&rolinalcono  poigliodi;  & le  difeor^'e* 
Non  lafciaKiuidarei  voliti  fanciulli  la  notte,  & non 
gli  tenete  in  jboteghc  dishoneft^ , che  gli  haran^a 
noidimoltiicolpidifcure  &dimolticolpi  diafeia* 
Tenetegli  in  cala  dalla  Aue  maria  inb*Non  glila# 
fciateconnerhire  confpddomiti  &giucatori  » Qi^i» 
ibi adradicem  arborisfecuris  pofita eli*  E cafchtrana 
no,  efaranno  tagliati , efaranno  diuifi. dalla  radice, 
& perderanno  l!ionocenria  battifmale.  Se  perde  a 
■annoia  grana  di  Oiò , • Etvoi  ne  harete  poi  a rena 
dere'ragione  a Dio  « p'T u cittadino  non  cercare  tan 
to  Hate*  Non  ti  vfurpar  la  vittoria  chenon  ti  edata» 
Non  pigliare  quegli  vflìdi  che  tu  nonki  kre»  Non 
cTcrcitare  rane  della  medicina,  tu  che  Tei  ignorane 
te»  Non  voler  fare  l’officio  deiraduocato,  o del 
procuratore , tu  che  non  hai  dentro  giudicio , non 
ticonlidare  del  tuo  ceruello  dico  io»  Q^uia  ibi  ad  ra 
c^cem  arboris  iecurispoGra  eft  » Il  diauolo  ti  tentea 
■arche  tu  farai  idi  molti  errori  nel  giudicare  & nel  roa 
^are , gqardateui  dunque  rutti  » Q.uia  multa  malia 
gnatus  eft  inimicus  in  fando»Ma  pche  il  nimico,cioe 
il  diauolo  con  li  Tuoi  membri,non  folo  nella  felua  di 
quefto  mondo  raglia  gli  arbori  piccoli , che  fìgnifta 
ca  li  popoli  che  lui  tcnta,&  fagli  cafeare,  Se  diuidegU 
^ daUagratiadi  Dio,maancbora  taglia  de  gli  arbori 


Della deftrutionf 3el popolo chriftiano 
^andijperche tenta anchora  li préUti  6c  lipredicato 
fijchcfonofignificati  qui  da  Afaph  perle  porte  del 
tempio, pero  benedice  « Securibus  excideruntianuas 
tius  in  idipfum  • Ma  ripofianci  vn  poco,  & eiporrea 
trio  qùeftorefto  de  predicatori  & de  prelati^ 
(LSecuribui  exciderunt  ianuas  eius  in  tdipfutn  &c* 
Che  ha  égli  fatto  anchota  queftp  nimico  nel  tempio 
dtChrifto  Gieùj  f ha  egli  fatto  altre  malignità  nella 
Chiefa  di  CfariftoGiefufSi  ha  bene,  Egli  ha  cona 
citato  fùtd  i fuoi  compagni,cioe  tutti  gli  altri  demoa 
hij  & membri  fuoi,corac  fono^principi  ♦ Et  lono  vea 
fiuti  tutti  d’accordo , 8c  con  le  fcure  hanno  fpezzaa 
te  le  porte  del  tempio,  cioè  li  prelati  & li  predicato  a 
ri*  Le  porte  fono  quelle, che  ti  inducono  inlcafa^Co 
fi  li  prelati  medianti  i facramenti  introducono  i po< 
poli  nella  chiefa  ♦ Li  predicatori  anchora , mediante 
il  verbo  ddla  predicationc  introdncóno  i peccatori 
a Chrifto  Giefn  . Contra  quefti  prelati , Se  predicai 
tori , i demcHiiihanno  fatto  gran  forza , & li  ptlndu 
pi,dc  li  gran  maeitri  d’accordo  fono  conuenuti  a gua 
dare  quefteporte*  Q^uando  vno  vuole  amazzare il 
fuo  nimico  fi  ingegna  di  dargli  nel  capo, perche  i col 
pi  del  capo  fono  mortali , Se  quando  il  capo  fta  m« 
le,il  refto  delle  membra  la  fanno  male  Se  peggio  • Et 
pero  i diauoli  phe  fono  aftuti  , volendo  nuocere  al 
corpo  della  chiefa, defiderando  diamazzareli  mema 
bri  della  chiefa,cercano  di  dare  a capi  che  fono  li  pr« 
|ati*Non  freurano  di  combattere  con  gli  aliri,percn 
ei  fanno  molto  bene , che  proftrati  li  capi  non  bifoa 
gnera  durar  fatica  a efpugnare  i popoli,!  quali 
to  fi  arrenderrano  ♦ Et  pero  è fcritto  nel  terzo  libro 
de  Re,al  vigefimo  fecondo  capitolo,che  andando  il 
Re  delCraelinfienoecon  lofaphatRcdiIudaacouia 
battere  contro  al  Re  di  Syria»  Q^uando  furono  cittì 


Predica vìgdinia terza  ' 
due  gli  eferdti  prelb  Timo  a l’altro  *11  RediSiria  ctKr 
mandò  a principi  & condottierifuoi  che  non  coma 
barteflino  conno  al  minore,  ne  contro  al  maggior 
re,marolocontro  ai  Redi  llirael*  lIRediSiriaè 
il  dianolo,  perche  Siria  vuol  direrubiime  , dc  lui^ 
Re  fnblime  in  fe  medefìmo , & à fuperbo  « Immoè 
Re  fopra  tutti  gli  figliuoli  della  fuperbia*  I princia 
pi  & condottierifuoi  fono  gli  altn  demoni)  che diià 
corrono  per  il  mondo  a combattere  contro  alli  fia 
gliuoli  di  llracl  Cioè  contro  alli  fedeli  * Ma  tutta 
rintentione  loro  è contro  al  Re  di  llracl*  Cioè  di 
fuperarei  prelati,  perche  come  io  ho  detto  di  fopra 
ci  fanno  molto  bene,che  vinti  li  prelati  faalméte  baa 
ranno  vittoria  contro  li  fudditi  « Onde  dice  fanto 
Gregorio  * Cura  paltor per abrupta  vidorum gradia 
rur  , necelTe  cft  vt  in  prgdpitium  grex  fequatur  ♦ 
Oliando  il  pallore  rouina  ne  viti) , di  necellìta,  il 
gregge  gli  va  dritto  precipitando  ne  viti)  « Si  che  tu 
vedi*  Q^uodtotuspondus  prfli)  eli  in  prelatos* 
Tuno  il  pondo  della  battaglia  lì  connette  contro  a 

Srelari*£t  pero  fono  venun  li  diauok  con  i gran  mac 
li  * Etqualìinfilua  lignorum  ianuas  eius  fecuria 
bus  excidcrunrin  idipfum*  Sono  venuti  dico  con  le 
fcurr,&conrafda  , con  grane  tentationi  quanto  a 
quelli  prelati  8c  predicatori,che  Ibno  piurobulli*  Et 
con  li  piccole  tentationi  quanto  a quelli  che  per  leg 
gieri  colpi  lì  fpezzano,cioè  per  minime  occalìoni  caa 
Rano  ne  peccati*Vcrbigraiia*VnagrauctentationC) 
& vn  colpo  di  feura  è'  quido  ti  è oifoto  qualche  buo 
na  entrata  cccleliallica,qualche  buon  benelicio*Coa 
me  farebbe  vna  badia,vn  vefcouado,vn  capello*  Dia 
ce  colui  di  quelli  colpi  di  Icure  hauelfi  io  * Etio  ri  dia 
co, che  ei  fono  colpi  mortali  * Tu  te  ne  ad  vedrai  poi 
al  fine*Tu  non  curi  bora  quello  colpo, & non  fai  Itià 


Della  deftroHone<^fl  popòfodiriftiano  254  ^ 
fisa  di  qucfta  piagha , ella  n fara  marcia, ti  dico  to«  La 
« fata  puzza , Se  non  vi  potrai  poi  riparare*  Hor  fu 
ella  è vna  gran  tentatione  quefta«Schifa  fìgliuol  mio 
quefto  colpo.Non  accettare  prelature, che  buon  per 
te,ma(nme a queftì  tempi*E  vn  gran  pefo  hauer cura 
d’anime,  & pochi  ne  efeono  netti, i dianoli  vengo^ 
no,&  a chi  danno  della  feura,  Se  a’cfti  deirafeia*  Sca 
curibusexcideruntianuas  cius  in  idipfum'i  Hanno 
Ipezzato  le  porte  del  tempio*Non  fi  vedono  piu  nel 
la  chiefa  prelati  buoni  *Sono  venuti  li  nimicT,^  han 
no  canato  de  gangheri  qfte  porre  ♦ Che  vuol  dire  c»a 
Ilare  de  gàgherir  Vuoi  dire,eireréfuora  del  giudici© , 
hauer  perfo  il  ceruello«Nó  ri  pare  egli  che  hoggi  di  li 
piati  habbino  perfo  il  ceruello^Nó  vedi  tu  che ei  fan^ 
no  ognicofa  a rouefeio  di  quello,chc  gli  harebbono 
afareifNon  bino  giudici©  li  prelati, no  fanno  difeer^s 
ncre*Interbon6  & malu,interverum  Se  falfura,inter 
dolce  Se  amaru  * Le  cofe  buone  paiono  loro  cattine , 
lecofevere  paiono  loro  falfe,le  dolci  amare, & econ# 
uerfo*Secondo,ei  no  baila  a demoni  hauer  cauaee  Itf 
porre  de  gangheri,  che  ei  le  hanno  gittate  in  terra* 
Vedi  hoggi  li  prelati  Se  li  predicatori  proftrati  con  lo 
afiectoin  ferirà  & in  coferarene,la  cura  delle anw 
menonè  piu  loro  a^cuore,  balla  tirare  leentrate*! 
predicatori  predicano  per  piacere  a principi, per  effe# 
re  da  loro  laudati,^  magnificati  « Tertio  poi  chegU 
hanno  gittato  in  terra  le  porte,^vi  danno  della  feura, 
&&deH*afcia  comeèderto  difopra*  Ma  nota  fe# 
condo  i dottori  , fopra  il  verfetto  che  noi  efpo  # 
iiiarao  , che  quelli  tagliatori,  quando  egli  vanno 
nella  felua , a tagliare  gli  arbori  Se  le  legne  , piglia 
no  la  feura, & con  quella  tagliano  groflàmente,por# 
tano  anchora  l’afcia  , per  tagliare  minutamen  # 
te  , dcfortilmentc  ♦ Le  legne  tagliate' con.  la  feura. 


'■  ^ vigcfinia  fflrza  ; • ^ 

groilaniente^fìgfilfìcanoi  precari  manifrftf  atntt/* 
Come  fono  i peccati  carnali^Ie  beftemmie^  giuochi, 
^ fìmili,ne  quali  virij  veggiamo  i aamerfo  tu  ito  il  eie 
ro*Lc  Iqgne  tagliate  con  Tafcia  fottilmenre  & mimi# 
Mmenre,ngnifìcano  ipea^ri  rpiiimali^la  ìuperbia,lz 
inuidia,rodio,&  (icDili«CÌicf  adunque  ^apb*CSecu 
ribus exctderunrianuaseius«}£gUha  tagliato  & fpez 
zato  le  porre  del  tèpiocoft  jefouregroitamemequi# 
ro  a peccati  maqifefti  de  ^lati.Cfn  fceuri  & afeta  deie# 
cerunreanu}Pice  anchoracon  |a  afcia  , quanto afii 
peccati  fpiritualijhpf  ^edere;qu;|nta  maligiiita  è fiata 
fatta  nella  /chiera«Htnoni  bafiato  qucfto,che  quel# 
lo  cheei  non  hanno  potuto  fore  con  qoeftt  firumen 
ti, hanno  fattoeoi  fuoco»Qufa  incendeiùrigni  fan# 
(fiuariufQtuum*  Egli  hanno  abrueiatò  col  hiocoél 
tuo  fantuario«Cioeeglt  hannopieno  la  chiefa  .toa 
del  fuoco  deirauaritia,  del  fuoco  deirambitione* 
Pel  fuoco  defiainuidia,&  della  lufFuria*  Onde  fcgiii 
ta.  (In  terra  polluerunrrabernaculum  nomtnis  tuii> 
Hanno  a/iphora  maculato  di  imfflundirfa,&  dtfpur# 
cjtie,&  lufTurie,!!  tabernacolo  tuo , fopra  del  quale 
t fiato  inuocaro  il  nome  ruo  nel  famo  battcfimo* 
CL^^fioiì  può  e/porrc,che|dnon  cifpiu  reueren# 
na,ne  rimore, nerirpetto  alcuno^circa  le  vergini, che 
fono  facrare  a Dio,colt  al  fecole , come  alla  religio# 
«ie,nemonafteri;,perche  ogni  colà  hanno  contami#. 
nato*  Erpeggioanchora  hanno  fatto, perche  non 
fplo  hannprdefirutto  la  chiefa  di  Dio, ma  egli  hanno 
fatto  vna  chicfa  a loro  modo«  Q_iiefta  c la  chiefa  mo 
derna.None  edilìcara  di  pietre  vme  ♦ Cioè  non  fonO; 
i chrifiiani  ftabili  nella  fede  viua  formata  di  charita«> 

E conftrurta  di  legno, cioè  di  chrifiiani  prepara  ti  co4 
me  efea  al  fuoco  deUo  inferno,!  muri  fuoi  fono  di  le# 

gAoinorpellato,perchc  i chrifiiani  mofirano  fola^. 
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unente  di  liauere  la  canta  di  ftiora,doerec5do  TApò^ 
ftolo  fan  Giouanni^CDiligunr  rancu  verbo, noti  ope 
rc,&  verirate«)Hanno di  fuora  i chriftiani  l’uno  con 
ralfro  moIfeparolecharirartue,niadefltroneI  cuc^ 
re  macHinano  fraude«  Vuoto  tu  vedere  : Come  fonò 
richiedi  di  fubuentione,fì  tirano  in  dietro,&  nó  aiu 
tanod’ungroiloiproflìnii  loro  ♦Come  fi  puoegU 
dire  che  in  coftoro  fia  charita  f Dice  fan  Giouanni«  ' 
(Sivideritquisfratremfuum  necefiìtatem  habere,ft 
claufeiit  vifcera  fua  ab  eo*Q^uomodo  charitas  patrìr 
cnt  in  eo  « Ornali  che  voglia  dire  non  e charita  in  q» 
Ilo  tale*  Seguita  adunque  che  fia  legno  inorpellato, 
l^no  dico,nonverde,ma  arido  fenza  humore  di  gra 
ria, Ccdeuotione, inorpellato  , perche  ha  folamente 
la  charita  nella  lingua, & non  nel  cuore*Le  colonne 
che  paiono  di  porfido  & Cono  di  legno  e la  dottrina 
de  poeti,de  gli  oratori, degli  allrologi , & de  philo*» 
ibphi«Conqflecolonnefiregge&gouerna  la  chiei 
fa^Vattene  a Roma  &per tutto  ilchriÌlianefimo,nel 
lecafeikgran  prelati,&  de  gran  maefiri.Nó  fi  atten^ 
de  fe  non  a poefie  & a arre  oratoria*V a pure,&  vedi, 
tu  gli  trouerraico  hbri  d’humanita  i n tnano^Et  dan;; 
noli  ad  intendere,con  Virgilio  & Orario  8c  Cicero*; 
tie,faper  reggere  Tanime*  V uoi  tu  vedere  che  la  chicà 
là  fi  gouerna  per  mano  d’aÌlrologi*E  non  è prelato^ 
negran  mae(tro,che  non  habbia  qualche  familiarità 
con  qualche  afirolago, che  gli  pdiceThora  8c  il  pun 
to  che  gli  ha  a caua1care,o  fare  qualche  altra  cofa,  o 
faccenda* Et  non  vfcirebbonoquefiigranmaefiri  vn 
pafifo  fuora  della  volontà  degli  aflrologi,i  noftri  pre 
dicatori  anchora  hanno  lafciato  la  fcrittura  tanta  & 
fonti  dati  airafirologia,&  alla  philofophia,dc  quef^ 
la  predicano  in  fu  pergami  « Et  fannola  regina , & la 
fcrittura  facra, t’adoperano  come  anelila, pchcei  prea 
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dicano  la  philofophia  per  parere  dotti  9r  non  peni 
che  la  deferua  loro  a cfporre  la  faimira  làcra  «Ho^ 
ra  ecco  come  fono  fatte  le  colonne  della  noftra  chic 
fa  « Il  fantuario  , & il  choro  è di  legno  , Perche 
nello  (laro  de  vergini , 8c  de  vedoui , non  ì deuo^ 
rione  nehumorc  di  grada  « (Quelle  poche  vergi^ 
ni , che  hoggi  fono  nella  chiefa  fono  vergini  farue, 
che  hanno  le  lampade^  che  non  vi  è dentro  olio  ^ 
perche  hanno  bene  la  virginità  dei  corpo, ma  bene 
(pedo  non  hanno  quella  della  mente , & fono  aride 
di  deuotione<La  naue  di  quella  noftra  chiefa*  Cioè 
lo  (lato  coniugale, non  è a mattonato  ma  k pieno  di 
poluere,  di  affetti  rerreni,che  no  péfano  fé  non  a toa 
ba*E  anchora  tutto  fporco  per  le  rpurcirie,chefì  fan 
f\o  nello  (taro  marrimoniale«N6  ha  porte  quella  no 
Ara  chiefa*  Cioè  non  ci  vede  piu  prelati  8c  pallori 
buoni  * Non  ci  fono  predicatori  che  predi^ino  la 
verità*  Et  pero  in  quella  noflra  chiefa  entra  indiifeà 
rentementechi  vuole  dc  è ripiena  di  belile  , &d*a# 
nimalifaluatichi* 

CrSoIamente  vna  cofaè  in  quello  nollro  tempio  ^ 
che  ci  diletta  affai  * Qi^elto  è che  eglie  tutto  dipinto 
Se  in  orpellato«Coli  la  nollra  chiefa  ha  di  fuora  mol# 
te  belle  cerimonie,  in  fotennizzare  gli  offici)  eccita 
(iallici , con  belli  paramenti , con  affai  drappelloni^ 
con  candcllieri  d’oro  & d’argento  * Con  tanti  bew 
licalicijcheé  vna  maella*  Tu  vedi  la  quelli  gran 
prelati  con  quelle  belle  mitric  d’oro , 8c  di  gemme 
pretiofein  capo  «Con  paltorali  d’argento  « Tu  gli 
vedi  con  quelle  belle  pianetc  8c  peuiali  di  brocchato 
all’altare , cantare  quelli  belli  vefperi,&  quelle  belle 
meffe, adagio, con  rantc  belle  cerimonie, c5  canti  or^ 
gani  Se  canrori,rhe  tu  dai  llupefatt04Et  paionti  €os 
doro  huomini  di  gran  granita,  & fancimonii  » Et 
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Itoti  eredi  ehed  poflino  errare,  ma  do  che  dicono 
St  fanno  fi  habbia , ad  oflcruare  come  reuangelio  « 
Ecco  come  è fatta  fa  moderna  chiera4Gli  huomU 
ni  fi  pafeono  di  quelle  fralche,  8c  rallegranfi  in 
quelle  cerimonie^Et  dicono  che  la  chiefa  di  C H^R  I 
STO  GIESV  non  fiori  mai  coli  bene,&cheil 
culto  diuino  , non  fu  mai  fi  bene  efercitato^quan^ 
to  ài  prefente»  ComedilTe  vna  volta  vn  granpre^ 
lato, che  la  chiefa  non  fu  mai  in  tanto  honore^, 
&che  li  prelati  non  fumo  mai  in  tanta  reputatiò^ 
ne«  Et  che  li  primi  prelati  erano  prefatuzzi,a  th 
fpetto  a quelli  noflri  moderni  • MA  Afaph  come 
fenri  dire  quella  parola,  mi  fi  accollo  aH’orecchio  de 
dilléjchc  gli  i vero, che  i primi  prelati  erano  prelatuz 
zi, perche  erano  humifidcpouerellf,&  non  haueua^ 
no  anchora  tanti  graffi  vefcouadi,ne  tante  ricche  ba$ 
die,comeli  nollri  moderni*Non  haueuano  anchora 
iantemitried’oro,ne  tanti  calici*  Anzi que pochi 
che  gli  haueuano, disfaceuano  per  la  neceflita  de  poa 
ueri,i  nollri  prelati  per  far  de  calid,  tolgono  queb 
Io  che  k depoueri,fenzailqualenonpo(Tono  viue^ 
re«Ma  fai  tu  quel  che  io  ti  voglio  direj'  Nella  primitia 
uà  chiefa, erano  i calici  di  legno,&  li  prelati  d’oro» 
Roggi  la  chiefa  ha  li  prelati  di  legno, & li  calici  d’o^ 
ro^Etfo detto  vna  volta  a ianThomafo  d’ Aquino 
da  vn  gran  prelato  , &:  forfè  di  quelli  che  fono  in 
limile  opinione*  E gli  moltro  vna  volta  vn  gran 
badno , Se  forfè  piu  d’uno , pieno  di  dùcati , Se  dif* 
fe*Maellro  Thomafo  guardate  qua, la  chiefa  non 
può  piu  dire  come  dilTc  Pietro  • Argentum  , Sz 
aurum  non  ed  mihi  * Soggiunfc  fan  Thomafo 
ic  diire,ella  non  può  anche  ire  hoggi  quel  che  fc# 
guita  immediate, & come  la  dtceuagia*  In  nomine 
domini  nollri  lefuChiilli  Nazareni, farge  Se  ambula* 
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fglirrano  adunque  prejatuzzi  quanto  atte  colè  teop 
porali«Ma  erano  prelati  grandi  « Cioè  di  gran  virtir', 
& fantimonia,di grande  auttorita & reuerétia  nepo 
poli«Si,perlavirru,if,perIi  miracoli, che  Eaccuano» 
Hoggi  di  li  chrifiiani,che  fono  in  quefto  tempio, no 
fi  gloriano  fé  non  di  frafche,in  quelle  'eiTuitano , & 
di  quelle  fanno  fella  Se  tripudiano«M^  egli  interucr^ 
ra  loro  quello  cH  io  veddi,che  il  retto  rouinera  loro 
adolTo^cioela  grauita  de  peccati  delle  perlbne  eccita 
lialliche,&  de  pricipifeculari, rouinera  loro  adolTo, 
& amazzeragli  tutti  in  fui  bello  della  fella , perche  li 
confidano  troppo  lotto  quello  tetto«Ma  che  hanno 
fatto  li  demoni)  Se  li  prelati  gradi  t perche  gli  hanno 
paura,che  i popoli  non  efehino  loro  delle  mani , 8c 
non  fi  fottragghino  dairobedientia  loro*  Egli  bino 
fatto  come  fanno  i tyràni  delle  citta,!  tyranni  amazs 
zatio  tutti  i buoni  huomini,che  temono  Dio,o  egli 
confinano, o egli  abbalfano,che  ei  non  hanno  vncì 
nella  citta, Se  quello  fanno, perche  no  fi  leuino  cona 
tro  di  loro, fecondo, tutte  le  buone  leggi, confue tua 
dini  Se  caimonie, che  fanno  perla  liberta,p  eleleua 
no  via,o  ei  non  vogliono  che  le  fi  ricordino  * Terzo 
. per  tenergli  in  fella  &:  follazzo  ,Sea  caufa  che  e non 
habbino  a péfare  a qualche  nouita,ftroducano  nuq( 
ue  felle, &nuoui>fpertacoli*Qi^ello  medelìmo  e in^ 
teruenuto  alla  chiefa  di  Chrillo  Giefu»Primo  egli  hi 
no  legato  via  li  buoni  fiuomini,!  buoni  plati,&  preii. 
dicatoii«Non  gli  vogliono  apprello  di  loro«Nó  vo^ 
gliono  che  quelli  tali  goiiernino«Secondo  egli  han^, 
no  rimolTo  tutte  le  buone  Icggi*Tutte  le  buone  con 
fuetudini,che  hauea  la  chiefa.Nó  vogliono  pure  che 
elle  lì  nominino*  Va  leggi  il  decreto,quanti  belli 
tuti,quante  belle  ordinationi, circa  la  honella  decle 
ria, circa  le  vergini  facre«Cùca  il  (iuuo  matrimonio*. 

Circa 
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Circa  li  Rf,&  li  principi,  come  ci  fi  hanno  a portare 
circa  robcicntia  de  paftori  ♦ Va  leggi  dico,&  tro# 
verrai, che  non  fi  ofTerua  cofa  che  vi  fia  faitta«Si  può 
abrudare  iIdecieto,che  gli  è come  fé  ei  non  d fulTe» 
Terzo, hanno  introdotto  loro  fefte  Se  folénita , per 
guaftare  & mandar  per  terra  le  folénita  di  Dio  Se  de 
fanti  come  dicemmo  di  fopra*  Et  pero  fedita  Afapb 
& dIee.cEtdixeruntin  corde  fuo  cognatioeorum  fia 
mul.)CioJf  quefta  cognitione,&  quefta  congregatio 
ne  di  huominì,&  di cattiui  prelati , hanno  cogitato. 
Se  adempiuto  con  le  opere, perche  dato,  che  quanto 
alleparolefidiiiiofirinoretigiofi,  tanienegli  hanno 
la  malitianclaiore,&neiropere,&con  quella  dua 
plice  maliria  del  cuore, & deiropere, hanno  detto  8c 
parlato*  Et  piu  fi  dice  con  le  opere  & con  lo  cfemplo 
che  con  le  parole  Jmmo  fé  tu  vai  a quelli  prelati  ceri 
moniofi.Egli  hanno  le  miglior  paroline,che  tu  vdifii 
fimai,reru  ti  conduoli  con  elTo  loro  dello  llatodcl 
la  chiefa  prrfenre,che  gli  Ha  male , fubito  ei  dicono  , 
padrevoiditeil  vero*  Non  fi  può  piu  viuere,feDio 
non  ciripara,la  fede  fi  perde  , ma  dentro  poi  hanno 
la  malitia«Etconleparoleparlanod*unoaltro  lina 
guaggio,&  che  dicono^Q^uiefeere  faciamus  omnes 
dfes  feftos  dei, a terra  « Quafì  che  vogliono  dire,faca 
damolefelle&lefolennitadi  Dio, felle  & folennia 
ta  del  diauolo,introduchiamo,  dicon  quello  con  Ta 
uttorita  nolfara,con  Tefemplo  nollro*  Accio  che  ceflt 
no  Se  manchino  le  felle  vere  di  Dio,&  fieno  honora 
te  le  felle  del  diavolo  * Et  dicono  l’uno  con  l’altro, 
che  creditu  di  quella  nollra  fede:*che  opiniòe  ne  hai 
rurRifponde  quell’altro,tu  mi  pari  vn  pazzo*  E vn 
fogno,e  cofa  da  feminuede  Se  da  frati  ♦ Signa  nollra 
non  vidimusiHai  tu  maivilli  miracoli  tu;Q^ellÌ  frati 
tutto  il  di  minacciano  Se  dicono , d verrà  ei  Tara  &cw 
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Expetta  , rexpetra  « Manda  remanda«Expettarn^ 

£crra*Et  tutto  il  di  ci  tolgono  il  capo , con  quello 
)to  prophetizzarc*  Vedi  che  no  fono  venute  le  cole 
che  pdifle  coluiJI  n5  di  propheta«Dio  non  manda 
piu  propheti,&  no  fono  tante  cofe  quante  colloro 
dicono«Dio  li  1 dimenticato  de  fatti  nollri«£rnon 
cognorcetaroplius4EtperogIie  meglio  che  la  vada 
coli  8c che  ^uemiamb  la  chiefa  come  noi  habbiaa 
mo  cominciato  « Che  fai  tu  adunque  Signore  , . 
perche  dormi  tu  f Q^uare  obdormis  Domine? 
exurge,&  ne  repellas  infinem  ♦ Lieuatilu  Signoj^ 
re*  Vieni  aiiberare  h chiefa  tua  delle  mani  de  diaa 
uoli,  delle  mani  detyranni , delle  mani  de  cattiuf 
ptelatii  NÒ  vedi  tu  che  ella  h piena  d’animali  piena  di 
bellie,Leoni,Orfi,&  lupi,  cheThanno  tutta  gualla  i- 
Qu^tc  obbuifceristribulationem  uollram^  Non  vedi 
tu  Signore  la  nollra  tribulatione?  Se  ti  tu  dimenticai 
to  della  chiefa  tuarNò  la  ami  tu,nòn  Thai  tu  cara,el 
la  è pure  la  fpofa  tua  i Non  la  cognofiri  tu  i Ella  è 
.quella  medelima  ^ per  la  quale  tu  defcendelli  nel 
ventre  di  Maria, pria  quale  tu  pigliaci  carne  hm 
man  a,  per  la  quale  tu  Paridi  tanti  obrobrif , per  la 
quale  tu  voledi  verfare  il  fangue  tuo  in  crocea 
Adunqueellaè  coftata  alTai  Signore  , 8c  pero  noi 
ti  preghiamo  , cheto  venga  depredo,  a liberarla* 
Vieni  dico , & punifei  quedi  cattiui , confondigli  y’ 
humiliagli , accio  che  noi  piu  quietamente  ti  pofa 
fiamo  tetuire  * Oauidallhora  vdendoquede  paroa 
le,  comincio  a piangere*  Et  accordaua  la  cytharu 
per  lamentarfì  Se  dolerli  col  Signore  , il  che  ve  a 
dendo  Afaph  ^ per  reuerentia  redo  di  parlare*  Et 
Dauid  voltandoli  alla  mifericordia  in  perfona  de 
buoni  con  flebile  canto  dilTe,  deche  dille,  bora  tei 
dichiaro* 
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CHfc omnia  vencrunr  fuper  nos  nec  obliti  fumai 
te*  Signore  rutti  quelli  mali  fono  venuti  fopra  di  noi 
fiamo  dati  mal  trattati , Sc  mal  gouernati , damo  Ru 
ti  perfeguitati  da  tuoi  nimid,&  no  ci  damo  pero  per 
quedo  dimenticati  di  te*  Erperche  non  ci  damo  di# 
mcnticati  di  re^  perche  noi  non  ti  amiamo  come  ama 
no  Irfoldatiil  capitano , che  gli  feruono  8c  obedifco 
no  per  hauere  lo  dipendio*  Et  pero  quando  il  capi# 
tano  non  da  loro  la  paga  lo  abbandonano*Noi  non 
habbiamo  fatto  cod,  perche  noi  lo  amiamo  d'amore 
dncCTO,  8c  filiale  & non  feruile,per  tanto  nelle  tribù 
lattoni, quando  tu  ci  hai  tolti  li  beni  temporali  non 
ci  damo  dimenticati  di  te  , perche  non  ti  feruiarao 
principalmente  per  remunerati one  temporale*  Et  ini 
que  non  egimus  in  tedamento  tuo*  Et  non  habbia# 
mo  operato  iniquamente  nel  tuo  tedamento*  Cioè 
nel  patto  tuo,cK  noi  habbiamo  fatto  nel  battedmó  ^ 
quando  noi  promettemmo  di  renuntiare  a fathanal# 
fò,8c  fewtre  a te*  Et  non  recelHt  retro  cor  nodrum* 

Ne  il  cuor  nodro  dè  ritirato  indietro,lafdandote,& 
accodandod  a beni  tcmporali«Ettu  domie*  Aliale 
rendiamo  gratieperlo  amor  grande  che  dporti*De# 
cIinadifcmitasnodra$,a  via  tua,  doehaireraodb  le 
fiodre  male  vie, che  pareuano  larghe, de  in  fatto  era# 
no  larghe  in  prindpio,ma  nel  fine  erano  drette  « La 
•via  rua,chepareua  dretta , & è 1argha,immaginateui 
vna  via  retta  laquale  in  prindpio  davn  poco  dretta» 

JUa  Tempre  d vadia  dilatando, & cdducha  alla  patria» 
Allaqual  via  d cogiunghino  molte  altre  vie  cólatera 
]i*Et  qde  i principio  deno  larghe, & vadand  dringen 
doc6tinuamétepiu,tàtocK  lecdduchino  in  qualcK 
grà  predpitio  imaginateui  poiché d da  qualche buo 
mo  da  bene,ilqualecognofcendo  doue  conducono 
quede  drade,&  qde  vie  cólaterali , & quàto  le  fiend 
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pcricotofc^le  Ea  tagliare, & dice  a viandanti, che  non 
vadano  per  quelle  vic,tna  fegUItino  la  viaretta,cheè 
(kura«La  viaretta,che  conduce  al  paradifo  è la  via  cK 
ciba  infegnato  Chrifto  Gierubenedetro4  La  via  dico 
4<I  ben  vfuere,laquale  in  principio  è vn  poco  ftretta 
Se  faticofa4Ma  quando  Inuomo  l'ha  (eguitata,apo^ 
co  apoco  la  fì  va  alIargando,&  par  facile»  Le  vie  con 
laterali,cbe  declinano  da  quella  via  retta,fono  le  vie 
de  piaceri  del  mondo.che  nel  principio  paiono  lar^ 
ghe  & facili  8c  poi  nel  line (ì  vanno  reftringendò , 8c 
fono  faticofe  a farle , pchefono  là(fore,dc  fpinofe,A: 
mal  lìcure,per  li  ladri  8c  a(Taflini,cfae  vi  fono,&  mzfa 
lime  etiam  perche  le  conducono  nel  baratro  dcìVint 
ferno4HorchefaIddio:fEglift  pone  necapi  di  quo» 
Ile  vie,dr  grido  forte  a viandanti, che pa(Iàno,€hc  va 
dino  per  la  retta  via,percheraltre  vie  fono  mal  (icua 
|re,&  bene  fpeflb  può  gridare,per  la  bocca  de  predica 
tori, che  molti  vedendo  qudlevie  con  laterali,  elTere 
nel  principio  coli  larghe  Se  amene4Cioeconfìderan« 
do  Topportunita  de  piaceri  del  mondo,  lafdanola 
via  retta  ^ Cbrifto  Giefu  benedetto.  Se  vanno  per  le 
viec51aterali,oblique,&  torte,il  Signore  efi  vede  q»: 
fto,&  nuolti  bene»  Vi  Se  raglia  quefte  vie,  accio  che 
noi  nò  la  intendiamo,verbi  gra,ql  ricco  va  per  la  via 
di  Dio  remando  i Tuoi  comandamenti  Se  lecitamene 
te  fa  le  Tue  faccende, & non  vuol  guadagnare  per  mo 
di  ilIeciti«Accade,checaminando  truoua  vna  di  que 
ile  vie,ciol>  vede  la  via  della  dignità  del  fecolo,&  del 
lo  ftato,&  dice  in  fc  medefìmo«Tanti  vanno  per  que 
da  via,&  fono  reputati  honoreuoli,  io  non  fono  da 
itnanco  di  quello  Se  di  queU’altro,  la  cala  mia  merita 
f ure  lo  dat04  Altre  volte  ella  Tha  hauuto,  io  non  vo 
iglio  fare  quello  danno  alla  cafa  mia.  Se  alli  miei  figlie 
ooli»Et  comincia  ad  volere  entrare  in  queda  via , Se 


Della  deftmiioìie  del  popolo  chrifliano  zf^ 
volere  flato, con  pericolo  della  Anima  fua,8ccontrd 
airhonoreÀ  Dio  « Oh  dice  il  Signore,figliuol  mio 
lafcia  quella  via  che  non  è buona«  Dechnemus  hanc 
viam,a  via  noflra»Etabba(ralo,&  dice,  horvaper  la 
via  dritta*Siroilmentegli  occorre  qualche  occafìone 
di  fare  qualche  gran  guadagno, ma  per  modo  in  leci 
to, comincia  a lafciare  la  via  rcrta,& chiude gliocchi, 
A vuole  andare  per  la  cartiua,&  far  quel  guadagno» 
Non  diceilSignore,&  ragliati  la  via, perche  impedi# 
fee  quelguadagno«Q.ueiralrro  (ì  contcntauainpii 
'ma  delle  fue  ricchezze  A baflauagli  la  grada  di  Dio» 
Vienglifantafiadimutarflaro  A voler diuècare  pii» 
ricco, & lafcia  la  via  piu  ritta, & entra  in  quell*altn4 
Dice  il  Signore,io  fo  ebetu  andrai  per  la  retta,  & ti# 
gliagli  la  via, perche  in  tutte  lecofe,cheIui  fiimpac# 
da  la  fa  male,&  da  al  fondo, ft  falltfce , in  modo  che 
ei  torna  alla  via  retta, & può  dire  al  Si^ore*Dedint 
Hi  domine  femitas  meas,a  via  tua»Tu  hai  Signore  de 
c1inato,rimoÌTo  A predfo  le  mie remitr,cK  erano  tor 
te  dalla  via  tua  retra,inmodo,cbcionon‘po(ro  pis 
andare  per  quelle*  Mabifognami  andare  per  la  ret# 
ta«C^elIa  donna  A quella  fandulla  che  vn  tempo  a 
feguirato  il  viuere  honeflo,&  e villiita  femplicemen# 
te, gli  vien  voglia  di  lafciare  la  via  retta,&  andare  per 
la  via  delle  vanira*Ma  il  Signore  gli  to^ie  quella  via 
perche  la  impouerifce,&  bifognache  ella  peniì  ad  al 
tro*0  Signore  quanto  fapienrementedgouerni  tu» 
Tu  vedi  quella  giouaneft  quel  giouanc,cbe  lafcia  la 
via  tua,S:  vogliono  andare  perla  via  delle  carnalità, 
A incontinente  tu  gli  tagli  la  via*Tu  gli  mandi  rana 
te  inErmita  nel  corpo  che  ei  bifogna  che  ei  peniì  ad  al 
tro  ♦ O a quanti  i flato  ragliato  la  via  delle  dignità  , 
checredeuano  edere  grandi,  hauereil  primato  nelle 
iorq  citta, & tu  glihai  humiliati  infino  neU’abyflp» 
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/ ’ Plrcdicavigefimafftó* 

O ^anrìfono  morti  a Roma  che  afpettauano  Itdi^ 
gnira.Ma  molti  di  quefti  non  fono  pero  tornati  alla 
via  dcUaverita  & retta, ne  hano  anchora  cóleguitato 
il  loro  defìderjo  a pieno,  ma  fono  rouinari  nel  pro^ 
fondo«Altri  vedédo  la  via  ragIiata,fono  ritornati  in 
dietro  alla  via  retta^Et  quefti  fono  comunemente  gli 
eletti^A  quali  Dio  taglia  la  via  delle  4)fperita  di  quc 
fto  mondo, & fagli  caulinare  perla  via  buona,&  coli 
{>oirono  dire  alSignore«Declinafti  femitas  no(lras,a 
via  tua«Et  veramente  di  quefto*  noi  ti  ringratiamo*^ 
Q^uoniam  humiliafti  nos  in  loco  afilldfionis*Percfi 
ttt  ci  hai  bumiliati  nel  luogo  della  afflirrione  per  nò 
ci  hauer  poi,a  humiliare  nel  luogo  d’amenira  » Cioè 
jieiraltro  fecolo,quando  i tuoi  eletti  afpettano  di  ef 
fere  remunerati  in  paradifo*  11  luogo  deirafflltnonc 
è quefto  fecolo*Nel  quale  tutti,&  buoni  & cattiui  fo 
aio  tribulati«Mai  buoni  foppottano  la  tribolarìone 
^ amore  di  Chrifto  Giefu  bndetto,  i cattiui  comincia 
no  bauere  Tarra  dello  inferno  di  qua«Et  pero  Signo 
ve  noi  ti  ringratìamo  di  eiTer  humiliati  per  amor  tuo«. 
Accio  che  (ìamo  poi  efaltati  nel  tempo  Tuo  , cioè  nel 
tempo  della  vifitatione,  quando  tu  verrai  ad  vibrare 
& giudicare  il  mondo  «Et  veraméte  Signore  tu  d hai 
-humiliati  in  queftoTecolo,quanto  a quello  che  appa 
fifee  di  fiiora,pcbe  ognuo  cf  deride,ognuno  ci  dilpre 
gia4£t  quefto  ci  è bene  8c  vtilc,  accio  che  noi  nó  ci  le 
niamoinfuperbiatEt  per  quefto  bene  anchora«Coo 
peruit  nos  vmbra  mortis  « Impero  che  gli  impi  j tu  gli 
hai  efaltati  in  quefte  cole  efteriori.'„per  humiliargh 
poi  nel  Ìine«C^uia  eos  coopuit  mors«  La  morte,cioè 
Jl  peccato,  gli  ha  coperri,&  foprafarti  Bc  dominati* . 
Nos  autécooperuirvmbra  mortis*  Et  non  mors*Cioiii 
^uefta  noftra  tribulatione,&  humiliadone,che  ci  ha 
coperti  }parc  morte  a gli  uifìpidi^che  credono  , chic 


Della  deftrattione  dèi  popolo  chiiftiano  t6ó 
per  le  noftre  iniquità, Iddio  d voglia  confonderà  di 
qua  8c  di  la, ma  non  è morte*  Sed  voibra  mortis»  E 
ombra  di  morte*  Aduque  non  ^vera  morte* Et  detto 
che  hebbe  Dauid  quelle  paroÌe,(ì  volto  vcrlo  di  noi 
& dille*  Fratres,eftote  forresinbello*Qjuiafioblw 
firumusnomen  deinoftri,&  lì  expandimus  manus 
noftrasad  deumalienum*  Q^uafì  voglia  dire*  Noi 
noncifiamodimenticatfdi  Dio  nelle noflre  tribuia 
doni,  & non  habbiamo  leuato  le  mani  noflre  allo 
Dio  alieno  , ciol  airauarida  , & a gli  honori  Se 
alleluilurie  , che  fono  lo  Dio  de  reprobi*  Nonne 
deusrequiretifla  t Non  credere  voi, che  Dio  quefte 
cofe  le  voleilè  ricercare  Se  punire  quando  noi  le  ha^ 
ueflimo  commefTe.Etfe  voi  diccfli  Dio  noncivcdra. 
Se  non  fapra  i noflri  pecca  ti, perche  noi  li  faremo  óct 
eultamente*  Voi  vi  ingannate  dice  Dauid*  Ipfeenim 
■nouic  abfcondita  cordis*  Ermentreche  Dauid  par;s 
lauacofìfentivna  voce  che  veniua  da’Dio  Se  dicea 
ua,che  tribulationi  Se  che  humillationi  fono  quelle^ 
che  voi  patite:'  Nota  che  Dic^non  domanda  quello 
perche,  d non  fappia  le  tribulationi , che  patifeono 
gli  il€tti,raa  aedo  che  Dauid  manifdli  quello  a gli 
altri  per  efèmplo  * Rifpofe  adunque  Dauid,abforto 
in  contemplatione,a  Dio,fìgnore  tu  d domandi  che 
tribulationi  noi  fopporriamo*Nó  fai  tu*  Q^uoniam 
propter  te  mortifìcamur  tota  die  ellimati  fumusfìcut 
ouesocd(ionis*Q_ueltiimpi| d ftimano  tanto  poa 
co  che  ei  non  pare  loro  che  noi  fìamo  buoni  da  altro 
fé  non  ad  efTereflratiati  Se  morti*  Ogni  giorno  adun 
que  fìamo  mortificati  da  loro,&  fiam  reputati  come 
peccorelled’ocdfióe,  cioè  degni  di  morte,&  noi  per 
amor  tuo,  volentieri  fopportiamo  ogni  ingiuria* 
Hora  ripocianfì  vn  poco  , Se  veggiamo  come  Afapii 
iiè  a quedo  parlaredi  Dauid rifèn tiro* 
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Predica  vigdtina  tcrza  » ’ 
CDCome  A&ph  hebbc  vdico  quelle. vldme  parole  (fi 
Dauid, concitato  da  zelo  Aio  confueto  y non  A potè 
contenerc4Ma  Aibito  prefa  la  cythara  in  mano,  inter 
coppe  il  fermone  di  Dauid«Et  conueititofi  alla  giufti 
ria  (iiuina  comincio  ternbelmente,&  con  gran  voce 
ad  intonare  & dire^Vfque  quo  deus  improperabirini 
inicus^InAno  a quanto  Signore  ci  efproberra  rinimi 
co  dicendo^Coftoro  fono  gente  vili«(Sicut  oues  oc^ 
cifìonis«)Coroepeccore  di  occiAone^cioè  dì  fono  de 
putate  al  maceIIo,dc  fono  degni  di  morte^  Irritat  ad# 
uerfarius  nomen  tuum  in  Anem;f  £r  infìno  a quanto 
anchora, irriterà  1 aduerlàrio  il  nome  tuorCioe  con# 
dthera  la  bota  tua  in  ira, accio  che  ei  Aa  punito»  p'in 
Anem,cioè  della  vita  Aia, oueroCin  Anem»)  Cioè  in 
confumatione  & perfettione,pero  che  la  perfetta  pu 
fiitionelàra  neirinfierno*Che  fai  tu  adóqueSignore» 
V r (luid  auertis  manu  tuam  & dexteram  tuam  de  me 
dio  ftnu  tuorin  Anem:'Cioe  perche  rimuoui  tu  Se  riti# 
ri  la  mano  tua  che  tu  n5  la  rimetta  vn'altra  volta  nel 
feno  tuo, accio  che  di  lebbrofa  la  diuenti  monda»  N o 
Ad  tu  quello  chedefti  a MoyA;iiregno,&  diceAi»Po# 
nemanum  tuam  in  Anum  tuum»  EtcoA  faccendo  la 
eftraATe  fuora  lebbrofa:! Et  di  nuouo  gli  diceili»  Re# 
mitte  eam*RimettiIa  nel  (eno  Se  coA  fecie,&  clirairc# 
la  fiiora  monda»La  mano  tua  è la  cbiefa  tua , per  la# 

3uale  tu  operi  Se  hi  cote  mirabili»  Qiieila  nel  tempo 
e noftri primi  padri , tu  la  metteftì  net  feno  tuo , tu 
la  rifcaldafli  d’amore  di  fpirito  Tanto  &fti  fatta  mon# 
da  bora  tu  rhai  tratta  fuora  del  feno  tuo,  & non  la 
rifcaldi,&  pero  è diuérata  lebbrofa»  Vedi  come  e con 
fumata»  Q^uefta  tuachiefa  dalla  lebbra  de  peccati  & 
dairinAdellita  » Adunque  Si^ore  vn’altra  volta  ri# 
ponla  nel  feno  tuo»Rifcaldaud’amore  di  chariu,ac 
do  che  la  vengha  fuora  monda»Vt  quid  auertis  eà  de 
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Della dedrutione  del  popolo  chriftiano  z6t' 
medio  finu  tuo;  Perche  la  litiri  tu  & perche  rimuoui 
tu  quella  tua  mano, che  tu  nò  la  rirarrti  vn’altra  voi 
ta  nel  feno  tuo^Nunquid  auertes  vfqj  in  fine5  feculif 
Indugerai  tu  Signore  ifino  alla  fine  del  TecolojChe  tu 
no  la  rimetta  detro  vn’altra  volta, & rifcaldila,  Sc  caa 
Itila  fuora  ad  oparecofe  mirabili  acóuertireipopo» 
li»Et  voltadofi  a Dauid  efi  piageua  diflfc*  Signor  mio 
Re,priegalo  Dio  tuo  o la chiefa  Tanta. Deus  aùtRcx 
nofter  ante  recula,ti  elaudira»Qui  opatus  eli falutem 
in  medio  terrc4Pero  che  ei  fu  crucifiiro  p noi  nel  mez 
20  della  terrai  Et  pero  fe  tu  che  fei  perfetto  8c  gràde 
amico  di  Dio, lo  pregherai  p la  chiefa,  pcruerra  inno 
a noi  qfta  falute^  Vedédo  Dauid  che  gliera  cofi  infta^ 
temete  pgato  da  Afaph  comincio  a pgare.  Ma  inanzv 
che  vegniamo  airoratione  di  Dauid  bifogna  foluere 
vna  dubitaiione, perche  ci  fono  molti  che  portano  o 
dio  al  proflìmo  loro,&  p quefto  parlare  che  ha  fatto 
Afaph  piu  ficonfirmano  ncirodio,pcrchenoninté^ 
dono  la  virtù  del  parlare  de  fanti  huomini  4 
CDChe  dicono  quelli  cattiui^Ecco  Afaph  che  priega 
cotto  alli  Tuoi  nimid,&  fa  corro  alPcuagelio,  che  co 
manda, cH  ei  fi  prieghi  p li  Tuoi  nimicÌ40  Afaph  adun 
que  ha  parlato  iniquaméteCdicono  coltoro)o  l’euan 
gelio  no  fi  ha, ad  o(reruare4  Ma  quelli  cattiui  errano 
grademcnte,n6  fappendo  la  fcrittura , ne  la  virtù  di 
quella, & intcruicne  alloro,quello,chcdice  lob  al  vi 
gefimo  capitolo  deirhuomo  cattiuo4panis  ei%in  vte 
to  illius  vertetur  in  fel  afpidu  intrinfecus4L’hipocrito 
fiudia  qualche  volta  le  fcritture  facre,&  pare  che  fi  pa 
fcha  del  pane  delverbo  di  dio,niétcdimeno  e nolle  llu 
dia  p viuere  fpùalmente  di  quello  pane, ma  folamcnrc 
per  parer  dotto* Et  qui  viene  che  Dio  nò  gli  da  la  gra 
ria  della  imelligentia4  Anzi  quello  pane  che  ei  pigli  a, 
fegli  conuerte  dentro  in  fiele  d’afpidÌ4Ciol  in  amarla 
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Predici  vigeftmi  rem 

mime  & I veleno  di  peccato, pcH  nó  hauédo  da 
grana  d inredcrc  le  fcritfure, guerre  il  fenfo  di  òlle,* 
no  le  efpone  come  I ’harebbe  afporre  fecódo  la  dotti i 
na  de  dorroii  catholici , ma  fccódo  ilfuo  cerucllo.Et 
pero  mciipa  in  moiri  erroii,  & cade  qualcK  volta  in 
neretia^oc  coli  il  pane  cheei  piglialegUcóuerte  détrò 
m amaritudine,&in  velenodf  peccaro&  dfberefia» 
Di  qui  è che  quado  ci  fono  nprelì  della  còcubina.di^ 
tendono  il  peccato  fuo,&  dicono  cK  Abraà,enrro,& 
copuloO;  co  la  ancilla  fua.lacob  fi  cógiufe  co  due  fo 
celle  carnalij&no  bailo  qilo  eh  gli  ennOj&  fi  copu^ 

10  anchora  con  duefue  anelile.  Et  li  poeti  dicono,* 

1 Apoftolo  anchora  li  ha  allegati, & molte  rimili  paz 
^e  dicono  8c  allegono  in  difenfione  delloro  errore^ 
Hor  fu  vna  fola  rifpofta  p bora  vi  baili,  Viuete  come 
vifle  Afaph,  Abraàjlacob,*  TApoilolo , Et  poi  dire 
^1°  ^ volete,CoÌloro  vogliono  imirareli  Patriar 

chi,*  li  Prophetij&lifantihuoffliniin  vna  cofafoa 
Ia,pche  nó  volete  voi  imitargli  neWaltre  ope  buóe^ 
Niered/meno  io  voglio  rifpódcre  p Afaph  alle  obiettf 
rioni  farrejpcheveggiamoraoltijcKdicono  corro  al 

11  nimici  il  pfalmoCQiji  habitat,;Oucro  ilpfalmo,De 
US  laude  mea  n e c^uieris«|r£f  primo  dico  che  la  prin 
cipale  inrèrióe  di  qili pfalmi  è forc  oratióe córra  li  de^ 
monjj  che  fono  principalmétc  & ^priaméte  noilri  ni 
micijpSecódo«  Rifpódo  che  qlli  che  dicono  qili  pfal 
mi  corro  alli  nimici  è per  modo  di’^^phctia.Erp  rito 
tutte  le  malediri  oi,ch  fono  nel  pfalmo.(Deus  laude 
mea  ne  tacuerisO*  neiraltreTcritture,fono  p modo 
a»  43phetia,pche  li  ^pheei  haueuano  p reuelarióe.ch 

m!*  venire fopra  li  peccatori  ni 

mici  di  Chnilo  Giefij  * de  fuoi  eletti,  p^Ters  o li  prò 

pnen  vededo  p fpiriro  di^pheria  le  putii tióLcbe  deb 

Dono  vcnircfopraiicatiiui,ficófirmano  colla dmina 


Della  deftrutiòne  del  popolo  chriftiano  zSz 
volóta,&  approbano  rutto  qilo/K  Dio  ha  determi^ 
nato  córro  alli  rcprobi«Et  pero  li  fanti  al  di  del  giudi 
ciò  vedendo  dare  la  fcntentia  córra  li  reprobi  loro  pa 
renti,nó  fcne  turberano,anzi  (ì  cópiaceràno,  Se  lau^ 
derànoDio  in  tutto  & per  tutto  cóformidoiì  alui«- 
Q^uarto  vfano  fimili  parole  & parlatigli  propheti  8c 
li  lantip  zelo  di  giuriti  a ,&  il  principale  intéro  loro 
nó  è di  defiderare  male, ma  bene«£tpche  tal  bene  no 
può  effere  fenza  qili  mali,fecódo  Tordine  di  Dio, per 
tàto,p  accidés,defiderào  il  male- Onde  quàdo  tu  leg 
gi  ne  propheti  Se  nellaltrc  facce  rcrirture,chegli  huo 
mini  fanti  prouocano  Iddio  ad  adtraifi  Se  védicarfi  cd 
ero  a gli  iniqui*Nó  è pche  ei  dclìderino  raale,ma  pcK 
il  bn  n ò (ìa  ipedito  da  cattiui,ondc  nel  pfalmo  fetrua 
gefimo  ottauo  di  Dauid,càta  Afapb,&  dice«£ffunde 
irà  tua  in  gétes,que  tenó  nouerut.  Se  i regna  queno 
me  tufi  nó  iuocauetùt^Nó  ti  marauigliaic  aduque  fe 
li  fanti  huomini  Sfìderano  il  flagello, pch  lo  dcfidera 
no  p efcludere  il  male,&  accio  che  il  i^egno  di  Chro 
Giefu  bndetro  j)fperi  nel  mòdo  « Et  qflo  è il  zelo  col 
quale  fi  moffe  Afaph,&  diffe*Vfquequo  deus  impro 
berabit  inimicus,&  irritar  aducifarius  nome  tuu  in  fi 
tné.Et  cK  qflo  zelo  luffe  fecudo  Iddio,&  non  p odio 
cótta  del^dìmo  (ìmàifcfta  p qfto  cK  ei  priegaDauid 
eh  faccia  oratióe  p la  falute  della  chiefa4Dauid  adùq^ 
pigliàdo  la  cythara  diffe*£xurgc  qre  obdonnis  dne«. 
T u pari  limile  advno  eh  dorme  pche  tu  nó  vedi  le  no 
lire tribulationhNó  odile  noftreorationi,nò  odori 
j noftri  facrifici),nó  ti  diletti  nell’ope  noftre,nó  fenti 
,quàdo  ti  tocchiamo  nel  facramcco*  AIxdnc  (Exurge* 
£t  ncrepellas  i fìné*)Nó  ri  dùnéticare  di  noi  nel  fine, 
ma  qlche  volta  facci  refipi(cere,nella  luce  dila  tua  mi 
'Xeracióe«Q^uarc  facié  tua  auerristCioe  la  luce  tua , Sc 
nó  ci  illumini  come  tu  hai  fatto  p li  tépj  paffati.oSii^ 


Prcdjca*xxii)*dflla  deftnfrtfónedcl  popolo  chrfan9 
uifceris  inopie  noflre«PercK  ti  dimentichi  tu  della  no 
ftra  inopia  8c  pouerra  t Non  vedi  tu  cfi  il  popolo  tuo 
chriftiano  è denudato  dalle  virtu«£t  tribuladonisno 
ftre«HoytneSignore*(Adiuuanos,qm  humiliata  eli 
in  puluete  afa  nolha«Poluere  fono  i peccatoti  fecon 
docheèfcritto^cNóiicimpi)  nólic^fed  tà^puluis^ 
qué  proicit  ve nnis  a facie  terre«)Perche  fono  aridi  & 
afciuti*N6  bino  in  fe  bumore di  deuotione*Etfec6^ 
do  ry^oftolo«(Mouenf  Omni  vétododrine«)Non 
ftàno  fermi  nella  dottrina  fanta  « Ma  vanno  cercido 
maeftri  che  folleticbino  loro  gli  orecchi«£tpero4CA 
verirate  auditu  auectenr,&  ad  fabulas  c6uertentur4) 
Sono  anchora  poluete,pche  cauano  gli  occhi  a buo 
ni, l’anima  nfa  fono  li  giufti  pfetti,pche  l’anima  è la 
prmcipal  parte  nell’huomo,pche  aduqueli  giufti  tra 
li  peccatori, & da  peccatori  fono  humiliati,p  tato  bn 
dice*(HumiItata  eff  in  puluere  aia  nra^Coglutinatus 
cft  in  terra  véter  nrOll  vétte  tifo  fono  gli  imperfetti 
della  chiefa,&  quelli  che  fi  danno  anchora  al  fenfo, 
& alla  carne»!  quali  non  pofiìamo  rimuouere  & eie;: 
«are  da  rerra,doe  dagli  affetti  terreni, perche  eifono 
cóglurinati,&  fono  appiccati  alla  terra«C£xurgede^ 
«diuua  nos.)Percfacfiamo  deboli*  (Et  libera  nospro 
pter  nomen  tuum«  ) Et  non  per  li  meriti  nofiri  » Et 
nota  che  tre  volte  ha  derto(exurge)p  il  miftcrio  deh 
la  fantiflìma  Trinità»  Q^uafì  voglia  dire(Exnrge  pf, 
exurge  Fili,exurge  fpintus  fand9»)Et, liberaci  da  tate 
intrerie«Hor  finito  che  hebbe  di  parlare  Dauid^ipo^ 
fe  la  cythara,&  non  parlo  piu» Onde  rimafc  in  cam# 
po  Afaph  noftto  zelatorc«Ma  perche  rhora  è tarda, 
domani  tornerete, & vdireteilreftodel  fuo  parbre» 
A laude  Se  gloria  del  nofiro  Re  Giefu  Chrifto  beno 
detto  Saluarore  noléro  & di  rutto  il  mondo',  qui  eft 
benedidus  in  feaila  » Amen» 
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PREDICA  VIGESIMA  Q.VARTA* 
Deiruldmo  fine  che  ^ Chrifto  Gie^ 
fu  benedetto  ♦ 

V confirmafti  in  virtute  tua  mare  « Il 
noftroAfaph  vedendo  che O anidri^ 
pofe  la  cythara,&  non  voleuapiu  par 
lare,fi  marauigliaua&  diceua  in  fé  me 
^ defimo  «Perche  non  vuol  coftui  piu 

parlare , ne  fare  oratioeper  lachiefa^ 

Sarebbe  egli  mai  perche  reputa  forfè  imponibile  che 
il  popolo  di  Dio  vn'altra  volta  fi  riformi:'pero  che  ei 
drilè«(Humiliataefiinpuluere  anima  nofira«)Cioc 
tra  li  peccatori  come  di  fopra  efponeinfno*Ma  certa^ 
mente, non  douerrebbe  qfto  imaginarfi, perche  Dio 
lopuo.fare«(Q^utanonerit  imponibile  apud  deum 
omne  verbumOEtpero  Afapheonuertitofi  a Dio  Sc 
prefa  la  cythara  comincio  a parlare  & dire.O  Signor 
re  ^ egli  pero  quello  a te  imponibile^  Abfit4Non  'é  im 
ponibiIe,no,quiacTu  cófirmafti  invirtute  tua  mare» 
Contribulalli  capita  draconum  in  aquis.Tuconfre^ 
gilli  capita  draconiSjdedifti  eum  efeam  populisethio 
pum«Tu  dirupilli  fontes  & torrentes',  tu  ficcafli  fiui« 
uios  ethan*Tuusell  die$,&  tua  eli  nox  « Tu  fabrica^ 
tus  es  auroram 8c folem «Tu  fecilli omnesterminos 
terre, ellatem  & ver  tu  plafmalli  ea.)Dapoi  eleuandp 
la  voce  con  maggior  zelo  dine«  ( Memor  ellohuius* 
Inimicusimpropcrauitdomino,&  populus  infipiés 
incttauit  nomen  tuura^Ne  tradas  bdli/s  animar  con^ 
fitentium  te,&  animar  paupenim  tuorura  ne  obliuw 
fcaris  in  finem«Refpice  in  teftamentum  tuum,quia  re 
pleti  funt  qui  obfcuratì  funt  terre  domibur  Iniquità^ 
tum*Ne  auertatur  humilir  fadlur  confufur,pauper  8c 
inops  laudabunt  nomen  tuum*  ) Vlcimo  Afaph  elc^ 
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uandola  voce  con  maggior  fcruore,  clama  ferriWJ^ 
mente  intonando  colla  cyrhara  dicendo  i dui  virimi 
verfì  del  pfalmo  che  feguitanOjCioè^Exurge  deus  In* 
dica  cauiam  ruam  8c  ne  obliuifcaris  in  fìnem,&c«  Et 
tù^anchora  redrando  quelli  veriì  a Dio  neirorario^ 
ne»  I primi  dnque  verfi  gli  debbi  dire  con  voce  gran^ 
de, cioè  co  grande  afìfetto*Li  quatto  fequenti,ancho 
ra  con  maggior  voce  Se  con  maggiore  affett04G!i  vU 
rimi  due  gli  debbi  recitare  a Dio  conmaffìmo 
ro«Etregli  dirai  a quello  modo  da  cuore, predicando 
poi  a pòpolhLa  voce  tua  correfpondera  aH’efferto«  ' 
CCTutti  gli  buomini  Dilettiflimi  in  Chrifto  Giefu, 
perche  fono  d'una  medefìma  fperie , & d’una  mtdt* 
lima  natura,  hanno  vn  medefìmo  vltimo  Ììne>  Se  tur 
ti  conuengono  in  eflb  « Et  la  ragione  è perche  quel 
fa  cofa,che  confeguita  naturalmente  vna  fperie  Se  1 
propria  a tale  fperie  di  neceflìra  , (ì  truouain  rutti  f 
fuppofiri  Sfindiuidui  di  quelle  fpcti e 4 Comc4  Vtt* 
bi grafia  defeendere  al  centro,  confeguita  la  natura 
della  rofa  graue , Se  1 proprietà  della  cofa  graue , pe^ 
ro  diciamo*  Q^uodomne graue defeendir  deorfum« 
Siniilmente,perche  elTerc  rifìbile confeguita  la  na^ 
tura  Humana , Se  r proprio  airhuomo  ellere  rifìbile  ^ 
bifogna  di  neceflìra , che  tal  pafHone,  Se  tal  rifibilki 
ta  , fi  truoai  m tutti  i fuppofiri , & in  rutti  gli  indiub: 
'duidieffanaturahumana  , pero  diciamo  che  turri 
gli  huomini  fono  rifibilf  , darò  che  ei  non  ridano 
Tempre  attualmente  4 Item  effere  manfucro  è proprie;* 
ra  della  pecorella , pero  tal  pafìione  bifogna  che  fi 
truoui  in  rutti  gli  indiuidui , cioè  in  tutte  Icpecorek 
le  4 Coli  diciamo  che  il  defiderio  della  felicita  con# 
feguita  la  natura  humana , Se  è proprio  ad  e(Ta  fperie 
biiman  a appetire  eflère  feìice*  Et  peto  di  necefììta 
ndafeheduno  huomofi  truoua  tal  dcfiderio4  Onde 


Deirvlrimo  fiiic  ch«  è ChrìRo 
turri  glihuoroini  fono  ordinati  alla  bratitudine,coi 
tee  ali'vttimo  fine  deirhuroana  vira«  Etquefto  rut^f 
n lo  confeflTano , & non  d è alcuna  diferepantia  tra 
gli  huomini  nella  conclufione propofta  « Ma  la  dif^ 
ficulta  , &la  diferepantia  nafee  in  particulare  , 8c 
non  in  vniuerfale,cioe  in  checofacófìfta  quefto  vU 
timo  fine  deirhuotno  « Et  circa  quello  Sfiata  gran 
diuerfìta  d’opinioni , perche  alcuni  l’hanno  pollo 
nelle  ricchezze«  Altri  negli  honori«Molti  nella  glo 
ria*  Alcuni  altri  nella  potefla*  Chi  ne  beni  del  corpo’ 
come  fono  piaceri  carnali*Sanita3Fortezza*  Chi  nr 
beni  dell  ’anima*Et  quelli  anchora  fono  (tati  diuerli 
tra  loro, perche  alcuni  hanno  detto, che  la  felicita  de 
l’huomo  confìlle  nella  feientia  fpeculariua*  Altri  nel 
la  fdentiapratica*Molti  nella  conremplatione  delle 
cofe  diuine  in  quella  vita«Ma  noi  diciamo,  che  la  fe^ 
lidta  nodra h vnatofa  (lolta  8c  penofa,&  k l’obbro^ 
brio  del  mondo*Cioevn  crucili(ro,ltratiato,&  vilipe 
fo,&  maladerto  da  gli  huomini , fecondo  che  è fait^t 
ro*Maledidus  homo, qui  pender  in  ligno  « Ma  io  fo 
che  li  philofophi  & li  faui  del  mondo  mi  dileggeran^ 
no, che  io  ponga  l’ultimo  line  deirhuomo  nella  pio 
ftolta  cofa  del  mondo, & io  non  me  necuro«Hor  ve 
nite  qua  philofophi  & faui  del  modo,  che  bauete  po 
fto  diuerfi  virimi  lìni*Fateui  inazi,&  datime  ad  vdire 
& defendere  le  vodre  opinioni*  Et  io  voglio  ^uare 
la  mia  opinióe  elTer  vera,&  didrugger  tutte  le  vodre 
opinioni«Voihauetepodidiuerlì  fini  virimi*  Ooe 
ognu  di  voi  ‘ha  podo  il  fuo,&  io  ho  podo  il  mio  dne 
vlrimo«Cioe  ilcrucififlbjio  arguifeo  adnquecofì,^U 
loè  veramenterultimolìnedella  vita  humanaft  di 
rutti  gli  huomini, alquale  e(Ta  natura  humana  adhert 
feepiu  vniuerfalméte,piu  imobilmente,piuvniforme 
niente, piu  delettabilmente,  piu  diuturnamente* 
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Et  fecondo  miglior  difpoficione  di  intelletto  8c  di  af' 
ferro.  Et  piu  perfettibiloiete.Sed  fic  eft.Che  il  noftro 
crucifiiToètalechealluiba  adherito  rutta  la  natura 
humana  ne  modi  fopradetti*  Adunque  il  crucififTo  è 
Tulrimo  fine  deirhuomo.Quefta  è la  mia  ragione» 
Ma  accio  che  ei  no  ci  refli  alcuna  dubirarione , 8c  che 
fia  manifefto  quello  che  io  ti  dico,  ri  voglio  prouare 
tutte  le  predette  conditioni  conuenire,&  eflèrc' eflèn 
tiali  ad  e(To  vltimo  fine, bora  flammi  ad  vdire* 
CQ^uanto  alla  prima  conditione,ci o^  eh  polli  mol 
ti  Eni  v1timi,recondo  diuerfe  opinioni.  Quello  vera 
mente  fi  debbe  efiitimare  vltimo,  alqu^  la.  natura 
humana  adherifce  piu  vniuerfalmenre , i manifeiio, 
pcrche'quella  cofa  cH  è naturale  è Tempre  o quali  reni 
prc,ftd  fic  ed  che  il  defiderio  deirultimo  fìne  è natu^ 
rale  a gli  huomini  « Adunque  quella  cofa  alla  quale 
la  natura  humana  quafi  Tempre  adheriTcr  pare  che  fìa 
l'ultimo  Ene, perche  Te  nelTuno  ha  ad  elTere  Tultimo 
Ene,la  ragi  on  vuole  che  il  Ea  piu  prefto  tale,alquale 
la  natura  humana  piu  vniuerialmente  adherifce , che 
gli  alni  Eni,alliquali  non  cefi  vniuerfalmente  adhe^ 
rifce.rLa  feconda  anchora  conditone  delPultimo  E 
ne,croè  che  la  natura  humana  piu  fortemente  adheri 
fee  airultimo  Ene,che  a nefllina  altra  cofa  è manifea 
ffa,pero  che  il  Ene  è amato  per  Te  medeEmo.Ma  Tal^ 
trecofe  Tono  amate  l^er  cagione  dell' vltimo  fine»  Et 
quia  propter  quid  vnumquodque  & illud  magis.Sc^ 
guita  che  Tempre  l'amore  & il  defiderio  del  fine  è for 
tiflimo4P’La  terza  fìmilmente  è vera, cioè  che  piu  vni 
formementela  natura  humana  va  drieto  a Tultimo  fi 
ne  che  a queiralrrc  cofe,chenon  fono  Tultimo  finr^ 
^chegli  huomini  Tono  d'una  medefima  Tperie«Er  pe< 
ro  non  hanno  fe  non  vno  vltimo  Ene,nclquale  tutti 
biTogna,checonurnghino  «Se adunque  fi  vede, che 
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qualche  volta  gli  huomini  (ì  difgrcganò  ft  .conuer^ 
tonfi  a molte  cofe,come  ad  vltimo  fine, è piu  propa^ 
bi  le  & piu  vcrifimtle,  che  quel  fia  Tultimo  fine , nel 
qualegli  huomini  piu  vniformemcnte  conuengo^ 
no  «p'La  quarta  anchora  è chiara , cioè  che  neirulti^ 
mofinegli  huominipiu  deletrabil mente  rendono, 
che  a nefluna  altra  cofa, perche  fé  la  felicita  confifte 
nell'ultimo  fine,feguita,che  neifiina  altra  cofa  fia  piu 
delettabile,cherultimo  fine«  Irem  la  quinta  condii 
tione  è manifefia,cioe  che  quello  fia  rnltimo  fine,  il 
' quale  la  natura  humana  ha  feguitato  piu  longo  tem^ 
po,&  la  ragione  è quella, perche  le  cofe,  che  fono  na 
turali, longo  tempo  durano, per  lo  contrario, le  cofe 
sforzate, & che  non  fono  naturali,  poco  durano  « 
Quia  nullum  violentum,perpetuum«Et  per  tanto  di 
ciamo,che  quella  cofa,alla  quale  la  natura  humana 
piu  longo  tempo  ha  adherito , come  ad  vltimo  fine, 
pare  piu  conuenientechcfia  Tultimo  fine,chegli  aN 
trivLafeftaconditione  fimilmente  è manifcftifìima, 
cioè  che  quello  è piu  Tultimo  fine, che  rutti  gli  altri  fi 
ni,alqualerhumana  natura adherifce  con  miglior 
difpofitione,d’intelletto  ,&  d’affetto  ♦ Impero  che 
quando  gli  huomini  fi  ^’uidono  in  piu  opinioni  dr 
ca  Tultimo  fine,quefto  non  viene  fe  non  da  mala  di^ 
fpofirione  d’intelletto, ouero  dalla  volontà , perche 
intra  tante  varie  opinioni  è necellàrio,o  che  neilìina 
non  fia  vera,ouero  vna  fola , perche  n5  è fe  non  vno 
vltimo  fine*  Adunque bifogna , o che  tutti  errino , o 
quali  tutti*  Et  perche  l’errore  procede  da  cattiua  dia 
fpofitione,o  naturale,o  accidentale , deirintellerto, 
ouero  anchora  dell’affetto*Q^ia  qtis  vnufquifi^  eff 
taliafir  fibi  vid^tur«Per  tato  quelli  eh  fono  meglio  di 
fpofii  fecondo  rintelletto  & l’affetto, meglio  edam# 
dio  folio  inclinati  dalla  naturji  a cognofeere  & amaà 
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re  in  verità  rvltimo  fine,cumnt  che  coftoro  /loie 
habbino alcuno  impedimento, cheli  ri tragha dalla 
cognitione  deirultimofine«  Seguita  adunque  queb 
lo  effere  l'vldmo  fine,  ilouale  giudicano  quelli  tali , 
che  fono  purgati  d'intelletto  8c  di  alTetto«La  fetrima 
8c  vltima  condùione  è anchora  chiara  6c  manifella  , 
cioè  quello  eirereTultimo  fìne,alqualela  natura  hu^ 
mana  accollandolì,diuenta  piu  perfetta, che  non  fa, 
accollandoli  agli  altri  fini,che  non  fono  vltimu  Et 
la  ragione  l perche  ciafeuna  cofa , lì  fa  perfetta  me  a 
diantclaconfecutionedeirultimo  fine, come  dico^ 
noliphilofophi,  cheallhora  vnacola  li  dice  elfere 
perfetta , quando  la  confeguita  il  Tuo  vltimo  fine» 
Etpero  è da  credere  quello  edere  rvltimofine  , iU 
quale  fa  piu  perfetta  l'humana  natura, degli  huomi^ 
ni, chea  tal  fine  fi  vnircono,&coniugonfiper  con 
templatione  8c  amore»  Hor  tu  vedi  che  tutte  le  con;^ 
ditioni  che  noi  habbiamo  polle,  fono  conditioni 
che  appartengono  all’ultimo  fine»Et  benché  ciafeu^ 
naconditioneinparticulari,perfe  medefima  dimo;: 
Uri  la  verità  delFultimo  fine»Nondimeno  fe  tutte  in^ 
fiemeli  coniungono  farain  modo  manifello, quello 
elTere  Tultimo  fine,alquale  8c  nelquale  conuengono 
tali  condirioni,che  non  fara  alcuno, che  polTa  calum 
filare»  Et  coli  exconrequenti,neduno  potrà  dubitai 
ie,chcfe  tutte  quelle  conditioni  lequali  habbiamo 
polle  dell'ultimo  fine,foI amente  fi  truouano&con 
uengono  al  nollro  Crucifidb  » Ita,  Se  taliter,che  ne 
gli  altri  fini,o  elle  n5  cóuengono  tutte  o fe  pure  elle 
cóuengono  no  coli  pfettamete  come  nel  Crucifidb». 
Neduno,dico,potra  dubitar,  cK  feè  qlchevltimo  fine 
drll'humanavita,cH  tal  nò  lia  il  nollroCrucifido.Aia 
tu  dirai,o  philofopho,puacicH  qde  c5ditioni  cóuen 
ghino  al  tuo  aucifidb,&  aedertenci*N5  mi  làra  que 
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4to  difficile  prouare , fe  prima  mi  rìpofero  alquanto^ 
CPrimo  diciamo, che  la  natura  humana  ,piu  vnia 
-uerfalmente  t addenta  a quello  noftro  Crucifìiro  ♦ 
Perche  fé  noi  cófideriamo  quanto  a tutte  le  parti  del 
mondo  principali  tutte  le  conditioni  degli  huomini 
mafchi  & femine, dotti  & indotti, principi  & magnai 
ti,ferui  & liberi, ^a  ndi  & mediocri,dc  breuiter  dif# 
correndo  per  tutti,trouerremo,che,enon  l,o  non, e 
ftato  alcuna  conditione  di  huomini , ne  alcuna  para 
te  del  mondo , la  quale  non  habbia  bauuto  ChriHo 
Crucifido  per  vltimo  fine«Et  quella  conditione  non 
cóuenga  a nelTuno  altro  line  di  qualnque  altra  fetta 
i manifello  «Impero  che  tutte  le  altre  religioni  li  diui 
dono  principalméte  in  quatro,cioe  nella  fetta  degli 
ldoIatri,dephilofophi,de  giudei, fecondo  che  bora 
adorano  Iddio,&  nella  fetta  de MaumetanùEt  certo 
che  quella  conditione  nò  conuiene  a nefluno  de  Eni 
di  collorojperche  il  fine  8c  la  religiòe  de  gli  idolatri, 
non  la  feguitano  gli  huomini  dotti  Se  philofophUI 
quali  hanoperfeguitato  la  nollra,come^  manifello 
per  li  libri  degran  philofophi  cbriani*Come  fii  Dio 
nilio,  Agollino,  Ambrofio,  Alberto  magno  fanTho 
mafo  Se  de  gli  altri  « La  fetta  de  philofophi  non  ha 
hauuto  feguito  fe  non  da  pochi  loro  difcepoli , i 
quali  etiamdio  tra  loro  fono  fiati  difcordanti,&  fon 
lì  oppofii  a maefiri  loro«Et  qllo  che  gli  bàno  tenuto 
del  fine  dell  ’humana  vita , nò  Thano  fequitato  có  lo 
^ affetto  & con  le  opere  ♦ Qìiefio  dico  perche  cofioro 

hanno  creduto  che  lia  vn  primo  principio  vn  primo 
motore, vna  prima  caula , Se  vna  prima  verità  « Nella 
contéplationedella  quale  hàno  pollo  Tultimo  fine 
deirhuomo,ma  in  qfiavita4Et  in  qllo  fono  difcorda 
ti  da  chrifiiani,che  Thano  pollo  nella  còtéplatione 
della  prima  verità  ,cH  t ChroGiefu  aucififfo  vero  dio^ 
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& vero  huomo,non  folo  in  quefta  vira  prefcntepè^ 
grafia  & inchoatiae,ma  nrlla  futura  vira, per  lume  di 
gloria  & perferriue  « Er  piu  anchora  che  quello  che 
gli  hanno  creduto, rhanno  feguiraro  con  lo  afferro 
éc  con  le  opere  Jl  che  non  hanno  farro  li  phitofophi 
come  ho  derrodi  fopra  ♦ La  ferra  de  giudei, fempre 
hebbe  pochi  feguacf*  Quella  di  Maumerro , eriam^ 
dio  li  dorrori  nolla  (éguirano.  Adunque  è manifefto 
che  la  religion  chriftiana  è fola  vera,&  Chrifto  Cruif 
cifinTo,alqualecomead  vltimo  fine  ha  adderiro,daf» 
cuna  parte  del  mondo  , &rurrele  condirionidegli 
huomini,(ia  vero  fìnedeirhumana  vira«Ma  diranno 
forfealcuniche1erichezze,glihonori , Arlipiaceri 
del  corpo, fiano  virimi  fini , perche  ognuno  pare  che 
li  feguiri  Evadono  cercando  fìmi!cofe,come  virimi 
fini*Erpero  ponghiamo  la  feconda  condirione  del 
vero  virimo  fine*Benche  noi  porremmo  ribattere  an 
chora  altrimenti  la  ragione  di  cofforo*Dico  adùque 
quanto  alla  feconda  conditione,che  la  narura  huma 
na  ^iu  forremenre,&  piu  immobilmente  ha  fegui  ra 
to  il  Cruci  fi ffo, che  neffuno  di  quelli  altri  fini  tempo 
rati*  Imperoche  noi  veggiamo  quello  che  gli  huomi^ 
ni  per  faluarela  vira,danno  le  ricchezze  Se  gli  hono 
ri,tna  per  amore  del  Crucifiiro  d*ogni  genera  rione  di 
huomini,&  di  dalcuna  parte  del  mondo, quali  infini 
ti  fono  Ilari  morti , & hanno  patito  mille  marryrif, 
piuprello  che  volere  eflière  diuifì  Se  feparati  da  quela 
10,0  dir  pure  vn a minima  parola  contro  a quello«La 
qual  cofa  non  trouerrai  di  nefluno  altro  line  malli  fi 
me  aggiugnendoui  la  prima  eddirione,  cioè  coli  vni 
uerfalmente^Et  anchora  fara  piu  manifello,  fe  noi  vi 
■ggiugniamo  la  T erza  condirione*  Cioè  che  li  chrw 
Ulani  fono  adderiri  al  nollroCrucili(ro,piu  vnifor:$ 
fncaicnce*Cioe  con  piu  vniformita , che  non  hanno 
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fattogli  altri  huomini  di  tutte  Taltrc  fette,  circa  li  lU 
nijchegli  hanno  polli, & le  opinioni  che  hanno  tea  ^ 
nuto  ♦ Onde  noi  veggiamo  li  jrhilofophj.&  gli  altri 
circa  le  cofeche  gli  hanno  drtto,cflèrc  fiati  molto  di^ 
fcrepanti*Mai  nofiri  chriftiani,cofipiccoJicomegri 
di, circa  ilfinecffère  vni  formi, & fenrà!alcuna  dubita 
tionc,ten2onoChriftoCrucl(ìfroeirtre  Tultimo  fia 
ne,&  quello  Colo  totalmente  qùietarcVappetito  hii 
mano*Et  meglio  anchoralo  prouiamole  viaggiu# 
gniamola  quarta  conditionedell^uItimofine-»CtQC 
cheli  verichrifiiani,  piu dclettabilmence  feguitano 
Chrifio  crucifiiToche  nelTuna  altra  co^a  temporale*. . 
Imperocheliveri  chriftiani  non  truGuanomaggioff 
delcttatione,.chequclIecbcgli  hanno prouaK  nda 
Tamore  di  Chrifto  Gicfu  crucilìiro,per  lequali  etiani 
dio  abbandonano,dc  larciano,tutte  raltrcdcleitatio 
ni*Ma  perche  queili,che  non  le  hanno  pf  ouate  non 
le  credonojper  due  legni  potilEmi  fi  può  prouare  eO 
fer  vero  quelIo,chc  diciamo»  Il  primo  legno  k confia 
dcrando  chetante  migliaia  de  huomini  d*ogni  fefib 
Bc  d'ogni  conditfonc  in  tutte  ieparti  del  mondo, pcf 
amore  di  Giefu  Chrifto  cruci/ilfo  difpregiano  tutte 
Taltre  deletrationi  del  mondo<£t  molto  piu  quello 
fegno  lì  è veduto  per  li  tempi  paflatf,  che  al  prelente* 
Laqual  cofa  certamente,non  harebbono  fatto, ne  £• 
rebbono,fc  non  haueflìno  fentito  o fcntifiìno  quala 
che  maggior  delettatione«Q^ucllo  anebora  fi  può  ve 
dere  in  quelli, che  abbandonano  il  mondo,&  vanno 
alla  religione* I quali  molte  voltefaranno  giouanì^ 

& dilieacamente  nutriti  nel  lecolo*  Et  ricchi  8c  rrpu# 
tatijdc  potrebbono  hauere  lecitamente  molti  bone# 

Ili  piaceri  nel  fecolo*  Et  rame  per  amor  di  Giefu  Chria 
fio  CrucifilTo  danno  di  calcio  a tutte  quelle  comma 
dita  k,  nella  rcligiòc  pare  allhora  loro  godere,  quan 
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^ o haiino  cofe , che  fiano  contrarie  al  fenfo  toro^éè 
quanto  piu  fono  mortificati  dchumiliati  , tanto  piu 
ftanno  allegri  « Et  quello  dicono  loro  , che  non 
viene  fe  non  dairamorc  del  crucifiifo  Chrifto  Gicfu, 
tlquale  loro  abbracciano  come  vltimo  fine  « Adun^s 
que  lui  folo  è Tultimo  fìnedeirbuomo  ♦ 11  fecondo 
legno  che pruoua  il  medcfimoè  quello  , perche  gli 
fauomini,per  amor  del  CrucifilTo  Chrillo  Gicfu , nel 
mezzo  de  mattyrijllauano  in  modo  allegri^Et  li  fan^ 
ti  etiamdio  in  quello  noflro  tempo  in  felice  , & in 
tante  tribulationi, fono  tanto  conten tinche  nelTuno 
huomo,fe  non  al  tutto  imprudente  & ignorate  può 
rlìllimare  , che  colloro  non  hahbino  dentro  grana 
didima  pace  * Preterea  quello  anchora  meglio  lì 
pruoua , fe  tu  vi  aggiugni  la  quinta  conditione*Diu 
turnitas  ♦ Cioè  che  per  longhi  fecoli  Gicfu  Chrillo 
crucilìiro  è dato  abbracciato  come  vlrimo  line  dalla 
humananatura,impero  che  quella  fede  è già  durata 
illibata  8c  incorrotta  dai  principio  del  mondo , eoa 
minciando  da  Adamo  Se  defeendendo  per  Abe),inlìa 
no  al  prefente«Et  è Tempre  Hata  meglio  ^uara  Se  piu 
chiara, perche  le  cofe  di  Dio  bino  qda  proprietà, che 
guato  i^u  lefì  luellighano  femp  appariscono  piu  veri 
Ìimili»Et  qlla  è ^prieta  della  verita,cti  quato  piu  e im 
pugnata  & efaminata,coli  da  gli  amici  come  da  gli  ad 
uerfari)  di  quella, tato  piglia  maggior  forze.  Se  piu  li 
apre  St  manifella«Ma  la  fallita  Se  le  cofe  humane  fan 
no  tutto  roppofìto»  Cóciolia  adóque  che  horamai 
lafedeappredo  lichrillianidottidimi  habbia  ragiói 
cuidétilHme  i fuo  genere  quàdo  richiede  lo  dato  di  q 
ila  nollra  peregrinatióe  Se  ogni  giorno  appanlica  piu 
vera,madime,a  qlli  chepuramétecóuerfano  f qlla,&: 
habbia  ragióe  piu  verilimili,che  ella  hauede  mai,còe 
jipparifce  p li  libri  delli  dottor  i Se  dotndìmi  theologi 
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ffguita  che  la  ha  vera  8c  indubitata  & colà  diuina,per 
che  li  ella  fuflè  inuétione  humana,&  fallita,  nò  fareb 
be  mai  potuta  durare  illibata  infra  tati  adueifari/  Se  ^ 
lìtcutori  quàti  ella  ha  hauuti^Preterea  quefto  ancho^ 
ra  meglio  li  manifeftà  aggiugnédoui  la  fella  còditio^ 
ne,cheè«Secundó  nieliorédifpolitioné  intelledus  8c 
alfeélus^Cioeche  li  chriftiani  che  fono  meglio  difpo 
lli,&  quato  allo  itelletto  Se  quato  airaffcito,  cH  nef 
funa’altrac6ditionedihuomini,hànofeguitato  qlla 
fede,&  hàno  abbracciato  qllo  crucifìlTo*  Anzi  quàto 
piu  li  fono  fermati  i quella  fede  Se  neiramore  di  Gic 
fuChrillo  crucifìflb  tato  piu  hano  hauuto  purgato  lo 
Itellettodc  affetto, & fonfì  fentiti  femp  piu  difpolli,de 
illuminati  a feguitarlo,pchein  verità  ei noli  può  tro 
uare  dottrina, che  meglio  infegnidifporre  lo  intellec 
to  Se  Taffetto  a pigliare  le  cofe  diuine,che  la  dottrina 
chriana,come  li  vede  p efperiétia,che  quSto  alli  beni 
elleriori  la  d ifegnarimouerc  ogni  auaritia,&  abbrac 
dare  la  pouerta , Se  nudità  di  Chrillo  Giefu  benedeca 
to  ♦ (guanto  alla  carne  la  ci  infera  la  callita  della 
raente&del  corpo«Qi|àto  allofpirito  ci  infegnafpre 
giare,&  calcare  gli  honori  Se  la  gloria  del  mondo,5c 
abbracciare  ogni  humilita  Se  ogni  abiettudine«Prete 
rea  qlla  dottrina  fa  rhuomo  difpregiare  tutte  le  cofe 
terrene, & in  tal  raodovnirli  co  Dio,cheei  diuétavna 
medefima  cofa  c5  luÌ4Preterea  infegnaci  anchora  ora 
re,non  foto  per  gli  amici  Se  bcnefattori,ma  etiàdio  ^ 
linollrinimfd&  pcrfecutorf,  & molti  altri  perfetti 
documenti,de  quali  non  li  po (Tono  pure imaginare 
^non  che  trouare  migliori«Etpiu  anchora, che  d non 
li  fono  mai  per  alcun  tempo  trouati  tante  migliai» 
dihuomini  deiraltro  fcfTo,che  habbino  feguitato 
quella  purità  fe  non  nella  religione  chrilliana  , coi 
me  la  fperientia  ci  ha  dimoHrato , non  folo  il  primo 
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anno  che  Chrifto  Giefu  venne, ma  Tempre  per  ciafebi 
dun  tempo  continuando, nella  chiefa  Tono  ftan  huo 
mini  puriffiffiij  quali  Tono  flati  anchora  dortinìmi 
in  tutte  le  feientie  che  bino  coroprobato  con  la  dot;: 
trina  8c  con  le  opere  Giefu  Chrifto  crucifiifo  eiTere  il 
fine  noftro*Et  benché  i philofophi  antichi  ad  alcuni 
fiano  paruti  efllère  flati  huomini  di  pura  vita,  nientea 
dimeno  nó  è da  cóparare  la  purità  loro, alla  purità  de 
veri  chrifliani,etii  de  noflri  fanciulli,!  qli  molto  piu 
Cintamétc  viuono,&  c5  piu  inocenria,  che  non  vilTe 
vn  Socratede  Platone  de  fimilbMaflìme che  tati  phi^ 
lofophi  nonpoteron  mai  difpregtare  la  gloria  huma 
na«Preterea  fc  tu  me  ne  darai  vno,o  due  di  quelli  pbi 
lofophi  che  fiano  vifTuti  puramète,io  te  ne  darò  cen 
to  fflilia  de  noflri*  Q^uefto  dico  perche  Tempre  quelli 
philofophi  moderni, mi  laudano  vno,o  due  philofo 
phi,che  anchora  che  emenc  aiTegnafìino  cento  io  ho 
tanti  chrifliani  migliori  di  loro  , che  rutto  il  tempo 
non  mi  ballerebbe  a raccontargli  in  particulari*  Ma 
' fe  a tutte  quelle  conditioni  noi  congiunghiamo  Tul 
lima  condildone,non  fò  alcuno  che  polla  contrada 
ré,fe  non  fuflfegia  al  tutto  huomo  impiudentillìmo 
dcgrolIiinmo^L'uItimacondiiione  dell'ultimo  fine 
dicemmo  che  era, che  la  natura  humana  piu  perfetti# 
bilmenteadefio  vltimo  fine  fi  vnifce,che  a nelTuno 
de  gli  altri  finf,&qutltacondttioneottimamente  lì 
2 villa  nelaucifilTo  adorato  da  chrifliani, impero  che 
noi  veggiamo  etiamdio  nelli  tempi  noflri  che  fubiro 
che  vno  fi  vnifeeper  vero  amore  a ChrifloGicfu  cru# 
cifilTo  diuenta  tutto  virtuofo  Se  buono  etiamdio  che 
ei  fulTe  flato  tl  maggior  ribaldo  del  mondo  * Et  que# 
Ilo  medefimo  leggiamo  di  infiniti  huomini  per  li  rem 
pi  pairati«Cum  fit  adunque  che  ciafeuna  cofa  allhora 
diuentiperfettaquando attinge  rultimofine  fuo,^ 
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«nanifefto  Chriflo  crucifìiTo  effere  Tulciaio  fine  «idi’ 
huomo,dapai  chccaufa  ranca  bontà  & canta  perfcc^ 
tionein  elTo^Ioipero  che4Nunquam  Fuitaudirum  ) > 
feculo^Chtgli  huomini  fuHino  cofì  rranfmucaci  dal 
male  al  benc^ft  nò  da  poi  che  ecominciorono  ad  ado 
rare  Gitfu  Chrifto  crucifiifo  4 Tacciniì  i nnanzi  tutti 
quelli  che  hàno  pollo  altri  diuerfì  fìnt,&  faccino 
gli  huotnini/eguirando  tali  fìni,peruenghino,  a tan 
ra  perfettione  di  vita,a  quanta  fono  peruenun  qucbs 
li  che  hanno  feguttaro  Gidu  ChriHo  cruafìlTo^facci 
no, dico  quello  de crederremo  loro4Cerramente  noi 
trouiamo  tutto  Toppolito, perche  noi  habbiamo  lec 
ro  & vdiro,&  habbiamo  efperi.iientato,cheper  la  co 
iuncione  dciranimo  humano , ad  altti  fini, che  non 
fono  Giefu  ChriHo  aucifiiro,gIi  huomini  diuema^ 
no  ogni  di  peggiori  non  migliori*  Et  fcfperimcntia;* 
mo  anchora,che  chi  fi  parte  da  Giefu  Chrillo  cructfìf^ 
fo,lì  parte  dalla  bonta4Ergoconuertimini  ad  domi^ 
num  nollrum  lefum  Chrillum  crucifìirum4Er  a quela 
lo  crediate,^  quello  abbracciate,come  drimo  fine* 
Comeripofo  del  nollro  appetiro4  Etin  poco  tempo 
diuen cerere  perfetti  in  ogni  virtù  & in  ogni  grana  fpi 
rituale,quàtoè  necelTario  alla  falurebumana*A  que 
fio  fine  tutti  li  fanti  huomini  hanno  trarto.f^  A que^ 
ilo  Crucifìiro  hauno  rifguardaro,bécbe  da  lungi,  tue 
ti  li  fanti  patriarchi, hannolo  prtfìgurato , con  moiri 
facrifìd/jhannolo  delìderato  con  tutto  il  cuore,han» 
nolo  Villo  per  fede,fecódo  che  è fcrirto*  Abraam  exul 
tauir  vt  videi  et  diem  n)eù*Vidic  & gauifus  eli*  In  que 
ila  fede  vide  Abraam,ifaac  & Iacob*ln  quella  viifoa 
no  & fono  morti  Moyfe,Iorue, Gedeone,  Dauid,  & 
tutti  li  padri  del  re damenro vecchio* In  quella  fededt 
Giefu  Chrido  crucihlTo  lì  fono  laluart  tutti  h prophe 
tutti  i padri  del  ccllaaicnto  nuouo  frano  abbtac 
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ciato  come  fine  vlrimo  il  crucififlb  , per  modo  che 
fono  diuentari  perfetti  in  ogni  virtù  ♦ Confiderà 
chi  erano  gli  >\poftoli , huoroini  iddioti  & groffop 
lani  ♦ £t  rtmen  fubito  che  feguitorono  Gì  efu  Chri^ 
Ito  crucifiiTo,  diuentorono  dottori  Se  maedri  delle 
genti*  Mattheo  publicano , feguirando  Giefu  Chri^ 
fto  ^uento  Apoftoio  & euangdifta*  Giuda  lafdan^ 
do  Giefu  Chrifto  , diuemo  ptilìmo , & per  difpera^ 
toimpiccofe  inedefimo.  Vedi Magdalena, che de^ 
dita  allelafciuie  4 Subito  feguitando  Giefu  Chrifto 
dmemj  Apoftola  degli  Apoftoli . Saulodiperfecii 
tore  diuema  predicatore, di  lupo, agnello,  di  capita* 
no  di  elercito  del  dianolo^  diuenta  capitano  dcirefer 
citodiGi^efu  Ghrifto  crucififlb  * Et  coli  potrei  dif>s 
correre  fuccefiuamente  per  gli  altripadri  del  teda  fi 

^ conuertiri  a Chrifto  Giefu 
crucifillo  fubito  diuentauano  fanti, & faceuano  ope# 
reftopende&  fopra  natura,*  fopportauano  o aroo^ 
re  di  Giefu  Chrifto  crucififlb  afpn  tnartyrij\  Q uaa 
li  per  nefliina  altra  fede,o  culto  di  religione,  fie  vditf 
to  > gli  huomini  habbino  fopportati  ♦ Onde  non 
è dubbio  per  quefte  & molte  altre  ragioni , che  fi  po^ 
trebbono  addurre  , Giefu  Chrifto  crucififlb  folo  efa 
fitre  fine  vltimo  * quiete  dtirappctito  humano* 

IL' Diranno  forfè  alcuni , perche  hauete  voi  padre  fat 
fa  quefta  ragione  * fi  lungo  difcorfo  r Per  quefto  . 
perche  Afaph  dice  ♦ Tu  confirtnafti  in  virture  tua 
raare,*c4lo  vedeuoche  il  mare  di  quefto  mondo 
continuamenfeflu<ftuaua,&non  fi  poteua  quietare 
V* buomini  innanzi  che  ve# 
niflc  Gielu  Chrifto  crucififlb,  erano  fuffocati  in  que# 
ftomare*  Ognuno andaua  ondeggiando,  SctitUfi 
bando  4 NelTuno  cognofceua  il  fine  deH’human  a 
vira,  fé  non  pochi  giudei,  che  erano  migliori  de  gli 
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sieri  • Et  chi  poneua  il  fine  vlrimo  in  vna  cofa , 8c 
chi  in  vn  "altra,  & nelTunofifamaua  &quietaua« 
l^erche  verbi  grada  , chi  lo  poneua  nella  fciemia 
non  ne  toccaua  il  fondo,  perche  quanto  piu  inren» 
deua  tanto  piu  cognolceua  quello  , che  gli  reflaua 
a fapere,&  nonfperaua  mal  di  poter  venire  a per^ 
ferra  feientia  deiraltifHma  caufa  « Chi  lo  poneua 
negli  honori, non  vili porcua  fermare  ne  quietai 
re , perche  non  erano  flabili , ma  andauano  8c  veniis 
uano , fecondo , che  piaceua  a gli  huomini  di  efaltaa 
re  quello  & deprimere  quell’alrro  ,chi  lo  poneua 
nelle  voluttà  della  carne*Non  vi  trouaua  ripofo*Ma 
hora  cercaua  vn  piacere , bora  vn "altro , ne  mai  lì  fa^ 
tiaua, leggi  di  Tanto  Agoflino,&  vedrai  in  quanta  an 
lieta  era  innanzi  che  ei  veniilè  alla  fede,  hora  futaa 
ua  quella  fetta  de  philofophi , hora  quell"altra,hora 
era  con  i manichei, hora  gli  laliciaua,& cercaua  quaU 
chealtrolìne4Etcolìlìaggiraua&  inquieraua»  Ne 
mai  li  potè  quietare  qllo  mare,infìn  che  ei  nó  abbrac 
do  Gie(uChriltocrucilì(ro*Erluimedelìmo  confef« 
fa  eh  hauea  folaméte  piacere, quSdo  leggeua  qlcheli 
bro  dchriflianijdouefuireilnomediGicrUfQ^uello  , 
Polo  lo  dilettaua,qllo  folo  mirìgauavn  poco  il  feruo 
re  del  mare«Er  véne  a tato, che  nò  hauédo  piu  vncini 
do  ue  li  appicca  (Te  fi  andaua  angu(liàdo,&  conferiua 
TpelTo  có  Àlippio  dicédo  io  vorrei  8c  nò  vorrei  farmi 
chrilliano,pcheio  conofcochc  qlloé  il  hnevltimo 
nollro,&  nó  vorrei,percheil  fenfo  mi  tira  in  dietro  » 
Checrediru  Alippio  che  lia  pero  qlla  mia  volótatae 
di  tu  eh  la  liavn  mollrorNo  dice  Alippio*  Nó  è vn  mo 
Uro  no,ma  1 velie  ita  Se  impietra  volóra  * Et  vn"altra 
volta  conferiua  q(ta  Tua  palfìone  con  fan  Simplicia^ 
no V efcouojlui  gli  diffe.  Q,uid  in  te  llas  Se  non  ftas? 
ladacogitatum  tuum  in  domino  y dcpropicctein 
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eum  8c  ipfe  te  enurriet  ♦ O Agoftino  che  va!  tu  tanto 
vacillando, laida, lafcia  il  mondo,larcia  le  pompe,  U 
fcia  la  carne  & gitrati  tutto  in  Chrifto  Giefu  ciuci  fìf# 
fo  & battezzati,&  non  dubitare  chequefto  tuo  ma» 
re  fi  plachera«Non  vedi  quanti  fanciullr,&  quare  fan 
cillc  tenere, fono  nella  chiefa , & abbracciano  Gieftj 
Chnfto  crudfiiTojéJ:  mantenganfì  vergini  &caffi.^O 
non  credi  tu  potere  qud  che  poiTono  quefti  8c  quela 
lir Vedi  come  romoieggiaua  quello  mare«Ma  quanj^ 
do  ChriftoGiefu  entro  nel  mare,cioe  nel  cuore  di  Aa 
goilino  fubiro  fi  placo  & mitigo,fubito  diuéto  quie 
to&  dolce,  iubito  fi  Iiquefeceilcuoredi  Agofiino, 
& non  già  fi  dilettaua  d’altro,  che  di  Giefu  Chrifio 
crucifilTo»  Ondcdi  luifilegge,che  fubito  chcei  fu 
battezzato^  Spemomnemquambabebatin  feculo, 
& fcolasquasregebat  dereliquit*  Dirpliccbatenitn 
quicquid  agebat  in  feculo,prf  dulccdine  Dei,&  deco 
re  domus  eius»  Piangeua  Agoftino  tencrrimatnente 
ne  gli  hymni  & cantici  fuaui  della  cbiera*Nec  fatiaba 
tur  illis  diebus  dulcedine  mirabili,cófiderare  altitudi 
nem  confili/  diuini  fuper  falutem  generis  humanù  Ve 
ramenteSignore,allhora>Tu  confirmaftiin  virtutc 
tua  mare*  Penfateadunque  carifnmi,come  fiaua  il 
mondo, in  quanta  ignorantia  8c  cecità  era,che  no  co 
gnofceua  il  fine  fuo*£t  pero  gli  huomini  erano  inuì 
luppari  in  tutte  le  gencraiioni  de  peccati, (ècódo  che 
fcnueian  Paulo  alli  Romani  al  primo  capitolo,  do^ 
ue  clli  pone  che  li  Romani,&  tutto  il  rcfto  del  popo 

10  genriIe«Percheerano  dediti  all’idolatria, & nòto 
gnofceuano  il  fine  loro«Erano  pieni  di  viti»  carnali , 
Se  contro  a natura, & pieni  di  viti)  fpirituali , Se  rutti 

11  numera  nel  fine  del  capfi)*Ma  cK  accade  i Venne  il 
»crucifiiro  Chrifto  Giefu , & fu  pollo  nel  mezzo  del 
mare,pcrche  come  è fcritto  » Operatus  eli  falutem  ui 
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medio  terr^«  Il  mezzo  della  terra  h il  cuòre  humano, 
che  prima  tra*  Q^uafì  marefcruens,quod  quiefcere 
non  poteft.  Nel  cuore  humano  fu  pofroil  aucififib 
per  fede,&  fubito  il  mare  fi  quieto , & diuento  tutto 
placato  ic  tranquillo,perche  trouo  il  vero  fine  fuo* 
Etpoi  vennono  / venti  della  perfecutione  giudaica, 
& percoteua  in  quello  mare,&  r on  lo  arterraua,  ma 
flaua  immobile,  guarda  gli  Apolloli  al  tempo  che  li 
giudei  perfeguitauano  la  chiefa , non  fi  partirono  di 
giudea,maflauanoimmobili,il  vento  crefceua  della 
rabbia  Se  furia  giudaica, & gli  Apolloli  llauano  quic 
tKDonde  quello  fignoref le  non  perche  4 T u confir^ 
malli  in  virtute  tua  mare«Tu  mollralli  che  tu  eri  il  da 
neloro^SignorCjio  vedo  il  principe  degli  Apolloli 
Pietro  ad  vn  minimo  atto  di  vento  alleparole  d'una 
anelila, andare  lotto  fopra,commuouerfi  8c  contur^ 
barfi  il  mare, infino  dal  fondo, in  tato  che  ti  niega  di 
hauerti  mai  conolciuto.DondeSignore  tanta  debo^ 
lezzatfDonde  tanta  conturbatione  del  mare  f fé  non 
perche  non  haueui  anchora  confirmato  nella  tua  vir 
tu  il  mare«Nondum  erant  confirmati  ex  alto  « Non 
era  anchora  venuto  lo  fpiritofanto,che  gli  facelT?  for 
ti, che  gli  infocalTi  neiramore  del  crucifiSb,Sf  cK  Pah 
braccialT?no,comelorfinevltimo«Erpero  nonfola^ 
mente  lui, ma  tutto  il  fenato  apollo lico  fi  conturbo* 
Vedi  che  fubito  che  gli  hebbono  Io  fpiritofanto  faU 
tano  fuora  a predicare,^  non  temono  alcuna  ptrfe» 
cutione«Si  leuo  Paltro  vento  della  perfecutione  delli 
Romani  8c  de  tyrani  per  tutto  il  mondo , Se  dauano 
in  quello  mare,feriuano  percoteuano , tormentauaa 
no,occideuario,dr  il  mare  llaua  quieto  « Cioè  ti  chri^ 
dia  n i llauano  immobili  Se  fermi  contra  le  tributario 
mMnfino  alle  verginellefic  tenere  fanciulle  llauano 
ferme, dr  non  fi  moueuano  contra  quello  vento, per^ 
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che^Tu  cofirmafti  in  virtute  tua  mare«  Tu  le  haueuf 
còfirmarc  nella  virtù  tua,è^  moftraui  loro , che  eri  il 
ripofo  Se  la  quiete  del  cuor  loro, pero  ftauano  forti , 
qiio  i pure  cofa  mirabile,che  li  corpi  fi  teneri, qli  era 
no  i corpi  di  qlleverginene,reggefltno  a tati  martirif» 

, Reggeflìno,dico  cK  ei  no  faceflìno  comuouere  il  ma 
re  del  cuor  loro.  Anzi  ftauano  qete.  Allegre  Se  gioco 
de  nel  mezzo  de  marrìrif.O  mirabile  triópho  della  fe 
de  di  Giefu  Chrifto  crucififlro,o  ftupendo  fpettacolo» 

I Ma  fta  ad  vedere  rii  eli  leua  di  poi  vn'altro  veto  terribi 

le«Q^uefto  fu  il  vèto  delle  ragiói  & argumtatóidpKi 
Se  de'gli  heretici , i qli  credettono  cómuouer  il  mare, 

' Se  nò  feciono  nulla, peli  aqftovéto,Ia  cbiefa  di  Giefu 
xpo  crucififlb,&  gli  eletti  ftettono  forti,bécK  la  facef 
fe  cofivn  poco  di  cómotióe,  tamé  il  Signore  la  fedo. 
Se  fece  maggior  tranqllita,pche  mido  cótro  a quefto 
véto,dorrori  fanti,che  difputorno  córro  alli  philofo 
phi,c6uifonli}&  coli  la  fede  refto  piu  clarifìcata,&  li 
fedeli  hebbono  maggior  traquillita,dopo  la  vittoria 
che  innazi,&qfto  donde  credito  cheveniflerCreditu 
chequefta  fufle  virtù  humana.Nó  lo  credere.Mavirtf 
tu  del  Signore.T u domine  cófirmafti  illud  in  virtute 
rua«Tuhaicófìrmato&confolidato  il  mare,  cioè  il 
cuore  humano,che  elli  nò  li  è commollo  nelle  tribù» 
lationi.T u l’hai  conhrmato.In  virtute  tua.Cioe  nel 
la  croce  tua,&  neH’inlìrmira  tua  « Quefta  è la  primii 
cofa  mirabile, che  vna  cofa  in  ferma, qual’era  la  croce 
vna  cofa  vile,vna  cofa  delle  piu  ftolte  del  mòdo,  hab 
bia  confìrmato,&  confolidato  il  mare,prima  feruido 
& combattuto  da  diuerfì  veti,  & habbialo  fatto  quk 
to  Se  tranquillo. Qyefto  no  ^ m ai  vdito,chein.vna 
cofaftolta,quaIe  era  la  crocefìaftata  collocata  tanta 
fapientia , in  vna  colà  tanto  vile  & infirma  lia  tanta 
fortezza,&pero.^vero  quello  che  dice  TApoftok}* 
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Q^uodRultUd)  eft  dei , fapienriuseft  hominibus , 8c 

2uod  infirmum  eft  Deitforrius  ed  omntbus*Maripo 
amoci  alquanto, & vedremo  lecofemirabili^che  ha 
opatoGiefu  Chro  cnjclfì(ro,&  la  fede  Tua  nel  módo« 
CContribuIafti  capita  draconum  in  aquis  «Ecco  la  fé 
coda  cofa  mirabile, che  ha  operato  Chrido  Giefu  cru 
cifìflb  nel  Tanto  battenmo«rmperoche  toccando  le  ac 
que  la  carne  di  Chrido  Giefu,riceuetoiio  virtù  rege:$ 
neratiua,&  mondifìcatiua,&  immutatiua, perche  nel 
Unto  battelimo  Phuomo  fì  regenera  i figliuolo  adoc 
tiuo  di  Dto,&  di  figliuolo  del  diauolo,diuenta  figlia 
uolo  di  Dio*Ifemglihuominifìel  battefìmo,diuen«: 
tano  moti  di, & Tono  rimedi  loro  tutti  li  peccarì,&  fo 
no  totalmente  immutati, da  quello  che  erano  prima* 
Et  pero  dice  fignore , tu  hai  còtribulato  8c  contritto 
i capi  de  draconi,neH’acque,cioe  nel  batte(imo,neU 
quale  gli  huomini  totalmente  (i  mutano  da  quello 
ohe  erano  prima«C5(idera  chridiano  la  gran  potérla 
di  Dio,che  hauuto  tanta  forz'a,che  gli  ha  fottomedb 
gli  huomini  grandi  dotti  8c  de  grande  ingegno  8c  in«s 
CeIletto,airacquedel  battefimo,&ha  gli  fatti  aedere 
che  vn  poco  d'acqua  gittata  in  capo  con  certe  paro^ 
le,habbiatantavirtu,come  ci  ha  modro  8c  infegnato 
rdperientia«Nota  che  i capi  de  draconi,fono  i demo 
ni|,i  quali  fono  capi  de  cattiui*  Onde  il  corpo  midi^ 
co  del  dianolo  è ciafcuna  congregatione  de  cattiui, 
verbi  gratia  * Se  vn  principe  ìt  cattino  con  li  fuoi 
fudditi  & fatelliti , i Idiauolo  infìeme  con  loro  fan^ 
no  vn  dracone  intero  * Il  capo  del  quale  è edb 
dianolo  , 8c  le  fue  membra  poi  fono  ^^utti  quel  ^ 
li  cattivi , de  quali , alcuni  fono  principali  roem« 
bri  «Alcuni  non  cofi  principali*  In  ciafcuna  citta  adu 
.que , & in  ciaficuna  parte  del  mondo  erano  quedi 
draconi,&quatido  venne  il  battelimo  per  virtù  di 
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^lojfurno  diuifi  li  membri  del  diauolo  da  capì  toro^ 
bt  furono  rranfmutati  i membri  di  Chrifto  & coli  i ca 
f/tdi  qurfii  membri, cioè  idiauoli  furono  contribula 
ti  Se  fvffocati  neiracqua  del bartefimo,  Se perderono' 
ogni  loro  virtu«p' Il  terzo  modo  mirabile  è » Quia  tu 
confregiftì  capita  draconis.  Nota  cheei  dice  (Draco^ 
nisOlnfingulare,&  lignifica  Lucifero,cheèil  gran 
dracone,&  capo  di  tutti  li  carttui  Se  ha  diuerli  capi  co 
me  defn  ine  fan  G ouani  neirapocalilH^Ouero  ligni 
fica  Ar.tichriftOjcfi  ha  moiri  capi^Percheciafcun  prin 
cipe  cattiuo  è capo  fuo  Se  di  lui  etfà  è capo  Gielu  Chri 
fto, adunque  mediante  lavirtu  della  fua  croce,ha  prò 
firato  Lucifero  con  tutti  li  principi  del  m6do«Ha  prò 
firato  li  principi  de  giudei, & etiam  li  principi  de  Ro 
mani,&  ha  fottopofto  al  fuo  imperio , tutti  li  regni. 
Se  Roma  capo  del  mondo  4 Doueè  bora  dilettilììmi 
il  Regno  de  Romanii'Ef  pero  è cofa  mirabile,che  fen 
za  arme  in  e (Irema  pouerta,habbia  fu^iugato,a  fé  tut 
to  il  mondo, eiiamdio  repugnante  Se  conrradicente, 
ma  non  dubitare  che  al  tempo  fuo,anchora  fpezzera 
J capi  del  dracene  Antichrmo,  &percheil  propheta 
Vedrua  che  quello  haueua  ad  elTer  ad  ogni  modo,  pC 
ro  dice  de  preterito, toconfregilli  capita  draconis*^ 
P'La  quarta  cofa  mirabile!  quella*  Dedifii  eum  efea 
populis  ethiopum*  Cioè  tu  hai  dato  quello  dracene 
a mangiare  a popoli  d’Ethiopia,chc  fono  li  peccato^ 
ri, cioè  a quelli,che  prima  erano  neri  di  peccati, & era 
no  membra  del  corpo  fuo  poi  conuertiri  , a Chrillo 
Giefu  crucifi(Ib,hanno  mangiato  il  diauolo,  hanno 
lo  morfo,&  fonfi  fatti  fuoi  aduerfari|  ciò!  hanno  cóf 
fumpto  il  corpo  millico  del  diauolo,perche  co  dena 
ti  della  predicarione,ne  fpiccauano  quando  vn  mem 
bro  Se  quàdo  vn*altro,&  faceuangli  membri  di  Chri 
fio  Giefu  criicifinb«Q^ueflo  dico  quanto  alli  predica 
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tori  che  furono  aflunti  de!  popolo  gétilej!  quali  col 
verbo  della  predicationeconumendo  gli  altri  pecca 
tori  gentilijconfumpfcno  la  virtù  del  diauolo  Se  qua 
li  a niente  la  reduirono4  0nde  il  diauolo  vna  volta  ri 
fpondendo,a  Tanto  Antonio, che  lo  domandaua  per 
che  conto  ei  inolcfiaua  tato  i chriftiani,di(Te«Ego  eoi 
nequaquatn  motefio4  Sed  ipfi  inuicttn  fé  conturbar» 
Ego  enim  ad  nihilum  fum  redaéius,qiiia  iam  in  cuna 
éfis  partibus  regnar  Chriftus«  Bene  diceua  che  gli  era 
ridotto  a niente, perche  glierano  fiate  precife  le  mem 
bra  fue,&  era  ridotto  a poco  corpo  » La  quinta  colà 
mirabile  > quefia.Tu  dirupifii  fontes  df  torrentes» 
Tu  ficcafii  fluuios  ethan  « Tu  hai  rotto  Se  fatto  vwif 
fuora, ifonti,&  li  torrenti,  & hai  feccato  i fiumi  di 
ethan  perche  gli  Apofioli,ficleperfone  femplid  Sc 
iddiote,hano  fatte  nel  modo  ope,  che  no  poterono 
mai  fare,neharÀbono|pofuto  fare  nepotrebbono* 
fe  vole(Hno  opare  iphilorophi,5c  gli  oratoria  I fonti 
fono^ii  ApofioU  Se  i dottori  della  chiefii,p  la  clarits 
della  dottrinaci  torreti  fonoi  medefimi,p  Tépito  del 
raroore,impocK,&chiaramctepdicauano  la  dottri 
na  chiara  (eza  luolutioe  di  parole  fupfiue,& lenza  pa 
pa  di  rettorica  Se  fenza  fottilica  di  arguméti,&  co  gri 
de  empito  di  amore, & fottomeflbno  a Giefu  Chrifio 
crudfiflb  tutro  il  módo^Il  che  fe  li  philofophi  hauclK 
'no  voluto  fare,  fenza  dubbio  farebbono  fiati  derifi* 
Etcofi  mediante  la  dottrina  chrifiiana  (i  feccoròno  i 
fiumi  di  ethan,cheè  interpretato*(Fortis4)cioe  li  phi 
lofophi,che  erano  reputati  fiumi  di  dottrina, & di  elo 
quentia, Aerano  reputati  forti,apparfono  deboli  & 
^fidenti  di  acquecEt  apparfcilfondodiqueftifiw 
mi,doe  quando  tudifeorreuipoi  per  tuttala  dottrw 
na  loro, vi  trouaui  dentro  poco  fugo , firpoca  fufi^ 
tia«  Anzi  le  cofe  che  infegnauano,  «ano  molto  ficril 
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li , aride  k afciute  « Non  era  ri  dico  lo , nel  fondo  cif 
quefti  fiumi  fé  non  rena  & fafli , cioè  fteiilira,^  du^ 
rezza  di  cuore  « Mediante  adunque  la  dottrina  de  gli 
Apoftòli^che  fubfugo  tutto  il  mondo  a Giefu  Chri^ 
ilo  crucifi(To,&  rietnpiello  divirtu,apparrela  fterilita 
& la  debilita  della  dottrina  dcphilofophi*  p'  La  fella 
eofa  mirabile«Tiius  eddies^dc  tua  eft  nox^Il  di  figni^ 
fica  la  clarita  della  bearìtudinecelefte, la  notte  figni^ 
fica  lo  inferno, dice  adunque  «Tuus  ed  dies  * Cioè  la 
clarita  della  beatitudine,  laquale  tu  largilci,a  tuoi 
eletti  è tua, perche  tu  la  podedi  in  fomma  perfetti5e, 
anzi  fei  e(To  di,&  e(Ta  ciarita,&  e(Ta  beatitudine , & 
per  mera  tua  mifericordia  ne  fai  partecipi  i tuoi  elera 
ti,&  tuo  è anchora  lo  lnferno,percheglie  in  tua  po* 
teda  di  darlo  a chi  tu  vuoi,&  non  lo  vuoi  dare/e  nd 
a chi  lo  raeiita,dc  che  ne  fai  tu  Afaph  che  mio  fia  il  di 
Se  la  notter'Per  quedo,pche  io  ve^o  che  tutti  queb 
li  cK  fi  appropinquano  a te,gia  cominciano  a gudare 
t beni  del  paradifo , Se  pero  è manifedo , o Chrido 
Giefu  crucifidb,  che  nella  tua  vifioneèdi,&  bearla 
tudine,immo  la  vifion  tua  'é  vn  di  chiaro  & fplendi^ 
do  & è eda  beatitudine  «Veggo  dipoi  che  tutti  quel^ 
li,che  fi  par  tono  da  te,  fluttuano  continuamente  di 
dcfìdcrij,&  cominciano  ad  hauererarra  dello  infera 
no  di  qua,perchefono  in  maffima  inquietudine,  Se 
nonpoflbnomaifcampareletue  mani,ft  fuggirci! 
ma  potenria«Q!^ia  in  manu  tua  omnia  funt  polita» 
f^u  fabricatus  es  auroram  Se  folem«Qiieda  e la  Set 
rima  colà  mirabile  dice, tu  hai  fignore  fabricato  Tau^ 
rota  Se  il  fole^Cioe  la  vergine  Maria  Se  Giefu  Chria 
fio, de  che  quede  due  cofe  fieno  da  Dio,<t  cofa  mirabi 
lede  manifeda, pcheOtrauiano  imperadore,dc  quaa 
lunque  altro  fignore  del  mondo , non  harebbo  mai 
potuto  ottenere, che  la  madre  di  Giefu  Chrido  cnici^ 
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fi!To«  Anrhora  che  gli  hauefle  mandato'  mille  band^' 
^ fatto  leggie,&  minacciato  chi  contea  faceflé , & fc 
pure  egli  hauefTe  ottenuto  quefio  per  forza  mentre 
ebrei fuiTeviiTuto^non io  harebbr ottenuto  dopo  la 
morte, immo  non  lo  harebbe  anchora  ottenuto  per 
tutto  il  mondo,per  tutto  il  tempo  della  vita  fua,che 
ella  fu(Iè  tanto  amata  Se  honorata  Se  adorata  come 
damata  8c  honorata  quefta  vergine  madre  fantiflta 
ma,&  quello  cnicili(ro,&  fé  pure  gli  huomini  per  ti^ 
more  & forzatamente  rhauelTino  adorata, niente  di 
meno  non  Tharebbono  amata«Pretérea  per  la  auro^ 
ra  fi  può  pigliare  la  chiefa, laquale  fenza  dubbio  è da 
Dio, fe noi  confideriamo  Tordine  de miniftri é|c de 
gli  offici/  che  fono  in  eflTa,che  rutti  hanno  grandiCfi^ 
mi  mifleri|,&  anchora  per  la  mirabile  dottrina  ùu* 
f'L'ottauacofa  mirabile  k quella, perche.  Tu  keifti 
oés  terminos  ten^ , Tu  bai  anchora  fatto  tuttilìtera 
mini  della  terra,cioe  li  precetti,liquali  ncifimo  hiio# 
mo  terreno  debbe  tràfgrederc  « Et  che  quelli  termini 
& precetti  fieno  da  Dio  è manifcflo,pcrche  ognuno 
che  gli  tràrgredtfce,rouina  in  molti  errori  Se  peccati» 
jTLa  nona  cofa  mirabile  è qfla*Eflatem  & ver  tuplaf 
malli  ea,La  fiate  lignifica  li  paletti , perche  il  tempo 
della  (late  è tépo  quieto  8c  rrlquillo,nelquale  non  fi 
^^ggono  molto  nugole«N5  cóbattonoli  ventiinfic 
me, è tépo  fecco  8c  afctuto,&  p il  gran  calore  del  fole 
I frutti  della  terra  fi  pducono  alla  loro  perfettione  8c 
maturira,Cofili  paletti, pche  hanno  domato  le  prò 
‘priepainoni,hanno  bel  tepo  fempreftàno  tranquilli 
d:  quieti  di  dentro, venga  che  fivoglia  di  fuora,niéte 
li  c5turba,tu  gU  vedi  femp  a vn  medefimo  modo  alle 
grf,cofloro  fono  femp  illuminati  dal  fole  della  giuftf 
ria,  che  k Chfo  Giefu,cK  dilTolue  luctc  le  nebule  deH* 
Jgnorantia.nó  gli  lafcia  errare  in cofed’tmportanzju 
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Sono  liberi  dalvcnto  della  fuperbia  Se  della  vanagfdr 
fia*Sono  etiamdìo  deficcati  da  ogni  bumore  di  con# 
cupifeentia  carnale,&  aiutati  dal  calore  dello  rpirito 
fanto^producono  frutti  di  opere  graui  Se  mature, & 
perfftte*La priraauera fignifica  gli  incipienti,  perche 
il  tempo  dclbprimaucra  k tempo  infiabilc,&  d'faora 
In  bora  fi  mura,&  varia*Vn  di,fara  tempo  quieto,dC 
tranquilIo,raItro  pioue  & tira  vento  ♦Cofi  U buoni 
che  fono  anchoraincipientt*Non  fono  anchora  ben 
fermi  nel  bene,ma(entono  motte  commotronr,hog 
gi  fono  allegri',  domani  facilmente  fi  conturbano, 
per  qualche  lieuetribulatione«Nondimenoil  tem^ 
po  della  primauera  > tempo  molto  delettabile , non 
fono  intenfi^eddi,ne  intenti  caldi, rherbe  Se  gli  ar# 
bori  cominciano  a pullulare,&  miindar  fuora  li  fioa 
fi«Cofi  gli  indpienti  non  hanno  in  Te  la  frigidità  del 
peccato  mortaIe«Non  fono  anebora  fauenti  nelFa# 
■norediuino  « Abbondano  pero  fpefib  deirhumorc 
delle  lagrime,che  gli  fa  germinare  Se  fioitre,cioe  prò 
durre  di  molti  buoni  propofiti  « Ben  dice  adunque 
Afapb*Efiatem  Se  ver  tuplafmaftiea^Cioetu  hai  Si# 
gnoreplafmato,&  fatto  gli  huomint  perfetti  Se  gli  in 
cipienrì4Non  è dubio  cheei  fiano  opet2  tua,  peroche 
dalli  frutti  loro  fi  cognofre,che  ci  fono  fiati  plafma# 
ti  da  te,perche  le  virtù  detti  verichrifiiani,  fono  vere 
virtù  Se  non  frjcate«Et  fanno  cofe  che  non  fi  pofib# 
no  fare  per  virtù  humana,&  maflìme  i chrifiiani  per# 
fetti,come^feruarecaftita,non  folodel  corporeo# 
meli  pbtIofbphi,ma  anchora  della  mente  « Et  molte 
altre  opere  mirabili  fànno.Lequali  ne  gli  eccellentif# 
fimi  philofophi  non  fi  viddono  maj»  Vedi  adunque 
Signore«cDice  Afàph*)  Q^uantegran  cofe  tu  hai  faC 
te  per  li  tempi  paflà  ti*Non  potrai  tu  anchora  di  nuo# 
«uorinnouare  ognicofak^  Èri  tu  piu  potente  allhoni 


DdrvWmofiwcljelCtoido 
tilt  horajAbfit.Non  ctrtamtnte  Signo«rRlcuH  m 
foffe  rinnouare  il  mondo  pmht  glie  in  peggio»^ 
pofitione  bora, che  quando  tu  Io  iinnouaBi,nie<Uaii 
te  gli  ApoftoIiJ  Q.utfto  nó  può  circre,p<rche  allhoa 
ra  tu  erifolamentenoto  in  alcuni  podiigiud«i*  1 ut» 
to  il  tefio  era  pieno  di  peccati, di  cecità  Sc  di 
Alprcfence  tufci  purcognofcttito  da  iuoin,«pa  w 
to  il  mondo  fono  fparfi  de  tuoi  detti oPtetCKa  mfiirf 
ti  quaft  errori  fono  ftari  efclufi  del  mondo*£t  pcfo  è 

medio  difpoftoatal  renouationc.  Adunque  Signor 

re  non  tardare,  vi  end  a liberare , habbia  rólcricoid» 
di  noi,&  ffloftrad  vn’alcra  volta  la  luce  delle  tue  m 
ferationùManda  horamai  il  timore  tuo  foptalc  gen^ 
ti  chenò  ti  cognofconooFa  cheeicognolchino  ,cW 
noni  altro  Dio, che  tu,acdoche  « il 

nome  finto  tuo,&  cofi  veddi  che  Afaph  pollo  injer 
uore  comincio  ad  eleuar  la  voce  9c  due  « Mcmor  eft» 

hniusaMaafcolta  la  raderne*  - 

CMcraorclloHuius*  Rjcordari  Signore  di  qu«® 
che  tu  hai  fatto  per  lo  tempo  paflTato  ndla  tua  chie^ 
(a«£lla  è vna  meddima  chiefa  in  tutti  i tempi  «in  cut 
fi  i luoghi,la  nollra  i quelli  de  gli  apoftoli  & depiU 
miriui  Culti*  Vna  eli  colfiba  tua*  Vnaeft  perfetta  fpa 
fa  fuaoPer  tanto*Memor  dio  buius*  Et  fottogiugne 
la  ragione* Qi|iainimicus  impropcrauit  domino*Lo 
inimicOjfono  gliadiierlari/  della  fedetua*!  quali  tut 
to  il  di  improperano  8c  dicono  male  a tuoifetui  dico 
no,cfi  dottrina  l quella?Collui  d predickiiofe  da  pe» 
fertùEtcheei  li  ha  a rinouare  il  mondo  >&.ti durre  • 
nuoua  femplicira,&  cofe  finalmente,chefono  impol 
libili*  Alcuni  anchora  dicono, che  io 
fcrrione, perche  di  fopra  io  ho  detto  molte  belle  cole 

deiraoioredi  G*efu  Cfarillo,comparandolo  aU  amo 

« humano,dcl  quale  dicemmo  che  & gran  cole*  Di| 
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tono  adunque  coftoro  improperando^quafì  non  f?j 
poffibilc , che  l*atnore  di  Giefu  Chrifto  fia  fi  porcna 
te,  & operi  maggior cofe, che  non  fa  ramore^huma 
no  ♦ Benché  io  habbia  detto  per  conforto  degli  ima 
perfertijche  ei  non  è necelFario  Cernire  tale  amore  nel 
la  parte  fenfitiua, perche  bada  che  ei  fia  nella  parte  in 
tellettiua  tato  amore  a Dio,cheI’huomo  per  nefliin 
modo  voglia  offendere  Iddio, ne  per  nefiun  conto  , 
vo^ia  offendere  Iddio  mortalmente  ♦Ma  rinimico 
ha  improperato  al  Signore*Ci oc  il  diauolo,!  o infea 
dele^II  cattiuo  chriftiano,rfauomo  trpidojl  catnuo 
fdigiofojil  cattiuo  prete  ♦ Et  certi  fpirituali  tepidi  ♦ 
Tutti  coftoro  impropcrano  al  Signore , quando  dea 
rogano  alla  dottrina  fanatDicono  anchora  che  eglie 
impofnbiIe,che  quelle  cofe  fi  poffono  fare  da  noi*Et 
pure  tutto  il  di  fi  fanno  da  quelli  che  fono  buonùlm 
pero  che  tutto  il  diveggiamo  molti  giouani  delicati 
lafciare  il  fecolo,&  andare  alla  religione, & renouara 
li  dentro, & far  còfemirabilÌ4Et  quello  medefimo  an 
chora  ho  villo  nefecolari,ciocin  quell) che  vivono 
ailècolo  « Preterea  non  credono  anchora  coftoro  , 
chegli  huomini  pollino  venire  a quella  femplicita  , 
che  io  ho  predicata^ Dimmi  tu  inimico , checontra;s 
dici, > egli  cofa  alcuna  a Dio  impolfitJìIe.'Eegliral 
cofa  quella  che  implichi  contradittione , che  Iddio 
non  lapoITa  farerBeneadfiquedice  Afaph,cheil  ini 
mlco,ha  improperato  al  Signore^Ma  tra  gli  inimici 
di  Chrillo  Qlefu,non  1 il  maggior  inimico  che^è  il  tea 
pido&faUofratello,perchetJÌepureè  tenuto  buoa 
nojSc  nirace  alTan  Aglialtri  non  è coli  aeduto , pera 
chela  vira  loro  cattiua,chet  mani  fella,  toglie  loro 
ogni  auttorita«Ma  certi  tepidi  religiofi  & preti  & ala 
tri lècolari,che fono  fpirituali, folamentc  in  nome, 
non  fi  curano  di  fare  alno  profitto  nella  via  fpiritua# 
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• Ie,tsa  ftafinofi  cefi  in  vn  medcfimo  modo  df  viucre^ 
l^rcfumendo  di  loro  medrfimi  * Et  haucndofì  eolio# 
ro  fatto  vna  conldtnria  de  vn  paradifo , Se  vna  fcata 
allor  modojbiafimano  chi  non  fa  come  loro4Ec  di# 
cono, che  balla  far  cofi  Sp  coli  4 Et  perche  glie  credu# 
IO  Ioro,pero  quelli  tali  guaftano  l’opera  di  Dio  ♦ O 
hypocritì«(Ignisnunquà  dlcitlufficit«)Et  la  carità  di 
Chrillo  Giefu  dira«(Sulficirf)Et  no  piu  pretto  cerche 
ra  di  augumentarlìtNon  lrpuottar  fermo  nella  vita 
fpirituale4Ma  bifogna  o andare  innàzi,o  tornarein# 
driet04  Afaph  adunque  fi  lamenta  non  folamente  de 
demonii  & de  manifetti  inimicÌ4Ma  anchora  di  que# 
Ili  falli  ttarelli, dicendo  4 Inimicus  irapropcrault  do# 
mino,&  populus  infipiens  incitauit  nomen  tuum4ll 
popolo  infipiente  % la  moltitudine  de  tepidi,,  i quali 
fono  infipienti,perche  non  hanno  fapore  di  verafw 
pienria  * Cottoro  non  credono  che  fi  habbia  ad  vi  a 
nere  fé  non  nel  modo, che  fono  confiieti  ad  viuee 
loro  4 Et  quando  glie  detto  loro.cbe  Iddio  vuole, 
che  fi  viua  altrimenti  Se  che  ei  vuoi  riformare  la  chic# 
fa  a viuerlèmplice*  Non  credonoche  fia  polfibile. 
Se  cofi  infipientemente  fciOccamente  incitano  df 
prouocano  il  nome  di  Dio  ad  ira  , perche  lo  bea 
ilemmianonon  aedendo,che  Dio  habbia  prouia. 
dentia  altrimenti  della  Chiela  fua,&  pero  Signoa 

re4Nerradas  betti)s  anfmasconfitentestibi,dcanla. 

mas  paupenim  tuorum  ne  obliuifearis  in  finem''^^ 
Non  voler  dareSIGNOREalle  beftie,cioe  neia 
la  podetta  de  demoni/,  quelli  che  ti  confettano dc 
che  ti  laudano,  non  gli  dare  anchora  nella  poto 
ila  de  cattiui  kuomini , aedo  che  non  fiano  confila 
mari  &deuorati  da  quelli  4PV0II!  anchora  dire^ 
che  le  bettie  fono  certi  buoipini  animali  9 
Jionfono  carnali  ne  fpirimall,  perche  non  h>nti» 
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nanifefti  vitii  carnali^ne  fono  anchora  vori  chrifHia 
fii^tnatepidi^chctanto  credono  quanto  veggono, 
& fecondo  che  detta  loro  ilgiudicio  humano*  Adjaa 
que  Signore  le  anime  di  quelli  che  ti  laudano,&  con 
feflàno  li  peccati  loro, non  gli  dare  nelle  mani  dtcw 
Ceflbri  cattiui^che  non  gli  fanno  configliare , & nufi 
trirend  tuofpirit04(Refpicein  teftamétum  tuuraO 
Cioè  nel  patto  tuo  del  nuouo  teftaméto,che  è ftato 
confirmato  col  fangue  di  Giefu  Chrifto  crudfifro^Ec 
per  quello  habbia  miferìcordia  di  noi«Rifguarda  an 
chora,chegIi  huomini  nò  (èruano  il  teftamcto  tuo, 
cioè  la  dottrina  euangebca4CQi^ia  repleti  flint , qui 
obfcurati  funt  terr^  domibus  iniquitatu  ♦ Cioè  pereti 
quelli  che  fono  ofeurati  8c  ecceccati,mediantei  peca 
cari  della  tem^Sc  deiraffetto  delle  cofe  terrene*Sono 
ripieni  di  cafe  di  iniquita«Ma  perche  ei  fi  fuol  dire,cK 
le  cafefonoripfene  di  iniqui  ta,&  non  cherhuomo 
iìa  ripieno  di  cafe  di  iniquita«Per  tanto  nota  cheda^ 
fcun  peccato  capitale,  fì  può  dire  cafa  di  iniquità» 
Perche  effendo  caufa  di  molti  peccati, & lo  affetto  rif 
pofandoii  quodimodo  ndla  uia  cafa  come  in  luogo 
proprio, & cala  ^ipria  pero  è dafeun  peccato  capitale 
moltitudine, & caia  di  iniquità* Etperche  ne  reproÙ 
A negli  impi I fono  molti  peccati  capitali , pero  dice 
che  qfti  tali  fono  ripieni  di  cafe  di  iniquità  » Rifguar^ 
da  adunque  Signore  & punird«cNe  auertatur  burnii 
lis  fadu5,confufus«)Cfpe  io  ri  priego  che  tu  punifea 
quelli  impi/,acciocheforferhumile  non  fi  parta  dal 
«ne, vedendoli  £iitp  confiifo  da  peccatori, che  dico 
JioCVbi  eft  deus  tqus^d  dorme,&  nòvede  Topercno 
Are,&  non  ci  punifee  come  voicredauate»Ri^uar^ 
dico.acdoclKper  vergogna  i tuoi  ferui  non  lì  parta# 
Jio  dal  bene  cominciato*  Se  tu  farai  ^(lo,eglino  per# 
kucrcfinno  nel  bene«Jhtpanper  8c  inops  laudabunt 
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nomen  «uum.Ei  non  mormoreranno  fopra  kloro 
poucrta&inopia.Hauere  veduto  Dilemflimi  quel 

che  ha  detto  Afaph  al  Signore . Dipoi  con  maggior 
zelo  clcuando  la  voce  quanto  potecfclamo  dc  dille* 
Exurge  domine  ♦ Come  difopi  a efponcmrao  ♦ t f pc? 
quello  loiigo  difcorfo  di  Afaph, & p«  molte  ragioni 
& rimilitudinijV’habbiamo  dichiarato, che  Dio  non 
fa  male  a buoni, ne  bene  a cattiui,ma  k tutto  1 oppo?* 
fito*Ét  fe  pure  voi  non  volete  aedere  « ^ 

Acaci  ragioni;  Almanco  intendete  quella  noftra  con 
iclufioneelTer  vera,confidcrando  i nouilfimi  loro, 
perche  li  mali  & li  beni  della  prefcnre  vita , fono  in 
modo  breuLche  non  fi  debbono  quali  reputare  nie^ 
re,malHme  cóparandogli  a mah  & beni  futuri , che 
fono  eterni*  D immi  fe  vn  Re  diccffe  a v n fuo  ler uo , 
:alqualc  lui  volelTe  gran  bene  * Va  & lauora , perche 

dopo  la  tua  fatica  che  tu  barai  durata  P«;“«o 

fto  mefe,io  ti  faro  fignored’una  citta*  Dir^i  tu,chc 
quello  Re  facellè  male  o bene  a tal  feruo^ertaraen 
te  tu  direni  a quel  feruo , o quanto  fei  tu  fiato  auen^ 
hirato*Ma  feeidicelTe  a vn’altro  feruo, va  Se  fa  qucl^ 
Io  che  ti  piace  perquefto  mefe,&  datn  quanti  piaceri 
Bc  quanti  fpalTi  tu  laiSc  puoi,perchc  alla  nnc  del  mele 
ioti  faro  impiccare, ditelli  tu  che  ei  faceflc  bene  a q^ 
fio  tal  feruo jCertamenteno*Cofi  dicoapropoliw, 
che  fe  bene  ei  pare  che  grimpif  habbiano  in  quefio 
mondo  do  che  ei  defiderano*Et  li  buoni  filano  fem^ 
prc  nelle  fatiche, non  dimeno  alla  fine  del  mele, cioè 
dopo  quella  vita,i  buoni  hanno  a tiiomphare  in 
paradifo  per  fempre,&  li  cattiui  hanno  a Ilare  in  lem 
piterne  miferie  * Ma  pche  quella  materia  richi  e e p 
IcmpOjla  riferucremo  a vn’altro  di  Iccondo  1 aiu 
del  Signore , ilquale  è per  tutti  i fecoh  bene? 
df  reo  Amcnt 
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fopra  il  decimonono  capitolo  dello 
ApocalifTe  ♦ 

Goautem  annunctabo  ili  ffcufuRT, 
cantabo  deo  lacobfMoIrecofehabv 
biamo  detto  dtlrttifHmj  a cagioe  di 
perfuaderui,chcDionon  fa  male  a 
buoni  ne  bene  a cattiui  « Et  fé  voi  vi 
ricordare  bene , la  diificulta  di  ^fia 
queftionela  dimoftro  Afaph quando  di(re«Exi(|inra 
barn  vt  cognofcerera«Sed  hoc  laboreft  ante  me, dot 
necintrem  in  fanéfuariu dei  drintelligam in  nouiflìtf 
miseorumiPerlequaliparole  dimoftra  quella  qur^ 
ilione  hauerii  a intende  re  ne  nouiflimi  loro,cio^  ne 
Eni  che  fanno  di  qua  ibuoni  & li  cartiui*Ma  perche 
come  è detto, perfettamente  cognofcere  le  foIutiotTi 
di  quefta  queÉione, appartiene  piu  prello  allo  flato 
della  vita  mtura, quando  i nouiflimi  di  ciafcheduno 
perfettamente  fi  cognofceranno,  pero  veggiamo  fc 
noi  poflìamo  bora  mediate  le  fcrirture  diffìnire  quala 
che  cofa  di  quelli  nouiflimi, cioè  della  punitione  de 
cattiui  ne  niune  rationi  de  buoni*£t  benché  noi  poà 
teflimo  diredi  quelli  nouilHmi  rantecofe,cheil  rem 
po  non  ci  ballerebbe«Nienredfmeno  per  bora  treuea 
mente  diremo  qualche  cofa, quanto  Tpetra  alla  termi 
natione&  line  del  prefente  trattato«  Ertuttoilpara 
lar  no  flro  voglio  che  fondiamo  fopra  il  decimonoa 
no  capitolo  deirApocaliflè* 

C San  Giouanni  elTcndo  ratto  i fpirito,vdi  vna  voce 
grande  in  deio, come  vna  voce  di  molte  tróbe,che  di 
ceuano  Aira,che  vuol  direhudste  il  S/gnore.Collo 
ro  dauano  laude  8c  gloria  Se  ù virtù  a Dio , Se  dicea 
uano,cheigiudidjTuoifono  ven,3c  giudi  per  due 


Sopra  iI«xix*capfo  deirApocaliflTe  zjS 
ragionùLa  prima  c perche  gli  a giudicato^  punito  la 
grande  meretrice, laquale  ha  corrotto  la  tcrra«Secon 
do  perche  gli  ha  vendicato  il  fangue  de  Tuoi  ierui,  8c 
bagli  liberati  delle  mani  di  quella  meretrice*  Stando 
con  fan  Giouanni  Tenti  di  nuouo  dire«CAUeluia*  ) Ec 
il  fumo  di  quel  luogo  doue  era  quella  meretrice 
Tempre  hvedeua  afcenderein  aIro*Vedde  dipoi  ven^ 
tiquarro  vecchioni, & quatto  animali  cafcare  in  terra 
& adorare  Iddio, che  fedeua  fopra  il  trono  8c  diceua 
no«CAm(n  Alleluia*)  Et  vna  voce  vfci  del  trono  dc 
& dillè. Laude  dicite  Deo  nollro  omnes  fandi  eius« 

Et  piccoli  8c  grandi*Et  vdi  vn’altra  vocc,comc  voce 
d'una  tromba  grade,come  voce  di  molte  acque  & di 
intonitrui  gradi  & diceuano* Alleluia,quoni  à regna 
uitdominus  deus  omniporens*Gaudeamus  Se  exultc 
o]us,& dcmusgloriam  eJ.Et  lotto  giugne  la  ragióe*.  • 
Q^uoniam  venera  t nuptig  agni*Sono  venute  le  noz 
ze  dell’agnello, de  la  fpofa  deiragncllo  li  è preparata 
Se  omata*Etfu  dato  a quella  fpola  vna  velie  di  bilTo 
lplendentedecandido*Etdiiremi  quella  voce,fcriui> 
che  beati  fono  que|Ii,che  fono  chiamati  alla  cena  del 
le  nozze  den*agne]lo*Et  fubito  m’inginocchiai  a pie 
ài  deiragnello  che  mi  parlaua  per  adorarlo , Se  non 
volfe  dtcendo*Io  Tono  conferuo  tuo  Se  dell!  tuoi  fra 
telli  che  hanno  il  reftlmonio  di  GieTu, quali  volendo 
dire*Noi  Eamo  l^i  d’un  medelimo  Signore,^  non 
) cola  conueniente  che  vn  léruo  adori  l’altro  feruo* 

Et  pero  tu  adora  Iddio  Se  balla*  Nota  qui  chnlliano 
•xhegli  Angeli  innanzi  alla  incarnatiócdi  Giefu  chri 
.ilo  n lafciauano  adorare  da  gli  huomini  » Ma  poi  che 
iti  figliuolo  di  Dio  diuento  huomo , vedendo  la  bw 
manita  nollra  efaltata  fopra  di  loro  in  Chnllo  Giefu 
hanno  dipoi  Tempre  hauuto  reuerentia  airhuomo, 
AcnòhanopamelTo  dellère  adorati  da  quello*  Di^ 
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poi  dice  fan  Giouanni,chc  vfddcil  deio  aperto*Erec 
co  vn  cauallo  bianco,  & colui  che  lo  caualcaua , era 
chiamato  Fedele  & vcrace«Ecgiudica  congiuftitia,& 
combatte  cfpugnldo  gli  aducrfarii«Haueua  gli  occhi 
come  fiamma  di  fuoco,&  in  capo  molte  diademe«Ha 
ueua  anchoravn  nomefaitto,ilquale  nellùno  ,eccec 
to  lui  lo  può  fapere^Era  veftito  di  vefte  tutta  fparfa  di 
fangue  il  nome  Tuo  era  chiamato, il  verbo  di  Dio«  Et 
tutti  gli  eferàti  del  deio  lo  feguitauano  fopra  li  caual 
li  bianchi,veliiti  rutti  di  bifl'o  bianco  & ‘mondo«Dal 
le  bocca  di  quello  capitano  ^cedeua  vn  coltello  acua 
to,che  da  ogni  parte  tagliaua,per  percuotere  con  ql^ 

10  legenti  «Et  quello  capitano  dominerà  fopra  quel# 
le(in  virga  ferrea.)Et  conculcherà  lo  Erettolo  del  via 
no  del  furore  delFira  di  Dio  omnipotente  « Et  vedde 
fan  Giouanni,che  quefto  gran  capitano  haueua  ferie 
to  nel  Tuo  veftimento,&  nel  fianco  fuo  « Rexregum 
& dominus  dominantiù*lo  viddi  dipoi  dice  fan  Gio 
uanni*Vno  agnello  che  Eaua  nel  fole,  & grido  con 
gran  voce  dicendo,  a tutti  gli  vccelli  ,che  volauano 
per  mezzo  del  cielo  «Venite  tutti  alla  cena  grandedo 
ue  voi  mangerete  carne  di  Re,&  carne  di  tribuni , & 
carne  de  huomini  forti,&  carne  di  caualli , & di  CQlq 
ro  che  gli  caualcano,&  carne  de  tutti  i liberi,&  fcrui, 
Se  di'piccolietdigrandi»Et  viddi  vna  gran  beftia,  & 

11  Re  della  terra,&  gli  eferciti  loro  congregati  a com 
batrere,col  gran  capitano  & con  Ip.efezcito  fuo«Er  fi 
nalmentefuefpugnatalabeEia,&  hirdno puniti  c5 
lei  i fallf  propheti,&  chi  fece  fegnoin  prefehtia  della 
beEia«Mediante  i quali  fegni  furono  feduttt  coloro, 
che  haueuano  riceuuto  il  carattere  della  bcfija,&  cK 
adororno  la  Tua  imagine«Q^efti  due  adunque,cioc 
&labeÉia&lifuoi  capitani , cioè  i fallì  propheti, 
.fono  flati  medi  viui  nello  Eagno  del  h^co  ardente 
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'&delzolfo,dCgIi  altri  fìrguad  deìh  beftia  furonò 
morti  dal  coltello, che  procfdrua  della  bocca  di  quel 
gran  capitano,  che  fedeua  fopra  quel  caual  bianco» 
Etin  vltimodifléfanGiouannijChe  tutti  gli  vccelli 
furono  faturati  delle  carne  di  coftoro  • Hor  vedi  coti 
me  i fatto  il  parlare  della  fcrittura  « Et  certo  chi  non 
ha  fede  la  difpregia, perche  non  la  intende»  A volerla 
intendere, bifogna  hauerequel  medeTitno  fpirito, 
colqualeè  (lata  fatta  4Horfu  voi  bautte  intefovol^ 
garmente  Tbiftoria  di  quello  capitolo  » Entriamo 
hora  nel  fenfo  fpirituale  » Et  vedrete  quali  fono  i no 
uiflìmi  de  buoni  & de  cattiuiUc  facilmente  intender 
rete  la  folutione  della  queflione  principale» 

CEgo  autem  annundabo  in  fgculum^Etcheannun 
derai  tu  Afaph;*  Annuncierò  quali  fono  i nouilTimi 
de  buoni  Se  de  cattiui  «Et  perche  i nouiflìmì  de  blio^ 
ni  & de  giufliTono  pieni  di  letitia  8c  di  pudio,& 
li  degli  impii  fono  pieni  di  dolore  & di  miferia , (:^r 
tanto«Cantabo  deo  Iacob,rédendoli  grana  della  pu 
nition  fatta  de  gli  della  remunerationefina^ 

le  degli  eletrì, perche  tu  mi  hai  reuelato  Se  detto  qlv 
lo, che  tu  voi  fare  a cattiui  Se  a buoni  dicendo  « Om« 
niacomuapeccatorum  confringam  « lo  romperò  Se 
caglierò  Se  leuero  via  i corni  Se  le  fuperbie  de  peccai 
rori,togliendo  loro  il  dominio  Se  la  vita  corporale. 
Se  non  folo  quello , ma  anchora  gli  manderò  nello 
tnferno,^  faranno  fubietti  al  diauolo,ftatuttek 
creature«Et  exaltabuntur  cornua  iulli  « Cioè  la  virtù 
del  giullo,che  agli  occhi  de  gli  infìpiéti  pare  deprelTa 
de  humiIiata«Io  laefaltero  nella  vita  pfente  per  gra^ 
tia,Sc  nella  futura  per  gloria.Ma  in  che  modo  Iddio 
fpezzera  i corni  de  gli  impi)  Se  efaltera  i corni  de  giu 
fti,lo  dichiara  fan  Giouanni  nel  capitolo  che  vi  hab^ 
biamo  ad  efporre«Ma  prima  voglio  che  facciamo  vn 
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poco  di  fondamento*Nc  fcrmoni  preccdrt!  ditettiffì 
mi, noi  ci  fiamo  sforzati  di  rooftrariti  inali  & i beni 
chchanno  in  quffio  mondo  gli  impi|  «Echiorinel 
fine concludcmmo,cbc  dato  anchofa  che  Dio  delR 
loro  quefti  beni  temporali  per  fi  breue  tempo, per  pò 
siirgli  poi  ineterno, non  fi  potrebbe  dir  per  quefio  , 
che  ci  faceffe  loro  bene.Et  fimtlmente , benché  Dio 
facefTe  male  a buoni  in  fi  breue  tempo, per  fargli  glo 
riofi  in  eterno, non  farebbe  da  dire , che  faceflc  loro 
propriamente  malc.f^  Maaccio  Chequefio  meglio  fi 
inrèda  è da  notare  che  come  noi  habbiam  detto  qual 
che  volta  a caufare  qoalcbe  delftratione  due  cofe  fi 
ricercano,cioe  la  cognirione  del  bene  delertabile,& 
la  coniunrione  & vnione  di  tal  bene  ♦ Verbi  gratia  ^ 
•Nella  delettaiione  delgufio  tuo , non  fi  ricerca  fola* 
fnenre  il  cibo  delertabilej&  il  fenfo  del gufio  ben  dt«f 
(pofto , ma  la  coniunrione  & vnione  d’cffb  cibo  al 
lenfo  del  gufio;  Ne  queftobafta  ,chcei  bifogna  vi 
fiala  (fogninone,  ciocche  tu  apprenda  dccognofca 
tal  cibo  eflere  dclertabile  al  gufio  tuo«Ondefe  tu  ac» 
cofiaHi  Se  congiugnevi  qualche  cibo  delicatò&  buo 
no  al  gufio  d uno  chedormiiTe,&  che  tal  cofa  non 
cognofeerfe  mai  fi  diletterebbe  « Et  fimilmrnte  acau^ 
fare  trifiitia  in  vno,fi  ricerca  la  cognitione  & la  con^ 
iuntione  & vnione  della  cofa  triftabile«Ecco  vna  me 
dicina  amara,quando  ruTaceofii  al  gufio  dcllìnfcr# 

‘ oio,&  che  ei  cognofee  tale  amaritudinejfubito  fi  cq< 
trifta«p'5econdo  è da  notare, che  eflèndo  l’anima  no 
lira  vna*Eteflrendo  fondare  neireiTentia  d’eflfa  ani^ 
ma  tutte  le  potentiefufjOgni  volta  che  vnapotStidè 
< molto  intenta  a qualche  cora,impcdifce  tutte  le  altie 
potcntie  delle  loro  op'erationi«Come» Verbi  grafia, 
quando  vno  intentamente  guarda, o contépla  qual^ 
che  cora,nqn  vede  altre  cofe  t Non  ^ n5  intede 
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chi  parla  « Onde  di  fan  Bernardo  (ì  legge  che  caoii>^ 
nando  lungo  vn  fiume,per  elTere  abftratco  nella  còp 
templarionr,non  (ì  auidde  mai  di  ral  fìnme*  A volere 
adunque  che  la  anima  fì  pofTa  dilerrarc  perfettamen 
tc  in  qualche  cofa, lì  ricerca  non  folo  la  cognirione 
dicconiuncionedi  tal  cofa  delettabile, maanchora 
vna  perfetta  quiete  per  vna  (erma  intétione  alla  cofa 
^lettabilejmpero  che  fe  per  qualche  cofa  tridabile 
la  inrentione  fi  rimoue(Te,o  in  rutto  o in  parte  dalla 
cofa  delettabile^Non  potrebbe  l’huomo  hauerc  pei* 
fetta  dclettatione,come  fì  vede  per  efperientia  ne  ma 
jiinconici  o in  quelli, ne  quali  foprauiene  qualche  tri 
ftitia,quandotioiglivogIiamo  far  rideremo  delettaa 
re  in  qualche  cofa, non  polliamo  perfettamente  per 
la  indifpofìtione loro, perche  la  inrentione  deirani^ 
ma  loro  è in  modo  occupata  & abforta  ' dalla  enfti^ 
tia,che  non  può  intendere  alla  cofa  delettabile,tani 
to  è filTo  in  quella  Tua  imaginatione.  Et  fìmilmente 
quando  vno  fì  diletta  in  qualche  cofa  molto , h 
Cile  a conrriftarlo, perche  li  intentione  dciranima  è 
occupata  circala  cofa  delettabile^Etpero  a quelle 
' due  conditioni  agiungeremo  la  terza, ciocche  alla 
delettatione  fi  ricercano  tre  cofe , la  cognitione  & la 
coniuntione  della  cofa  delettabile  5 & la  intentione 
ferma  & filTa  a quella.Et  quefto  medefìmo  fi  potreb^ 
be  prouarc  & efemplifìcare  della  tri(titia,per  rifpetto 
alla  cofa  triftabile.f  Et  terzo  i da  notare, che  concio 
Ha  cofa, che  tutte  leportie  deiranima  fieno  tra  loro 
ordinate,&  lepotenticfenfiriuedeferuino  alleintel^ 
lertiue«Se  la  intentione  deiranima  r.oftra  è occupa* 
ta  circa  qualche  cofa  dentro,o  fia  cofa  tridabile  o dea 
lertabile,fe  tal  triditia  o delettatione  1 vehementc  , 
poco  o niente  fente  delle  triduie  o delettationi  ede* 
fiori,percbe  quella  triditia  o delettatione  intcriorcj 
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^on  fortf  fntenrione  a quelle  remuoue  le  potentfe 
fenfìriue, dalle  proprie  operarìoni, come  di  fopra  ka 
iieftt  Teff mplo, onde  veggiatno per  efperientia , che 
molti  contempi atiui  fono  abiurarti  defenfi  8c  niente 
fentonodifuora,come  l manifefto  de  martiri, che 
di  fuora, quanto  al  corpo, erano  crudeliiTimamente 
tormentati, & ramen  perche  erano  molto  intenti  per 
contemplatione  Se  amorein  Dio,quafi  poco  o nieit 
te  fentiuano  de  dolori  efteriorùOnde  fi  legge  di  fan 
Thomafod’acquino,chéhauédogli  il  medico  a dar 
hioco  a vna  gamba, fubito  fu  rapto  in  contemplatio 
ne,&  niente  fenri*!!  medefìmo  diciamo  di  quelIi,cK 
fono  conili tuti  in  gran  rriiliria  « Et  pero  dico  che  ad 
volere, che  la  delrttatione  fia  perfetta  bifogna  che  la 
parte  inrelletrìua  non  fìa  occupata  in  triftitie, perche 
ferhuomo  in  qualche  tnflitiaconftituto  piglia  de^ 
lettatione  quanto  alti  fenÌi,oueramente  a pena  le  fen 
tira,o  ei  le  fenrira  come  vn’anìmale,8f  come  vna  be^ 
ftia,renzaconiìderatione&cognitione  di  tal  piace# 
re,&  come  huomo,doe  Tara  tal  dclettatione  folamc 
te  nella  parte  feniìtiua^dóde  ne  feguita  che  no  l’huo 
mo,ma  vn’animaleallhora  fi  diletta, perche  quanto 
alla  parte  fenfìtiua  fiamo  fimili  alle  beflie  & agli  ani# 
mali,iìmilmente  ad  volere  che  la  triftitia  iìa  perfetta, 
bifogna, che  peruenga  infino  alla  parte  intellettiua  , 
altrimenti  non  fi  contrifiera  propriameterhuomo  , 
ma  vna  befiia  Se  vn "animale  bruto  * Poiftamo  adun# 
que  difiinguere  tre  fiati  neUVniuerfo*!]  primo  fiato 
l di  quelli, che  in  modo  fono  abforti  dalla  delettatio 
ne, che  ei  non  poiTono  fentire  alcuna  triftitia  ♦ Et  q# 
fio  i lo  fiato  de  beati*  Il  fecondo  fiato  i di  coloro  che 
in  modo  fono  abforti  dalla  trifiitia,che  ei  non  fono 
capaci  di  alcuna  dclettatione^  Et  quefio  i lo  fiato  de 
dannati*  Il  terzo  fiato  è mezzo  tra  quelli  due,&  t di#: 

ftinto 
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l^to  in  due  parri , porche  alcuni  hannó  nella  parte) 
inrelletriua  tanta  delerratióe, che  poco  da  loro  noia 
lecofe  triftabilijfecondo  il  fenfo^Sc  fe  pure  loro  le 
fentono,non  pero  in  tal  modo  che  per  quefto  rotala 
fnentefiano  priuaci  della  delettatione  inrellertiua  «. 
Et  quefto  e lo  flato  de  giuftì  nella  vita  prerenre«Ata 
tri  hanno  tanta  triftiria  nella  parte  intelletriua  ,che 
ci  non  poffono  pafettaméredelettarfì  nelle cofefen. 
libili^  Et  quefto  è lo  ftato  degli  impii^fflaflinie  de  gri. 
oiaeftri,!  quali  hanno  Tpeflo  nella  mente  tanta  trifti» 
ria, tanta  an(ieta,&  timore, che  ci  nonpoiTono  ralle 
grate  veramente  8c  perfettamente^Tu  puoi  ben  cana 
tare,&  fonare,in  prefentia  loro>&  dar  loro  de  piacer 
ri,checinon  palTano  dentro  alla  parte  intclletìua 
maronpfolamenreinpene,&in  fuperficie  de  fenfi^ 
Tanimo  loro  e altroueXonfìderate  adunque  fratres 
fflCÌ,quanto  piccol  bene  da  Iddio  agli  impif, quando: 
da  loro  quefti  beni  temporali, ne  quali  no  fi  poflbno 
pofettaméte  deiettare  come  ei  vonebbono«Impero 
che p molte  follecitudini  & timori, gli  huomini  fpeTa 
fo  hanno  molte  triftitie,&  maflime  li  prindpi,come 
di  fopra  ho  detto«£t  pao  benché  eipaia  che  Iddio 
dia  loro  molte cofein  quello  mondo»Nonlle  poten 
do  lor  goderein  pace  & quietaméte, come  ci  vorreba 
bono,chegioua  lororChegiouaairinfermo  haucre 
di  molte  ricchezze  hauere  di  molti  cibi  delicati  ina 
nanzi  &pretiofìvini, nonne  potendo  pigliare  deleta 
tàtione.*’Chi  è quello , che  non  cleggeffe  piu  predo 
la  fanita  con  la  pouerta,cK  molte  ricchezze  con  con 
tinua  infìrmitar'Adunque  confiderare  che  molto  pie 
coli  fono  i beni  che  Iddio  da  loro^Et  dipoi  dopo  ore 
ue  tempo  hauendo  loro  a paflarc  alli  fupplidi  perpea 
rui,parui  egli  che  Dio  facdaloro  bene  i Dipoi  cona 
fidcratc  i giufli,cbehanno  ledelettatìoni  nella  patte* 
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fntfllettìua,lcquali  la  grafia  & la  chaiita  fanno  pcr^ 
fettr«ConncIerate  dico  quanto  fono  piccoli  i mali 
che  lor  femono  in  quello  mondo , perche  pollo  che 
tutte  le  tribulationi  vengbino  fopra  di  loro , niente 
dimeno  che  nuoce  loro;  Aduque  tutte  fono  da  ettcti 
rè  deputate  piccole  per  radiutoriodìDiochel  den^ 
fro  nella  mente  del  giullo*  Etfeligiulli  hanno  dena 
tro  tanta  letitia  come  habbiamo  detto, diremo  noi, 
che  Iddio  faccia  lor  male  in  quella  vita  prefente,dan 
dò  a quelli  piccole  debreni  tribulationi  per  condurr 
gli  alla  fine  alle  delettationi  eterne;  Ma  veggiamp 
vn  poco  piu  particularmenre  qfli  due  eftremi,&  que 
Hi  due  nouilfinoi  de  reprobi  8c  de  gli  eletti  fopra  il  ca 
pjtolo  deirApocaly(!e« 

(D  Tre  modi  fono  in  cK  li  viene  in  cognirionc  di  dio« 

11  primo  è per  modo  di  caufalita*Tu  vedi  quello  vnr 
nerfq  pieno  di  creature  che  non  erano  prima  &vai,dr 
faorrendo  8c  dÌ4Neiruna  cofa  può  fare  fe  medelima  , 
adunquetuttiquellielfetti  hanno  qualche  caufa^Er 
quello  che  gli  hacaufati,bifogna  vedere  sceglie  caua 
fato  o no,&  sceglie  caufato,bifognavedere  la  fua  cau 
fa«Etpercheci  non  lì  de  procedere  in  infinito  bifo^  * 
gna  finalmente  puenire  a vna  prima  caufa  che  è Dio* 

Et  quello  * il  primo  modo  che  fi  cognofee  Dio«Il  fe^ 
condo  2 per  modo  di  eminentia&  di  eccellentia,pera 
checognofduta  la  prima  caufa  lava  comparando  all* 
altre  caufe,colì  equiuoce,come  vniuoce,&  vede  che 
ella  è fupereminentea  tutte,perche  ^ di  eccellentiflfia 
ma  vittUySc  ellendeli  a tutte  leaeature,che  non  fana 
no  coli  le  altre caufe  inferiori  o fieno  vniuoce,o  fiea 
no  cquiuoce*Caufa  vniuocafi  chiama  quella  , che  fa 
tèmpre  1 *elFetto  limile  a fc  in  fpecie,come  la  vi  te  proa 
duce  vn*altra  vite  * Vn’huomo  vn’altro  huomo,vn* 
animalevn*altroanimale*Caufaequiuoca  np  fagli 
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«fftitìfiiDili  a ft  In  fp«cic.Eccoil  folcchct  eanfaiKiuf 
uoca  produce  il  calorC)&  tamen  lui  non  k cal^,pro 
duce  in  quello  modo  le  herbe, & gli  animali, 8c  rame 
lui  non  i niuna  di  quelle  coléoT amen  ha  eccellente 
virtù  fopra  tutte  quelle cofe  ♦ ElTendo  adnque  Iddior 
prima  caufa  8c  equiuoca  delle  creature  ^ Wogna  che 
fia  cccellétiirimo  & fopra  ogni  creaturaoTerzo  li  co^ 
gnolce  Dio  per  modo  di  negatióe.Cioè  ^rchc  Dio 
i tanto  eccellenrtiffìmo,chc  noi  nc^la  pomamo  «iw 
migliare  a cofa  nelTuna , pero  meglio 
mo  per  modo  di  negatione , dicendo , Dio  non  e W 
tal  cofa,ne  la  tale,che  cofa  è adnque^fc  vna  cofa  hiof 
di  tutte  quelle,che  n6  s’intende  « Mora  pwche  hai  tu 
fatto  quello  difcorfoJper  quellooChecoli  come  imi 
vegniamofneognitionedi  Dio  in  quefò  tre  ino<^ 
cioè  per  modo  di  caufalita  ,per  modo  d eminetia,» 
per  modo  di  negatione,cofi  polliamo  cognofeere  la 
beatitudine  in  qlli  tre  modi.Primo  per  modo  di  cau^ 
falita, perche  glie  manifello  che  noi  habbiamo  alcu# 

nereuelationi  & illuminationifuper  naturali, nelle# 
quali  faltéinchoatiurconrillala  nollra  beatitudine* 
Q,uefte  illuminarioni  adnque,o  procedono  da  noi j 
o da  qualche  luperiore  a noi«  V erbi  grada, dagli  An# 
geli,nó  da  noi, oche  la  natura  nó  attinge  pa  propria 
virtù  alle  fupernaturali*  Adnque  ^cedono  da  gli  an# 
geli,!  quali  8c  fono  primi  a riceuere  tali  illumiationi 
da  Dio  & rainillràle  qua  giu  a noi, de  cofifono  caufa 
illrutcétale  della  nollra  beatitudine  ♦ Ma  Dio  è cau# 
fa  principale  di  elfa*  Secondo  la  cognofeiamo  per 
modum  eminentie  perche  quelle  reuclationi  piu  eiw 
nentemente  8c  eccellentemente  fono  ne  gli  Angeli 
che  in  noi , Dio  poi  ha  quella  bearinidine  in  fuptea 
mo&  eccellentiflimo  giado.rTazopermoduin 
negationis,perche  tale  illuminatione,chc  l vna  certa 
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bearitudinejncboata,cumfìtclie  la  aggiunga  infino 
a Dio,non  la  poflìamo  affirmatiue  cognofcere.pcr^ 
che  fe  noi  licognofcefìuno  affirmatiuc  noi  intender 
femmo  elToDio«£r  pero  piu  prcfto  la  inrediamo  nes 
gatiue^Impero  che  cflèndo  Dio  eccfllentilTìnianien^ 
te  bcatOjla  beatitudineche  fi  ha  di  effò  Dio , eccede 
iurte  le  cofc  cheli  polTono  imaginarè  ♦ Onde  meglio 
diciamo  negatine  la  beatitudine  noftra  non  è terra  , 
non  acqua, non  aria,non  fuoco, non  cielo,non  con 
fifte  in  piaceri  carnali, non  in  fanita,o  belIez:a,non 
in  honorj  8c  degnita,non  in  fama  & gloria  mondai 
iia,noninpotenrìc,ofigooriexerrenr,non  in  alcua 
fio  angelo  quanrnquefupremo,&  breuirerla  beati^ 
f Udine  noftra  non  è alcuna  cofa  creata  « Oh  che  cofa 
kii  vna  cofa  che  non  fi  può  apprender  dagli  inteller^ 
ti  nofiri«Et'pero  ben  dice  TApoftolo parlàdo  di  que 
fta beatitudine 9 oculus  n5  vidit,necaurisaudiuit , 
sfecincorhominisarcendit,queprfpaiauir  deus  db 
ligentibus  fe,perche  la  eccede  non  folo  la  cognitio^ 
fie  de  fenfi,maanchora  quella  deirintelletto,che  ei 
non  fi  può  imaginarè  quanto  e grande  la  beatitudi;; 
fie defanti,pero  dice  in  vltimo,nec  in  cor  hominis 
afcendit«Madatochelanon  fi  polla  perfettamente 
cognofeereda  noi,non  dimeno  la  diuina  (criteura 
ce  ne  da  qualche  notitia  per  fimilitudine  delle  cofe 
humane,lequali  facilmente  polliamo  intendere  firn 
Giouanni  adunque  nell'apocalylTe  dice  clTere  ftatot 
rapto  A eleuato  in  fpirito,&  hauere  veduta  la  glo^ 
ria  de  fanti^^Etprimo  dice  come  li  beati  fi  rallegrai 
no  in  paradifb, perche  ei  fono  fiati  liberati  de  mali  * 
& delle  miferie  di  quello  mo  ndo*Onde  e dice*  Audi^ 
ni  quali  vocem  magnam*Et  bene  dice  gràde  ,'perche 
procedeua  da  grande  lentia  « I beati  in  quello  mon^ 
do, erano  poueri,ifaini  bene  fpeflb, patinano  fame. 
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ìérè,caldo,dc  freddo  ♦ Erano  humiliati  & ftratiati  df 
gli  irapif^Et  altre  quafi  ifinite  miferiefoppbrtauano;» 
Oelle  quali  vedendoli  liberati,non  poffbno  fare  che 
non  habbino  grande  Ictiria.Natn  abfterfitdeus  om^ 
nem  lachrymam  ab  oculisfan<5orum  Se  non  eriratn 
plius  neep  ludus,ne(^  clamor, fed  nec  vllus  dolor* 

N on  exunenr  ampIius,necB  litienr , nc(p  cader  fu^ 
illos  fol  ne^  vllus  eftus, quoniam  priora  rranfierfir*. 
Turbarura  muIrarum.Era  quella  voce  grande,  voce 
di  molte  trombe, cioè  di  moiri  fanti  maflime  de  fupe^ 
fiori,!  quali  raanifellamente,&  in  aperto, come  tro^ 
be  regali  laudano  &cfultanoJn  celo  dicentium  ab 
Ieluia4Cioelì  vdiuanOjchec  mandauano  friora  vn* 
voce  di  ineffabile  efultatione.Laus, laude  lìa  a Dio^ 
ilqualeefolo  Capiente*  Et  gloria, pche  lui  è folobuo 
no* Et  virtus, perche  folo  lui  è potente,  tutte  l alt^ 
'creature  hanno  la  fapientia,la  bontà  , & la  potentis 
perpartidpatione,&noneirentialmente  fono  quea 
Ite  cofe,ma  folo  Iddio  è eflèntialmcnte  fapiente  buo 
«o,&  potente.  Anzi perparlarepiu  correttamente  e 
elTa  fapientia,cira  bonta,elFa  potentia  infinita  in  abi 
Itrato  Deo  noftro.Et  perche  cagione  attnbuifeono 
t fanti  coli  qllcperfettioni  a Dio.Q_^uia  vera  Se  iufta 
funtiudicia  eius.Ooe  fono  fatti  fecondo  la  fapientia 
vera,&  fecondo  la  equità  Se  la  giufiitia  4 Et  non  può 
errare  Iddi o,nc  giudicare  per  ignorantia,pche  c efla 
fapientia,nepuoanchora  errare  per  maIitia,o  per  ina 
^uftitia,perchelui  efomma  bonra&  fomma  equità. 
Se  non  fi  può  flettere  ne corrompere,perprcfenti,nc 
per  odio,iìe  per  amore,ma  fempre  giudica  in  equità* 
Qi^efto  e adunque  quello  che  dice  fan  Giouanni* 
Qt^iiudicaurt  de  meretrice  magna  4 Cioè  di  tutti  gli 
1 impi),iquali  hanno  cómeflb  fornicationefpiritualei 
•paitendoli  dal  vero  Dio,5c  accoftandofi  alla  creato^ 
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ta«Q]uando  la  dona  lafcia  il  marito  fuo,&  accoflaif 
4 quello  che  non  è Tuo  marito, (ì  dice,che  l'e  meretri 
te  & concubina  ftcherhacommefrofornicatione* 
Coli  Tanitna  diciafchedun  chrifliano  è fatta  fpofa  di 
Chrifto  Giefu  nel  batte(ìnio,rec5do  che  è fcrittoCde^ 
fponfabo  te  miht  in  fideOQ^uando  poi  per  libero  ar 
Ditrio  la  (i  accoda  aldiauolo  8c  airamore  delle  acaa 
ture, commette  Cornicatione,&  diuenta  meretrice» 
Hora  tutti  i reprobi  8c  maifìme  i fuperiori , 8c  quelli 
che  fono  prelati  i quali  nella  loro  prodi ruriòc  y cioè 
con  cattiue  opere  &efempli  cattiui  con  maligne  per^ 
fuafìoni  8c  violentie,  hanno  corrotto  la  terra  8c\z 
chiefa  fanta  » Sono  quede  meretrici  grandi , laquale 
iddio  ha  giudicato  Se  punito  neirinferno  » Et  mette 
il  preterito  per  fururo,fecondo  il  modo  de  propheti 
che  mediante  il  lume  della  prophetia  il  futuro  k loro 
comeprerente«Etiudicauitfanguinem  feruorum  fuq 
fum«Hauendogli  liberati»COe  manibus  eius» } Cioè 
della  podeda  di  qda  meretrice  che  fono  i cattiui  prin 
dpi  Se  i cattiui  prelati»  V edete  adunque  che  ci  lara  va 
gran  gaudio  a fanti  edere  fcampati  delle  mani  degl’ 
fmpi),&hauerruperatoletcntarioni  Se  tribulationl 
di  quedo  mondo»  Et  certamente  quando  ei  non  ha^ 
ueifìno  altro  è gran  cofa  edere  (campati  di  tate  tribu^ 
lationi*f^Sec5do  Tara  anchora  mag^or  gaudio  a fan 
civederfi  liberati  dalle  pene  eterne  deìrinferno,nellc 
quali  vedranno  grimpi/ edere  cruciati,pero  feguita» 
ftiterùm  dixerumt  Alleluia, per  queda  fecondi^  gra^ 
ria  rallegrandoli  ineffabilmente  di  tal  liberationc»Et 
£imus  eius  afeendit  vfq^  in  f^cula  %culorù»Cioe  que 
fta  meretrice  fempre  è cruciata  neirinferno»  Et  pero 
dice  che  il  fumo  afcédeCin  f^cula  fj;culo9t«)Et  li  fanti 
.vedédo  qdo,fi  rallegrano,nd  che  ei  fi  dilettino  delle 
'pene  de  dinati, ma  della  Tua  liberatione>dc  della  giu 
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ftitìa  di  Dio  che  fi  demofira  in  loro«p'Tcr20  fi 

frano  della  cnifericordia  di  Dio  che  gli  ha  eletti,dc  li 
erari  da  ogni  inale,&  quello  ha^fatto,noii  per  il  me 
ririloro,nia  per  mera  grada  8c  liberalita4Ec  fecrmdo 
il  propofito  della  volontà  fuaj&  certa  fua  predeftina 
rione  gli  ha  glodficari,pero  feguita*Et  ceciderunt  vi 
ginti  quatuor  feniores  8c  quatuor  animali»*  Cioè  i 
padri  del  vecchio  & nuouo  jtcftamento,&  i *W***J® 
euangeltfti,dr  tutti  i predicatori  fanti  con  .qudli  che 
hanno  olferuato  la  legge  euangehca , coftoro  ;Io^ 
no  cafeati  inanzi  alla  faccia  loro , cioè  fi  fono  huraw 
Iian,artribuendo  quella  gloria  & liberatione,non  a 
le,ma  alla  grada  di  Dio*Etadoraucrunt  deumiede» 
rem  fuper  thronum.Cioe  Copra  la  humanita  di  ChrUs 
Ilo  Giefu^Dicentes  Amen^Cioe  vero  è che  la  gloria, 
che  noi  habbiamo, procede  dalla  eletrioneoc  mile^ 
ricordia  di  Dio,&  non  dalli  mcriri  nollri,per  laqual 
eonfideradone , dclerida  dilTono  yn’altra  volta*  Aw 
leluia , Se  vox  de  throno  exiuit*Cioe  di  ChriKo  Gie^ 
fu  crucifilTo  vfei  vna  voce, che  gli  conforto  a laudare 
lddio«Dicens , laudem  dici  te  deo  nollro  omnes  Tana 
dii  eius&  qui  rimetis  deum  pufilli  Se  magnùOgnuno 
quiui  è finalmente  confortato  Se  eccitato  a laudare 
i ringradarc  Dio^f^  Q^uarto  per  la  immenftia  della 
gloria, éb  per  la  fua  eternita,laquale  «6  ha  mai  a man 
eare«Seguita  Se  dice  il  quarto  alleluia*Et  audiui  quw 
fi  vocem  tubp  magne*  Q_,uefla  voce  fi  può  dire  che  fta 
la  voce  di  Chriflo  Giefu,ilquale  piu  manifeflamcnre 
parla  loro  di  quella  gloria  * Et  ficut  vocem  aquarem 
iDu1tarum*Cioe  di  molti  popoli  quanto  agli 
ri*Etficut  vocem  tonitruorum  magno^*Cioe  « gli 
apolloli  Se  de  gli  altri  predicatori  huomini  apoftoli^ 
ci*Dicentìum  alleluia, quonia  regnauit  domini  deu» 
nofter  omnipotens*  Gaudeamns*Rallegriaci  detto» 
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Etcxu1te«us.ErulHanio  anchora  di  faora*Etdfamk 
gtoriam  ei*Non  a noi  nc  allinoftri  nientì«Et  perche 
queftor'Q^uia  venerar  nupti^agnuCioebenche  noi 
d dobbiamo  rallegrare  in  particulari  della  bearirudi^ 
ne  noftra,non  dimeno  piu  e da  rallegrarli  per  la  co# 
raune  beatitudine  di  nitri  glieletti^CUlw  venerut  nu 
ptif  agni*Cioe  e venuto  il  tempo,  che  la  chicfa&  il 
numero  degli  eletti  di  Dio  li  congiunghino  conio 
fpofo  loro  Chrifto  Giefu , & con^mifi  Io  Ipirituale 
matrimonio  ingloria*Qi|cfto  Ipófalirio  lì  contraflé 
per  verba  de  prefenti,neil  incarnatione del  figliuolo 
di  Oio4Dipoi  lì publicofolennemenre  nella  pallio# 
ne4Etallboca  fu  lauata  ^mondata  la  chiefa  nel  fan# 
gue  di  Cbrifto  Giefu  crudfiHb4  Q^uando  poi  dopo 
la  refurretrione  gli  afeefe  in  cielo,a  poco  a poco  lì  co 
fflindo  a introdurre  particularmécc  quella  fpofa  nel 
thalamo  nupriale,ma  nella  fine  del  mondo  generai# 
mente  lì  copulerà, con  lo  fpofo, & faralfi  vn  conuito 
gencrale4Etqueftoc  li  gaudio,*  la  efultarione,che 
iiaueuano  queiranime  fante, fecondo, che  veddefan 
Giouanni  in  fpirit04Ma  perche  a lì  degna  copula  li  ri 
cerca  dalla  parte  della  fpoCi  conueniente  preparano# 
ne,perolèguita*Et  vxoreius  pr^arauit  le^Nclla  pre 
lènte  vita,omandolì, per  piacere  allo  fpofo  in  cielo, 

- & per  poterlo  in  eterno  fruire  * Ma  che  prepararione 
^a  quella,*  donde  la  venga,lo  dichiara  fan  Giouan 
ni  dicendo4Etdatum  eli  illi«Non  Tha  adunque  da  fe 
quella  pparatione,ma  da  Dio , largitore  d*ogni  bn» 
A quo  cft  omne  bonum  optimum , * omne  donum 
perfe<!lum,qui  dat  omnibus  affiuenter  * non  impro 
perat*Et  che  cofa  fuffe quella  chegli  fu  data  per  pre# 
pararlf,lafdami  alquito  ripofare,*  dichiarerottela* 
CEtdatumellillivtcooperiatfe  biflìno  fplcndenti 
* candido4  Dice  làn  Giouanni  chea  quella  fpola  gli 


t 


Sopra  ìl*xix.capto  dcll’Apociliflfe  zSS 
fit  data  vna  bella  vede  di  biffo  fplcndido  Se  candido» 
Aedo  che  la  fi  prqparaffc  Se  fufle  degna  di  vedere  lo 
fpofo*  Ec  dictr,che  cofa  e quello  biffo*Biffus  fune  iu^ 
ftificariones  landorutn.  Cioè  i meriti  &1  opere  della 
giuftiria,che  hanno  fatto  i fanti  in  quello  mondo  in 
grafia  di  Dio, per  lequali  ci  fono  giullificati  fono  ** 
vede, con  che  ficuoprono  in  paradifo  > fecondo  che 
< (crittOtSicerdotes  tui  induantur  iuditiam,fenza  la 
qual  vede  non  decito  comparire  dinanzi  allo  ipo^ 
fo*Et  nota  che  il  biffo  e vna  fpecie  di  lino  tinitnmo» 
Èrcoli  come  il  biffò  fi  fa  fplcndido  & candido  «n 
molte perculfionijlauamenti & purgationi  ♦Coli  li 
^meriti  & le  giudificationi  de  fanti  acqdano  con  raol 
te  fatiche  & tribulationi  Se  lauationidi  confcientia, 
tanto  che  le  diucntano  perfette  & confumatCjfplens 
didc , Se  candide  ♦ Non  manca  altro  a queda  Ipola  le 
non  il  lume  della  glori  a^Et  allhora  e degnamète  prc 
parata  queda  (pofa,dc  fatta  habile  a contemplare  la 
diuinita  dello  fpofo^Htfenza  quedolumedi  gloria» 
llqualecrea  Iddio,  neirintellctto  del  beato,  non  li 
può  vedere  la  diuina  effenìia^Per  modum  pCTmanen 
tiSySe  g modum  beatitudinis  ♦ Come  fi  vede  in  Patria 
dalli  lanti^Et  benché  alcuni  habbino  detto  che  ei  no 
da  neceffàrio  ad  vedere  la  diuina  effentia  lume 
ereato,dicédo  che  Iddio  che  e luce  pei  fé  malfime  in# 
felligibile  Se  increata, può  mouere  ciafeuno  intellet# 
to  alla  vifione  di  femedefimo  lenza  altra  nuoua  di# 
fpofitione,firifpondeche  queda  neceflita  no  è dalla 
parte  di  Dio, ma  dalla  parte  deirintelletto  creat^l ^ 
quale  e tanto  didante  Se  improportionaio  all  ^ 
na  diuina  chcnolla  potrebbe  vedere , fe  ei  non  rulle 
confortato  &habilitato,daquedo  lume  della  ^o# 
ria,che  non  e altro  che  vna  pfettione  caufata 
ncil’intellecto  del  beato, accio  eli  ei  fia  potete  ad  elea 
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uarfi  in  tanta  (ùblimfta , & rirgiiardarc  in  quel  tumè 
in  creato  della  diuina  eflèntia.Nó  ti  imaginare  pero, 
che  per  quello  lume  creato  da  Dio  neirintelletto 
de  beati  la  eflèntia  diuina  dioéti  intelligibile.laquas: 
le  per  fe  è maflirae  intelligibile,roa  come  è detto.que 
Ito  lume  habilita  Io  intellcrto,a  poter  vedere  la  diuia 
m eirentia  ♦ Senza  ilquale  non  fi  potrebbe  vedere» 
Figlia  quello  efempIo*Vno  che  è cieco  ♦ Se  ci  vuole 
vedere  il  Sole  bifogna  che  gli  lìa  renduta  la  potenria 
viliua»£tper  quella  nuoua  habilita  del  vedere  non 
diuenta  la  luce  folate  vilìbile,perchcella  eper  fe  vifu 
Oile»ColiIaelienrìadiuina  non  diuenta  vilìbile  per 
^ ri intelleto  del  beato  perche  è 
vilìbile  per  femcdefim3,fenza  quello  lume.dato  che 
lenza  elTo^Io  intelletto  non  I a poffà  vedere.ma  folaa 
mente  quello  lume  conforta  la  potentia  intellcrtiua, 
«habihtala,ad  vedere  Iddio^Onde  bene  diceua  Dal 
ind4lnIuminetuovidebimus  lumen* Cioè  nel  tuo 
lume, creato  nello  intelletto  nollro,lìgnore  noi  yea 
dremo  re  lumeincreato*Cioc  la  diuinita  tua  * Nellaj 
quale  conlìfle  tutta  la  nollra  beatitudine  • Qyandó 
adunque  fan  Giouanni  dice, che  a quella  fpofa*Daa 
tum  eli,  vt  eooperiat  fe  biffino  fplcdenti  & candido  , 
non  vuol  lignificare  altro/e  nó  che  gli  elettL&  prea 
^ftinan,a  vita  eterna  fono  velliti  del  candore  A fplc  ' 
^rc^ll  qpere  della  giullitia  che  loro  hanno  acqui 
tta  fe  di  qua  per  grana  di  Dio*Et  cofi  mediate  il  I urne 
aeUa gloria  preparati  A fatti  habili  rifguardano  Ids 
dio*  dolcemente  nella  diuiaita  dello  fpofo  loro 
C brillo  Giefu  fi  ripofano  A delerrano* 

C Et  cofi  come  in  quello  mondo  ilpa  dre  da  la  dota 
alla  figliuola  Tua  difponfata , cofi  la  fanriffima  Tri< 

«Il  J cheè  Padre  delPanima  difponfata  a CHRISTO 
M I E S V” glfda  la  dota,  non  ad  vtilita  dello  ^ofo  , - 
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iromcii  fa  nel  marrimonio  mondano , ma  ad  vrìlita 
della  fpofadc  honore  dello  rporo«Er  afiégnano  i dor 
tori  tredore«p^La  prima  dota  i la  vifìone,cioevede^ 
re  Iddio  a facciala  faccia, in  quella  vita  tu  nòcognoa 
fci  Se  non  intendi  {ddio,fe  non  confufamente  8c  im^ 
perfettinimamente,mediante  quelle  creature, che  fo 
no  il  velligio  & le  pedate  lue,ma  in  paradifojfe  tu  vi 
andrai, tu  lo  vedrai  lìcuti  ell,perfetramente,non  per 
fede, ma  per  fpecie , non  per  lìmilirudine,ma  in  proa 
pria  narura4Et  vedendo  Iddio,vedrai  in  lui  tutte  le 
altre  cofe^Tu  hai  vn  gran  deliderio  di  fapere  la  natua 
ra  deU'herbe, degli  animali, vorrelli  intendere  le  prò 
prieta  degli  elementi,le  virtù  de  deli*  Et  tutte  quelle 
«ofe  le  intenderai  perfertiflimamenre, perche  vedena 
•do  tu  Iddio, vedrai  ogni  cofa , perche  in  lui  come  in 
•vno  fpecchio  terliflimo  & mondilTìmo  rilucono  tut 
te  leperfettioni  delle  creature  « Vedrai, a nchora  fe  tu 
«andrai  in  quella  patria  con  lo  occhio  intellettuale  in 
Dio  la  huraanita  diCHRISTO  GIESV  aflfunt 
•ta  dal  verbo,&come  Giefu  Chrillo  lia  nelfacramen 
to  deiraltare,&  finalmente  tutte  quelle  cofe , che  lo 
tintelletto  humano, naturalmente  defidera  di  fapere, 
leintenderai  faciliflimamenre  « Et  da  quella  prima 
'dota  della  vifione,procede.p'  La  feconda  dota  nella 
•anima  de  beati,laquale  fecondo  alcuni  è domandai 
ta(Diledio*)Altri  la  domandano*  (Tentio*)Perche 
i beati  non  folamente  hanno  prefente  il  fommo  bea 
ne  4 Ma  anchora  Io  tengono  in  modo  fermamente, 
:che  non  può  mai  loro  ^lèr  tolto,  & fono  ficuri  di 
inonThauermaia  perdere  ♦ Se  qucHi  gran  ’maeiirl 
. fullino  ficuri  di  non  hauer  mai  a perdere  il  dominio 
lo  fiato  che  hanno , Se  malHme  per  amore , fi  ria 
puterrebbono  felici  4 Et  certo  farebbe  vna  mez^a 
bcatitudine4Ma  glie  tutto  il  contrario , perche 
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gli  danno  femprein  paura  di  non  perdere  lo  ftatoV 
Anzi  fono  certi  che  al  manco  per  morte  Thano  a per 
dcrc  8c  pero  fono  infelici*  Li  bearr,  non  fainaquefta 
paura, ma  fo  no  Ììcurr,che  et  non  Tara  mai  tolto k>io^ 
quefta  gioconda  vifìonedf  Dio  «Onde  benedicela 
fpofa  nella  cantica* Inuenrqucm  diligitanima  aiea« 
Tenui  eumnecdtmittam«DelladilettionedruinaIa^ 
qualefecondoafcuni  8c  meglio  a!  mio  giudici o,è  la 
feconda  dota  dell’anima  parla  Efaia  & dice«V'iuir  do 
minps  cuius  ignis  ed  in  fyoo,&  caminuseiusin  hie* 
rufalé«Notache  diceche  in  fyon,che  dgnidca  la  chic 
fa  militantee  il  fuoco  della  diulna  diIettione«Maiit 
G I ER  V”S  ALEM,chccinrerpetrato*Vifiopads# 
Etfìgnidca  la  chiefatriomphante^ènon  folamente 
il  fuoco  « Sed  caminus  igni*  * Cioè  maggi  ore  ahòona 
dantia  di  charita  , & qumr  d adempie  pttkttifiy 
mamente  il  precetto  del  rignorc«DiligesdominniD 
deumtuumexrotocordetuo  Se  ex  tota  animati»  , 
8c  ex  tota  mente  tua  8c  ex  omnibus  viribus  tui$*Pet^ 
che  femprc  attualmente  i bean  hano  prefente  il  fom^ 
mo  bene,&  non  hanno  alcuno  impedimento  che  gli 
rirardidalIadilertione«Er  pero  Tempre  attualmente 
con  tutta  la  virtù  loro  ramano*Perche  loconofcoa 
no  fopratuttelecofe  potenrifumo,fapientinimo,dt 
itidniramentebuono*Et  cognofeono  quanto  Dio 
dia  operato  per  la  loro  falutcin  quedo  mondo«Con 
dderano  che  Dio  gli  ha  liberati  da  molte  roiferie,& 
raafTìme  dalla  miferiadcllo  inferno*Con(idcranoan 
chora  quanto ^ran  premio  ba  dato  loro  Iddio  per  li 
poche, leggieri  8c  brcui  fatiche*Et  pero  dàno  abforti 
nell’amore  diuino*0  felice  dato  che  hanno!  beati, 
ma  noi  infipienti,quede'Cofe,o  non  le  crediamo , o 
nonleconfìderiamo*Daquedadilettione  del  fom^ 
mo  bene  procede  la  dilcctióemuaia  de  beari,perche 


Sopra  il4XÌX4caplb  detrApocaliflé  287 
tutti  fi  amano  In  Dio  8c  nefluno  ha  inuidia  al  bene 
dell’altroanzipiufirallegranodelbene  comune  8c 
vniuerfale  che  dd  particulare*Quato  piacere  8c  qua 
ti  confolationedr  gaudio  babbino  i beati  in  patria , 
non  fi  può  efprimcreda  noi  mortali, & queiia  è«p'La 
terza  dota  deH’ani me  beate  domandata  Fruitio,che 
non  è altro  che  vnatnaHìma  deletratioue  8c  gaudio  ^ 
che  hanno  i fanti  nel  contemplare  Iddio  ^ 8c  quello 
amare,comefommo  bene  ♦ Se  tu  difcorreiTt  bene  per 
lefcrimirefacrejtrouerrefticheelleparlano  di  que^ 

(lo  gaudio  8c  delettatione  che  hano  i beati  in  patria  , 
in  molti  luoghi,&  perche  gliemafTìmo  quedo  gau« 
dio, pero  la  fcrittura  alToroiglia  tale  dato, a cofe  mol^ 
to  delettabili,come  verbi  grana  alla  cena,a1Ie  noze, 

8c  a conuiri  regali,doue  fono  cibi  efquifìti  Se  delica^ 
ti,&  vinipreriofì(1imi,fuoni  Scciti  di  fuauidìmamè 
lodia«Negligenti  adunquechenoifiamo,che  damo 
inuitati  ad  ogni  bora , a quedo  conuico  Se  a queda 
cena,&  Tempre  d fcunamo,&  non  vogliamo  andare, 
jmmergendodin  quedi  piaceri  del  mondo,  i quali 
ci  bifogna  al  tutto  lafdare«Vdite  come  bene  Dauid 
propheta,pcr  ecd  tare  il  nodro  torpore  defaiue  qde 
tre  dote  de  beati  4*Inebriabunrur  abvbertate  dorous 
tu^,& torrentevoluptatis  tu^potabiseos4Quoniam 
apud  te  ed  fons  vit( , & in  fumine  tuo  videbimus  lu^ 
men4Q^ueda  ebrietà  lignifica  la  dilettione  de  fanti  » 
Onde  dice  fan  Girolamo  della  vergine  Tanta  Maria» 
.Q^uoderatin  ea  ardorcontinuus  Se  ebrietas  perfuQ 
amoris*Etbeneldomandato  ebrietà  ramoreinten^ 
Tojpero  che  come  la  ebrietà  traherhuomo  luora  di 
Te,cod  Tamor  diuino  quado  è perfetto, dice  fan  Dio^ 
nino4Fadt  extafìm4Dice  adunque  Dauid  di  quelli , 
cheandranno in paradifo4  Q^uod  inebriabuntur4Sa 
tanno  inebriati  del  diuino  amore, & donde  faranno 

è 
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inebriati  f Ab  vbertace  domus  Dei«  Cioè  dairabboriir 
dantia  della  cafa  di  Dio  che  è la  gloria  fuperna  4 La 
fruitione  8c  delettatióe,che  è la  feconda  dora  ^ fignhs 
ficara  nel  poro  della  volurra*tEc  è taro  gride  quello 
piacere  8c  quello  gaudio,che  non  lo  alTomiglia^a  vn 
bicchiere,o  a vn  calice  ma  al  torrente^chc  viene  con 
empito, & occupa  ogni  cofa  ♦ Onde  feguita  Se  dice*  • 
Et  torrente  voluptatis  tuy  potabis  eos<Colì  faranno 
occupati  Se  circondati  i beati  da  ogni  parte  da  quello 
gaudio, perche  fé  e rifguarderanno  di  fopra,e  vedrai 
no  Iddio  che  e ogni  lor  bene4Se  e guarderino  di  fot 
to,vedranno  lo  inferno4lIquale  hanno  fcamparo, 
&rallegrerann olì  della  giullitia  diuina«Letabituriu 
lluscum  videritvindidlam4C]oeUpunirione  de  reà 
probÌ4Dalla  delira  vedranno  la  giocóda  compagnia 
de  bcati^Dalla  finillra  vedrano  i cieli, & gli  eletti, & 
tutto  il  mondo  renouato  Se  vellito  di  nuoua  claritai 
Dentro  rifguardando  vedranno  il  premio  delle  buca 
ne  opere4Di  fuora  il  corpo  con  tutti  i fenli  glorificai 
to«Et  non  folo  è abondante  quello  gaudio, per  effe# 
re  affo  migliato  al  torrente , ma  c anchora  facile  a pi# 
gliarlojpero  cdett04(Pot04)Lecofe  chelibeono,  fi 
mandano  giu  con  mallima  facilita  4 Alle  dellettatio# 
ni, in  quello  mondo, o fieno  temporali, o fiano  fpiri 
tu  ali , fi  peruienecon  fatica  bene  fpeffb  4 Ma  li  beati 
hanno  vn  continuo  gaudio  fenza  alcuna  fatica, 
fenza  alcun  fallidio4Ma  donde  ^cederà  quella  ebrit 
fa  dello  amor  diuino,&  quello  gaudio  Se  piacercffeia 
guita  Se  dicc4CXS|oniam  apud  te  eli  fons  vite4Donde 
i beati  attingono4Fonsfapientie  verbum  domini  in 
excelfis , è fcritro  neirecclcfiallico4  Dice  adunque  « 
O padre  eterno  4 Apud  te , eli  fons  vite  * Cioè  il  ver# 
bo  eterno , che  fc  fonte  d’ogni  benc*4Doue  conti# 
nuamente  beano  i tuoi  eletti  , & fonò  illuminati  «• 


# 
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Sopra  il*xfx«capfo  deI]*ApoealffIè  2 SS 
0ndefegtiira4Et  iniumine  tuo  vldebimus  lumaio 
Nel  lume  creato  della  gloria  i fanti  veggono  il  lume 
inarato  della  diuinita«Hor  vedi  quanto  bene  fa  Id^ 
dio  a fuoi  eletti  j&quata  beatitudine  da  loro  « Et  per 
quefto,doe  per  eccitare  il  noflro  deliderio,di(Iè  l'an 
gelo, a fan  Giouannifcribg, accio  chequelli , che  faa 
rannoda  poi  di  tepollìno  cognofcere  quefte  cofe» 
Etche  ho  io  a fcriuere*Scriui  quell o»Bean  qui  ad  et 
nam  nuptiarum  agni  vocati  funr»  Che  quelle  cofe  che 
habbiamo  dette  della  beatitudine,lìaiTD  vere  è nunh 
fello  per  quello^Perche  la  fede  nollra  è vera,&  la  fesf 
de  predica  quelle  cofe,aduque  hanno  ad  venire  qual 
che  volta  , che  la  fede  fìa  vera  te  ne  ho  dato  di  fopra 
molte  ragionùEt  benché  le  non  lìano  fufTicienti,a 
far  credere,perchec  bifogna  il  lume  interiore ^Tamé 
le  fono  buone,&  vtili  a confolationc  de  giulli  & co^ 
Bilione  de  grimpij*Et  cecidi  ad  pedeseius  vt  adorai 
rem  eiim,llupefatto  di  tanta  fapiérìa,&  di  tanta  bon^ 
ta^Et  dixit mihi,vidc  ne  feceris,confauus  enim  tuus 
fum,&  fratrum  tuorum*Non  mi  adorare  giouanni, 
perche  io  fono  cóferuo  tuo,&de  tuoi  Batelli^Perche 
tutti  habbiamo  vn  medelimo  Signore  ♦ Et  il  nollro 
Dio  è incarnato , & è llato  crucifiiTo  per  gli  huomi^ 
ni^Et  lui  i fopra  tutti  gli  Angeli* Et  pero*Confauus 
tuus  fum  & fratrum  tuorum  « Habenttum  tellimo^ 
nhimlefu*  Che  hanno  il  tellimonio  dtCiefu  Chri^ 
fto, cioè  che  confelTanodc  rendono  teftimonianza,* 
che  Giefu  Chrillo  è vero  Dio  & vero  huomo,&  haa- 
no  quello  teHimonio  non  folo  in  fede , ma  anchora 
in  charita*Et  pero , perche  io  fono  confano  tuo  Se 
detuoifratekuCDeum  adora.  )Er  non  me  che  fono 
creatura  Tua.  Et  quale  è quello  tellimonio  diGIES\T 
CHRJSTO  che  hanno  i giufli  in  loro:'Tellimonitt 
cnim  lefus  eli  fpiritus  prophecip*  Cioè  tutti  li  ^pheri 
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rendono  teftìniouio  a Chrifto  Giefu,pcrchc  tutte  fe 
cofe,chegli  hanno  predette  di  Chrifto  Giefu  ad  vna 
guem  fono  adempiute  in  luij&adempterannofi  infi^ 
no  alla  fine  del  mondo*  Immo  cheneiTuno  può  du^ 
bitare,cheeinonfiaiIme(7ìa  promeflTo  nella  legge* 
Ilmedefimoteftimonio  rendono  i fanti  del  nuouò 
teftamento Squali  Io  confermano  con  le  opere  8c  co 
li  martirif.Ecco  adunque  Cratres  meliche  fanGiouan 
ni  vi  ha  defctitto  il  gaudio  de  giufti,&  come  gli  han^ 
no  fcampato  lepènedeirinferno,dc  hanno  acquifta 
to  gran  premio  in  patria  del  paradifo  quanto  alFania 
ma,veggiamo  hora  quanto  alla  gloria  de  corpi* 
CEt  vidi  coelum  apertum  « Io  ho  vifto  anchora  dice* 
fan  Giouanni  il  ciclo  aperto  * Cioè  li  miflerii  aperti 
venendo  Giefu  Chrifto  al  giudicio  « In  fpfendoribus. 
fan(ftorum*AlIhora  quelli  miflerii  faranno  manifefti 
a' tutto  il  mondo*T ra  i quali  mifterif  vno  i.  la  gloria 
de  corpi  de  beati, perche  tutti  gli  eletti  di  Dio  reluff 
geranno  coni  corpi  gloiiofi,a  (imilitudinedel  cor^ 
po  del  noftro  SaluatoreChrifto  Giefu^comedice  lo 
Apoftolo«SaIuarorem  noftrum  expe^amus,qui  refi 
formabitcorpus  humilitatis  noftre,c5figurarum  cor 
pori  cìaritatis  fup4Er  quello  accio  che  le  mébra  li  con 
formino  al  capo,come  anchora  dice  TApollolo  in 
vn’altro  Iuog04Quos  prefciuir  & predefiiuauit  confi 
formes  fieri  itnaginis  fìlij  fui*Vtfitipfeprimogenituà 
in  mulrìs  frarribus  * Douedouete  notare  « Accio  che* 
Voi  intendiaredonde  lì  ha  a caufare  quella  gloria  nc> 
corpi  de  beati  afimilitudinedi  quella  del  Saluatorc^ 
cheTanima  di  Chrifto  Giefu, quido  lui  era  anchora 
In  quella  vita  mortale  era  gloriofa,&  fruiua  Iddio,» 
la  vnione  della  diuina  dr  humana  natura  nella  perlo 
ne  del  figliuolo  di  Dio4Er  pero  la  gloria  deiranima 
doucua  ragioncuolmcnte  & poetila  redundare  n^ 

corpo* 


Sopra  il^xix^capfo  deir  AportlilTe 
corpo*Mtl«tnonvolfeche  la  rcdundalft,^pota 
re  efercitarei!  mifterio  della  redenttionchumana  nd 
corpo  fuo  patendo  8c  morendo40perato  che  gli  h A 
bc  la  noftra  redentione , mediante  la  morte  ^ refuC^ 
to  ad  vita  immortale, col  corpo  gloriofo  8c  bello,dE 
con  quello  afcefc  In  Cielo ,dc  fiede  alla  delira  del  pa# 
dre  4 Et  quello  h quello  che  vedde  fan  Giouanni  iota 
to  limtlitudine  d’un  caualbianco  dicendo4  ( Et  vim 
& ecce  equsalbus4)  Cioè  il  corpo  di  Chriflo 
glorificato  con  tuttilifen(Ì4llcaualloche  ^lolaa 
mente  la  parte  fenfitiua , lignifica  la  parte  interiore, 
dóe  il  corpo  fenfitiuOfCEt  qui  fedebat  fuper  eum#  ) 
Cioè  la  parte  in  rellettiua, laquale  fi  dice  federe  fopr» 
il  corpo  gloriofo , perche  non  gli  repugna , ma  toa 
talmente  l fubietta  airintellettiua  4 Mora  quellc^hc 
fedeua  fopra  quello  caual  bianco, cioè  Chrillo  Giea 
fu  quanto  alla  parte  intelIettiua«(Vocabatur  fidea 
lis*  ) Nelle  promelTctEr  vera«Nella  dottrina4Et  cunt 
iullitia  iudicat^Cioe  li  reprobi^Et  pugnat  efpugnana 
do  gli  aduerfari/  che  fono  11  dianolo, & li  mcbri  fuoi 
in  quello  m5do40cull  autem  eius  ficut  filma  Ignis* 
GII  occhi  di  Chrillo  Giefu,  fono!  doni  dello  Spiria 
to  Santo , che  infiammano  tutto  11  mondo  4 O vero 
lignificano  i dotto  ri  & predica  tori,  perche  Ctóllo 
Giefu  4 Fadtminiflros  fuos  ignem  vrentem4E^  caa 
pire  eius  diademata  multa«Ha  il  Saluator  nòllro  in 
capo  molte  corone , per  le  molte  vittorie  che  gli  ha 
Ìiauute,&  in  perfona  propria , & ne  gli  elettÌ4  Lui  ha 
vinto  in  tutti  i fanti  * Et  per  tanto  principalmente  a 
lui  fi  conuiene  il  triompho  ♦ Item  haueua  molte  diaa 
demate  in  capo  per  coronare  molti  che  haueuano  a 
combattere  per  la  fede  fua  8c  vincere40nde  a ciafche 
duno  data  la  corona , cioè  il  premio  conuenientc* 


Predica  vigefima  qufnn 

Et  non  folo  la  corona  aurea , che  è il  premio  elicne 
riale  della  vifìone  della  Tua  diuinita,che  è quella  che 
fa'propriamenterhuomobeato«Ma  anchora  dara 
Taureola  a chi  bara  eccellentemente  fuperaco  il  dia^ 
uolo,ilmondo,d:la  carne  « Dico  eccellcntemen* 
tc,  perche  quella  aureola  è vn  gaudio  accidentale, 
che ^ principalmente neiranima de  beati, per  qual^ 
che  eccellente  vittoria,chegli  haranno  hauutain 
quello  mondo  , contro  al  dianolo  , centra  il  mona 
do , 8c  contra  la  carne , come  fono  Ilari  li  martiri , 
che  hanno  triompharo  eccellentemente  de  tiranni 
Et  li  dottor i 8c  predicatoria  I quali  prima  con  la  buo- 
na vita , 8c  poi  con  gli  ferirti  loro  . &.  con  le  predicai 
rioni  feruenri , hanno  fcacciato  il  dianolo  da  loro 
& dalli  proflìmi  peccatori  4 1 vergini  fimilmente  cht 
hanno  hauuto  eccellente  vittoria  contra  la  carne  « 
Coftoro  haranno  vn  particular  gaudio  neiranimc 
loro  di  tali  opere  «Et  benché  la  fia  principalmente 
neH’anima  quella  aureola  «Tamen  per  redundani 
ha  làra  nel  corpo  del  beato  vna  certa  decentia  8c 
fortezza  fìngulare,  8c  vn  particulare  fplendore  re^  ^ 
prefentatiuo  di  tale  aureola  « Verbi  grada  « Alli 
dicarorioellabocca«Alli  vergini,^  vergine, in  queU 
le  pard  « A martyri  nelle  cicatrice, onero  in  altra  par 
te  del  corpo, fecondo  il  martyrio  che  gli  haranno 
hauuto* O quanto  faranno  fplendenti  quelle  cica^ 
trici  de  martyri  « Coli  dico  anchora  de  dottori  8c  prc 
dicatori  9c  delle  vergini  « Bene  dice  adunque  « Et  in 
capite  eiui  diademata  multa  per  coronarei  fuoi  fob 
dati  della  corona  aurea,  cioe'del  premio  eflfendale, 
cheliconuienealla'vittoria  in  comune,  & deirautf 
teola,che  li  conuiene  alla  vittoria  eccellente«Segui^ . 
tappi  fan  Qiouajini  dicc*Habens  nomen  ficiipfn> 
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duod  ncroo  nouit  nifi  • Et  qucfto  nottie  « il  ver# 

bo  di  DiOjilquale  neffuno  perfettamente  comprai# 
de  8c  cognofce.fe  non  lui  medefimo^Non  intenda^ 
pero  che  ne  fia  efclnfo  il  padre  dclo  Spirito  Santo# 
Ma  ogni  altra  cofa  che  non  è il  padre  8c  lo  ipinto  law 
tOjpero  che  come  i Theologi  dicono^Pater  non  cft 
aliud  a fi!io,nec  fpirituffanftus,  aliud  ♦ Cioc  H padre 
Se  lo  fpiritofantojnon  fono  altro  In  naturajne  lo^ 

differenti  in  luftanfja,mafolamente  in  perfona*  Ef 
pero  tutto  quello  che  comprende  il  figluolo, lo  co# 
prende,il  padre  & lo  fpirito  Santo, d:  econucrfo  4 tt 
vefiitus  erat  velie  afperfa  fanguine^Era  veftiio  d un* 
velie  tutta  fanguinofa,per  la  paflìone  che  lui  loppot 
to  neirhumanita,cheera  la  Tua  velie*  Et  vocabatuf 
nomen  eius  verbum  Dei*  Perche  quando  ei  venne 
neirhumanita,&  che  lui  conuafaua  tra  gli  huomini 
era  chiamato  il  figliuolo  deU’huomo  4 Ma  quando 
verrà  a giudicare  il  modo, nella  fua  maella,con  mul# 
titudinc  d’Angeli  k di  fanti , fata  chiamato  il  verbo 
di  Dio*Ma  pche  ChriftoGiefu  k capo  di  tutti  gli 
ti^i  quali  fono  membri  fuoi  4 Hauendo  parlato  dell* 
gloria  del  corpo  di  C H R I S T O.Hora  fan  Gioui* 
ni,paifa  a parlare  della  gloria  del  corpo  miftico  SC 
de  membri  di  GiefuChrifto  che  fono  gli  eleitÌ4Come 
voi  vedrete  nel  proceffo  dell  elpofidonc4  ^ 
jCEt  exCTcit^  qui  funt  in  c^lo  fequebatur  eu  in  eqmt 
albis*  Perche  voi  intédiate  meglio  qlle  parole  cK  dice 
fanGiouàni  è da  fapcre  fecódo  cK  dice  fan  Thomafo, 
che  poi  cK  fata  fatta  la  refiinetioe  de  corpi  de  buoni# 
La  gloria  che  barano  qll’anime  pricipalméte  nella  vi 
fìone  diuina,red6dcra  fubito  ne  corpi,come  redun# 
da  il  lume  qn  tu  lo  metti  in  vna  latana  di  vetro,o  di 
criftalIo,&  fatagli  gfiofi  k belli  ^n^a^l^a  m_acula% 
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Er  coli  com<  di  fppra  habbiamo  detto  della  ani^^ 
ma, che  Dio  gli  da;  tre  dote^Cofi  il  corpo  harale 
fcedote . Etfoiio  quatto  fccódo  che  lì  caua  dall’aut 
tofita  di  fan  Pàulo^che  dice*Sic  aitreforreélio  mor 
fUoru(n«Seminatur  corpus  in  corruttionc  : furge  t in 
incorruftionc  ♦ Scminatur  m ignobilitatc , furgct  in 
gloria ♦Seminatur in  infìrmitatCjfurgct  in  virtute* 
S^inatur  corpus  animale , furgct  corpus  fpirituale. 
Et  nota  bene, che  l’ApoftoIo  alTomiglia  il  fepelirc  & 
fl  morire  al  feminare , per  che  il  feme  non  germina 
& non  fa  frutto , fe  prima  non  li  corrompe,come  àia 
ce  il  Saluatore  ♦ Nilìgranum  burnenti  cadens  in  tera 
ta^mortuu  fuerit,ipfum  Iblum  raanet4Si  autem  mor^ 
tuum  fuerit  multum  frudf  um  affert*Colì  il  corpo  hu 
mano,(de!egecommuni)non  può  refurgere  ad  vita 
gloriola, fe  prima  non  li  corrompe  & non  muore» 
Quattro  dote  adunque  pone  fan  Paulo  che  barane 
fio  i corpi  de  beati^p"  La  prima  dota  fara  la  impaffibì< 
lita  & incorruttibilità , perche  faranno  i corpi  de  bea 
ti  incorruttibili , 3c  immortali, non  fì  corromperan^ 
no  & non  morranno  piu  ♦ Et  perche  quella  condii 
rione  di  tutti  i corpi  che  refurgeranno , coli  de  cattM 
rii , come  de  buoni , che  non  li  refolueranno  & non 

rotranno  piu  morire,  pero  oltra  quello  i corpi  de 
cari  far  anno  impaflibili,  perche  ne  fame, ne  fete,ne 
CaIdo,nefircddo,neaIcuna  inlirmita',o  trillitia  gli 
potrà  alterare , dcnuoccre  » Et  potranno  defeendere 
an*infcrno,&  non  nocera  loro  il  ftioco,fe  lor  defeca 
deranno  neiprofondo  del  mare,  non  làranno  foma 
merli  ♦ Etiìnalmente  nelTuna  colà  potrà  fare  loro  rea 
fillenria  » Tutto  Toppolito  fara  ne  corpi  de  dannati, 
perche  ogni  minima  cofa  gli  altererà  & potrà  olTena 
dere»  Et  quella  impalìibilita  ne  corpi  eie  beati  proa 
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€tdtn  dalla  gloria  dcÙ’anime , lequali  cibaéc  édd$ 
bo  inuifibilcA  incorruttibile  della  vifionc  della  cM 
na  eflcntia4€tbeuendo  confi nnaraente  neltorren^ 
té  della  diuinita , di  quella  acqua  viua  , chcè  dolcc^ 
chiara  & limpida , riceueranno  vna  perp^a  forteza 
za  & vigore  ne  corpi, che  gliconferuera  inpertett» 
fima  fanita^irHaranno  etiam  queftaaltradota  dai» 
CClaritaOTu  vedi  bora  quanto  k vile  il  corpo  nolc^ 
che  rhuomo  ha  horrore  pure  a guardarlo  ♦ Et  po^ 
«elfepolcro  ofeuro  9c  renebrofò , ha  perfo  il  colot 
viuo  che  gli  haueua  dairanima  « Ma  quando  ci  cito 
fcitera,fara  chiaro, lucido  , de  Splendido  ,piU|Che  a^ 

cun  corpo  naturale,  & la  ragione  kquefta  perche^ 
fofplendore&la  kiceehe  gli  haueua  prima  ,piocai 
deua  dalla  bellezza  & virtù  ddl’anima  ♦Eflendo  ^ 
Ihora  ranitna  del  beato  irradiata  & illuftrata  del  Wr 
medella  gloria  ^ Se  dal  razzo  della  diuinita , inc^m 
parabilméte  fata  il  corpo  piu  chiaro  > che  non  k il  pi® 
lucido  corpo  che  fia  nel  mondo,rargento  Se  1 
Il  aiftallo  & molte  pietre  pretiofe,tl  paiono  chiar^ 
come  in  Verità  fono , Se  piu  chiaro  ti  pare  anchora^  • 
Ef  oca  * Le  ftelle , Se  la  Luna  anchora  fono  piu  cfaiaM 
corpi  ♦ Ma  fopra  tutti  il  Sole  k clariflimo,donde  pr^ 
cede  lo  fplendoredi  tutti  gli  altri  corpi  « Et  tamend^ 
cono  i dottori , cheli  corpo  gloriolo  fata  piu  chtarò 
piu  fpl  endido  del  Sole  fette  volte  « Ilquale  fata  as 
choia  lui  piu  fpicndido , che  non  k bora  (ètte 
Come  dice  Efaia4Eritlux  Lune  ficut  lux  Solis^ft  «« 
Solls  lèptempliciter  lucebit  ficut  lux  feptem  dierui». 
Et  pero  tieni  per  certo  che  fe  Iddio  ponefle  in  luogo 
del  Sole  vn  corpo  gloriofo , illuminerebbe  aflài  pi® 
il  mondo  che  non  fa  il  Sole  ♦ QHefie  cofe 
ieciedianio.onoi  non  vi  confidcriamo  quali  xnai^ 
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^rche  fenza  dubbio  Cr  noi  le  credefìimo  verametttf^ 
fi  accenderebbe  altrimenti  ildeiìderionollro  nello 
amore  delle  cofeeterne^p"  Terzo  i beati  harannola 
4ota  dcllaC  Agilita,)pcrchefaranno  agili  a potere  in 
vn  momento  difcorreredouc  vorranno^V edere  qua 
co  è graue  il  corpo  fiumano, quando  viuo , 8c  tnoU 
co  piu  quando  è morto  «Ma  diciamo  quando  eglic 
viuo, dura  gran  fanca  quell’anima  humana,a  dir  co^ 
fi,a  muouerlo , non  gli  può  far  lare  al  piu  forte , piu 
■che  tre  miglia  per  bora  « Ma  dopo  la  refurrettio^  ^ 
ne  Tara  molto  agile  « Grande  ti  pare  la  agilità  di  quea 
fii  cauaUi,cbe  tu  chiami  Barbari  « Maggiore  an  $ # 
-eboraè  la  agilità  de  gli  vccelli  che  volano  « Maggior 
cee  dipoi  la  velocita  delle  raette,che  efeono  dell’ara 
xo  * Maflima  di  tutte  e la  agilità  Se  velocita  del  Sole  ♦ 
Hora  di  quella  ti  dico  che  e maggiori  incomparabil 
mente  l’agilità  del  corpo  gloriofo  « Et^  a lìmilitudia 
ne  della  cogitatione  humana,che  in  yno  in(lante,& 
in  vn  momento  ,palIàdairotiente  aH’occidcnte  « I 
corpi  de  dannati  (aranno  rutto  Toppofìro  graui  8c 
ponderoli,&  molto  piu  che  non  faranno  fiati  natua 
talmente  in  quella  vita  prefente, perche  faranno  fer  a 
mi  de  ofiinati  neH’iniquita , laquale  comepióbo  gli 
aggrauera,che  non  lì  potranno  muouere  fecondo 
rimperio  della  volontà*  p"  Q.uarto  faranno  i corpi 
ide  beati  quali  fpirituali  p er  la  dota  della  ( Subtilita  ) 
percheranima  bara  perfetto  dominio  fopra  rutto  il 
corpo , & farallo  per  virtù  della  gloria  che  fata  infe 
quali  fpirituale, in  modo  che  nulla  gli  potrà  relìftea 
ce,dc  potrà  pertralireciafchedun  corpo , quàtunque 
duro  de  grolTo*In  quelle  cofe  naturali  noi  diciamo 
che  Tariaft  il  vento  fono  fottili, perche  palTano  per 
^gni  cifflula«£t  piu  (btrile  anebora  c la  luce>  che 
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palTa  per  la  fincftra  del  vetro  Se  del  panno  incerato 
donde  non  palTa  il  vento  ♦ La  voce  dcirhuonio  Sc 
il  Tuono  della  campana , anchora  k piu  fottile , pera 
chefi  odono  quando  Thuomo  e ferrato  in  camera^ 
ftehiufe  lefineftre,piu  fottile  di  tutte  quefte  tofc 
che  io  ho  narrato  (ara  il  corpo  gloriofo,  che  penea 
trera  ogni  corpo  duro  Se  groflb  fenza  ipezzatio  o 
diuidcrto  4 Tutte  quefte  perfettipni , Se  quefte  qwata 
tro  dote  le  ha  hauute,&  ha  il  corpo  di  CHRl  S T O 
^ I E S V 4 Benché  propriamente  a GIES  V C H R I 
ST  0(  Non  conueniat  ratio  dotis#)Tamen  ha  nel 
corpo  fuo  quefte  qualità  Se  perfetfioniche  habbiam 
dette  piu  eccellentemente  che  gli  altricorpi  de  beaa 
•ti  4 Et  pero  feguira  nel  capitolo  & dicefExercitus  qui 
funr  in  c^lo,fequebantur  cum  in  equis  albiS4  ) Ciot 
coli  come  Giefu  Chrifto  fedeua  fopra  il  cauallo  bian 
co, dot  haueua  il  corpo  gloriofo4Cofi  tutti  gli  efera 
citi  di  diuerfi  huomini  Se  di  diuerfi  offici)  lo  feguitaa 
uano  in  fu  quefti  caualli  bianchi , cioè  ne  corpi  gloa 
rioft^Veftiti  biffo  albo  & mundo4Qoe  copntì  Se  pie 
ni  di  giuftitia  Se  d*equita  « Et  de  ore  ehis  procedebat 
gladius  ex  vtrac^  patte  acutus  4 coltello ^ 

ogni  parte  acuto  che  procede  dalla  bocca  di  C H RI 
STO  G I ES  V e la  fententia  giudiciale^laqualc 
ferifee  terribilmente  grimpif  4Et  bene  ^ acuto  da 
ogni  parte, perche  la  fententia  gindiciale  percotera 
coli  ichriftiani  come  grinfedeli  * Gofi  i fecolari  eoa 
megli  ccclefiaftici  4 Et  coli  neiranima  come  nel  cona 
po,perofeguita&djce4(Vt  in  ilio  percutiat  gena, 
tes  4 ) Cioè  quelli  che  viuono  gentilmente , non  da 
Chriftiani , ma  da  pagani  4 ( Et  I P S E rrget  eas  in 
virga  ferrea  « )Cioe  nella  fua  giuftitia  inflcdibile^ 
|>erche  ei  non  ft  piegherà  piu  a mifericordia  ^ 
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ma  fempre  la  virga  deirafflittione  gli  percotcra  nelt’ 
tnfcrno«Er cakat  torcular  vini  furorii  irf  dei  omnb 
potentis  ♦ Cioè  Chrifto  Giefu  è quello  che  punifizei 
dannati  nello  ftrertoiodcll*inlemo,  che  è il  luogo 
del  furóre  & dell’ira  di  Dio  « Et  habet  in  veftitnentp 
A in  femore  fuolcriptum«Rex  regum  & dominus 
dominantium  4 Ci  oe  ne  fanti  che  fono  il  veftimento 
Ilio , & nd  femore^doe  nella  parte  dinanzi  dalli  fian 
diijdoe  ndia  carne  & neirhumanita,ha  fcrittoCRen 
eegnmOQiiafi  voglia  dire* Tutti  i fanti  confeflano 
CHRISTO'GIESV  e0ere  Rede  Re, dt  Signor 
de  Signori , non  folo  inquanto  Iddio , ma  anchora 
inquanto  huomo , onde  di  fe  medefìmo  dice  * Data 
cft  mihi  omnis  poteftas  in  cflo  & in  terra  * Et  Dauid 
dicedi  G HRISTOGIESVal  padre*  Gloria  & 
honorecoronaftieumfuper  opera  manuum  tuaru* 
Omnia  fubiedfti  ùib  pedibus  eius  * Infìno  alla  fi«e 
del  Salmo*Ndquale  R dimoftra  la  podefta  di  CHRI 
STO  GIESV  in quefto huomo  &redentoreno 
fco  4 Et  in  vn’altro  luogo  * Dixitdominus  domino 
ineo , fede  a dextris  mds  * Donec  ponam  inimicos 
tuosrcabdluoipedumtuorum,&c*Hora  tu  hai  vea 
duro  la  gloria  de  corpi*  Afcolta  bora  la  confumatio^ 
i*e  finale  di  tutti  i giudi  Se  di  tutti  i reprobi* 

4D  Et  vidi  ynum  angelum  ftantem  in  fole  * Qjiefto^ 
Chrifto  Giefu  • llquale  fecondo  Thumanita , fta  nd 
Sole  della  diuinita, mediante  l’unione  dell  ’humani^ 
<taal  verbo*Etclamauitvocc  magna  dicès  omnibus 
. auibus  quf  volabantper  medium  celi  ♦ Cioè  a ’tutti<i 
lanti,i  quali  come  vccellifurno  con  lo  aftettó  fema 
pre  eleuati  dalle  cofe  terrene  * Chrifto  Giefu  chiamev 
I aadunque  a fe  tutti  i fanti , chc’refurgeranno  con  1 
•pipi  gloriolì  nd  di  dfl  giudicio*GlÌ5hiamera(dico^ 
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Tlfein  aria  con  gran  voce, cioè  con  mirabile  virtù  ci 
dira*  Venite congregamini  ad cpnam  agni  magna* 
Cioè  alla  refeteiòe  eterna, dellaquale  babbi  amo  par* 
lato*£t  a che  fare*V t raanducetis*  Accioche  voi  man 
giate,cioc  vi  dilettiate  delle  pene  de  reprobi  ouero 
piu  prefto  vi  delettiatc  & fatiate  della  giuftitia  di  Dio 
nelle  pene  degli  impi'i, coli  de  piccoli  come  de  gran^ 
di, onde feguita*Carnesregum,&  carnes  tribuno^ 
rum , Se  carnes  fortium , Se  carnes  cquorum  * Ooc 
de  popoli*Et  fedentium  in  ipfis  ♦ Cioè  de  prelati  che 
fignoreggiano  alli  popoli  * Etearnes  liberorura , Sc 
fecuorum , Se  pufìllor um , Se  magnorum  « Tutti  co^ 
ftoro  faranno  cruciati,^  nello  fpinto , Se  nella  car^ 
ne*  Et  vidi  beftiam*Cioe  Antichrifto  capo  di  tutti 
Ìreprobi*Bcftialracntc  & irrationabilraentc  viueni^ 
do,&  faccendo  leggi  Sc  promiflioni  beftiali  ♦ Et  Re# 
ges  rerrp*  I quali  fono  (lati  membri  luoi*Et  exerci* 
tus  eorum  congregatos  ad  faciendum  prxliuro  cum 
ilio  qui  fedebatin  equo , Se  cura  exercitu  eius , Per* 
che  A/itichrifto  raedianti  i fuoi  membri  che  lo  fegui^ 
retino  coli  piccoli  come  grandi , impugnerà  Sc  com 
bàtterà  contro  a C H R I S T O G I E S V & no  prc 
ualera  alla  fìne,onde  feguita*  Etapprehenfa  eft  bc^ 
ftia  &cumeopfeudo  propheta*Non  folo  la  beftia 
cioè  Antichrifto , ma  anchora  i fuoi  fallì  propheti  & 
fallì  predicatorùEtper  la  grande  vnione  al  far  male^ 
Se  al  perfeguitare  CHRISTO  GlESV,  volenf» 
do  lìgnilìcare  la  gran  moltitudine  de  feguaci  d’Ant» 
chrifto,dice  in  lìngulari  pfeudoipropheta*Qijl  ^‘f*^** 
figna*Non  fegni  veri , ma  apparenti*(  Coram  ipfa*  ) 
In  prefentia  fua  cioè  d*Antichrifto , & per  honorar# 
lo  *Qifibus  feduxit  eos*Medianti  i quali  fegni  ha 
icdutri  & ingannati  tutti  quelli*  Q^ui  acexperunt 
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car;)darem  beftie«Cioe  coloro  che  hanno  rkattfa 
to  la  fede, o per  dir  meglio  la  perfidia  d’Antichti^ 
fto  «Et qui  adoraueruntimaginem  eius« Cioè  han^ 
no  honorato  i predicatori  d’Antichrifto , i quali  foa 
no  imagi  ne  della  Tua  prauita  & malitia , ouero  ado^ 
rauerunt  eum,cioe  l'hanno  imitatole Viui  mifTì  funt 
hi  duo  in  (lagnumignis  ardenti!  & fulphuris*)Bene 
diceche ei  fumo  medi  nello  ftagno  del  fuoco  arden 
te , per  il  peccato  proprio  in  quanto  e oifenfìuo  deff* 
anima  del  peccatore  « Et  del  zolpho,dice  per  il  feto* 
re  della  colpa  in  quanto  cheFe  nociua  al  prodimo  , 
perii  cattiuo  efcmplo  Se  fcandolo»  Viui  vi  fumo 
medi  dentro  per  maggior  pena, a denotare  la  granita 
del  peccato  non  folo  inquanto  è nocino  al  prodi* 
mo , ma  in  quanto  ( eft  crimen  lefp  maieftatis«  ) Im* 
pero  che  è maggior  pena , quando  vno  è abbruciato 
viuo , che  quando  è abbruciato  morto  ♦ 1 Tuperiori 
adunque  8c  maggioii , in  degnira , piu  grauementc 
faranno  puniri,chc li  mtnoiÌ4  ( Qi^ia  potente! , po* 
renter  tormenta  patientur , & fortioribu! , fonior 
inftat  cruciato  « Et  cerai  occifi  funt  gladio  fedenti! 
fuperequum«  Cioè  gli  alni  minori  & fudditi  fumo 
morti  dal  coltello  di  colui  che  fedeua  fopra  il  cauallo 
bianco,  che  lignifica  Chriflo  Giefu  * Et  nota  che  ei 
pailaa  fìmilitudinedellepene  humane, perche  fccon 
do  le  leggi  humane, alcuna  volta  vno  è abbruciato 
viuo  per  qualche  e norme  peccato*  Alcuna  volta  pri* 
maèmorro,poièabbruciato,per  manco  pena, per* 
che  il  peccato  (ara  dato  minore  * Osali  voglia  dire  • 
I minori  Se  i fudditi  manco  faranno  puniti  dalla  fen* 
tentia  di  Chrido  Giefu  giudice  • Laqual  fenrentia  èil 
gladio*0.ui  procedir  de  ore  cius*  Perche  quando 
lui  bara  eiaminato  rutti  gli  huomini,d  volgerà  alli 
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ftprobi  Se  dira*(Ite  raaledidi  in  tgnem  cternum,qul 
paratus  c(l  diabolo  8c  angdis  cius  « ) Er  omnes  aues 
(arurare  funt  de  cadaueribus  eorutn*Cioe  rurri  li  bea 
tifi  fono  dilerraci  delia  giuftitia  di  Dio  negli  impij, 

& delia  loro  liberattone,&:  della  beatitudine  Se  glo> 
f ia , che  hanno  confeguitato , & quanto  aH’ani  tfi 
ma , de  quanto  al  corpo  , & coti  ogni  cofa  fu  rin;.  0 
nuouata  « 

CTNonfolamentegli  eletti  di  Dio  faranno  rinno^ 
uati , ma  tutti  gli  elementi  Se  tutto  il  mondo  riceue^ 
ra  nuoua  forma  Se  nuoua  qualità  * Et  farafìi  quella 
vniuerfale  renouarione  mediante  la  conflagra tione 
del  fuoco  « Nella  faittura  facralìrruouanoduccon 
flagrationi  generati  del  mondo , vna  mediante  il  di 
iuuio  deiracqua^Taltra  mediante  il  diluuio  delfuo 
co  « La  prima  confiagratione  Se  renouarione  conue^ 
nienreniente  fu  fatta  mediante  il  dtluuio  deH'acque 
per  eftinguere  Tardore  della  libidine  & concupircene 
ria  carnale , che  in  quel  tempo  fopra  tutti  gli  altri  vie 
tij  regnaua , in  tanto  che  gli  huomini  fi  metteuano 
a peccare  carnalmente  con  i demoni  chc'appariuae 
no  in  forma  di  donne , & le  donne  (ìmilmente  con 
f demoni  in  forma  di  huomini  apparenti,  fecon  e e 
do  che  li  dottori  cauano  delle  parole  fcritte  alSE^ 

STO  CAPITOLO  DEL  GENESI  ♦ Et 
per  tanto  la  giuftitia  diuina  volfe  purgare  il  mone 
do  dal  fuoco  della  libidine  per  il  fuo  contrario, 
cioè  mediante  il  diluuio  deU’acqua*.  La  feconda 
purgatione  Se  renouationc  del  mondo,  fata  me  e 
dianteil  diluuio  del  fuoco, contro  al  vitio  della 
xepidin  Se  frigidità  della  charita  , perche  in  quel 
tempo,tl  mondo  eflendo  peruenuto  airultima  età* 

Q^und  come  vn^huomo  inuecchiato , non  bara  in  s 
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fé  alcuno  calore  di  charita , ma  Tara  tepidó  & freéi 
do  « Er  pero  dice  il  SaluatoreinTan  Martheo«Q^uo 
niam  tunefuperabundabit  iniquftas^efrigcfcecchaa 
ritasmulrorum«£tpero  Iddio  denuntiara  la  morti 
d’Antichrifto  per  tutto  il  mondo , & dopo  quaran^ 
ta  gl  orni  dati  a gli  eletti  in  fpatio  di  penitenria,vn  di 
qual  parta  al  Signore,  che  airbuomo  è incognito  , 
ft  accenderà  il  fuoco  in  tutte  le  quattro  parti  del  móa 
do , non  naturalmente,ma  pvirtu  diuina4Et  vnirafH 
infìemeil  fuoco  che  fi  accenderà  neirorieme,col 
fuoco  che  fi  accenderà  neirocddente  » Et  quello  deli 
mezzo  giorno  con  quello  del  fettentrione , & ocf 
cupera  tutto  il  mondo,&  ogni  cola  abbrucera  8c  dea 
ftruera,&delladeftrnttione  di  quello  mondo  mea 
diante  il  fuoco , nefono  molte  auttorita  nella  ferita 
turafacra  fan  Piero  nella  Tua  canonica  dice^  Aduea 
nietdies  domini  vtfur,  in  quo  cfli  magno  impetn 
tranfient, dementa  vero  calóre  folueUtur^T erra  aua 
tem  Se  qugipfa  funt  opera  exurentur^  Dauid  proa 
pheta  fimilmen  tedi  quella  deftruttionedc  dice^Clnì 
tio  tu  domine  terram  fiindalli  j Se  opera  manuù  tuaa 
rum  funt  cpli , ipfi  aurem  pdribunt , tu  autem  permaa 
nes,  Seomncsììatt  vdlimentum  vetetafcent,&  fia 
cut  opertorium  mutabis  eos  y Se  mutabuntur  « Quca 
fio  conferma  anchor'a  il  Saluatore  dicendo  neireuaa 
getio^C^li  & terra  tranfibunt,verba  auremmea  non 
tranfibunt  4 Ettnoltefimili  auttorita  fono  nelle  Idrit 
turecheparlano  di  quella  vltima  confiagrationci' 
Immo  che  non  è lecito  dubitarne  « Ma  dicono  alcu^ 
ni  come  è poffibile  che  Dio  dellrugga  tutto  il  mona 
do  4 Ilqualeluihaaeato  còn  tant^  fapieiitia^mafliii 
mecbenellafcritturafi  truouano  molte  auttorita^ 
che  paiono eontrarie  a quello  che  di  fopra  habbiaoi 
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dctro  « Et  dimoftrano  che  il  Cielo  8c  la  terra  Tempre 
dureranno  «Onde  Dauid  parlando  del  Cielo,  del 
Sole , della  Luna  Se  delle  (ielle,  dice  « Statuir  ea  in 
fternum,&  in  fpculum  Tpculi , prpeeptum  poTuir  Se 
non  prpteribit«Dellaterradiceanchora  Salomone 
(IZeneratio  prererit , Se  generano  aduenit«Terra  aua 
lem  in  pternum  (iato  A quella  dubitarìonerirponis 
dono  i dottori  & dicono,  che  iddi  ,il  Sole,la'Lu^ 
aia,  & le  delle  ,&  la  terra,&  gli  altri  elementi, quan 
to  alIaTudantia , non  hanno  a mancare  ne  a perire, 
ma  Tempre  daranno  dfdureràno.Q^uanto  alle  qua;s 
lita  loro  accidentali , dicono  che  mancheranno, per 
che  il  Cielo  «Verbi  grana , allhora  non  fi  mouera  , 
noti  influita  piu  in  quede  cofe  inferiori«Simib  ^ 
mente  gli  elementi  non  (ì  altererano  l’uno  con  l’aU 
ero  come  fan  no  bora , per  laqualé  al  teratione  li  cau^ 
fageneratione&corrurrionein  quede  creature  ina 
feriort  « Qsmdo  adunque  le  fcritturc  diuine  dicoa 
no,  che  i Cieli  & gli  elementi  hanno  a mancare  in^ 
rendi  fanamente  non  quanto  alla  Tuflantia  loro, 
ma  quanto  a certe  qualità  acddentali  ,che  faranno 
ffimoffe , perche  non  Tara  piu  generadone  ne  cortutu 
rione  « Et  la  terra  laquale  bora  i immonda  per  li  pec 
cari  de  gli  huomini , dopo  il  giudido  Tara  monda, & 
Tara  purgata  dal  fuoco '«  Non  rimarranno  fopra  la 
terra , ne  arbori , ne  piante , ne  animali  « Saranno 
fpianati  li  monti , 8c  rimarra  la  terra  pura  Se  bianca*. 
Et  tutte  le  fecce  caderannoneH’inferno  fopra  li  dan 
nati  « L^acqua  Tara  purificata , perche  non  fara  falfa  , 
de  non  (i  mouera  come  bora  celTando  il  moto  del  pri 
mo  mobile, che  è caufa  di  tutti  li  moti  «L’elemento 
dell’aerefara  purificato  • Non  Tara  piu  nubilofo  & 
tcnipeduofo«Non  commodone  di  vend,non  grana 
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dine  neploue  * Il  fuoco  fara  piu  lucido  & piu  fpfei^ 
dido  dei  Cielo  ♦ Penfa  poi  quanto  fara  piu  lucido  il 
Cielo , il  Sole , la  Luna,&  le  ftelle,  come  dice  Efaia« 
(Eric  lux  lune  ficut  lux  folis  8c  lux  folis  erir  reptema 
pllciter  fìcur  lux  feptem  dierum  « ) Et  di  quella  reno# 
uatione  vniuerfale  ne  parla  la  fcrittura  in  molti  luca 
ghi  « In  £fifa«(  Ecce  ego  creo  cglos  nouos  8c  terram 
nouam  « ) Per  la  terra  fì  intendono  tutti  gli  elemena 
ri , feguira  Efaia  8c  dice , ( non  erunt  in  memoria 
priora  4 ) Item  nel  nuouo  teflamento  dice  fan  Gioa 
uanni  4 Vidi  cflum  nouum  8c  terram  4 Nuouo  Cielo 
dice  8c  nuoua  terra , non  quanto  alla  fuftantia  4 Ma 
quanto  a nuoue  qualità , che  riceueranno , lafciana 
do  le  prime  qualità , 8c  pero  feguita  4 Primum  enini 
c^lum  & prima  abi/t,&  mare  iam  non  eÌl4Erfemi 
adomandafi , perche  cagione  hanno  a murare  qua^ 
litaiCieliSr  gli  elementi  1 1 dottori  ne  alfegnano 
qualcheragione  vna  è quella  4 Chedouendo  venb 
reCHRISTOGIESV  gloriofo  al  giudido  con 
turrtliianti  infieme,ilqual  giudido  li  ha  a fare  In 
quello  mondo,  non  pare  cola  conuenienre  che  vn 
Signoreranto  magnilico , con  tanta  gloriofa  coma 
pagnia  venga  in  vn  luogo  immondo  , fetido  Se  cora 
rotto , come  e il  mondo  al  prefente , per  li  peccati  de 
gli  huomini  4 Certo  fé  il  Papa  colli  Cardinali  volelH 
no  fare  condilo  in  qualche  fala  grande, che  fulTc 
immonda  4 Primo  la  tarebbono  mondare  mólto  bea 
ne,  fecondo  la  farebbono  ornare  decentemente ♦ 
Hora  fecondo  la  fede  ci  lì  ha  a fare  concilio  generaa 
• le  alla  line  del  mondo  4 Nel  quale  ha  aconuenire  il 
Papa  CHRISTOGIESV,&li  Cardinali, che 
fono  gli  Apolloli , & gli  altri  fanti  pero  la  ragion 
vuole, che  queltò  mondo  prima  fia  purgato  da  tuta 
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ft  le  fecce  8c  immondicie , & fìa  poi  decenremrnre 
ornato  ♦ Preterea  tutta  la  natura  corporea  è fatta  in 
féruitio  dcirhuomo  4 Onde  incieli  fì  muouono  per 
cagione  deirhuomo , per  continuare  la  generatione 
degli  animali^&perprodurrein  quello  mondo  le 
cofe  neceiTarie  ad  e(To  huomo  > & per  lui  fono  fatti 
gli  elementi , fenza  liquali  non  potrebbe  viuere  » 
EiTendo  adunque  completo  il  numero  de  gli  eletti, 
dceflèndo  peruenuto rhuomo  al  Tuo  vltino  fine, 
alquale  gli  deferuiua  tutto  quello  mondo  4 Non 
bara  piu  bifogno  del  moto  del  Cielo,  ne  delPalteraa 
tione  de  gli  elementi  perla  generatione  de  gli  anù 
mali , 8c  produttione  delle  cole  di  quello  mondo  ♦ 
Non  bara  anchora  allhora  bifogno  di  generare  4 N5 
bifogneranno  piu  cafe  4 Non  piu  vigne  ne  poflclHo^ 
ni, ne  altri  frutti  della  terra, & pero  fopra  la  terra  no 
diranno  piu  animali  ne  arbori, ne  herbe , l’acqua  no 
.produrrapiupefci,raerenon  produrrà  vcceliÌ4Ma 
folo  reneranno  i cieli  lucidillìmi  come  e detto, moU 
to  piu  incomparabilmente  che  non  fono  bora  ♦ Ria 
marranno  gli  elementi  puri  8c  femplici  molto  piu 
belli  che  non  fono  hora4Preterea  efTendo  fatti  i cor 
pfcelefli  degli  elementi  a fine  dell’huomo,&  hauen 
do  deferuito  a quello  « E cofa  ragioneuole  , che 
poi  chel’huomo  I glorificato  quanto  al  corpo» 
Coli  loro  habbino  ad  effere  glorificati  & murare 
nuoua  qualità  » Et  pero  ogni  cofa  fi  rinnouera  * . 
Et  gli  eletti  faranno  affuntri  in  gloria  , in  conti  a 
tiuo  giubilo  8c  fomma  efultatione , & rallegrerana 
noli  della  vifìone  diuina , della  gloria  de  fanti  Se  di 
tutte  le  arature  4 Onde  Efaia  confiderando  la  coma 
pagnia  de  beati  in  patria  diceua  4 ( Gaudium  ft  lata 
tiriam  obtinebunt , & fugiet  dolor  & gemitus») 
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Et  pero  dilettìfììmi  bifognerebbe  penfare  fpeilb  a 
(le  cofe , 8c  tornare  al  cuore , 8c  conuertirfi  veramen 
re  a Dio , per  efTere  de  Tuoi  eletti  per  fruire  quebt 

la  gloria  celefte« 

CFrarres  mei,fenoipenra(Hmo  continuamente  tre 
cofe  «Cioè  i dua  nouifI?mi,&:  vna  cofa,che  è tra 
quelli  media , mai  peccheremmo  fecondo  che  è fait^ 
ro  «Memorare  nouiilìma  tua, Sciti  ^rnum  non 
peccabis  « Due  eflremi  fono  « Cioè  il  paradifo , & lo 
inferno,  &ciafcheduno  di  loro  ha  due  condirioni^ 
la  prima  conditione  del  Paradifo  è , che  quiui  i ogni 
bene,  efclufo  ogni  male,  la  feconda  che  gli  i aett  a 
no  « Ma  le.conditioni  dello  inferno  fono  oppolite^ 
la  prima  ^ che  quiui  è ogni  male , efclufo  ogni  bene, 
la  feconda  che  glie  eterno  « Il  mezzo,  tra  quelli  due 
eltremi  e la  prefentc  vita , laquale  e milla  di  bene,Sc 
di  male,  benché  ella  habbia  piu  del  male  che  del 
behe«Et  e quella  vita  molto  breue , come  lì  vede  per 
efperienria  « Confìderate  adunque  quanto  e llolra 
colà  per  lì  piccolo  brne,mefcolato  con  tanto  male 
in  lì  breue  tempo , non  lì  curare  di  perdere  il  bene 
eterno , che  e malTìmo  bene,  & acquiUare  lo  infera 
no , che  à mailìmo  male  &fenza  line  « Et  accio  che 
Quello  meglio  intendiate douere  notare  che  fecona 
co  che  dtce  Boctio«(  Eterniras  eli  interminabilis 
Vitf  tota  lìmul  & perfetta  polTelHo*)  Eterno  vuol 
dire  cola  fuora  de  termini  «Onde  eternità  è vna  dua 
rationeche  non  ha  termini  ♦ Vna  cofa  può  hauer 
termini  in  tre  modi  « Primo  che  la  comincia  di  nuoa 
110 ad eflére,& qualche  volta  ha, a mancare «Coa 
me  fono  le  cofe  corruttibili  ♦ Secondo  modo  perché 
dato  che  la  non  habbia  mai  hauuto  principio,  ne 
mai  habbia  a terminare,  non  dimeno  relTere  Aio  j 

non 
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none  tutto  jnfiecnc5&  pero  non  bafto , a BOET  IO 
dire  dcU’ctcrnitajchc  Tè*(Vna  vita  in  terminabile .) 
Ma  aggiunfc«Tota  fimuKCioe  che  reternira  8c  quel 
la  cofa  che  e eterna  e tutta  infìeme , & ha  l’cffer  nit^ 
to  infieme.Etqueftodice  per  amor  del  tempo  • 11^ 
quale  dato  che  non  fìa  mai  cominciato  ne  mai  haba 
bia  a terminare*Sfcondo  l’opinione  de  philofophù 
Che  e falfa,i  quali  dicono,che  il  mondo  non  hebbe 
mai  principio , ne  bara  fine  « Nientedimenocon  tuta 
rodo  il  tempo  non  fi'puo  dire  che  fia  eterno, ne  eter 
nira, perche  non  ha  quella  conditione,che  fia  rutto 
infieme,percheverbigratiail  di  di  hieri  non  è il  di 
d’hoggi*Neildtd’hoggieil  medefimo  di  che  fa» 
domane  « Et  coli  le  parti  del  tempo , doe  preterito  , 
prefente,&  futuro, fono  fepaiate,&  vna  parte  fucce# 
de  aH’altra  parte  «Dato  adunque  che  il  tempo  non 
hauefic  mai  hauuto  principio,nedouc(Te  hauerfine 
non  per  quello  il  tempo  farebbe  reternira, perche  le 
parti  fuenon  fono  infiemecome  edetto«Terzo  moa 
do  vna  cofa  fi  dice  hauere  termini , perche  dato  che 
la  fia  tutta  infieme«Secundumpartes*Etnon  habbia 
prindpio,ne  fine  di  duratione^non  dimeno  ha  TelTe 
re, determinato, a qualche  fpede  & natura  determia 
nara«Come  fono  le  fullantiein  materiali, polito  ina 
chora  fecódo  la  falfa  opinione  d’alcuni  philofophi 
che  tal fullantie no  habbino  mai  hauuto  principio, 
ne  habbino  mai  hauer  fine«Er  pero  aggiunfeBoe^o, 
nella  dilfinirionedeireternira«CPerfetta  polfelfio*) 
Perche  dato  che  gli  Ai^eli  fiano  di  vitainterminabi^ 
le,comee  derro,dfrdIere  loro  fia  tutto  infieme,no 
dimeno  perche  tale  elTere  1 terminato, & depende  tur 
ro  da  Dio , non  perfettamente  polTeggono  rellere 
loro, quelle  cofe  noi  diciamo  perfettamente  poflé# 
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dcrlcclie fono  in  noftra  ttiano,&  in  noftra  pode^ 
Ha  * Ma  reiTcre  dell'angelo  non  è in  fua  perfetta  poss 
jdefta  , peiche  depende  da  Dio  ♦ Et  fc  Dio  ritrahefle 
Iafuamario,tiittelecòfr,etiafndio  gli  Angeli, lU 
^riierebbono  in  niente  ♦ B O E T I O adunque  di  fa 
fitìikfVetnnitM  efeiudendo  tutti  quefti  tre  modi  di 
^ermnt>aHone«.Il primo  modo  efclude  per  quello  che 
•ei dlce«(Interminabilis  vitp*  ) Adiiferentia  delle  co;: 
fc  temporali , pero  che  ogni  tempo  e terminabile,* 
«UttelecQfc,che  fono  fubierte  al  tempo  fono  tera 
minabiU  « Ma  Iddio  e di  vita  intermmabile,perche 
jia  wta  di  Dio  ,*non  hx  principio  ne  fine , perche  fc 
J}i0  haueffeprincipio  , non  farebbe  Dio  «.  Ma  quet: 
jo  che  fulTc  fuo  principio , farebbe  Dio , & fc  gli  ha^s 
«eilè  fine , cum  fit  che  niente  per  fe  medefimo  fi  cora 
rompa ^ ma  da  qualche  c«ufa,feguita  che  qualche 
cofa  farebbe  piu  forte  che  Dio, che  lo  corroperebbe* 
■^ale  aduque  farebbe  piu  prefio  Dto^Il  fecondo  mo 
do  di  terminatione  efclude  quando  e dice«(  Tota  da 
auK) Perche  Vece fnita  non  e vna  durationecometl 
tempo  J1  terzo  modo  efclude, quando  dice*Perfctta 
IJoiTeilÌQ*  Perche  folo  Dio  e il  fuo  efiTere,*foloda 
ogni  parte  perfetto, &nó  ha  dependentia  da  alcunou 
Perquefio  difeorfo  adunque  che  habbiamo  fattoe 
^anifefio,chela  eternità  e infieme  con  tutto  il  tcin> 
po  • Pofio  edam  che  il  tempo  fuflfc  eterno, pero 
che  non  fi  truoua  tempo  alcuno,che  reternita  non 
>M  infieme  cpn  quello  ♦ Et  elTendo  la  eternità  tutta 
infieme , compiette  ogni  tempo , che  e , *che  c fta^ 
lo , deche  fara , Se  che  potrebbe  e(Tere«  Cioè  com^ 
pietre  tempo  infinito  « Nota  adunque  tre  concimi^ 
rfioni  « Esprima  che  la  eternità  e ^infieme  con  tutto 
tempo  cornee  detto  * La  feconda  chccentomilion 
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id’annifono  piu  diftanti  dairetcrnita,chrnon  c ynà 
faora  a cento  milion  d’anni, perche  tra  cento  milioii 
d’anni &reternitac  diftantia  infinita, & intravna 
iiora&  cento  railiaanni  c diftantia  finita  «Non  de 
adunque comparationc  alcuna  « La  terza  che  1 fauo^ 

' mo  giufto,chchaillutnedella  gratiafuperinfufo 
neU’intellettOjChee  vna  certa  partidpationeddla 
eternità , in  tal  tnodò  ha  imprella  nell  intelletto  1 w 
ternita  di  Dio  per  virtù  del  lume  della  fede , che  e ro: 
pura  quafi  niente  il  tempo  della  prefente  vita  « Onde 
1 beni  8c  1 mali  di  quella  gli  confiderà  ,come  fe  fuffin 
paflati  « Ma  gli  impij , perche  viuono  come  le  beftie 
di  vita  fenfiriua , che  non  penfano  fe  non  a ( Hic,ft 
fiunc*)  Cloe  attempo  prefente,  par  loro  il  tempo 
longo  « Ma  dimmi  vn  poco  tu , quanti  anni  tu  haif 
Tu  dirai  io  ho  quaranta  anni , che  cofa  e hauer  quaa 
ranta  anni  : Non  e altro  che  ciTcr  viffuro  quaranti 
anni  « Cioè  eflèrpaffati  della  vita  tua  quaranta  an«> 
ni«Matuhaiafaperè  che  il  tempo  preterito  none 

adunque  hauer  quaranta  anni  e non  hauer  cofa  ala 
cuna , ma  qualche  cofa  eflTer  paffata  ♦ Item  dimmi , 
.quanti  anni  credi  tu  viuere  t poniamo  altri  quarana 
ta  anni«  Adunque  egli  hanno  ad  eflere , adunque 
ci  non  fono  aqchora«Dirami  anchora  vn  poco,che 
hai  tu  del  prefento  anno,o  del  piente  mefe,o  del  prc 
fentc  di,o  della  prefente  bora  i Qftdlo  che  e paffato 
. lìó  e & quello  che  ha  aducnire,non  e,aduque  tu  hai 
folo  del  tépo  vno  inftante*  Adunque  la  tua  vita  è foh 
data  in  vn  capello,*  da  vn  capello  e tenuta, del  retto 
tu  non  fai  niente«Penfa  adunque,o  huomo, l’eterni 
ta  di  quelli  due  termini,*  di  quelli  due  eftremi , péli 
cotinuaméte  al  paradifo,a  quel  fommo  bene  , * atti 
^licita  eterna  « Penfa  poi  anchora  allo  inferno, che 
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lia  adurare  ineterno  « Terzo  penfa  del  continuo  affa 
breuita  di  quefta  vita  « & alla  morte  « Et  in  pternutn 
non  peccabis  «.Tutti  li  fann  hanno  hauuto  quella 
cogirationefilTa  nella  mente  di  penfareal  fine,alqua 
le  noi  habbiamo  ad  andare  «Vedi  li  foldati , perche 
gli  hanno  continuamente  dinanzi  a gli  occhi  il  pre^ 
mio  propollo, li  mettono  ad  ogni  gran  pericolo , Se 
operano  gagliardamente  * Coli  fanno  quelli  auaro^ 
ni,cbe  vanno  in  longinquipaelì,&  lafciano  lepro^ 
prie  donne, & li  propri)  fìgliuoli.per  amor  della  ro« 
ba«£  par  ben  loro  fatica«Ma  egli  cianno  rocchio  alla 
foba,  & non  curano  difagi  « Se  tu  dimandallt  il  con 
radino^fe  gli  par  fatica  alauorare  Iaterra«Tirirpon« 
dera,che  gli  e vna  gran  fatica*Ma  la  fperanza  del  frut 
ro  gliela  fa  parer  leggieri  « Coli  alli  fanti  pareua  faa 
fica  qualche  volta  a digiunare  a far  deiraltre  opere 
da  chri(liano«Ma  d penfauano«Quod  bonorum  lass 
borum  gloriofus  eli  frudlus  « Ei  penfauano«  Quod 
nonfuntcondigne  palHones  huius  temporis  adfu^s 
ttiram  gloriam,qu^  reuelabitur  in  nobis  • E diceua^ 
no  infìeme  con  lo  Apollolo«.Id  quod  in  prefenti  mo 
mentaneum  efl«Et  leue  tribulationis  noftrpjfupra 
modumin  fublimitate  eternai  gloriar  pondus  ope^ 
ranturin nobis, non  contemplantibus  nobis  quae 
videntur , fed  qug  non  videntur  « Ma  tu  peccatore , 
che  non  ti  muoui  per  amore,  penfa  airaltro  ellrea 
mo  dello  inferno , penfa  alla  giullitia  diuina  « Qifac 
licut  nullum  bonum  irremuneratum,ita  nulluin 
malum  impunitum  relinquit«  Penfa  bene  & Ila  in 
maggior  timore  che  non  ti  punendo  in  quella  vita 
Iddio, e ti  riferba  alPeterno  incendio«Conuertiri 
adunque  al  manco  per  timore, de  penfa  «.  Terzo 
alla  breuita  di  quella  vita , che  paflà  come  vn 
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00  « Breufs  dics  hominis  funt^Tu  non  gli  pcnfi 
a quefta  brniita«  Anzi  ti  itnagini  vna  longa  vi^a 
ta  4 Io  potrei  viuercinfìno  In  cento  anni  dice  co^a 
lui , Se  che  fono  cento  anni  pouerello  alla  vita  tua* 
Se  tu  fìufli  fopra  in  Cielo  del  Sole  , Se  fufìrti  deta 
ro  che  tu  mortai  immediate  doppo  trecento  anniy 
confìderara  la  velocita  de  moti  celefti,tu  diretti  « 
Oyme  Oyme , che  domane  finiranno , pretto  mora 
to  4 Qi|anto  piu  le  tu  fufli  doue  fono  gli  A N G E a 
LI  &li  beati  apprettò  Dio,  doue  non  c tempo  ala 
cuno,  ti  parrebbono  trecento  anni  vna  bora, & dia 
retti  Oyme  che  hora  mono  * E beati  ttanno  la  lii 
pretto  a quella  eternità,  che  non  vi  e ne  preterito  , 
ne  futuro 4 Ma  ogni  cofa  e loro  prelénte,&  pero 
mille  anni  e alloro  4 (Tanquam  dies  hetterna  qu« 
prereri) t « ) Se  tu  ti  fpicaiìi  da  quello  centro  qua  giu» 
Se eleualHti  con  lo  intelletto,  & con  lo  affetto  in 
alto  a Dio,  tu  haretti  il  lume  diuino,  che  e vna  para 
ricipatione  dc]reternira,&  mediante  quello  lume 
giudieberetti  la  vita  prcrente,ett*ere  breuiflima,& 
non  ne  faretti  conto  alcuno  4 Ma  diretti  che  vogHo 
fare  di  qua  4Ìo  ci  ho  aliare  vndi,io  voglio  refaua 
rizzare  in  cielo , doue  lì  ha  a' Ilare  in  fempiterno* 
Hor  fufratel  mio , fa  a mio  modo , feguita  il  confia 
glio  de  fanti  4 Spiccarì  vna  volta  da  douero  da  quea 
Ilo  mondo,  & innamorati  di  Dio,penfa  fpelTo  al 
paradifo , penfa  allo  inferno  4 Quefti  fono  i due  ea 
ttremi,cheiotidilE  Se  fono  eterni, perche  hanno 
fempre  adurare, penfa  poi  a quella  vita  che  è in  ipeza 
zo , laquale  e breuiffìroa , Se  piena  di  miferìe  * ( Et  in 
cternum  non  peccabis  4 Qyefte  fono  quelle  cole  che 
hanno  penfato  li  fanti , & pero  bora  fono  in  paraa 
difo  Se  rallegranfì , che  le  tatichc  loro  fono  pattate* 


(j  - • Predica  Vi^tnà  quinra  ' ^ 

Ral!egran(i  della  giuftitia  diuina  perche  veggòno  f» 
vendettachefaiddio  contro  alli  loro  aduerfanj*  . 
Rallegranfì  che  hanno  feampato  le  pene  dello  infer 
no , & della  eterna  beatitudinenella  qual  fono  * A 
qucfto  douerrefti  penfare  anchora  voi,&  non  vi  apa 
piccherefti  tanto  a quefta , vita  pr efente^ 

CD  Io  fo  dilettjfHoii  molto  bene  quello  cheviingan 
na  4 Tutti  confefTate  che  quelle  cofe  fono  vere,  ma 
voi  non  le  confìderate , perche  Tamor  proprio  vi 
inganna  4 A quello  propolìto  mi  occorre  vna  hgua 
racheefcrittanel  terzo  libro  di  Efdra , al  terzo  caa 
pitolo , di  quelli  tre  giouani  che  erano  cubiculari 
Dario  4 Colìoro  propofono  vna  quellionc 
della  fortezza  in  prefentia  del  R.e4Quarera  la  piu 
forte  cofa  che  lìtrouaiTc,&  quello  ledono  per  te^ 
nerlo  in  follazzo , 8c  perche  ei  fapeuano  che  lui  de^ 
fideraua  d’occupare  bene  il  tempo , & terzo  per  ha^ 
uernedallui  premio  4 Hora  il  primo  fcriife  nella  fua 
cedola  * Forte  eli  vinum  4 II  fecondo  ktiOé.Ctoitiot 
eli  Rex4  )Ilterzo  fcriflé4(Forrioresfunt  mulieres, 
fuper  omnia  autera  vincit  veritas  4 ) Et  tutti  pofono 
la  cedola  fua  fotto  il  capezzale  del  Re4Suegliato 
che  ei  fu , propofono  la  quillione , in  prefentia  di 
molti  faui , 8c  refono  tutti  la  ragie  ne  della  conclua 
fione  che  poneuano  4 ^ Q^uello  che  dille  che  il  vino 
era  piu  forte, lo  prouaua  per  quello, che  gli  aliena  la 
^ perdere  Tufo  della  ragione  4 Fa  penfare 
cole  impoflìbib  8c  che  non  fono  per  riulciref4  Itera 
fa  giocondo , & lieto , & licuro  tutti  quelli  che  l’uà 
IMO  4 Onde  fi  vede  che  quelli  che  beono  aliai,  poi 
che  gli  hanno  beuto  fono  piu  giocondi  8c  piu  lieti^ 
cheilfolito&mettonfi  a molti  pericoIi,per  Tania 
«olita  che  da  il  vino,&  molti  altri  effetti  che  da  il 


Sopra  il«yiX4capfo  àetì^ApòcifllTe  jèij 
pfno  dice  quiui  nel  tefto  ♦ I L S E C O D Ochtf 
diflc  che  il  Re  e piu  forte,  lo  prouaua,per  quefto 
rhe  e domina  la  terra , & il  mare , df  ciò  che  lui  cod 
manda  e fatto  « Se  ei  comanda  a fudditicbe  vadano 
a combattere , Tubidifcono  ♦ Se  e dice,  amazzate  il 
tale , ramazzano  & non  preterifcono  il  Tuo  cornane 

dament0  4 j.  • ( 

f"l  L TER Z Oche  diflc  clic  li  donne  erano  piu 
forti, lo  prouaua  per  queflo  perche  ledonnegenera# 
no  il  Re,  & di  loro  nafco  no  quelli  chi  piantano  le 
vigne  donde  nafce  il  vino,&  tcrtiq  pèrche  i Re  d? 
tutti  gli  altri  huomini  fi  lafciano  vincere  dalle  don^ 
ne  dairamore  di  eflere , & non  fi  poflbno  da  quelle 
feparare  * Anzi  lafciano  il  padre  8c  la  madre  8c  accotf 
ftanfialle  donne*  Et  vna  donna  alle  volte  fa  fare 
gran  cofea  vnohuomochegli  voglia  bene  4‘Ma  fotf 
pra  tutto  dice  quefto  terzo  la  verità  fupera  ogni  cO# 
fa  4 PR  IMO  perche  ogni  huomo  inuoca  la  verità  ^ 
d:defiderachelecofeofcure&  dubbie  naturalmenii 
te  fi  manifeftino  per  la  infallibile  verità  che  e eflb 
Dio  4 S E C ON  D O perche  il  Cielo  8c  gli  Angeli 
continmmenre  la  laudano  *T  E RZO  tutte  le  co*s 
fe create inqueftovnondo fono  mofle dall verità^ 
Se  tremono  Se  reuertfeono  quella  tutte  Topcre  di 
Dio  « V A RT  O tutte  le  creature  hanno  in  fe 
qualche  iniquità, (Vinum  iniquum  cftjiniquusR^ 
fniquemulieres«Mala*verira  non  e accrtratrice  di 
perfone,  punifcegiuftamentei  de1inquentu4^  ;pri^ 
mia  i buonj«Detto  che  hebbe  quefto  terzo  le  filerai^ 
gioni , ognuno  apprOuo  la  fenrentia  Tua , che  la  voa 
rita  eia  piu  forte cofa  che  fia4Ma  quaiminchc  ogniijt 
no  quefto  confeflt  eflèr  vero^pure  molti  non  In 
confiderano  , ma  lafcianfi  ingannare  dall!amocc 

PP  ili) 


Predica  vigcfitna  quinta 

, proprio  «Nota che Tamor proprio  ccotnevnoarbo 

ro  che  manda  le^radici  fotto  terra  , & li  rami  di  [oa 
pra  eitende,  pero  che  il  primo  amore  naturale,  co$ 
me  radice  dclfamor  proprio,  e Tamore  deHelTere* 
Vedi  che  ognuno  naturalmente  defidera  rellerc& 
repugna  alla  Tua  corruttionc  « Vna  pulcie , vn  ver^ 
micelio  come  fi  fcnte  toccare  , fa  refiftcmia  ♦ Da 
; quefto  amore, fubito nafceil  defiderio  di  mangiai 
re  & di  bere  , perche  per  quello  conferua  reflfere  , 

; & cefi  apoco  apoco  crefcie  quello  tronco  dell’ara 

boro  deli’amor  proprio , come  fi  vede  ne  fanciul  * 
li , & in  tutti  gli  altri  ♦ Ma  non  fi  ferma  qui  l'amor 
proprio, perche  vorria  perpetuarfi  in  quello  eflèss 
f re , & perche  egli  non  può  perpetuare  quello  effea  ’ 
re  in  femedefimo,  cerca  di  perpetuarlo  in  vn  fìmia 
le  a fc4  Etli  eleua  immediate  quello  tronco  al  dea  ^ 
j fiderio  della  generatione, accio  che  fi  conferai  la 
Ipecie , Se  il  padre  confcrui  il  fuo  eflcre  nel  figli  ? a 
i nolo  4 Et  di  qui  occafionalmente  nafeie  il  peccato 
f della  lulluria  Se  Tamor  carnale  • Ma  perche  ifeibo  Se 

j l*altre cofeneceiTarie alla  vita,  & fimilmente  le  dea 

I lertationi  carnali , non  fi  poìlbno  hauerc  fenza  le 
ricchezze,  de  le  ricchezze  il  piu  delle  volte  s*acquia 
L ftano  mediante  le degnita  Se  honori  di  quello  mona 
do,pno  Tarboro  del  1* amor  proprio  comincia  a Ipan 
dere  trami  a defiderare'de  beni  elleriori  ♦ Vltimo 
quando  l'huomo  comincia  a difcorrcre  con  la  ra  ^ 
gione , fi  fente  piu  eccitare  da  quello  amor  proprio, 

& manda  fubito  fuora  le  foglie  de  frutti , che  fono  i 
defideri/  deireloquentia  de  prudentia , fimilmente 
dd  reggimento  de  ddla  propria  eccellentia , de  pero 
tu  vedi  che  colloro  non  ad  altro  fine  lludiano  di 

doquenti , fc  non  per  venire  a 


a 


Sopra  il4XÌx»capfo  deir  Apocalidè  ;o  l 

qualche  grado  di  degnira  &direggitnent04Hor  co;s 
n.didatnochcramor  proprio  ècaufa  di  tutti  i per^ 
utrfì  amori , 8c  defiderij  che  fì  truouano  ne  gli  huoi» 
mini  * Ma  l'amor  di  Dio  e caufa  di  tutti  i beni  & buo 
ni  ddìderi) , & buoni  amori  « Impero  che  la  radice 
Tua  e il  deiìdcrio  deircilere  in  gratia  di  Dio  ♦ Et  per 
confcruare  & augmentare  in  fé  queft"e(Tere  lì  affatica 
connnuamenre  in  buone  opere  « Preterea  cerca  fema 
pre  di  perpetuare  quell 'elTere  ne  gli  altri  mediante  la 
generatione  rpirituale,&  quello  fa  per  gli  elcmpli 
buoni,medianti  TorationiÀ:  predicacioni  fante, de 
quello  e il  tronco  « Dipoi  ellende  i rammi  delle  vìr^ 
tu  & delPoperationi  «.  Vltimo  manda  fuora  le  foa 
glie , & li  frutti  delle  conremplationi  diuine  « Et no;^ 
ra  che  quello  primo  delìderio  deireflére  gratuito , 
che  e radice  deU’amor  diuino , toglie  via  la  radice 
delPamor  mondano  4 Onde  tu  vedi  che  Aibito  che 
l’huomo comincia  a viuer  bene,ei  comincia  ado^ 
mare  la  carne,  &lafciare  la  Infuria  ♦ 11  tronco  ana 
chora  delPamor  di  Dio , manda  per  rara  l’altro 
tronco , perche  le  virtù, & le  buone  opere  anichila;; 
no  l’auariria , lìmilmente  i frutti  & le 'foglie  della 
gratia , dellruggono  i frutti  Se  le  foglie  del  proprio 
amore,  perche  la  contemplatione  toglie  via  la  fua 
perbia , rambitione,&  ogni  delìderio  d’eccellentia 
difordinata  4 Ecco  quello  chehabbiamo  detto  nella 
figura  propofla  4 II  vino  lignifica  il  primo  defiderio 
dell’amor  proprio  4 Cioè  il  defiderio  della  concupii 
feentia  carnale , che  è forte  « Primo, perche  eg|i  alie^ 
naie  menti  de  gli  huomini  in  tal  modo,  che  quelli 
che  fono  inebriati  di  quefti  amore,  perdono  qual^ 
chevoltarufo  della  ragione, & fanno  mille  paz;: 
sic  4 Mcttonfi  ad  ogni  pafcolo , di  di  & di  notte  per 


P™Pno , tome  ben  fi  cfj" *"  »®or 

SuaIiperten)rdffi„opill,i  ijj-  P «*o 

»"'ficaild,fid„io  drfJWtól'T'T^'-  REfia 
""i,parechepoflà  fjra  ri,!”k'  chjfia’daa 

«el  fuo  regno  « ( £f  pecnn/sc  o*h  ’ ^otneil 

donne  fono  /e  feientie  n a 

fhe  e nella  ragione  « d terzo  defilo 

fc>«  d«fidc,a|;!"'E;  "«"S 

«Juel  che  hanno  fatw  »li  ° f ^ f°"f  • Vedf 

«nor  della  fcienria  P»nl.  "‘^*’'/*’ilofophi  per  aa 
«« , b roba  »‘>‘>«do„ato 

5<eMafcientìaloS  i;5»^ 

I»  verità  cioè  ramot  deìl7„  ^ Ealfe.  Ma 

. Tanto  fupot^^,^'°8l>t  altri  dea 

*n  quelli  primi  fanti  rhr  ^ ^ vftira 

tnondojfi poteoano  flettere  da»^^”*  qur fto* 

vmete . Se  età  pro^eTlottbV'r^^^^^^^  b»" 

C .^^^^^'”(iercus^)Seeranronna  t , 

> ^^*habominauano  Noifi/ V 

quefta  verità  in  «"«^hora  erK"!^ 

fi!>‘'°’  '»  fedeTch  “III*  '°vo 

£f{'°“*Pri(nine||aCItta  "*?"oi  vi  fatemo 

Egl'haueanofiiro/amétrii^^  beffe. 

*nebeni  celeft,  & diclino'  o**-"T"' *0/0, 
domo  ems, ftiuftiria eiw  * *»<«>  in 

M»loro  fi  conofeie  nella  fottLér  * *'"’  ^ 

«anace,  & quanto  pm 


* " Sopra  ll.'xfxicapfodell’Apocalifle  ' |ds  ^ 
lo  tieni  nel  fuoco,  tanto  piu  raffinirce,&peropon  ' 
tncnre,che  per  ncffuna  tnbulatione , o martyrio, 
abbandonauano  la  verità  « San  Giouanni  Bartifta 
per  dire  la  verità  ,&  per  riprendere*  H E R O D E 
delfuo  errore  non  hebbe  timore  a raetterutil  capo» 
Et  migliaia  di  martyri  per  amor  della  verità , ci  han^' 
no  medb  la  vita  » Va  leggi  lehiftorie  anchora  delli 
fanti  Imperadorijche  haueuano  il  gouerno  del  mon 
do.Faceuano  ad  ognuno  giuflitia«Teneuano  la  ve^ 
ri  tà,dr  fecondo  la  verità  giudicauaiio  «Non  guar^ 
dauano  alcuno  in  faccia* Fuflc  ricco  Se  nobile  quan^^ 
to  lì  volefTe , la  verità  andaua  innanzi  « Molti  altri 
buonirettorihannoferuato  quella  verità  immacua 
lata»  Non  li  fono  fleni,ne  per  amicitia,ne  per  aa 
more , ne  per  timore  alcuno  « I rettori  Se  pallori  del 
popolo  Chriftiano  hanno  feguitato  quella  verità, 
laquale  e Hata  tanto  forte  & potente  che  gli  hanno 
hauuto  ardire  di  refiHerein  faccia  agli  Imperadori» 
Come  fu  fanto  AMBROSIO,  che  fece  relìltentia 
aTHEODOSIO  Imperadore , Se  non  volle  che 
glientralTein  chiefa,fe  prima  non  facea  penitentia 
publica  delfuo  eccefló»  Q^ueHa  verità  e quella  che 
folue  tutti  li  dubii  & tutte  le  quiHioni  « Chi  non  ha 
quella  verità  in  fe  c tutto  tenebrofo , & inciampa 
in  ogni  cola  «Et  quella  e la  caufa  che  molti  veden^ 
do  le  opere  di  Dio , non  le  intendono , Se  giudicai 
no  Iddio  ingiuHo , quando  ei  veggono  i buoni  e& 
fere tribulati,&  li  catnui  profperare,&  dicono  che 
Dio  fa  bene  & fauorifee  i cattiui,&  a buoni  fa  male. 
Se  coli  per  la  lor  fuperbia  lafciano  la  verità, & VinttU 
letto  loro  riraan  confufo  8c  pieno  di  fallita  ♦ Ma  noi 
dilettiflìmi  Hiamo  forti  in  quella  verità, perche  non 
Iblamentenoivinccreno  tutti  linoHri  aduerfari)» 


Prc(!lc2«xxv«ropra  il^xix^capfo  dtlVàftociìifTe 
Ma  facilfflcnre  intenderemo  tutte  Jequiftioni  appan? 
tenenti  alla  noftra  falure  ♦ Et  giudicheremo  Iddio  in 
tutte  lefue  opere  eflèrc  fapientifiìmo,&  tandeoi 
queftavaitacf  condurrà  in  quella  fuperna  patria* 
Doueharemo  piena  8c  perfetta  cognitione  d’ogni 
cofa*  Laqual  et  conceda  il  Signore  per  fua  benigni^ 
ta  « 11  quale  c benedetto  in  fecnla  feculonim*  Amen*. 
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nus  Ifrael  deus*  '.-t. 
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Q.VESTO  E*IL  SALMO  D’ASAPH, 
fopn  delquale  fono  fondarr  If  prcfentl 
prediche*.  , Pfalmus*  LXXIK 

Vatn  bonus  ifirael  deus, bis  qui  redfo  fuiit 
corde  i 

Mei  ruteni  pene  moti  funt  pedes,pene  efTufì  funt 
greflus  meù  , 

Q^uia  zelaut  fiiper  infquos , pacem  peccatore  vides^ 

Q^uia  non  efk  refpedus  morti  eorum  , Se  firmamene 
tum  in  plaga  eofum* 

In  labore  hominum  non  funt,&  cum  hominibus 
non  dagellabunriir« 

Ideo  tenuit  eos  fuperbfa,operti  funt  iniquitatc  8c 
impietate  Tua  * 

Prodiftquafì  ex  adipe iniquitas  eorum , cranfìenmt 
in  affeaum  cordis* 

Cogitauerunt  8c  locutifunt  nequitiam,injquitafem. 
in  excelfo  locuri  funt* 

Pofueruntin  cglum  osfuum , & lingua  eorum  trana 
fluir  in  terra* 

Ideo  conuertetur  populus  meus  hic,&  dies  pieni 
inuenienrur  in  eis* 

Et  dixerunt  quomodo  feit  deus , & fl  eli  feientia  in 
excelfo  i 

Ecce  ipfl  peccatores  & abundan  tes  in  feculo  , obtU[  a 
nuerunt  diuitias* 

Etdixijegoflnecaufa  iuflifìcaui  cor  ffleum,&  laul 
inter  innocentes  manus  meas« 

Et  fili  fiagellatus  tota  die , Se  caftigatio  icea  in  ma# 
rutinis* 

Si  dicebam  narra bo  fìc,cccc  nationcm  fìliorum  tuo^  * 
rumrrpiobau|« 


i 


Exiftiraabamvt  cognofccrem^hoc  labor  cft  ante  toe^ 
Donecintreminfanduariun]  dci , & intelligam  in 
nouifnmis  eorum» 

V crumramcn  propter  dolos  pofuifti  eis^dciccifti  cos 
dura  all(uarenrur« 

Qi^omodo  fadifunt  in  defolarionera  fubito  defccù 
runt^  periieruntproprer  iniquitatera  fuara* 
VelutroraniUrafurgentium dominrin ciuicace  tua, 
imaginemipforuraadnihilurarfdiges^  ^ 
Q^uia  inflamraam  cft  cor  raeum,&  rcnes  roci  comu^ 
tari  funr,&  ego  ad  nihilù  redadus  fura  & nefeiui* 
V t iumcntura  fadus  fura  apud  «,&  ego  femg  tecfi^ 
,Tejiuiitimanumdexrerararaea,&  in  volunracetua 
deduxiftirae,&  cura  gloria  rufcfpifii  me* 

Quid  enim  mihi  eft  in  cplo , & a te  quid  volui  fuper 
terrara  f . ; 

Defecit  caro  mea  & cor  meura , deus  cordis  mei  & 
pars  raea  deus  in  scrernuiti* 

Qilia  ecce  qui  elongant  fe  a te  peribunt,padidifU 
oranesquifornicanrurabs'te*  i 

Mihi  autem  adherere  deo  bonum  eft , ponete  in  dotf 
; ^mino  deo  ipem  meara* 

Vtannuncieraoranes  predicationes  tuas,in  portis 
. filif  fyon*- 

finis* 

• • ■ ■ . — ::  '•>  • r.  -.1 

V - - 1 ì 

' Zii>yy.  "'.'H  . ‘ — 


/ V 


t 


\ 


H 


REGIST  RO. 


•ìt  ABCDEFGHIKLMNO 
PQ.RSTVXYZ. 

AA  BB  CC  DD  EE  FF  GG  HH  II  KK 
LLMMNNOOPP. 

Tutti  fono  quidcrni  » 

Stampa»  in  Vintgia  per  Brandino  Sc 
Ottauìano  Scoto  a di  (cdefe  di 
Mazo«  l f i 9* 


r 


' 

» 0 ^ 

» * 

* 

4 


a ìy^D  fftl  A A' 
' .H  i u 

' ' ■ '■••  ^ -■ 


t..5: 


a *iT 


y 


lìT'lIriiin  1 -^'iT^~^lÌtTliirT^  — 


' “V  ■ • - ^ 'a*  - -■'  - ^ 

» 

: -•■''aia 

'•-'vv  . 

^ " ■" -Oigitized  by  Gcragler- ■ 

HIBHI  -•  - ‘ - 'S 

